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PREFAZIONE 



§. I. 



INTORNO AI PASSI FINORA PUBBLICATI DELLA COMPOSIZIONE DEL MONDO 

DI RISTORO d' A REZZO. 



Intendimento della presente pubblicazione, pag. ni. — Uniche notizie intorno 
a Ristoro d'Arezzo ricavate dalla sua Composizione del mondo, pdLg. in— iv. 
— Altfa opera erroneamente attribuita al medesimo, pag. iv— v. — Arezzo 
celebre pe'suoi vasi, pag. v— vii. — Scrittori che pubblicarono il Capitolo 
delle vasa antiche contenuto nella Composizione del mondo, pag. vii. — Scrit- 
tori che pubblicarono altri passi dell'opera medesima, pag. vii— viii. — Scrit- 
tori che fecero menzione di Ristoro d'Arezzo, pag. viir. 



N 



el pubblicare ora per la prima volta la Composizione del 
mondo di Ristoro d'Arezzo, ho avuto in mira un triplice scopo, 
cioè: 1®, rivendicare dall'obblìo uno dei più chiari e sapienti 
ingegni d' Italia nel secolo XIII; 2°, provare con luminoso esem- 
pio^ la felice e provetta condizione del nostro idioma in quel 
tempo; 3"", presentare un quadro delle idee e delle cognizioni 
astronomiche e fisiche dello stesso secolo. 

Non si ha alcuna notizia intomo alla vita ed agli studi 
del suddetto Ristoro, salvo ciò ch'egli stesso ne dice in alcuni 
passi della sua opera sopraccitata. Questi passi sono i seguenti: 

1. <c Incominciasi il libro della composizione del mondo 
» colle sue cagioni. Composto da Ristoro d'Arezzo in quella 
j» nobilissima città » (i). 

(1) Vedi più oltre> pag. I, lin. 1—2; pag. 175, col. 1, lin. i—A. 



( IV ) 

2. <c E Stando noi nella citta d'Arezzo, nella quale noi fum- 
» mo nato (sic) , nella quale noi facemmo questo libro, nel 
» convento nostro » (i). 

3. <c Ed anche la divina infusione non ne da impedimento 
» allo'ntelletto, perche noi sapemo disegnare e arteficiare oro 
» ed argento, e disegnare e mettere colori » (2). 

4. «Ce non troviamo errore nh opinione in ciò tra*sa- 
» vi disegnatori, li quali hanno l'animo sottile ad intendere, 
» e a divisare e disegnare le cose del mondo, la quale arte per 
» la sua sottilitade si lascia a pochi conoscere : la quale noi 
» conoscemo ed intendemo, e dilettane e piacene molto, quasi 
» più che nulla altra, fuori della scienza delle stelle, la quale 
» è sopra tutte » (3). 

5. » Della quale feciono vasa per molti temporali li no- 
» bilissimi e li sottilissimi artefici anticamente nella nobile citta 
» d'Arezzo, nella quale noi fummo nati » (4). 

6. <c C E finito h il libro della composizione del mondo 
» colle sue cagioni, composto da Ristoro nella nobilissima città 
» d'Arezo (sic) di Toscana » (5)- 

Da tali passi si raccoglie: i'', che Ristoro nacque in Arezzo; 
2°, che in Arezzo egli scrisse la sua Composizione del mondo', 
3"*, eh' egli fu Religioso; 4"^, che egli coltivò il disegno, la pit* 
tura, e la scienza degli astri. 

Ignoro se esista presentemente alcun'opera di Ristoro d'A- 
rezzo , diversa dalla soprammentovata. Alfonso Ceccarelli e 
' Leone Allacci (e) gli attribuiscono uno scritto intitolato An- 
nales. Questi Annali di Ristoro d'Arezzo sono anche citati da 



(1) Vedi pìd oltre» pag. 14, lin. 27—28; pag. 185, col. 1, lin. 35—38. 

(2) Vedi più oltre, pag. 35, lin. 16—18; pag. 210, col. 2, lin. 24—28. 

(3) Vedi più oltre, pag. 68, lin. 15—20; pag. 230« col. 1, lin. 52 — col. 
2, Un. 5. 

(4) Vedi più oltre, pag. 137« lin. 2^3; pag. 285, col. 1, lin. 13—17. 

(5) Vedi più oltre, pag. 172, lin. 17—18; pag. 316, col. 2, lin. 27—31. 

(6) Vedi più oltre. Documento 1, pag. xliii, lin. 2. 



(V) 

Giovanni Cinelli Calyoli (i). A motivo forse di tali citazioni, 
il P. Gabriello Maria Scarmaglia chiamò Historicus il medesi- 
mo Ristoro (2). 

Le più diligenti ricerche da me fatte per rinvenire notizie 
intorno alla vita di Ristoro d'Arezzo sono riuscite vane. In uno 
scritto dell'abate Francesco Fontani, intitolato: «Sb/9ra un vecchio 
inedito testo a penna di Ser Ristoro d^ Arezzo Lezione di Fran- 
Cesco Fontani detta nelV Adunanza del dì 11 Aprile ibis (3), si 
legge: <c Non si conosce che di puro nome Ser Ristoro autore 
» dell'opera contenutavi (nel Codice Riccardiano n.^2i64), e per 
ìè quante ricerche io mi sia ingegnato di fare anco per mezzo 
j» d'amici in Arezzo sua patria, onde poter rinvenire una qual- 
» che special notizia relativa all'esser suo, ed alla sua vita, ogni 
j> mia cura h stata fin qui vana, ed inutile, perchè neppure il 
j* celebre Francesco Redi nel suo inedito Vocabolario Aretino 
ji ne parla, e negli archivj di quella citta non v'ha memoria, 
» che lo riguardi » (4). 

Una piccola parte di quest'opera attirò finora su di essa 
l'attenzione di vari eruditi, cioè il capitolo intitolato: Capitolo 
delle vasa antiche (5). E veramente esso è degno di partico- 
lare menzione, porgendo un luminoso testimonio da aggiungersi 
alle molte altre autorità, per le quali la città di Arezzo s'ebbe 
tanta celebrità pe'suoi vasi, fino dai tempi i più remoti: della 
quale fa fede il seguente distico di Marziale {lib. XlVy epigr. 98): 

Ar retina nimis ne spernas vasa monemus: 
Lautus erat tuscis Porsena fictilibus ; 



(1) Vedi piii oltre^ Documento II, pag. xltu. Un. 15. 

(2) Vedi più oltre. Documento VI, pag. l, col. 2, lin. 26. 

(3) ÀUi delVImp. e Reale Accademia Mia Crusca. Tomo primo, Firenze 
daila stamperia Piatti mdgccxix, pag. 191—203. — Vedi più oltre , Docu- 
mento IX, pag. Lvi— Lxv. 

(4) Atti deWImp. e Reale Accademia della Crusca. Tomo prtmo, pag. 191, 
lin. 12— -19. Vedi più oltre. Documento IX, pag. lvi, lin. 13—19. 

(5) Vedi più oltre, pag. 137—138; pag. 285, col. 1 — pag. 286, col. 1. 



( VI ) 

e Faltro attribuito a Virgilio: 

Arretina calix mensis decorate paternis^ 
Ante manus medici quam bene sanus eras. 

E fra i più recenti Giovanni Villani (Cronache ^ lib. /, 47): « in 
» Arezzo anticamente furono fatti per sottilissimi maestri vasi 
» rossi con diversi intagli, che veggendoli pareano impossibili 
» esser opera umana, e ancora se ne trovano ». 

Lo stesso Ristoro nel suddetto Capitolo delle vasa antiche^ 
lodando Tartificio di tali vasi, dice: « Delli quali vasi, mira- 
» bili per la loro nobilita, certi savi ne feciono menzione nelli 
» loro libri, come fu Ysidero, e Sidilio e altri » (i). Questi nomi 
tf Ysidero » e <c Sidilio » , alterati per errore probabilmente di 
copista (2), voglionsi leggere a Isidoro » e « Sedulio » . In fatti 
Caio Celio o Cecilio Sedulio, sacerdote cristiano del V.* secolo, 
nel suo poema intitolato Paschale Carmen^ id est de Christi 
miraculisj libri V^ fa menzione dei vasi medesimi nel distico 
seguente, che fa parte del Prologus metricus ad lectorem : 

At nos exiguum de paupere carpsimus hortoj 
Rubra quod appositum testa ministrat olus (3). 

Tali versi vengono ricordati da S. Isidoro nel seguente passo 
delle sue Origini: « Aretina vasa ex Aretio municipio Italiae 



(1) Vedi più oltre, pag. 137, lin. 5—6; pag. 285, col. 1, Un. 20—23. 

(2) Quanto allo scrivere Ysidero per Isidoro non è questo l'unico esem- 
pio. Nel codice della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena , contrassegnato 
H. VI. 23 (car. 105 verso^ lin. 1—2) si legge : < Incipit Soliloquium Tsideri 

> de virtutibus implorandis et vitijs fugandis Et de custodia virtutum et co- 

> gnitione vitiorum ». 

(3) Cfielii Seduta t Opera omnia ad mss. codd. Vaticanos, aliosqve, et ad 
veteres editiones recognita. Prolegotnenis, scholiis , et appendicibus illustrala a 
Faustino Arevalo, ad Eminentiss,, et Reverendiss. Principem^ et D. D. Fran- 
ciscum Antonium de Lorenzana S. R. E, Preso, Cardinalem, Archiepiseopum 
Toletanum, Hispaniarum Primatem. Roma cId. Ijcc. xcjiiI. Apud Antonium 
Fulgonium, Prcssidum facultate^ pag. 154. Il medesimo Sedulio tradusse egli 
stesso in prosa questo poemd, e l'intitolò Opus Paschale. 



( VII ) 

» dicuntur, ubi fiunt : sunt enim rubra. De quibus Sedulius .: 
p JRubra quod appositum testa nUnistrat olus » (i). 

Il detto Capitolo delle vasa antiche fu interamente pub- 
blicato dal proposto Anton Francesco Gori nella sua Difesa del- 
V Alfabeto Etrusco (2)9 e dall'abate Giulio Anastasio Angelucci 
nelle Stanze con documenti e note a illustrazione della città e 
degli uomini celebri di Arezzo (3), e nelle Memorie storiche per 
sentire di guida al forestiere in Arezzo (4). Qualche brano an- 
cora ne riprodusse Lorenzo Pignotti nel primo tomo della sua 
Storia della Toscana (5). Il sig. Vincenzio Nannucci nel volume 
intitolato Manuale della Letteratura del primo secolo della 
Lingua Italiana i seconda edizione ^ f^oL II. j riporta il Capi- 
tolo medesimo, ed ancfie altri capitoli della suddetta Composi-- 
zione del mondo^ cioè i seguenti: Libro primo j Capitoli pri- 
mo j secondo e quintodecimo; Parte quarta (della Distinzio- 
ne settima), Capitolo tercio; Distinzione ottava^ Capitolo deci- 
nove (e). 

L'abate Francesco Fontani, nella sua soprammentovata 
Lezione (7), riporta i capitoli primo e decimoquinto del libro 
primo dell'anzidetta Composizione del mondo (8). 



(1) Isidori Hispalensis episcopi^ Originum libri viginti ex antiquitaie eru- 
fi. Ei Mcartiani Capellm de nuptijs Philologia & Mercurij Libri novem, Vter- 
que , prcBter FulgetUium et veteres GrammaticoSy varijs lectionibus & scholiii 
tllustratus. Opera aique industria Bonaventura Vuleanii Brugenm, Cum gra- 
Ita & privilegio CasarecB Maiestatis, BasilecB, per Petrum Pemam. ciJ. io. 
Lxxxri. Lib. XX, cap. IV, col. 488, lin. 14—16. 

(2) Vedi pili oltre. Documento lY, pag. xliv, lin. 15 -— pag. xlv, lin. 24. 

(3) Vedi più oltre. Documento Vllf, pag. liv, lin. ({2— pag. lv, lin. ultima. 

(4) Vedi più oltre. Documento X, pag. lxy, lin. 33 — pag. lxvi, lin. 33. 

(5) Vedi più oltre. Documento XI, pag. lxtii, lin. 1—19. 

(6) Vedi più oltre. Documento XIV« pag. lxx» lin. 7 — pag. lxxix, lin. 
9; e del presente volume, pag. 1—2 e 175, col. 1 — 176, col. J;pag. 14— 15 
e 185, col. 1—2; pag. Ili— 112 e 265, col. 1—2; pag. 137—138 e 285, col. 1 
— 286, col. 1; pag. 157 e 302, col. 1 — 303, col. 1. 

(7) Vedi sopra, pag. v, lin. 6—8. 

(8) Vedi più oltre. Documento IX, pag. lviii, lin. 33[— pag. lix, lin. 11, 
e pag. LxiT, lin. 32 — pag. lxiit, lin. 27. 



( vili ) 

Ciascuno degli autori menzionati di sopra nelle linee 4, 5, 
9, iO e 18 della precedente pagina vii, pubblicando i brani so- 
praccitati della suddetta Composizione del inondo^ dice di ri- 
portarli secondo la lezione del Codice già posseduto dall'abate 
Niccolò fiargiacclii, ora Riccardiano n.^ 2164. Qual sia l'esattezza 
di questa pubblicazione sarà dimostrato più oltre (i). 

Del capitolo suddetto delle vasa antiche fecero anche men- 
zione, Luigi Lanzi nel suo scrìtto intitolato De\asi antichi 
dipinti volgarmente chiamati Etruschi dissertazioni trCj ed in- 
serito nel tomo I delle Memorie degli Accademici Italiani stam- 
pate in Firenze (2), ed il sig. cav. Francesco Ingliirami nel Tomo 
V de'suoi Monumenti Etruschi (3). 

Fecero menzione di Ristoro d' Arezzo, Leone Allacci nella 
sua opera intitolata In Antiquitatum Etruscarum fragmenta 
ab Inghiramio edita animadversiones (4), Giovanni Cinelli-Cal- 
voli nella sua Ihscana letterata (5), il canonico Anton Maria 
Biscioni, e Monsignor Giovanni Bottari nelle loro giunte a que- 
st'opera (6), il P. Gabriele Maria Scarmaglia nelle sue note alle 
Epistolae Hieronjrmi Allotti (7), Francesco Rossi Aretino in un 
brano di lettera jnserito ntlMAnno 1782 del Giornale intitolato 
Progressi dello spirito umano nelle scienze e nelle arti (s), e 
Michele Yannucci nella prefazione al Libro di Cato (9). 



(1) Vedi più olire. Documenti IV e XI V, pag. xlvi— xLVii,epag. lxxx- 

LXXXT. 

(2) Vedi più oltre. Documento VII, pag. li— lui. 

(3) Vedi più oltre. Documento XII, pag. lxyii— lxviit. 

(4) Vedi più oltre. Documento I, pag. xliii. 

(5) Vedi più oltre. Documento II, pag. xlui. 

(6) Vedi più oltre. Documento III, pag. XLin. 

(7) Vedi più oltre. Documento V, pag. xlvii— l. 

(8) Vedi più oltre. Documento VI, pag. li. 

(9) Vedi più oltre, Documento XIII, pag. lxviii— lxix. 



(IX ) 

§. n. 

INTORNO A CINQUE ESEMPLARI MANOSCRITTI» ORA ESISTENTI, 
DELLA COMPOSIZIONE DEL MONDO DI RISTORO D* AREZZO. 

Enmnerazione di questi manoscritti, pag. ix — x. — Descrizione del Codice 
Riccardiano n! 2164 , pag. x. — Illustrazione di questo Codice scritta dal 
sig. Vincenzio Nannucci, pag. x— xii. — Riproduzione del principio e della 
fine del detto Codice, pag. xti. — Della età e della provenienza del Codice 
medesimo, pag. xiii — xiv. — Descrizione del Codice Barberiniano XLYL 
52, pag. XIV— XV. — Riproduzione del principio e della fine della parte 
del detto Codice, contenente la Composizione del mondo, pag. xv— xvi. — 
Descrizione del Codice Cbigiano M. Vili. 169, pag. xvi. — Riproduzione del 
principio e della fine della parte di questo Codice contenente la Compoii- 
xione del mondo, pag. xvii— xvin. — Indicazione e passi degli altri scritti 
contenuti nel Codice medesimo, pag. xviii— xxiii. — Maestro Antonio de' 
Mazzingbi menzionato in un passo del detto Codice Cbigiano M, Vili, 169, 
pag. XXI nota (1). — Notizie intomo al poema della Sfera di Goro Dati» - 
pag. xxn nota (1) — Intorno ali* età del Codice Cbigiano M. Vili. 169 , 
pag. XXIII— X XI V. — Confronto della diversa divisione in libri e capitoli fra i 
Codici Cbigiano if. Vili, 169, e Barberiniano JITLF/. 52, pag. xxiv— xxvi. — 
Descrizione del Codice Magliabecbiano Claue XI, Palchetto 7, n! 136, già 
Strozziano, n! 491, pag. xxvii. — Riproduzione delle prime cinque carte 
non numerate del detto Codice , pag. xxviii— xxix. — Riproduzione del 
principio e della fine del trattato della Composizione del mondo contenuto 
nel Codice medesimo, pag. xxix. — Descrizione del Codice Riccardiano, n! 
2229 , pag. XXX. — Riproduzione del principio e della fine della parte 
della Composizione del mondo contenuta nel detto Codice^ pag. xxxi. 

Cinque esemplari manoscritti della detta Composizione del 
mondo saranno qui appresso descrìtti ordinatamente, secondo 
Teta di ciascuno di essi. Questi manoscritti sono i seguenti: 
1.^ Codice dell'I, e R. Biblioteca Riccardiana diFirenze, segnato 
col n.^ 2164; 2.^ Codice della Biblioteca Barberini di Roma, con- 
trassegnato XLYL 52; 3.*" Codice della Biblioteca Cliigiana, pari- 
menti di Roma , contrassegnato M. f^III. 169. (i) ; 4? Codice 



(1) Essendo questo il codice cbe è servito di norma nella presente edizio- 
ne, così la sua descrizione sarà più accurata e speciale a rispetto degli altri 
due. L'esemplare della suddetta Composizione del mondo, che di sopra si è detto 
essere contenuto nel codice della Biblioteca Chigiana contrassegnato M. VIIL 
169, è chiamato piii oltre nel presente volume (pag. lxxxiii e 173) per bre- 
vità « ESEMPLARE GHIGIANO >. 



(X ) 

dell'I, e R. Biblioteca Magliabecliiana di Firenze, contrassegnato 
Classe XI^ Palchetto t^n'l i36(gia Strozzianoy n.*'49i); 5? Codice 
della detta I. e R. Biblioteca Riccardìana, segnato col n.^ 2229, 
e contenente soli venti capitoli del primo libro della suddetta 
Composizione del mondo. 

1 . CODICE dell'i, e R. BIBLIOTECA RICCARDIÀNA DI FIRENZE SE- 
GNATO COL N.°2164. Questo Codicc in foglio, b composto : i"", di 
sei carte cartacee numerate i-iv, 68-69 ; 2°, di 67 carte mem- 
branacee, numerate tutte nel recto coi numeri 1-67. È scritto 
a due colonne, con rubriche rosse , iniziali rosse e turchine, 
e miniature figurate. E legato in cartoncino coperto di perga- 
mena, sulla quale nella costola si legge: « Restoro\\di ^ A- 
» rezzo II della j| Composi^zione || del || Mondo || e sue |] cagio- 
» m||é/e/|| 1282.|| )». Più sotto trovasi il n? 2(64. È alto 32 cen- 
timetri e 2 millimetri, largo 26 centimetri e 5 millimetri. Nel 
recto della prima carta di questo codice trovasi la descrizione 
seguente di mano del sig. Vincenzo Nannucci : 

» God. 2164. Membran. in fol. Sec: XIII. 

» Vi si leggono in margine alquante note o postille, che 
» sono di mano del Salvini. 

j . » Della composizione del mondo con le sue cagioni, di Ri- 
» storo d'Arezzo. ....... 1 

» Di questa scrittura fu reso conto dall' Ab. Fontani in una 
» sua Lezione recitata nell' Accademia della Crusca 11. Aprile 
» 1815. e stampata negli Atti della medesima Tom. I. pag. 191. 
» Ne fu fatta menzione anche da Leone Allacci nelle sue Os- 
» servazioni contro il Ceccarelli, da Anton Francesco Gori, che 
» ne riporta uno squarcio nella Difesa del suo Alfabeto Etru- 
» SCO, e dal Pignotti nel primo Tomo della sua Storia della 
» Toscana la dove parla dell'antiche officine de'vasi che fab- 
)) bricavansi in Arezzo, e ne addusse pochi periodi. 

» Che l'autore di questa scrittura sia Ristoro d' Arezzo si 
» ha manifestamente da lui medesimo, che al Cap. XV. del 
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n 1? libro pag. 5. terg. col. 2. scrive cosi(i): Stando noien 

» la città (f Arezzo j en la (2) quale noi fommo nati, e en 

» la (i) quale noi facemmo questo libro. E alcap. IV. del IL^ 

» libro pag. 50. col. 2. Della (4) quale {terra) feciaro vasaper 

» molti temporali li nobilissimi e li suttilissimi (5) artifìci anr 

» ticamente en la nobile città d'Arezzo, en la (e) quale noi 

)> fommo nati, 

D L'epoca precisa nella quale il Codice fu scrìtto, h indi- 
» cata alla fine di esso con le seguenti parole: Finito è il li- 
» bro della composizione (7) del mondo colle sue cascioni com^ 
» posto da Ristoro en la (s) nobilissima città d'Arezzo de To- 
si scana (9). A Deo (10) sieno laude e grazie infinite. E com^ 
» piuto (11) è questo libro sotto Panni de Cristo mille (12) doi 
n cento ottanta (ii)e doi. Rodolfo Imperatore (i4) re eletto (15), 
» Martino papa quarto resiedente (le). Amen. Cosicché l'Ope- 
» ra può supporsi che sia stata dettata alla meta del secolo 
» XIII. o in cpiel torno (17). Ella è sparsa di voci proprìe della 



(1) Le parole che trovansi in corsivo dalla nota (2) alla nota (15) di questa 
pagina xi sono scritte secondo la lezione del codice Riccardiano n? 2164. 

(2) ella cita daremo ella 

(3) nato ella 

(4) dela 

(5) iutilissimi 

(6) ella fwbele cita darecco ella 

(7) eUibro dela compoiitUme 

(8) regtoro ella 

(9) cita darecco de toscana 

(10) ([A deo 

(11) gratie enfinite (jf Compiuto 

(12) Mille 

(13) otanta 

(14) Imperadore 

(15) eleeto. Rodolfo I di Habsbourg, imperatore d'Allemagna, e fondatore 
della monarchia austriaca» dopo aver ritolto ad'Ottocaro II nel 1276 TAustria, la 
Stiria e la Camiola, che conferì a suo figlio Alberto. Nacque nel 1218, fu eletto 
re de'Romani nel 1273, morì a Germesbeim nel 1291. 

(16) Martino IV successe a Niccolò III nel 1281 , e morì nel 1285. 

(17) Da questo passo sembra che il sig. Nannucci abbia ritenuto la data del 
1282 come propria dell'epoca in cui fu scritto {exaratus) il codice Riccardiano 
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» lingua municipale dell' Autore. Si contiene anche nel Cod. 
X» 2229. ma quivi non son riportati che soli venti capitoli del 
» 1? libro, e il ventesimo h imperfetto. Nella lezione concorda 
» con questo, meno alcune varianti, x» 

Questo codice nella cartai recto (col. i, Un. i-ii) incomin- 
cia così : 

» Encomenqasi ellibro della compositione del mori- 
» do colle sue cascioni. composto da restoro dareggo 
D in quella nobilissima cita, et en doi libri diuiso 
» la quale cita e posta fore del godiaco uerso la fine 
x\ del quinto clima. E la sua latitudine dalequa 
Il tore del die e quaranta e doi gradi e quindeci 
» menuti. E la sua longitudine dala parte docci 
» dente e trenta e doi gradi e uinti menuti 
» (T libro primo del trouamento del mondo e della forma 
» e dela sua despositione (T Capitolo primo, e prò 
» logo e andamento al libro. » 
Nella carta numerata 67 verso (col. 8, ultime sette linee) 
si legge : 

« Finito e ellibro della compositione del mondo col 
x> le sue cascìoni composto da restoro ella nobi 
x> lissima cita darecgo de toscana (T À deo 
» sieno laude e gratie enfinite (T Compiuto 
» e questo libro sotto Ianni de Cristo Mille doi cen 
» to otanta e doi. Rodolfo Imperadore re electo 
m Martino papa quarto resiedente. Àmen » (i). 
Neil' Insfentario e stima della Libreria Riccardi ( In Fi- 
renze 1810, pag. 45 col. 2, lin. 14-15) si legge : 



D."" 2164. Ciò provenne senza^dabbio: l*», dal non aver egli esaminato atten- 
tamente i caratteri del detto codice; 2*, dal non aver probabilmente conosciato 
altri manoscritti che contenessero per intero 1* opera di Ristoro. Tuttavia il 
medesimo sig. Nannucci in altro luogo (Vedi più oltre, Documento XIV, pag. 
Lxxvi, nota 21) pone in dubbio questa sua opinione. 
(1) Vedi sopra, pag. xi, lin. 9—15, e note (2) -(15). 
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» 2164 Ristoro d'Arezzo della composizione del 
» mondo. Cod. memb. in fol. Sec. XIII. » 

Il sig. Alarico Carli di Firenze, in una descrizione di que- 
sto codice, commessagli dal sig. D. Baldassarre Boncompagni, 
per mio uso, dopo aver . copiato la surriferita descrizione del 
sig. Nannucci, soggiunge: te Però con tutto il rispetto che si deve 
» alle autorevoli persone che ne hanno parlato, osserverei, che 
]» sebbene il carattere del Codice possa essere del 1282, le minia- 
» ture finissime e belle, con figure toccate a penna solamente, 
» sono di disegno si accurato e corretto, le teste e le estremità , 
» i movimenti e i panneggiati così naturali e di gusto, da dover 
]» credere che queste vi sieno state fatte dopo nel 1400 innoltra- 
» to, o che il carattere del codice sia falsificato : poiché prima 
» di quest' epoca nessuno disegnò con la squisitezza di stile 
» con cui son disegnate le dette miniature » . Un'accurato esame 
da me fatto di questo codice mi ha mostrato giustissime tali 
osservazioni. 

Sembra che il codice medesimo abbia appartenuto all'abate 
Niccolò Bargiacchi: il che si ricava dal seguente passo della citata 
Difesa delV jilfaheto degVajUichi Toscani del Cori (pag. ccvii, 
» Un. 3-13): Messer Ristoro di Arezzo y il quale in questa nobi- 
» lissima Città scrisse j come ha notato nel fine j nel 1282. un Li- 
» bro in volgar favella intitolato: della Composizione del mondo, 
D e delle sue cascioni (cioè cagioni) cortesemente mostratomi 
» dair eruditissimo Sig. Abate Niccolò Bargiacchi^ che lo con- 
» sers^a nella sua sceltissima Libreria » (i), ed anche dalle pa- 
c role: Ristoro d'Arezzo. Il Bargiacchi ha un esemplare del 1282.^ 
del Codice Corsiniano n.^ 1443(2). Mi avvalora in questa opinione 
l'ortografia del Capitolo delle vasa antiche^ che di sopra si ^ det- 



(1) Vedi pìii oltre» Documento IV» pag. xliv, lin. 2—6. 

(2) Vedi più oltre^ Documento III» pag. xlui» lin. 23. 
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to essere stato pubblicato dal medesimo Gori: la quale ortografia, 
salvo alcune inesattezze (i), trovasi d'accordo con quella del 
suddetto codice Riccardiano, n.° 2164. 

2. CODICE DELLA BIBLIOTECA BARBERINI DI ROMA, CONTRASSEGNA- 
TO XLVI. 52. Questo codice è in foglio , alto m. o. 36, largo 
m. 0. 26, erto m. o.05; legato in tutta pergamena bianca, e com- 
posto : i°9 di 145 carte membranacee , numerate 3-147 ; 2.*" di 
quattro carte cartacee numerate 1-2, 148-149 più recenti delle 
altre. Sulla sommità del dorso di questo codice trovasi il n.° 
12, e più sotto, in un tassello di pelle rossa incollato sul dorso 
medesimo, in caratteri dorati, si legge: « bistoro {sic) || d arez- 

» ZO Jl COMPOSIZ. Il DEL MONDO. D 

In una carta membranacea incollata nella parte interna del- 
la copertura anteriore si legge : « N.'* A.*" manca || N.* M.*' 
» ce. 7. 13 II Rilegato e raggiustato nell'anno 1825. » Le sud- 
dette quattro carte cartacee sono interamente bianche, salvo il 
recto della seconda di tali carte, nel quale (lin. 1-3) si legge: 
« Tavola delle Opere contenute in questo MSS. | Fra Ristoro 
» d'Arezzo. Della Composizione del mondo e sue cagioni Libri 
» due II Aristotile . Trattato del secreto che mandò ad Alessan- 
» dro. alla carta penultima » (2). 

Questo codice è ottimamente conservato, ed ha soltanto 
qualche rappezzatura nel margine inferiore delle carte 4*-l4*. 
Dalla prima carta membranacea in poi è numerato a pagine 
coi numerì 1-121, 121, 122-286, 287-289. Ciascun numero trovasi a 
destra di ciascun margine inferiore recto e s^erso ; i numeri 
1-121, 121 bis sono scritti a penna, i rimanenti col lapis; i nu- 
merì 3, 5 ... 23 non possono leggersi a cagione delle dette rap- 



(1) Vedi più oltre, Documento IV. pag. xlvi— xlvii. 

(2) Questo breve trattato, che trovasi in questo codice scritto in lingua 
volgare, è probabilmente un volgarizzamento; giacché nel codice della Biblio- 
teca Imperiale di Parigi, contrassegnato Fondf SoTbimne^ n.o 1045, trovasi uno 
scritto latino (cb'è il dodicesimo nel codice medesimo) intitolato : Epistola A- 
ristoielis ad Alexandrum. 
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pezzature. Le rubriche di ciascun capitolo sono in rosso; le 
iniziali alternativamente rosse e turchine. 

Il codice medesimo sembra scritto circa il 1350. Vi si tro- 
vano sparse qua e Ik varie postille più moderne, che sono giunte 
di passi mancanti. Queste postille sembrano della stessa mano» 
che scrìsse le carte i-is, 38-40, 63 e seguenti del Codice Chi- 
giano M. f^III. 169 (l). 

Incomincia nel recto della terza carta del codice stesso 
(Un. i-io) così (2) : 

e Incominciasi illibro dela compositionedel mondo cole 

» sue cagioni, composto darestoro dareqqo enquella nobi 

» lissima citta. et en due libri diuiso. la quale citta eposta 

» fuori del qodiaco verso la fine del quinto clima. Et la sua 

» latitudine dalequatro ore del die. Et quaranta e due 

» gradi et quindici minuti. Et la sua longitudine da 

» la parte doccidente et trenta e due gradi, et uenti mi 

» nuti. C Ubro primo del trouamento del mondo, e de 

» la fprma et dela sua dispositione. CT Capitolo primo et 

» prolago et andamento allibro. » 

Finisce nella pagina numerata 284 (lin. 2-7) colle parole se^ 
guenti : 

« (T Et finito e illibro della compositione del mon||do cole 
» sue cagioni composto darìstoro nela nobilissima citta || da- 
» reggo di toscana. (T A dio sieno laude e gratie infinite. (T Com|| 
» piuto e questo libro sotto gli anni di cristo nel Mille dugien- 



(1) Vedi più oltre, pag. xxiu, lin. 19—24. 

(2) Tutte le parole stampate nella presente prefazione con carattere cor- 
sivo e relative a ciascuno dei codici Barberiniano XLVI. 52 , Ghigiano M. 
TlIL 169, Riccardiani n.^ 2164 e 2229, e Magliabechiano CUuie XI,Palchet- 
to 7, n.* 136 ( gii StroxxianOf n.» 491 ), trovansi scritte nei codici medesimi 
con inchiostro rosso. 
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» to oc||tanta due. Ridolfo imperadore allecto. Martino quarto 
» papa II residente. » 

3. CODICE DELLA BIBLIOTECA CHIGIANA DI ROMA, CONTRASSEGNATO 

M. Vili. 169. Questo codice ^ miscellaneo, in foglio, alto m. 0.31, 
largo m. 0.23, erto m. 0.06. È composto di 190 carte numerate nel 
recto, salvo le prime li, coi numeri 9-187. Queste 190 carte sono 
tutte cartacee, salvo quella che è numerata nel recto 9 j che h 
membranacea. E legato in cartone ricoperto di pelle verde, avente 
sulla parte estema di ciascuna copertura due rettangoli formati 
ciascuno da due linee parallele dorate. Sugli angoli estemi del 
maggiore di tali rettangoli sono impresse diagonalmente delle 
dorature rappresentanti l'arme della famiglia Chigi in tal modo: 

monti rovere 

rovere monti. 

U dorso ha sei scompartimenti, ciascuno dei quali h £re* 
giato di un rettangolo dorato. Nel l"" , 4^ e 6^ di tali scom- 
partimenti trovatisi impressi tre monti sormontati da una stella; 
nel 3^ e s"" sta impressa una rovere, e nel secondo la seguente 
iscrizione a caratteri dorati: RISTORO || D.AREZO. 

Nella parte intema della copertura anteriore del codice me- 
desimo trovasi a penna la segnatura M. Vili 169, e poco più 
sotto il numero ioi5. Sul recto della prima carta non numerata 
trovasi scritto il numero 343. 

Le carte di questo codice numerate 9 recto, io, li, 145 , 
149, 176-187 recto e verso sono interamente bianche, salvo la 
carta 177, che ha nella sommità del recto il n."^ XIll. Le carte 
6*-i0^ non numerate del codice medesimo contengono un in- 
dice intitolato (carta 6* non numerata recto. Un. 1-3}: <c Indice 
>' della II Descrittione del mondo || composto da Àristoro d'A- 
» rezzo diuiso in due libri ». Segue (carta numerata 9 verso) 
un disegno colorito rappresentante una carta dell'Europa, del- 
l'Asia e di una parte dell'Africa. 

In un catalogo manoscritto posseduto dalla Biblioteca Ghi- 
giana, dei codici che si conservano nella medesima biblioteca. 
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ed intitolato: Catalogus CfUsianae Bibliothecae manascriptae 
(car. 28 recto^ col. 2, Un. 28-39) questo codice trovasi descritto 
nel modo seguente : 

» Aristoro d'Arezzo. Viv. sec. XV (sic) — Il libro della 
» chomposizione cole sue chagioni : opus in XII. libros divi- 
» sum : accedunt sermones Astronomiae, soluta oratione, et in 
» octasticba expositi : sequuntur XIII. regionum descriptiones 
» geograpbicae; praecedit index recentiori manu conscrìptuSi 
» semihemisphaerium tellurisy et prologus : titulus, et inscri- 
» ptiones capitibus praemissae : initiales litterae subalbican- 
» tiorì minio exaratae: e. cfa. col. scr. sec. XY. in-H M. viu. 

» 169. » 

Nella carta 12 recto di questo codice (coL i. Un. i-ie) si 

legge (i): 

a Jnchominciasi illibro della chompo 

» sizione del mondo colle sue chagionj 

j» Composto darristoro darezo enque 

» Ila nobilissima citta en due libri, di 

» uiso laqual citta eposta fuori, del 

» zodiacho uerso la fine del quinto 

)» Clima ella sua latitudine dalle 

» quatore deldi e quaranta due gradi 

» e quindici minuti Ella sua. longitu 

» dine dalla parte doccidente e tren 

h ta. e due gradi euenti minuti C 

» Libro primo del travamento del 

» mondo e della forma e della sua , 

» disposizione 

» Chapitolo primo e prolaghoe 

)> andamento allibro ». 
Nella carta ii9 i^erso del codice medesimo (col. i, lin. 33-44) 

si legge (2): 

(J) Vedi più oltre, pag. 1, lin. 1-9; pag. 175, col. 1, lin. 1—17. 

(2) Vedi più oltre, pag. 172, lin. 17-22; pag. 316, col. 2, lin. 27—40. 

2 
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«(Te finito, e illibro de 
» Ila conpositione del mondo colle sue 
» cagioni, conposto da ristoro nella 
^ nobilissima citta darezo di toscana (T A 
)» dio sieno laude e gratie infinite. 
» (T Conpiuto e questo libro sotto li anni, di 
» xpo nel nulle dugiento ottanta 
» due. Ridolfo inperadore aletto (i) - 
» Martino quarto papa residente 

» Amen 
» JFìnito illibro della conposizione 
» del mondo. » 

Questo codice contiene anche gli scritti seguenti: 

1. Carte 120 recto- ì2e verso. Scrìtto intitolato (car. 120 

recto j col. 2, Un. 9) : « Astrologia sechondo Sidracche )> • 

11 seguente brano dello scrìtto medesimo (car. 120 s^ersoj 
col. 1, Un. 17 - col. 2, Un. 29) parmi scritto con tanta leggia- 

drìa, da non dover più a lungo rìmanere inedito. Que$to»brano 

rìdotto a miglior lezione suona cosi : 

^ Lo re domanda come trovò Giaffette lo suo figliuolo 
» per Farte della astrologia. Risponde Sidracch : 

» Quando Giaflfett si parti dal suo padre No^ , e venne 
1» in un'altra contrada colla moglie e co'suoi figUuoU per la 
» terra riempiere, sì venne in una provincia, che aveva nome 
» innanzi al diluio {sic) Direfinan } e quando Tebbe abitata , 
» SI le puose nome lo suo nome. Ora avvenne, che elU ebbe 
p molti figUuoli : tra'quali n'ebbe uno, ch'ebbe nome Arìemaf , 
» e fu più picciolo di tutti gli altrì suoi figliuoli. Avvenne 
» che un dì, andando in una montagna per pascere sue be- 



(i) Così il codice Chigiano M, F/i/. 169; probabilmente questa voce trae 
origine dal latino adleciu$ : nella quale opinione mi conferma la lezione del 
Codice Riccardiano n.o 2164 che ha re EUd/Oy e l'altra del codice Baiberiniano 
XLYL 52, che ha, alUeio. 
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» stie, meno lo suo figliuolo piccolo con lui, e perdettelo in 
» queUa montagna per la volontà di Dio , e stette perduto 
ìi sette giorni e dodici ore. E Giafiett ne fu molto dolente e 
» piangeva per lui; e promise a Dio, che di quella montagna 
» già mai non si partirebbe, insino che non avesse trovato 
» lo suo figliuolo. E quando ebbe compiuto li sette giorni 
B e le dodici ore, si venne a lui uno angelo di Dio da cielo 
» e disse : Giafiett non piangere, ma fa come io ti dirò e in- 
» segnerò , e tu saprai del tuo figliuolo, h morto o vivo; e 
» questo ti fa Iddio, acciò che quelli che dopo te verranno 
» sappine la virtù delle pianete; e questo si h cominciamento 
» del fermamento, e saia chiamata astrologia. Quando l'angiolo 
» li ebbe detto questo, subito si partì. Giaffette fece ciò che 
» langelo l'insegnò, e per l'arte trovò che'l suo figliuolo era 
» sano e salvo, e compiuti li sette giorni e le xii ore lo do- 
» veva trovare. Li vii giorni significano le vii pianete, le xii 
» ore significano li xu segni, che hanno la virtù di governare 
» tutte le cose ; altresì hanno la virtù d'insegnare e di mo- 
» strare tutte le cose a venire e presenti , e che hanno a 
» venire per la potenza di Dio » (i). 

2. Carte 126 (^er^o- 129 recto. Scritto intitolato (car. i26i'er- 
soj col. 2, lin. 32-39): te j41 nome di dio e della gloriosa uergine 
» maria qui. apresso ischriuerro in che mese regnia ciaschu- 

> no piante (sic) e chi nascie di quel mese che uentura o 
» suentura dee auere sechondo ilchorso del pianeto eluero 

> chelpiu. elmeno sta nella uolonta di dio »• 

Le etimologie date dall' autore di questo scritto alla de- 
nominazione di ciascun segno del zodiaco (tranne il segno d'a- 
riete, essendo il mese di decembre in bianco) , sebbene non meri- 
tino molta fede, tuttavia rendono lo scritto medesimo notevole 
e curioso ad un tempo. Queste etimologie sono le seguenti : 

(1) La CompoHziane del mondo di Ristoro d'Arezzo non è esente da follie 
astrotogiche (Vedi specialmente i capitoli 2—7 del terzo Xiòro, nelle pagine 44-68 
del presente volume). 



(XX) 

f( Giennaio sie Io mese daquario e perche santo Giouanm 
» batista, battezo. lo nostro signiore yhù xpd benedetto nel 
» fiume Giordano. » (car. 127 recto ^ col. i. Un. 2-5). 

<c Febbraio e il sengnio del pescie perche Giona istette 
» nel uentre della balena tre di e tre notti. » (car. 127 recto j 
col. 1, lin. 37-39). 

« Marzo sie il sengnio del montone pero che abram oferse. 
» lo montone addio perlo figliuolo isach. » (car. 127 recto, col. 

2| lin. 33-36). 

<c Aprile sie il segnio del tauro pero che iacob si schontro 
» choUangielo e conbatte chollui. » (car. 127 t^er^o, col. i, lin. 

33-35). 

ff Maggio sie lo segnio di Giemini perciò che eua e adamo 
» duno chorpo furono fatti e amendue messi, in paradiso. 1» 
(car. 128 rècto, col. 1, lin. 4-6). 

t( Giugnio elio sengnio del Granchio inpero che Giobbo 
)» nascie in tal mese, d (car. 128 recto, col. 2, lin. 1-3). 

<r Luglio e il segnio dellione pero che daniello profeta fu 
» messo nellagh'cf^ delioni. » (car. 128 recto, col. 2, lin. 34-36). 

« Aghosto e il segnio della vergine perciò che santa maria 
» vergine monto in cielo, d (car. 128 s^erso, col. 2, lin. 2-3). 

<r Settembre a il segnio di libra perciò che Giuda scha- 
» riotto die consiglio di tradire xpd. » (car. 128 i^erso, col. 2, 
lin. 31-33). 

<( Ottobre e il sengnio dischorpio impercio che faraone 
D sonmerse se e suoi, nel fondo del mare quando perseghuito 
» li ebrei, d (car. 129 recto, col. i, lin. 20-23). 

«( Nouembre e il sengnio di sagittario inpercio chello re 
j» dauit fu conbatuto. » (car. 129 recto, col. 2, lin. 2-4). 

Il mese di decembre è in bianco, come si h detto di sopra (1). 

3. Carte 130 recto - 136 recto. Scrìtto intitolato ( car. 130 
recto, col. 1, lin. 1-9) : <c Inchomincia la reghola ditrouarela 



■•— *■ 



(i) Vedi sopra, pag. xix» lin. 28—29. 
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» luna nelmodo saranno le Infra schritte chose innarrate 
» E distesamente poste per ischrittura e molte altre ragione 
» apartenente astrologia eprincipalmente mi faro alchorso 
Ji della luna che e il più, basso pianeto chessia in cielo 
» echosi ti verro narrando come apresso udiraj ». 

4. Carte 136 verso - 144 recto. Scrìtto che incomincia (car. 
136 versoj col. i, lin. 1-9): k Al nome di dio e della sua san- 
]» tissima madre sempre vergine madonna santa maria nelli 
j> anni della incharnazione del nostro signiore yliù xpo. 1364 
j» adi XXX di maggio maestro Antonio (1). Ciò e disse mellino 
> Io. voglio chettu sappi alchuna cliosa delcliorso della luna 
)» sappi j», ecc. A car. 137 recto, col. 2, lin. ultima, si legge : 
« Amen » .Ciò sembra indicare che questo scrìtto sia finito. Tut- 
tavia ritengo che anche ciò che segue faccia parte del mede- 
simo scrìtto, leggendosi nel codice stesso (car. 140 recto ^ col. 
2, lin. 22-24): «e Abbiamo detto della luna e daltre chondizioni di- 
j» strologia ora. Intendo dinarraruui (sic) de quattro elimenti »; 
e più oltre (car. 144 recto, col. 1, lin. 8-13): (c Poi. che abbiamo 
^ detto cierte ragione della luna edaltre chose come adietro 
» ai potuto chomprendere ora. intendo narrare cierte ragione 
» apartenente ai ghoverni delloro ». Ciascuno di questi due 
passi non può credersi riferibile se non allo scrìtto accennato 
di sopra, nelle linee 6-12 di questa pagina xxi. 

5. Carte 150 recto - 169 verso. Il Poema della Sfera di Goro 
(diminutivo di Gregorìo) Dati, non gik, come altri vogliono, di 



(1) Il fMiettro AnUmio qui menzionato è, secondo ogni probabilità, maestro 
Antonio de' Mazzinghi, matematico, astronomo e poeta fiorentino, discepolo di 
Paolo dell'Abbaco. Intorno alla vita ed alle opere del detto maestro Antonio 
troransi varie notizie nell'opera intitolata: Intorno ad alcune opere di Leonardo 
Pisano matematico del secolo decimoterzo, notizie raccolte da Baldassarre Bonr 
compagni socio ordinario deWAccademia Pontificia de* Nuovi Lincei, Roma Ti- 
pografia delle BelU Arti 1854, pag. 128-129, 132-134, 139-142, 144-146, 151- 
162, 240-241, 275-276, 334-335. 
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Lionardo Dati (i). Questo poema scrìtto in ottava rima, nel Codice 
Chigiano M. Vili. 169 è privo di titolo, e diviso in quattro libri 
e centoquarantaquattro ottave. Incomincia ( car. 150 recto^ Un. 
1-9) COSI : 

<c Salutazio 

D al padre al figlio allo spirito santo 
» perogni. secol sia gloria e honore 



(1) Nel codice Magliabechiano Palchetto 11^ n.* 109, intitolato : AnUmio 
Magliaheehi, Notizie di varia Letteratura^ ecc. (car. 214 verso) si legge: « Io ne 

• ho anche un esemplare (del poema della Sfera di Gregorio Dati) stampato in 
» 4, in fine del quale vi si legge : 

» GregoriuM Dathus qualem Florentia eivem 
• Raro alit : exegit qualiaeumque leges. 

• 

• Stampato a petizzione di Ser Piero Pacini da Poscia» 1513, in 4, Fra Gio: 
» Maria da Colle fece l'aggiunta alla detta Sfera di Goro Dati medesimamente 

• in ottava rima, e fu stampato l'anno 1514» in 4 : comincia : 

• Con versi gravi e di dottrina ornati, 
• In volgar lingua fu composto in rima, 

> La Sfera dei degn'Uom Gregorio Dati, 

> La qual meritamente è in grande stima. > 

Il P. Vincenzo Marchese Domenicano nel suo scritto intitolato: Della vita 
e delle opere di Fra Benedetto Fiorentino (Scritti vari del P, Vincenzo Mar- 
eheee Domenicano, Firenze^ Felice Le Monnier, 1855, pag. 387—391) dà impor- 
tanti notizie su quest'opera di Gregorio Dati e sulla continuazione fattane dal 
Padre Giovanni Maria da Colle Domenicano. Il detto P. Vincenzo Marchese 
chiarisce l'intricala questione , se cioè a Goro Dati a Lionardo suo fratello 
debbasi attribuire il detto poema delia Sfera, dimostrando 1* , che Lionardo 
Dati compose un libro intitolato Commentarii super libros Metheorum Ariito- 
telis; 2*, che Goro di lui fratello volgarizzò questo trattato in ottava rima, ci- 
tando in appoggio il Codice Magliabechiano Classe VIII^ n? 162, nel quale sì 
contiene questo volgarizzamento col titolo seguente : Comincia la Sfera eom- 
posta per maestro Lionardo, et per Ghoro Dati volgarizzata e messa in rimai 
3*, che il Padre Giovanni Maria Tolosani da Colle compì il lavoro lasciato in- 
compiuto dallo stesso Goro alia 144^ stanza, come rilevasi dai quattro ultimi 
versi dell'ottava, della quale di sopra si è riportato il principio nella presente 
nota, e che sono i seguenti : 

t In quella son assai luoghi narrati 

» Dell'Asia, che di terra è parte prima; 

> E d'Afifrica l'autor qualcosa scrisse, 

» E il resto non seguì, che più non visse. » 
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» e benedetto sìa suo nome quanto 
n tutte le chreature anno ualore * 
Ji laudato e ringraziato innogni canto 
» con pura mente e con dinoto core 
A e confessata sia la sua. bontate 
» piata misericordia e caritate d. 

Finisce (car. I69 s^erso^ lin. 17-24) colla ottava seguente : 

te II detto lito toma inver ponente 
ìt elchanal detto uerso tramontana 
D poi. son dugiento miglia rittamente 
» inuerso Grecho e truouasi. la tana 
» e donde cimouemo primamente 
A Queste la più. dilungi ella più strana 
» dove si nauichi. e finiscie qui 
ìf lasia maggiore al fiume tanaj x». 

Carte i70 recto - 175 verso. Varie carte geografiche miniate. 

Questo codice, ottimamente conservato e scritto a due co- 
lonne, ha le rubriche ed iniziali di ciascun capitolo sciìtte con 
inchiostro rosso. Le carte 16 recto - 37 verso e 41 recto - 62 
f^er^^o sono scritte di carattere sincrono, ma diverso dal rima- 
nente, e che per essere più stretto, più abbreviato e più scor- 
retto , riesce meno intelligibile. In vari passi delle suddette 
carte 16-37 e 41-62 trovansi correzioni ed aggiunte della mede- 
sima mano che scrìsse il rimanente del codice. Tutte queste 
giunte e correzioni sono state da me riprodotte più oltre nel 
presente volume. 

Questo codice sembra scrìtto circa il 1450. In fatti a car. 
130 recto (col. 2, lin. 6-12) del medesimo codice si legge il se- 
guente passo, che fa parte dello scrìtto menzionato di sopra 
sotto il n? 3 (1) : « esse nel Mccccl Inchominciando li annj 
» domini di Giennaio cone la lettera .a 2 dj e a .19 ore e a 

(1) Vedi sopra, pag. xx. Un. 31—32 — • pag. xxi, lin. 1—5. 



( XXIV ) 

» 676 punti e dì febbraio troyerraj adì .1. e. a .8 ore e a .389 
» punti equini .fa. la luna x>. Più oltre a car. 137 {^erso (lìn. 
4-io) del codice stesso, sotto una ruota temporaria a penna, ed 
in un brano che fa parte dello scritto classificato di sopra sotto 
il n? 4 (1)9 si legge: « pogniamo chettu. uolcssi. sapere in che 
» di entra marzo nell'anno i4i5 uà. alla, ruota doue tu uedi 
» segniato 1415 e segniato 4 di sotto togli questo se euua a 
» marzo e vedraj. segniato 2. togli quello 3 e agiugni .3. e .4. 
» fa .7. poi. inchomincia alla domenicha e annumera e di. ìn- 
» fino a .7. e vedrai, che marzo entra, in venerdì ». 

In questo codice la divisione dell'opera in libri e la sud- 
divisione dei libri in capitoli è alterata e confusa , né si accorda 
colla divisione dei capitoli, quale trovasi nei suddetti codici Ric- 
cardiano n.° 2164 e Barberiniano XLVI. 52, che è la più retta. 
Dal seguente confronto si parrà in qual modo, secondo il pro- 
ponimento dell'autore, dovrebbe essere sostituita la classifica- 
zione in Libri, e Distinzioni nel sopraccitato Codice Chìgiano. 



FinUeesi nel primo lihro dellessere del 
mondo et di quelle cose lequali tono 
trouate in esso. Qui si comincia il se- 
condo libro il qual ditermina suhre- 
uiloauio dele cagioni del mondo le- 
quali sono trouaie in esso . Et dela 
forma et dela sua dispositione et dela 
diuisione del cielo per le spere et per 
li cerdhi et dele lor dispositioni per 
li segnali del cielo. Capitolo primo 
del secondo libro dele cagioni delles- 
sere del mondo et dela quantità fi- 
ghura sua et prima porremo tmo 
proemio Come si può uenire assapien- 
(a et chellapedisce (Codice Ghigiano 
Jf. VIIL 169, car. 31 r., col. 1, Un. 

^i^ì (2). 

Qui comincia il terfo libro dela conpo- 
sitione del mondo il quale ditermina 
de vij. pianeti et de luoghi loro et de 
mouimenti Et dele loro signifieationi 
et dellopertUioni et de loro effecti, Ca- 



Finiscesi nel primo libro delessere dei 
mondo, et di quelle cose le quali som 
trouaie nel mondo encominciasi lo li- 
bro secondo dele cagioni del mondo 
et dela forma et dela sua dispositione 
et dele cagioni loro le quali sono tro- 
uate in esso. Distintione ouero parti- 
cula prima dele cagioni dellessere del- 
monao et dela diuisione del cielo, et 
dela sua dispositione per le spere et 
per li cerchi et per li segni. Capitolo 
primo dele cagioni dellessere del mon- 
do et dela quantità et dela figura eua 
(Codice Barberiniano XLVL 52, pag. 
53 , lin. 15-23). 



Distintione ouero particula seconda deli 
sette pianeti . e deli luoghi loro . H 
deli mouimenti. e dele signifieationi: 
e dele operationi e deli loro effecti. 
Capitolo primo, dela distintione se- 



(1) Vedi sopra, pag. xxi, lin. 6—23. 

(2) Vedi più oltre, pag. 34, lin. 1-8; pag. 200, col. 2, lin. 4—19. 
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piloto primo del terpo litro dela di- 
stinzione seconda di Saturno et de 
suoi segni et de suoi orbi et dele sue 
sifnifieationi et deleffecti suoi ( Co- 
dice Ghigiano M. Vili. 169, car. 36 
r.,col. 2, lin. 15-23) (1). 

Qui comincia la quarta particula cioel 
quarto trattato onero U quarto libro 
dela conpositione del mondo alli li- 
menti Capitulo primo del luogo he in- 
tra la spera dela luna al Centro dela 
terra come non de essere noto perciò 
che neuna cosa de essere ìiota nel 
mondo ( Codice Ghigiano JH, Vili. 
169, car. 52 r., col. 2, lin. 17-23) (2). 

Qui comincia el quinto tractato ouero 
el quinto libro dela composione (sic) 
del mondo il quale ditermina de due 
mouimenti del cielo oppositi luno al- 
laltro. Capitulo primo del mouimento 
primo el mouimento delcielo primo ala 
parte doriente et del mouimento del 
cielo grimo ala parte doccidente (Co- 
dice Ghigiano tf. Vili. 169, car. 54 
9., col. 1, lin. 20-27) (3). 

Qui Comincia il sexto libro dela con- 
positione del mondo et ditermina socto 
qual parte delcielo la terra possa es- 
sere scoperta. Et qwU parte del cielo 
la poua scovrire et mantenere sco- 
perta per adoperami suso Et dela 
disposttione dela terra et dela sua \ di- 
uisione et diquelle Cose ke si gene- 
rano in essa et intomo adessa. Ca- 
pitulo primo sela terra de essere sco- 
perta dallaqua et dela qual parte del 
cielo sia scoperta et dela sua cagione 
(Codice Ghigiano M. Vili. 169, car. 
56 r., col. 2, lin. 26-32 — car. 56 t;., 
col. 1, lin. 1-5) (4). 

Distnuione ouero partichula settima del- 
la Cagione della promixtione deli eli- 
wunti e della gienerazione deli ani- 
nudie delle piante e delle mineredeli 
elimenti permeati dai cielo colla in- 
fuensia della uirtude da esso Parte 
primadella.distinzione. et e generale e 
comune a quello cheseghuita. %. Capi- 
tolo primo chella gienerazione non si 
può fare sanza la permissione deli eli- 
menti e li elimenti si mestano dal mo- 



) 

eonda di saturno, e deli euoi segni . 
e deli suoi orbi, e dele sue sifnifea- 
tioni. e deli ejectti suoi (Codice Bar- 
beriniano XLVI. 52, pag. 69 « lin. 
15-20). 



Distintione ouero particula tertia dela 
* comparcUione del mondo ali elimenti 
e del numero deli elimenti. Capito- 
lo primo del luogho che entra la spe- 
ra dela luna elceniro dela terra, no 
dee essere uoto (Codice Barberiniano 
XLVI. 52, pag. 114, lin. 7-11). 



Distintione ouero particula quarta deli 
due movimenti del cielo opositi luno 
alaltro. Capitolo primo delmouimen- 
to I primo et el mouimento del cielo 
primo ala parte da occidente cola sua 
cagione (Codice Barberiniano XLVI. 
52, pag. 120, lin. 29-30 — pag. 121, 
lin. 1-2). 



Distintione ouero particula piinta del 
secondo libro, dela eleuattone sopra 
alaqua dela quarta parte dela terra 
habitabile. e aelacque sopra essa e in- 
tra essa ed atomo ad essa trouate e del- 
la dispositione e dela sua diuisione. 
e diquelle cose che singenerano in es- 
sa, ed atomo adessa. Capitolo primo 
se la terra dee essere scoperta dalae- 
qua. e daquale parte del cielo sia sco- 
perta, e Ma sua cagione ( Codice Bar- 
beriniano XLVI. 52, pag. 125, lin. 
10-16). 



Distintione ouero particula sexta del se- 
condo libro dela permixtione deli eli- 
menti, e dela generatione deli aninuUi 
e dele piante, e dele minere. deli eli- 
menti permeati cola influentia dela 
uirtude da esso. f[ Parte prima dela 
distintione. et e generale e comune a 
quella che seguita, (f Capitolo primo 
che la aeikrazione non si può fare 
sanza la permissione deli elimentx. eli 
elimenti si mestano dal mouimetUo del 



(1) Vedi più oltre, pag. 44, lin. 1--6; pag. 208, col. 2, lin. 18—27. 

(2) Vedi pili oltre, pag. 69, lin. 1—5; pag. 230, col. 2, lin. 47—54. 

(3) Vedi più oltre, pag. 73, lin. 1 — 5; pag. 234, col. 1, lin. 36 — 44. 

(4) Vedi più oltre, pag. 77, lin. 1—7; pag. 237, col. 1, lin. 4—16. 
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uhnenio del cielo e dalla ma uirtude 
et dalla qualUa degli, alimenti Jn- 
eieme (Codice Ghigìanolf. F///. 169, 
car. 66 t;., col. 2, lin. 17-33) (1). 

Parte sechanda della distirUùme setiitMi 
della gienerazione delle piante Ca- 
pitolo primo della distinzione delle 
piante per lac/ireseimento e per le 
forme proprie ( Codice Chigiano JH. 
Vili, 169 , car. 68 r. , col. 2, lin. 
6-10) (2). 

Parte tertia della distintione settima 
della gienerazione delti, animali. Ca- 
pitolo primo chel mouimento. del cielo 
ella, sua uirtude e chagione della 
gienerazione delti animali et della lo- 
ro diuersilade ( Codice Chigiano 31, 
Vili. 169, car. 70 r., col. l, lin. 33- 
36 — col. 2, Un. 1-3 (3). 

Parte quarta della distinzione settima 
della generazione delle minerie e del- 
la diversità delle pietre. Capitolo pri- 
mo della cagione dellunita e della 
multiplicita delti, cholorj nelle mine- 
rie e nelle pietre (Codice Chigiano M. 
Vili. 169. car. 74 r., col. 2, Un. 27- 
33) (4). 

Distintione overo particula settima del 
sechondo libro della diuisione dellaire 
e di quelle cose chessingienerano innes- 
$o e vengono da esso. Capitolo primo 
delle tre toniche dellaire e della di- 
stinzione loro e della loro qualità 
(Codice Chigiano M, Vili. 169, car. 
81 r., col. 2, lin. 25-31) (5). 

Distintione ouero partichula ottaua del 
libro sechondo dalquante chose cho- 
mune innessere dt tutto lo mondo. 
Capitolo primo delmouimento dellorbe 
eolie sue parti e a domandare se tutti 
lielimenti si muouono per lo.mouimen- 
to dellorbe come lo mouimerUo circhu- 
lare (Codice Chigiano M, Vili, 169^ 
car. 90 0., col. 2, lin. 10-18) (6). 



cielo e data tua uirtude. e daie qua- 
lità degli cUimenti insieme ( Codice 
Barberiniano XLVI. 52, pag. 155, 
lin. 28-31 — pag. 156, lin. 1-5). 
Parte seconda dela distirUione sexta dela 
generatone dele piante. Capitolo pri- 
mo dela distintione dele piante per la- 
crescimento e per le forme proprie 
(Codice Barbenniano XLVI9 52, pag. 
159, lin. 15-17). 

Parte tertia dela distintione sexta dela 
generatione deli animali. Capitolo pri- 
mo. Chel mouimento del cielo e la sua 
uirtude e cagione dela generaJtione del- 
ti animali, e dela loro diuersitade 
(Codice Barberiniano XLVI. 52, pag. 
164, lin. 4-7). 

Parte quarta dela distintione sexta. dela 
generazione dele minerie e dela di- 
uersita dele pietre. Capitolo primo, 
dela cagione delunita e dela multipli- 
cita deli colori nele minerie e nele 
pietre (Codice Barberiniano XLVI.^t^ 
pag. 174, lin. 22-26). 

Distintione ouero particula settima del 
secondo libro, dela diuisione delaere. 
e di quelle cose che singenerano in- 
nesso e uenghono da esso. Capitolo 
primo dele tre toniche delaere e dela 
distintione loro, e dela loro qualità 
(Codice Barberiniano XLVL 52, pag. 
191, lin. 24-27). 

Distintione ouero particula oetaua del 
libro secondo, dalequante cose comu- 
ne innessere ditucto lo mondo. Capi- 
tolo primo del mouimento delorbe cole 
sue parti, et a domandare se tutti li 
elimenti si muouono per lo mouimento 
del orbe come lomouimento circulare 
(Codice Barberiniano XLVL 52, pag. 
213, lin. 6-10). 



(1) Vedi più oltre, pag. 96, lin. 1—9; pag. 252, col. 1, Un. 37—51. 

(2) Vedi pih oltre, pag. 99, lin. 1—3; pag. 254, col. 1, lin. 18—22. 

(3) Vedi più oltre, pag. 102, Un. 1—4; pag. 256, col. 2, lin. 6—11. 

(4) Vedi più oltre, pag. 108, lin. 1—4; pag. 261, col. 2, lin. 42—47. 

(5) Vedi più oltre, pag. 118, lin. 1—5; pag. 270, col. 1, lin. 57 — col. 2, 
Un. 6. 

(6) Vedi più oltre, pag. 133, lin. 1—5; pag. 281, col. 2, lin. 11—18. 
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4. CODICE dell'i, e R. biblioteca MAGLIABECHIANA di FIRENZE, 

CONTRASSEGNATO Clussc XT, Palchetto 7. n.^ 136, già Strozzia- 
nOf n.^ 491 (i). Questo codice è composto di 216 carte in 4^, tutte 
cartacee, numerate nel recto coi numeri i-vi, i-i23, 123, 124- 
209. Fu scritto nel 14S0, come apparisce dal recto della quarta 
carta (2). È legato in legno con marrocchino rosso-scuro sul 
dorso, ove è scritto in carattere dorato: 



Vili 



RISTORO 

DA 

AREZZO 

LIBRO DELLA 

COMPOSIZIONE 

DEL 

MONDO 




Le carte di questo codice contengono varie postille marginali 
ed interlineari, che sono della mano stessa che ha scritto tutto 
il codice. Nei margini trovansi anche altre postille del 1516, le 
quali sembrano della mano che nella carta 209 recto scrisse 
« io Barto:** etc. » (3). 

Nelle prime cinque carte non numerate di questo codice 
si legge : 



(1) Il sig. Don Baldassarre Boncompagni si è compiaciuto di commettere 
per mio uso una descrizione di questo codice al sig. Alarico Carli di Firenze. 
Da questa descrizione è tratta in gran parte la descrizione riportata di sopra. 

(2) Vedi più oltre, pag. xxviii, lin. 18—19. 

(3) Vedi più oltre» pag. xxviii, lin. 25—29. 



J 
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"';*• » Vili 

recto, 

» AREZZO (Ristoro d') 

» Libro della composizione 

» . del Mondo 

» Cod. 37. » 

^^^ « Ex Bibliotheca Stroctiana Cod: || 491 Petrì Leopoldi M. E. 
» D. Il munificentia nonis lulii 1786 1| Catalogus MS. Codd: 
» Stroctian. |{- &c. nostrae Bibliothecae Ferdijjnandi Fossii » 

reeio.^ <( In catalogo primo nostrae BibIiothe-||cae desideratur, ut alii 
» Stroctiani || omnes post eiusdem compilationem|| Biblio the- 
» cae adaucti. In Catalo-||go Codd: Stroctian. &c. Ferdinan- 
» di II Fossi et Indice gener: Codd: CI. XI || P. 7. Cod: 136. 
» d* AREZZO (Ristoro) || Composizione del mondo f. Cod: 
» Chart: || Saec. XV. » 

^"'to*' *^ Arezzo (Ristoro d') Libro del-||la composizione del Mondo. 
D Cod. in |] 4 chart. Foli. 209. scrìptus anno 1480 || ut ad 
» calcem notavit hoc pacto Codi-||cis scriptor, questo libro 

» e di Antonio . . || Strozzi e scritto di sua mano || 

» netti ani del nostro signore Jhù || Xpo mcccclxxx e a 
» sue laulde acchi || lo acchatta gli piaccia di renderlo e || 
» Farà cortesia sanza aspettare || che gli sia richiesto* 
j» Constat Foli. nume-||ratis 209. » 

car. 4» ^ Fuit [j Antonii Strozzae Cod, Scriptoris || anno 1480, || Caroli 
D Strozzae qui Cod. anno isi6. || oppiguorayit, ut ex hujus- 
» modi no || titia in fol. 209. recto scripta ad-||paret , Io 
» bart^. di {piero)j ut YÌde\\iuTj Strozzi presto al detto Car- 
» lo figlio\\lo di detto lire quattro ttra in su libro || e in sur 
» una megia ttesta ogi questo || di 12. di Settebre (sic) I5i6. 
» ane ttepo'a riscuot-^tere per di qui a ogni satti L. 4. 
» Caroli Strozzae Senatoris, Thomae fìl. ex maio-jjrum haeredi- 
» tate et Bibl. Stroctianae » 
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» AREZZO (Ristoro d') ^^*' 

» Libro della composizione 
» del Mondo. » 

Sul recto della carta numerata i (lin. 1-14) trovasi scrìtto 
con inchiostro rosso : 

» Incominca (sic) E libro della conposithne del mon 

» do con le sue cagionj Conposto da Ristoro da 

D rezo Et in quella nobilissima Cipta Elq 

» uale e dis^iso in due librj la quale cipta 

» e posta fuorj del zodiaco, uerso la fine del 

» quinto clima, E la sua latitudine dallo 

» equatore del die E quarantadue gradj 

» et quindici minuti Ella sua longitu 

» dine dalla parte di ponente E xxxij gradi 

» et XX minutj 
» Libro primo del trouamento del mondo Et 

» della forma et della sua dispositione 
» Capitolo primo Et prolago Et andamento 

» a libro : •*- » 

Finisce a car. 208 rectOj lin. 21-28 così : 

» flT Finito e elibro della conpositione del mondo 
» colle sue cagionj. Conposto da Ristoro della 
» nobilixima Cipta darezo di toscana et in quella 
j» (T A dio sieno laulde et gratie infinite 
» (T Conpiuto E questo libro sotto gli anni di xpo mille 
» dugento ottantadue. Regniante Ridolfo impera 
» dorè E nella sedia apostolicha Martino quarto. 1282. 

» Amen Amen Amen » 



J 
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Un catalogo manoscritto posseduto dalla Biblioteca Maglia- 

bechiana di Firenze h intitolato : <c Catalogo Fossi dei Codici 
n Strozziani dalla Clas: I alla XX » • Non ha alcuna numera- 
zione. In questo catalogo (Classe XX) leggesi : 

Cod: CXXXVI. 

> 136 d'ARE D'AREZZO Ristoro Composizione del Mondo 

> Stroz. in 4* Composto nel 1282, e copiato nel 1480 

> Cod. 491. 7. Codex Chart. in 4* Saec. XV. > 
» (Pai. Vm. Cod: 37.) 

5. CODICE DELL*I. E R. BIBLIOTECA RICCARDIANA DI FIRENZE, SE- 
GNATO COL N? 2229. Questo Codlce, miscellaneo, in foglio , del 
secolo XV, e legato in cartone bianco, h composto di 96 carte 
tutte cartacee, numerate tutte nel rectOj salvo la prima, co* 
numeri 1-95. Le carte di questo codice numerate 47, 8i, 94-96 
sono interamente bianche. Le rubriche e le iniziali del codice 
medesimo sono, ma non sempre, in rosso. E alto 28 centimetri e 
5 millimetri, e largo 19 centimetri e 9 millimetri. Sul recto della 
prima carta non numerata sì legge : 

i< Indice 
I» delle materie contenute in questo Codice. 

» I Somma d'Astrologia pag. I. 

» 2. Della composizione del mondo con 

le sue cagioni, di Ristoro d'Arezzo. . . 32. terg. 

» 3. Vita di S. Gio. Gualberto 49. 

» 4. Alquanti miracoli della gloriosa Ver- 
gine madre madonna Santa Maria ... 82. 

» 5. Delli(^ic) indulgenze date a Fiesole per 

molti Papi 90. 

» 6. Sul digiuno di dodici venerdì, dichia- 
razione di Papa Clemente 91. 

» 7. Delle messe che si fanno dire per le 
donne quando sono al tempo del 

partorire 9i. tergo. » 

Quest'indice e di mano del Prof. Vincenzio Nannucci. 
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NeìT Inventario e stima della Libreria Riccardi {In Fi- 
renze 1810) pag. 46, col. 2, lin. 28-30) questo codice h descritto 



così : 



te 2229 Trattato di Astrologia, e Ristoro d'Àrez- 
» xOy libro della Compos. del mondo. Cod. cart. 
» in fol. Sec. XV. » 

A car. 32 {fersoj lin. i-8, si legge : 

« Incomincia illibro della conpositione^ del mondo conle 
» sue chagio\\nj chonposto daristoro darezzo in quella nobi- 
li lissima cittade et e || in due librj diviso la quale citta e 
» posta fuor] del zodiacho uerso || la fine del quinto clima et 
» la sua latitudine delle quattro ore || del dj\ e dodicj gradj. 



dala parte docci- 
I e libro del tro- 



» quindici minute (sic), et la sua longitudine |ji 

» dente e trentadue gradj et sfentj minute 

n uamento del mondo^ et della forma et della sua || disposi-- 

» zione chapitolo primo et prolagho. » 

Giunge soltanto ad una parte del ventesimo capitolo dei 
primo libro, e finisce a car. 46 rectOj lin. 5-6, colle parole : 
« et potemo dire secondo una uia che i fiumj eschono del 
n mare et entrano nel mare cioè ritornano nel mare d (i). 



(1) Vedi più oltre» pag. 20, lin. 6—7; pag. 190» col. 1, lin. 26—29. 
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S. ni. 

INTORNO A CIÒ CHE 81 LEGGE NELLE PAGINE 1—172, 175—317 

DEL PRESENTE VOLUME. 



In qual modo siasi procurato di ridurre a miglior lezione il trattato della Cam- 
posixione del mondo nelle pagine 1—172 del presente volume, pag. xxxii. — 
Motivi pe'qaali nelle pagine 175— 317 del presente volume il medesimo trat- 
tato trovisi riprodotto esattamente secondo il Codice Ghigìano Jf. VIIL 
169, pag. XXXII— XXXIV. — Intorno alla grafia di questo Codice Chigiano» 
pag. XXXIV— XXXVII. — Intorno all' uso fatto in questo Codice del segno 
(T» 1^9' xxxvii— XXXVIII. —Altre notizie intorno alla pubblicazione fatta 
nel presente volume della suddetta Composizione del mondOf pag. xxxviii 

—XXXIX. 

Soggiungerò ora alcuna cosa sul metodo da me tenuto nella 
presente pubblicazione. Stimano parecchi, che la grafia di un 
esemplare manoscritto di un' opera non deve esser conservata 
in una pubblicazione dell'esemplare medesimo; che il conser- 
varla in tali pubblicazioni nuocerebbe alla chiara intelligenza 
del sentimento; non potendo a prima vista il lettore , senza la 
necessaria interpunzione , convenevolmente collocare ciascuna 
frase, secondo che per lunga pratica e particolare studio all'e- 
ditore renne fatto di stabilire; che finalmente il numero già 
sventuratamente assai scarso degli studiosi di cose patrie si li- 
miterebbe a quei pochi, che avessero in ispecial pregio la paleo- 
grafia e la diplomatica, e ne fossero altrettanto intendenti quan- 
to amatori. A costoro è destinata la prima parte di questo vo- 
lume (i) : nella quale trovasi riportato tutto ciò che si legge 
nelle suddette carte 12 recto - 119 verso del sopraccitato Codice 
Chigiano M. f^III. 169 (2), salvo l'ortografia, che nella me- 
desima prima parte trovasi ridotta all'uso moderno. 

Altri studiosi, più accurati in fatto di lingua, non paghi 
di leggere la sola espressione di un pensiero contenuto in un' 

(1) Vedi più oltre, pag. 1—172. 

(2) Vedi sopra, pag. xvii» lin. 13 — pag. xviii, lin. 12. 
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opera d'illustre autore, stimano utile il dare in luce la pre- 
cisa lezione di un esemplare manoscritto dell'opera stessa. Se 
così avessero adoperato molti editori di pregevolissime opere , 
ad esempio del Ciampi , di Lord Vemon , del Sig. Nannucci 
e di altri) non si vedrebbon gremiti i dizionari di tanti vo* 
caboli male interpretati o raffazzonati da inesperti paleografi , 
né si vedrebbe posta la illuminata critica nella dura alterna- 
tiva, o di starsi all'oracolo dell'editore , o di procurarsi 1' au- 
tentica certezza di una lezione con gravi spese di tempo e 
di danaro. In una età ove la nostra lingua, comechè giunta 
all'apogeo della sua bellezza, non aveva ancora stabilito regole 
certe grammaticali e ortografiche, in ciascuna provincia d'Ita- 
lia scriveyasi secondo il particolare dialetto di essa, senza quasi 
mai copiar fedelmente i manoscritti originali, quanto alle parole, 
sebbene in sostanza le stesse; talché una medesima opera tro- 
vasi scrìtta in vari dialetti in diversi codici, secondo la parti- 
colare pronunzia o volgare favella del paese nel quale essa fu 
copiata, o di chi la trascrìsse. 

Nelle pagine 175-317 del presente volume trovasi stampato 
tutto ciò che ho detto di sopra (i) leggersi nelle carte 12 re- 
cto - 119 verso del suddetto Codice Chigiano M. Vili. 169, salvo 
il trovarsi nella presente impressione sciolte le abbreviature, 
che leggonsi nelle carte medesime, e posto un sic , fra pa- 
rentesi, dopo alcune parole, le quali, trovandosi nel codice me- 
desimo alterate, forse per errore di copista, si sarebbe invece 
potuto credere che fossero eiTorì tipografici della presente edi- 
zione. 

Se in tal modo non avrò raggiunto lo scopo propostomi 
di appagare Tuna e l'altra schiera di studiosi menzionati di 
sopra , potrò almeno assicurare il lettore di aver posto ogni 
cura, a fine di evitare il biasimo, al quale si esposero due il- 
lustri editori d' alcuni passi della suddetta Composizione del 



(1) Vedi sopra, pag. xvii, lin. 13 — pag. xviii, lin. 12. 

3 
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mondo^ non mantenendo la promessa da essi fatta di pubbli- 
care questi brani colla massima fedeltà ed accuratezza (i). 

Eccederebbe i limiti di questa prefazione il parlare distin- 
tamente della grafia degli antichi codici, e specialmente di quelli 
scritti nei secoli XIV! e XV?, e dei quali trovasi maggior copia. 
Ne parlarono distesamente vari eruditi degli scorsi secoli (tra i 
quali non sono da dimenticare il Salviati, il Gigli, ed il P. Ilde- 
fonso), descrivendo le alterazioni de'vari dialetti d'Italia, e spe- 
cialmente toscani. Le regole della ortografia mai non furono 
più erronee che nel secolo a buon diritto chiamato « secolo 
aureo di nostra lingua » . La stessa lettura (dice Vincenzo Mon- 
» ti (2) ), quale nei Codici ci si presenta, dei tre gran lumi della 
» nostra lingua sarebbe insopportabile, se non l'avesse pui^ta 
» dalle infinite sue mende la Critica )» . Indicherò qui appresso 
alcuno dei principali caratteri che distinguono il nostro codice, 



(1) Vedi più oltre, Documenti IV» XIV, infine. Sebbene il CapiloioddU 
vota antiche, del quale nel fine dei detti Documenti do il confronto fra il Codice 
Riccardiano n.* 2164 e la stampa che ne fecero il Gori ed il Nannucci , sia 
stato anche pubblicato due volte dall' Angelucci (Vedi più oltre, Documenti VHI, 
X) , tuttavia della stampa fattane da quest'ultimo non ho dato il confronto ; 
awegi)achè chiaro apparisca aver esso seguito a puntino , non la leiione del 
Codice Riccardiano, ma la detta stampa del Gori. 

(2) Propoita di alcune correzioni ed aggiunte al Vocabolario detta Crusca, 
Volume I Parte IL Milano dalTImp. Regia Stamperia 1818 , pag. 138, lin. 
16—19. Non mancarono per altro anche nel medio evo avvertimenti relativi 
allo scriver corretto. Nel rovescio della carta 1 verso del Codice Chigiano L. 
Vili. 169, contenente Topera intitolata : De verborum dictioninibus Vgotionis 
Pisani cum tabula Petri De Alsingio Gehennen, per ordinem alphabeti, trovansi 
i seguenti esametri d'anonimo scritti nel secolo XIV: 

Hec sunt scribenda sine .p. pariterque legenda 
Sonmus et autumnus. Calumnior. amnis. alumnus 
Temnor et erumna. damnum. pariterque columna 
M. fugiat tento iunges tempto simul ac .p. 
Hec uitant gemino describas .n. que solemnis 
Sumat .p. prompsi promptum sumpsi quoque sumptum 
A temno tempsi temptum quibus additur emptum 
S. uel. t. nunquam permittunt .m. fore pre se 
Hac igitur causa sic interponitur bis .p. • 
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i quali sì possono anche intendere generalmente per rapporto 
agli altri codici dell'epoca medesima. 

Lettere sostituite. 

ctsitt: facto (fatto), tucto (tutto); 

et ^ ZI destructione (destruzione); 

cg Si zz: mecgo (mezzo), o semplicemente allo z : forcqa (forza); 

k a chi ke (che), kiaro (chiaro) , o semplicemente a e : kome 

(come) ; 
/ ad 71 : illoro (in loro) ; 
mp ad n: dampno (danno), dove anche è sostituito m ad n, ed 

aggiuntovi p ; 
n ad m : fenmina (femmina), inpercio (impercio), ^reno (diremo); 
o/adan: facieuolla (facevanla), dove anche è aggiunto i; 
pati cipta (citta); 
ph ad /: philosopho (filosofo) ; 
q a e i quore (cuore) ; 
t a z i operatione (operazione), ecc.; 
a ad : abundantia (abbondanza) ; 
X aàs i amariato (svariato), xmeraldi (smeraldi); 

Lettere aggionte. 

h : chapo (capo) , chanckro (cancro) , chresciuto (cresciuto) , 
ghuisa (guisa); e non solo conservato dal latino, come 
huomo (uomo), ma anche superfluo , come h<^ni (ogni), 
habundanzia (abbondanza) (i). 

i : facieua (faceva), leggie (legge), ecc.; 

/: cigli (egli), folglie (foglie); 

n : inmagnirU (immagini), ongni {ogin)j pungniente (pugnente). 



(1) Questo h intruso inutilmente nelle parole è d'uso assai antico. Ne fa 
fede il noto epigramma di Marziale : 

Chammoda dieebai, H qwmdo eommoda veUet 
Dicere, et himidias Arriut insidiai. 

Sebbene qui intendasi propriamente della pronuniia, e non dello scrivere. 
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Lettere soppresse. 

Se ne potrebbero addurre infiniti esempi, trovandosi quasi 
costantemente adoperata una sola lettera, ove noi ne adoperia- 
mo due simili, come magiore (maggiore), oposito (opposito) , 
dela (della), ecc. Trovasi anche soppresso / dopo g/, come /ikz - 
rauigla (maraviglia), taglente (tagliente). 

Lettere raddoppiate. 

1°, raddoppiamento di lettere nel corpo della parola, come: 
conseruarllo (conservarlo), difenderlla (difenderla); 2", unione 
di un monosillabo alla parola immediatamente seguente, rad- 
doppiando la prìma lettera di quest'ultima, come: eccolle (e 
colle), affare (a fare), clielluomo (che Tuomo), ella (e la), ini- 
loro (in loro), ìwnna (non ha), chessono (che sono)', nonuui 
(non vi), ecc. 

Le parole poi divide vansi in fin di riga ed anche di pa- 
gina senza alcun canone di sillaba, ma soltanto a caso, e più 
spesso ponevasi la lineola in fin di riga a riempire il vano 
lasciato dair ultima parola della riga medesima , che non ad 
indicare la parola tronca. 

Nella maggior parte dei codici i punti trovansi posti indi- 
stintamente e a capriccio, dove non dovrebbero essere posti, 
come : noi. auemo (noi avemo), e perfino nel mezzo di una 
farolsLj com^ quaL die (qualche), a. cordatamente (accordata- 
mente), ^^rtó. cy^flrra^ino (par ticiparanno), chosi. In tutti {così 
in tutti), a. In se (ha in se), tale. Rossa (tale rossa), lato. Ritto 
(lato ritto), ecc. Gli ultimi quattro di tali esempi dimostrano 
anche l'uso arbitrario delle maiuscole. La virgola in moltissimi 
manoscritti fa TuOlcio della maggior parte degli altri segni da 
noi adoperati nello scrivere, e specialmente trovasi in luogo 
del punto in fine di periodo, dove segue la lettera maiuscola. 
La sua forma è analoga al suo nome di virgula^ essendo formata 
a modo di sbarretta obliqua (/), talvolta verticale ( | ), e ra- 
ramente orizzontale ( — ). Trovasi anche il punto e virgola, ma 
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a contrario dell'uso moderno, ed in modo assai somigliante al 
nostro punto ammirativo ( ! ). Degli altri segni da noi adope- 
rati per chiarezza di lettura non ho trovato in quella età al- 
cuna traccia. 

Il segno (T, posto spesso in fine di un periodo nel suddetto 
Codice Chigìano M. Vili. i69, è una delle varie forme di se- 
gni y che nei codici trovansi premessi ad alcuni paragrafi , e 
che equivalevano per lo più al nostro capoverso (i). I PP. Tou- 
stain e Tassin , autori del Nous^eau traile de Diplomatique, 
scrìvono : <c Le savans ne conviennent pas sur V ancienne fi- 
» gure du paragraphe, destine a s^parer les diffórents objets, 
» qui entrent dans la composition d'un ouvrage. S. Isidore 
» 'lui donne la forme du F. que nous rctrouvons dans quel- 
» ques mss. du Vili.* siede. Il paroit sous d'autres figures qui 
» ne remontent pas plus haut, que la moitié du XIII.* Des 
» trìangles scalènes & des simples croix marquent au Vili.* les 
» paragi-aphes du ms. royal 4403. Depuis le XV.* siècle on se sert 
>» ordinairement de cette figure §. » (2). Il sig. Natalis de Wailly 
soggiunge: « Ces difierentes signes de divisìon avaientexactement 
» la méme valeur que nos aline'a (capoversi), quoique la plus- 
i> part du temps le texte continuàt sur la méme ligne » (3). Il 
medesimo autore osserva altresì che il segno § rimonta ad un' 
antichità molto maggiore del XV.** secolo, ed in prova di ciò 
riporta alcune linee di facsimile, tratte da un papiro esistente 
nell'archivio del Regno (ora Imperiale), contrassegnato: Section 
ìùst.^K. 3 (olimso), /7/èce 1, e della fine del VII." secolo, nel 
^ale trovasi un segno molto simile al seguente SS, e per con- 



ti) Nel Codice Riccardiano, n.^ 2815 (carte seconda, terza e quarta non 
numerate) ho trovato il segno Of adoperato per significare carie-, p. es. in lao- 
go di e a carte 15 >, vi si trova invece e a ([* 15 >. 

(2) Nouveau traile de Diplomatique^ oà Von examine les fondements de 
c€t ariy ecc. Par deux Réligieux Bénédictint de la Congrégation de S. Maur. 
Tome iroisiéme. A Paris, chez Guillaume Desprex, ecc. JH.DCCLVII, pag. 485. 

(3) ÉlémetUs de Paléographie par Jf. Natalis de Wailly, Tome premier, 
Parù, Imprimerie Royale. MDCCCXXXVIIh pag. 700— 7Q1. 
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seguenza affine all'altro § menzionato di sopra (i). È da notare: 
ì^f che qualunque dei segni di paragrafo che ritrovansi negli 
antichi codici, ed equivalenti al nostro capoverso, dovette essere 
usato primitivamente a risparmio di pergamena, in un tempo 
ove questa non poteva procacciarsi se non a carissimo prezzo, 
ed ove la voga degli studi e la mancanza della stampa necessi- 
tavano la pluralità dei manoscritti; 2.', che in alcuni codici, 
ne'quali trovansi dei semplici punti seguiti da altro paragrafo 
incominciantesi con lettera maiuscola , e nei quali trovansi 
ancora capoversi non preceduti da alcun segno (2) , trovansi 
pure paragrafi preceduti da qualunque dei suddetti segni e non 
collocati in capoverso. Dunque, secondo tali manoscritti, il se- 
gno premesso a ciascun paragrafo indica qualche cosa meno 
di capoverso e qualche cosa più di un semplice paragrafo. Tro- 
vasi inoltre il segno (T riprodotto in molte edizioni del secolo 
XV,* ed in non poche del XVI. ° Queste ragioni principalmente 
mi hanno indotto a riprodurlo ogni volta a suo luogo , nel 
corso di questa edizione. 

Il lettore potrà esser sicuro della più scrupolosa esattezza 
da me osservata nel pubblicare il presente trattato. Dopo averlo 
trascritto quasi interamente, ho più d'una volta collazionato la 
mia copia sì col codice originale e sì colle stampe. Ove con 
una sola particella avrei potuto restituire il testo alla sua chiara 
intelligenza, ho preferito non dilungarmi in nulla dall'originale. 
Alcune note , specialmente biografiche e storiche , sono state 
da me poste a pie di pagina per aiutare l'intelligenza del testo (3). 

La presente prefazione è seguita da ìivl Appendice di Do^ 
cumentiy nella quale, sotto ciascuno dei numeri I, II, III, IV, 
V, VI, VII, Vili, IX, X, XI, XII, XIII, XIV, trovansi ripor- 

(1) ÈUmenU de Paléographie par Jf. NaialU de WaiUy. Tome premier. 
Planehe XL 

(2) Vedi più oltre, pag. 29, lin. 12; pag. 197, col. 1, lin. 6. 

(3) Vedi più oltre, pag. i, 3, 4, 5, 7, 12, 15, 20, 21, 23—26.28,29,38, 
40, 41, 43, 46, 62—65, 69, 71, 73, 74, 76, 82, 88, 90—93^ 113, 114, 129— 
132, 136, 146, 152, 153, 154, 166 e 317. 
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tati^ secondo la rispettiva età, i passi di ciascuna delle opere 
a me note, nelle quali si parla di Ristoro d'Arezzo. 

Nelle pagine 319-348 del presente volume trovansi sei in- 
dici, intitolati: i/ Tawla dei personaggi citati da Ristoro 
d* Arezzo nella sua Composizione del mondo (i) ; 2.° Indice 
geografico relatisH) alla Composizione del mondo di Ristoro 
é^ Arezzo (2); 3/ Catalogo compilato da Enrico Narducci di 
locuzioni e significati che trovansi nel libro della Composizione 
del mondo di Ristoro dArezzOy mancanti nella quarta im- 
pressione del P'bcabolario degli accademici della Crusca (3) ; 
4."" Indice dei capitoli (4) ; 5? Indice di tutto il wlume (5) ; 
6? Errori Correzioni (e). 

Credo mio dovere il far noto, che la presente pubblicazione 
è in gran parte dovuta alle generose cure del sig. D. Baldas- 
sarre Boncompagni. Egli, dopo avermi dato cognizione del sud- 
detto trattato della Composizione del mondo, mi ha suggerito 
di pubblicarlo, ed ha fatto eseguire a sue spese la presente im- 
pressione. Qual viva riconoscenza debbano in me produrre cosi 
squisiti favori, quanto muovere ad ammirazione gli animi colti 
e gentili, è più facile immaginare che descrivere con parole. 

Aprile 1859. 

ENRICO NARDUCCI. 

(1) Vedi più oltre, pag. 319. 

(2) Vedi più oltre, pag. 321. 

(3) Vedi più oltre, pag. 325. Questo lavoro sembra essere stato già fatto 
<Udl'ab. Francesco Fontani, dicendo egli neUa sua sopradetta I.eiìòne (Vedi so- 
pra, pag. ▼, Un. 6—8, e più oltre. Documento IX, pag. lxiv, lin. 43 — pag. 
Lxv, lin. 2): < Io ho già fatto buona raccolta di tutti i nuovi vocaboli, che si 
» inctmtrano in cotal opera , pregevole certo per più riguardi , uè mi resta 

* che confrontargli un' altra volta, a cagion degli esempli], che debbono auto- 
> rizzargli^ col manoscritto, classargli per alfabeto , ed unirgli a quelli altri 

• non pochi estratti da me dal volgariizamento, che fece Zucchero Bencivenni 
« del Trattato d' Alfragano sopra la sfera , per poi offerire questo mio, qua- 
« Innque siasi lavoro, all'esame deU' Accademia. > (AUi delllmp. e Reale Ac- 
cademia della Crusca, Tomo primo ^ pag. 203, lin. 30—37). 

(4) Vedi più oltre, pag. 339. 

(5) Vedi più oltre, pag. 345, 

(6) Vedi più oltre, pag. 347. 
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I. 

« Reitaurui AreHnms Annales. » 

{Letmii AIUUH m ÀntiquUatum Etruicarum Fragnunta ab inghiramio edita 
amÌ9ìadcersionei» ÀddUur eiusdem Animadversio In L%bro$ Alphonsi Cieca" 
rtUi, Et Andaret ah eo eonfietot. Romae, Apud Moicardum, Mdcxlii, Su- 
periorum Permiau. Sumptibus Ioannii Antonij Bertani. in 12! pag. 355« 
lin. il. INDEX TERTIVS. Coniinmt Caialogum Seriptarum, qMot Ciccar 
reUus 9ui$ tu Operibus ad earroboranda quae dixU , adducit , non guidem 
omnium , sed eorum , qui nunquam fuerunt^ vèl quorum poiiuiwmm Opera 
iam non eoetani^ vel tutpectam esse fidem in OperUnu, quae laudantur, esi- 
fltmaiU Viri probi., lettera R. ) 

II. 

« Ristoro Aretino 

Annali 

Animadyersiones Leonis AUat. in Etniscarom antiqnitatom fragmenta. 
Composii.* del mondo scritte (eie) nel 1202 («te)M. S. nella Libr. Stroiii 
Voi. 491. * 

( DéUa Totcana Letterata o nero Storia de gli Scrittori Fiorentini e Totcani 
Parie Seconda di Giovanni Cinelli Calvoli Patrizio Fiorentino Forliuese e 
iMcekeee Accad.<^ Gelato, Diaonante, Concorde, Incitato ed Intronato. Co- 
dice Corsiniano contrassegnato n? 1994, car. 397 recto, col. 2, lin. 1—6.) 

III. 

« Ristoro d*Arezso H Bargiacchi ha un esemplare del 1282 

Fiorì intomo al 1282 ^ scrisse un Libro intitolato 
DeUa Composizione del Mondo, e deUe sue Cascioni, 
ed è presso il Sig.' Abate Niccolò Bargiacchi. 
È ciUto dal S.r D.r Gori a CCVII delia Prefazione 
Della Difesa dell'Alfabeto degli Antichi Toscani. » 

( Codice Corsiniano intitolato : Cod. 1443 , NotixU ìetterarie de* ScriUon ' To- 
icani e Vomini lUustH in Dottrina. Voi. XX Mee. di carte 161 ; car. 142 
recto, lin. 1^2. E colle medesime parole nel Codice ìlagliabechiano Cìm- 
te IX, Palchetto 2, ut 80« pag. 71, lin. 1—11). Ambedue i detti codici fanno 
parte della sopraccitata opera dì Giovanni Cinelli Calvoli, intitolata La Totca- 
na Letterata, colle giunte del Biscioni e del Bottari. ) 

IV. 

« Quanto quesVarte di figurare tati Vaei fiorisse m Arezzo , oltre al testimo- 
nio di Marziale nel Lib. XIV. Epigr. 98. che scrive : 

Arretina nimis te (sic) spemas Ya8a,*monemus: 
Lantus erat Tuscis Porsena fictilibus : 
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piatemi il mostrarlo ancora col testimonio oculare^ finora non più udito^ di 
Messer Ristoro di Arezzo, il quale in questa nobilissima Città scrisse, come 
ha notato nel fine » nel 1282. un Libro, in volgar favella intitolato : della 
Gomposiiione del mondo, e delle sue cascioni (cioè cagioni) cortesemente «o- 
stratomi daW eruditissimo Sig. Abate Niccolò Bargiacchi , che lo conserva 
nella sua sceltissima Libreria, Così scrive egli nel Gap. IV. Lib, il. alla Par- 
ticola, Distinzione VIIL Capitolo delle Vasa antiche: e giudico ben fatto 
il riferirlo coWistessa giacitura, ed ortografia, colla quale è scritto in per- 
gamena. Può anche di qui sospettarsi , che tali Vasi dipinti , dalla Città 
d^ Arezzo in altre Città deW Italia si fossero sparsi, e propagati. In oltre è 
da notarsi, che da questo Autore si fa memoria dell'innanzi e dell* indietro 
delle figure : della qual regola di Prospettiva , poco posseduta e non intesa 
bene dagli Antichi, ragiona il Senator Buonarroti ne* Medaglioni alla pag. 
255. 256. e 427. Si può anche notare il modo di parlare di quel tempo : 
« Dacché noi avemo facto mentione dela terra , volemo fare mentione del 
nobelissimo e miraculoso artificio ke fo facto d essa, dela quale feciaro yasa 
per molti temporali li nobilissimi e li suttilissimi Artifici anticamente ella 
nobele cita d'Arezzo ella quale noi fommo nati, la quale cita secondo kè se 
trova fo chiamata Orelia e mo e kiamato Arezzo: delli quali vasa mirabili 
per la loro nobilita certi Savi ne feciaro mentione elli loro libri come fo 
Esydero e Sidilio li quali feciaro de terra collata sutilissima come cera e 
de forma perfecta in ogne variaione. elli quali vasa fuoro designate e scol- 
pite tutte le generationi dele piante e dele folle, e deli fiori, e tutte le gè- 
nerationi deli animali ke se puono pensare in ogne acto mirabile e perfe- 
ctamente. si ke passaro denanti alperatione dela natura . e feciarli de doi 
colori come azurro e rosso ma più rossi, li quali colori erano lucenti e su- 
tilissimi non avendo corpo, e questi colori erano si perfetti che stando sotto 
terra la terra non li potea corrompare ne guastare. Segno de questo che 
noi avemo detto si è de quello ke avemo veduto ke quando se cavava elio 
nostro tempo per alcuna casione dentro dela cita o de fore d'attorno presso 
quasi a doe millia trovavanse grande quantità de questi pezzi de vasa, e in 
Ule loco più, e in tale loco meno, deli quali era presumalo kegli fossaro 
stati sotto terra assai più de mille anni e trovavanse così coloriti e freschi co 
egli fossaro fatti via via. de li quali la terra non parca kavesse dominio so- 
pra essi de poterli consumare. 
> En li qual se trovavano scolpite e desegnate tutte le generationi dele piante 
e dele foglie e deli fiori, e tutte le generationi deli animali mirabile e per- 
fettamente e altre nobilissime cose, sike per lo diletto facieno smarrire li 
conoscitori, e li non conoscitori per la ignorantia non inde receviano diletto, 
spezzavangli, e gcttavanli via. deli quali mene vennaro assai a mano, ke en 
tale se trovava scolpito imagine magra e en tale grossa e tale ridea , e 
tale plangea e tale morto e tale vivo e tale vecchio e tale e itolo e tale in- 
nudo e tale vestito e tale armato e tale sciarmato e tale appè e tale a ca- 
vallo quasi in ogne diversità d'animale, e trovavanlise stormi e battaglie mi- 
rabilemente in ogne diverso atto, e trovavalise facta lussuria in ogne diverso 
atto, e trovavanse battaglie de pesci e d'uccelli e deli altri animali mira- 
bilemente in ogni diverso atto, e trovavanlise cacciare e uccellare e pescare 
roirabilemente in ogne acto che se pò pensare. Trovavanlise scolpito e de- 
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signato si mirabilemente che in le scollare se conosciano li anni el tempo 
chiaro e 1* oscuro e se la flgura parea de longe o de presso, e troYavanse 
scolpito ogne variatione de monti e de valli e de rii e de flumi e dele selvi 
e li animali che se convengo a ciò in ogne acto perfectamente. Trovavaniise 
spiriti volare per aere en modo di garzoni innudi portando pendoli d' ogne 
deversità di poma, e trovavaniise tali armati combattere a sieme. e tali se 
trovavano in carrette in ogne diverso acto con cavalli ennanti. e trovavanse 
volare per aere mirabilemente in ogne diverso acto e trovavanse combattere 
a pee e a cavallo e fare operatione in ogne diverso acto. De queste vasa 
me venne a mano quasi mezza una scodella ella quale erano scolpite si na- 
turali e sutili cose che li conoscitori quando le vedeano per lo grandissi- 
mo diletto raitieno e vociferavano ad alto e oscieno de se e deventavano 
quasi stupidi, e li non conoscenti la voleano spezzare e gettare. Quando al- 
cuno de questi pezzi venia a mano a scolpitori e a desegnatori o ad altri co- 
noscenti teneanli en modo de cose santuarie maravegliandose che l'umana na- 
tura potesse montare tanto alto in sutilita ellartificio e la forma de quelle 
vasa e li colori e Taito scolpimento, e diciano, quelli Ariiflci fuoro divini o 
quelle vasa descesaro de cielo, non potendo sapere co quelle vasa fuoro facto 
nella forma nello colore ne ellaltro artiflcio. fo pensato che quella sutilissima 
nobilita de vasa li quali fuoro portati quasi per tutto lo mondo fosse con- 
ceduta da' Deo per molti temporali en la detta cita per gratia dele nobile 
contradie e dele amirabili Rivere la o fo posta quella cita, en perciò ke li 
nobili Artifici se dilectano eia nòbile rivera, e la nobile rivera adomanda li 
nobili Artifici. » Una de$crixione fatta con tanta semplicità non può non 
rapire i dotti conoscitori, i qucUi sapendo in che pessimo stato fosse la Pit- 
tura in tal tempo pel mondo tutto, non si maraviglieranno, che le figure di- 
pinte in questi Vasi Aretini antichissimi facessero allora trasecolare chi gli 
guardava, » 

( Difesa deW Alfabeto degli Antichi Toscani pubblicato nel MDCCXXXTIL 
dair autore del Museo Etrusco disapprovato daW Illustrissimo Sig. Marchese 
Scipione Maffei nel Tomo V. delle sue Osservazioni Letterarie date in luce 
in Verona. Con tavole e figure. In Firenze. MDCCXLII. Per Anton Maria 
Albizzini da cui si vende alla Stamperia di S, Maria in Campo, Con He. 
de' Super . pag. COVI Un. 16 — pag. GGXIY lin. li. Opera del Proposto 
Anton Francesco Gori.) 

li seguente confronto dimostra le inesattezze della stampa del Gori, a riscon- 
tro della lezione originale del Codice Riccardiano n? 2164, già appartenente 
all'abate Niccolò Bargiacchi , e perciò identico col codice menzionato nel 
presente Documento IV (Vedi sopra, pag. xLiv,lin. 2—6). 
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V. 

« {d) Penpicacium ingenionim altrìcem extitisse urbem Arretinam legitar 
etiam in ioscriptione» quae Angelo Gambilioni Arretino posita est in Ferra- 
riensi Garmelitaram Tempio. Glarius patebit ex subjecto Catalogo Arretino- 
nim Scriptorum doctrina insignium, quem aberiorem dedìssem, si plos otii 
inihi fuisset. Eomm Vita Respnblica litteraria a docttssimo Advocato Flo- 
rio exspectabit. Mirum Lectorì minime yideatur, si quem offendat in Arre- 
tinos relatom, de caius Patria dubitare possit; non enim leyia sunt momen- 
ta, car id factum sit» quibus heie proferendis aptus non est locus. Omit- 
tuntur yiventes, ne cui adferatur injuria. 



( XLVllI ) 

« SGRIPTORES ARRETINI DOCTRINA INSIGNES. 



ÀEinilius Vezzosi Philosophus, b Ora- 

tor. 
Albertus Gaodìni Jarisconsultus. 
Alexander a Burro Matbematicus. 
Andreas Gesalpini Philosophus, b Me- 

dicus. 
Andreas Strumensis MonachusBenedict. 
Angelus de Arretio Medicus. 
Ajigelus Bostoli Orator. 
Angelus Gambilioni Jurisconsultus. 
Angelus Gratis^ Servorum Generalis , 

Theologus. 
Angelus Guazzesi Jurìsconsaltus. 
Angelus Guidoni J. G. 
Angelus Lanciai Ord. S. Augustini 

Theologus. 
Angelus Morelli, Senrorum Generalis, 

Theologus. 
Angelus Tancredi Ord. S. Francisci. 
Antonius Arcalti Orator. 
Antonius Boncompagni Theologus. 
Antonius Maria Bonucci Societ. Jesu. 
Antonius Ciocchi Cardinal. Orator. 
Antonius Philippus Ciucci Philosophus 
Antonius Nardi Philosophus, Mathema- 

ticus, & Poeta. 
Antonius Natti. 
Antonius Neri Minorità Doctor Sorbo- 

nicus. 
Antonius Pacinelli Poeta. 
Antonius Roselli Monarcha Sapienti» 

J. C. 
Antonius Subiani Jurisconsultus. 
Amulphus Archidiaconus Arretinus Hi- 

storicus. 
Augustinus Bonucci Servorum Gene- 
ralis. 
Augustinus Gomcci Ordin. Servorum. 
Baldus Catani Poeta. 
Balduccius ab Arretio Poeta, 
'^uithassar Nardi Jurisconsultus, & Poeta. 
Balthassar Turini Jurisconsultus. 
Baudinus ab Arretio Orator, k Poeta. 
Bartholomaeus ab Arretio Medicus. 
Bartholomaeus a Salutio Minorità Theo- 

lo^'us. 
Bencdictus Accolti Historicus. 
Bencd ictus Accolti Cardinal. J. C. & 

Orator. 
Bened ictus ab Arretio Poeta. 
Benedictus Magnani Jurisconsultus. 
Benedictus Martii Jurisconsultus. 
Benincasa Jurisconsultus. 
Bernardus Accolti Unicus Arretinus, 

Poeta. 



Bemardus ab Arretio Capuccinus. 

Bernardus Lippi J. C. 

Bernardus Tarlati Cardinalis. 

Bernardinus Catastini Capuccinorum 
Generalis. 

Bernardinus Azzi Poeta. 

Bernardinus Azzi Jurisconsultus. 

Betricus Arretinus Poeta. 

Bonagratia Ladomeri Jurisconsultus. 

Bonaguida Ladomeri Jurisconsultus. 

Bonaventura Bruni Capuccinus, Asce- 
tic us. 

Braccius Bracci Poeta. 

Ser Brunettus Latini,origine Arretinus. 

Caius Cilnius Mecoenas Arretinus. 

Carolus Bacci Benedictinus Theologus. 

Carolus Marsuppini Arretinus, Orator 
& Poeta. 

Carolus Marsuppini Junior, Orator. 

Carus de Arretio Theologus. 

Cenis de la Chitarra, Poeta. 

Christophorus Bezzoli Philosophus , b 
Medicus. 

Chunis ex Dominis de Pantaneto. 

Clemens Mazza Orator. 

Clemens Pucciarini Poeta. 

Constantinus Episcopus Arretinus, Hi- 
storicus. 

Cornelius Benincasa Jurisconsultus. 

Cyprianus Roselli Abbas Olivetanus , 
Historic. 

Daniel Furlanti. 

Daniel Ricoveri Dominicanus, Theolo- 
gus. 

Dominicus Magistri Bandini Historicus. 

Dominicus Ricciardetti. 

Donatus Gaibotti Poeta. 

Donatus Marinelli Jurisconsultus. 

Eugenius Gamurrini Abb. Benedict. 
Genealogiciis. 

Eusebius Gi rotami Historicus. 

Fabianus Lippi MutinsB Gubemator 
J. C. 

Fabianus a Monte Jurisconsultus. 

Fabricius Accolti Poeta. 

Faustina Azzi, b Forti Poetissa. 

Franciscus Accettanti Jurisconsultus. 

Franciscus Accolti Jurisconsultus. 

Franciscus Albergotti Jurisconsultus. 

Franciscus Albergotti Orator. 

Franciscus Arretinus Jurisconsultus. 
Franciscus Maria Azzi Historicus. 
Franciscus Berlingeri Poeta. 
Franciscus Bonucci. 
Franciscus Buccarini Poeta. 
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Franciscus Maria Casini Cardinalis » 
Orator. 

Franciscus Angelus Gocci Graecas Lin- 
gue peritus. 

Franciscus Giustini Philosophus, &c Me- 
dicus. 

Franciscus Mariotti Grifolini Graecs 
Lingu» peritus. 

Franciscus Lippi in Graecis Litterb pe- 
ritus. 

Franciscus Marsuppini. 

Franciscus Petrarcba Arretii ortus. 

Franciscus Pittigiani Minorità Theolo- 
gus. 

Franciscus Rasi. 

Franciscus Baptistae Ricciardotti. 

Franciscus Redi Philosophus, Medicus, 
k PoeU. 

Friderìcus Domini Gerì Poeta. 

Frìdericus Nomi Poeta. 

Galeottus Tarlati Cardinalis. 

Gambinus Gambini Poeta ascetìcus. 

Georgius Vasari Hbtoricus. 

Gherardtts Prìmicerìus Arretìnus » Hi- 
storie. 

Ser Gorellus Sinigardi Historicus , & 
Poeta. 

Gratianus Monachus Benedictinus De- 
creti Auctor. 

Magister Gregorius ab Arretio Medi- 
cus, & Poeta. 

Gregorius Marsuppini Jurisconsultus. 

Gregorius Redi Orator, & Poeta. 

Gregorius Rieciardetti Abb. Benedict. 
Orator. 

Gregorius Valdambrìni Medicns. 

Guido Arretinus Abbas Benedictinus. 

Guido Guinicelli origine Arretinus , 
PocU. 

Guido Ottaviani Jurisconsultus. 

Guido Antonias Roselli Jurisconsultus. 

Guitto ab Arretio Eques Gaudens , 
Poeta. 

Henricus Testa. 

Hieronymus Arretinus Theologus. 

Hieronymus Episcopus Arretinus, Ora- 
tor. 

Hieronymus Allotti Abbas Benedict. 

Doctor Latinus. 
Hieronymus a Burro Philosophus , & 

Poeu. r 

Hieronymus Ha^ Orator. 

Hieronymus Rasi. 

Hieronymus Turini Philosophus, & Me- 

dicus. 
Hieronymus Zazieri Ord. S. Augustini, 

Theologus. 



Honnphrìus Camajani Jurisconsultus. Leo Magnus Papa. 



Horatius Thomas Coniacchini Philoso* 
phus. 

Horatius Guazzesi Jurisconsultus. 

Horatius Pandoifmi Monachus Montis 
Oli veti. 

Horatius Tigrini Jurisconsultus. 

Hyacinthus Subiani Domiuicanus Ar- 
chiepiscopus. 

Jacobus ab Arretio Graecae Linguae pe- 
ritus. 

Jacobus Avus Cardinalis de Arretio Ju- 
risconsultus. 

Jacobus Antonii Burali Historicus. 

Jacobus Ghini. 

Jacobus Gaspar Maltacchini Juriscon- 
sultus. 

Jacobus Marsuppini. 

Jacobns Roselli Jurisconsultus. 

Jannotius de Arretio Poeta. 

Joannes ab Arretio Poeta. 

Joannes Allotti Philosophus. 

Joannes Appolloni Poeta. 

Joannes Bertini Poeta. 

Joannes Lucae Caldesi Philosophus. 

Joannes BaptistaCapalti Orator,& Poeta. 

Joannes Darius Cipolleschi Orator, & 
Poeta. 

Joannes de Danti. 

Joannes Guaitcri Episcopus. 

Joannes Maria Ghezzi Minorità, Theo- 
logus. 

Joannes Lappolì Jurisconsultus, & Poeta. 

Joannes Lippi Philosophus , Medicus , 
& Poeta. 

Joannes Maria Manni Monach. Bened. 
Decretor. Doct. 

Joannes Bcnedictus Moncetti Ord.S.Au- 
gustini. 

Joannes Maria a Monte , qui fuit Ju- 
lius HI. 

Joannes dell'Orto Poeta. 

Joannes Balli. 

Joannes Roselli Jurisconsultus. 

Joannes Baptista Roselli, Jurisconsultus. 

Joannes Tortelli Theologus^ Historicus, 
Philosophus. 

Joachimus Arretinus Orator. 

Joseph Gamurrini Historicus. 

Joseph Gherardi a Casole Historicus. 

Joseph Renzuoli Jurisconsultus, & Hi- 
stor. 

Julius Lappoli Orator. 

Laurentius Magi&tri Dominici Bandini 
Auditor C. A.' v 

Laurentius Morassini Poeta. 

Laurentius Ricciardi Jurisconsultus. 

Lazzarus Nardi Jurisconsultus. 
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Leo Francncci Poeta. 

Leo Simorelli Architectus, &c Scuiptor. 

Leonaraus ab Arretio Ord. S. Augustin. 
Theoloffus. 

Leonardos Arretinus Bruni Historicus, 
Poeta, Orator. 

Leonardus ab Arretio Poeta. 

Magister Leonardus Medicus. 

Leonardus Accolti. 

Licinius Marcus Romanor. Historicus 

Lippus ab Arretio Poeta. 

Lucius Paulus Roselli Asceticus. 

Luchinus ab Arretio Poeta. 

Lucas Antonius Casini. 

Lucas Guadagnoli Poeta. 

Ludovicus Albergotti Jurisconsultus. 

Marabù ttinus Poeta. 

Marcus Attilius Alessi Historic. b Ora- 
tor. 

Marcus Thom» Gomacchìni Philoso- 
phus. 

Marcellus Accolti Mathematicus. 

Mariottus Allegri Camaldulensium Ge- 
neralis. 

Mariottus Luci. 

Marius Fiori Senior Jurbconsultus. 

Mattheus Rossi Theologus. 

Mecoenas Ottayiani. 

Michael Accolti Jurisconsultus. 

Minus del Pavesajo Poeta. 

Nicolaus Franciscus Ero Presbyter Ar- 
i retinus Poeta. 

Ncolaus Gamurrini Rom. Rotae Aud. 

Paulus de Arretio Cardinal. Rurali Ju- 
risconsultus. 

Paulus Arretinus Poeta Asceticus. 

Paulus de Arretio Jurisconsultus. 

Petrus Accolti Cardinalis. 

Petrus Arretinus» Bacci, Poeta b Ora- 
tor. 
Petrus Accolti Jurisconsultus. 
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Petrus Berlini. 

Petrus Ronamici Historicus. 

Petrus Camajani. 

Petrus Càponsacchi de Pantaneto Phi- 
losoph. 

Petrus Guadagni Poeta. 

Petrus Ricciardetti. 

Petrus Jacobus Racci Gongreg. Orato- 
rii Historic. 

Petrus Paulus Giannerini Ordin. S. Do- 
minici. 

Petrus Paulus Gualteri Poeta. 

Petricus ab Arretio Poeta. 

Philippus Arretin. Philosoph. & Medi- 
cus. 

Phinus Magistri Benincase Poeta. 

Pirrhus Mauri Jurisconsultus. 

Piseus Tuscus, patria Arretinus. 

Prosper de Arretio Abbas Benedictin. 

Ranuccius, vel Rinuccius Arretinus, 
Graec» Lin^u» neritissimus. 

Raynaldus Physicus Notarius Arretinus. 

Raphael Gualteri Poeta. 

Recujperus ex Dominis Petramale Ord. 
9. Dominici. 

Ristorus de Arretio Historicus. 

Romulus Mammaccini Poeta Sacer. 

Rosellus Roselli Jurisconsultus,^ Poeta. 

Scipio Francucci Historicus, & Poeta. 

Sebastianus Arretinus Historicus. 

Seraphinus ab Arretio Asceticus. 

Seyerinus Eplscopus Arretinus Histori- 
cus. 

Stephanus Bonucci Cardinalis Theolo- 
gus. 

Thomas Bisdomini Jesuita Theologus. 

Thomas Comacchini Philosophus. 

Thomas Ruggieri Orator. 

Marchio Torquatus Rarbolani Poeta. 

Ubertinus Joannes del Bianco Poeta. 

IVincentius Ricciardi Medicus. * 



( Hieronymi ÀlioUi Àrretini Ordinis Sancii Benedica Abbatii Monoiterii SS. 
Fhrae b Lucillae Episiolae & Opuscula Gabrielis Mariae Scarmalii Eju»- 
dem Ordinis notis , & observcUionibus illugirata Omnia nunc primum prò- 
deuni tàB duobus Codicibus Manu-Scriptis ejuidem M<masierii. Tamus pri- 
tmus. Àrretii mdcclxjx. Typis Michaelis BelloUi Impressoris Episcopale. 
PraeMibus adprobantibusi pag. 73, col. 1, lin. 14 — pag. 76, col. 2, lin. 
41. Liber primut , Epistola xxxvi , uagwificis dominis prìorìbus 
ARRBTiNiSy nota (d) ). 
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VI. 

« dei quali Vasi (AretiDi) fra gli Antichi ne hanno parlato Virgilio^ MarziaUf 
PlimOf Isidoro^ e SeduliOy e f ra i più recenti Scrittori Messer Ristoro^ At- 
tilio Àleuif Giorgio Vataris e Mons. Gregorio Redi^ tutti Aretini, Gio: Dem- 
stero^ Gori, e con qualche SYUta il cel. Winchelmawn, » 

{ProgregH delio spirito umano nelle Scienze, e nelle Arti, o sia Giornale Let- 
ffrartò, che contiene Eiiratti di Libri nuovi d*ogni Nazione , Scoperte utili 
aWUman Genere, Problemi di Società e d^ Accademie, Notizia di tutto ciò, 
che trovasi nei Fogli periodici Letterarj d* Italia ec. Anno mdcclxxxii. 
Alli Confini deW Italia e $i trova a Milano, a Modena, a Mantova, a Tren- 
to, tu Venezia, a Bergamo, a Brescia, a Crema, a Verona , a Vicenza, a 
Padova, a Udine, a Treviso, a Salò, a Roma, a Bologna, a Ferrara, a Ra- 
venna, in Ancona, a Rimini, a Fano, a Sinigaglia, e a Pesaro, mdcclxxxii. 
iV! XXIX, pag. 232, col. I, lin. 28—33. Articolo intitolato: VOLTERRA. 
Lettera del Sig. Francesco Roui , Patrizio Aretino , ed attuai Vicario Re- 
gio di Volterra, al Nob. Sig, Giuseppe Pelli, Direttore di questa R, Galle- 
ria, in data de* 18. Marzo p. p.) In fine del detto articolo ( pag. 232, col. 
2, lin. penultima) si legge : « {R resto in altro foglio:) » ; ma, scorso inte- 
ramente tutto il detto Anno mdcclxxxii del medesimo Giornale, non mi 
è riuscito di trovare questo resto. 

VII. 

• $• vili. 

» Né basta la celebrità deWasi Aretini, Arezzo fu celebre 
per vasi di yernice azzurra o corallina, 
non per vasi dipinti a figure. 

• VIIL II Gori si avanza ancor più; e addita precisamente il luogo^ ove que- 
starte fiorisse; e donde può sospettarsi che tali vasi dipinti in altre città 
dM Italia fossero sparsi e propagali. (1) Il luogo è Arezzo, e in comenda- 
lioiie de'suoi vasi adducesi Marziale. 

Arrdtina nimis ne spemas vasa monemus\ 
Lautus eroJt tuscis Porsena fictilibus (2). 

Può anche in lode de* vasi aretini citarsi Plinio; al cui tempo erano pregiati 
al pari de'Saguntini e de'Sami (3), e vuol dire fra' migliori del Mondo : la 
quale stima durava ancora nell' età di Sedulio citato da S. Isidoro (4) anzi 
nel Secolo Vili, dell'era nostra quando il Santo viveva. Tutto questo ci dà 
la storia , ma con buona pace del Gori, nulla conclude a favor suo. I vasi 

(i) iW/tfM ec. p. COTI. 
(2) Lib. XIY. «pigr. 98. 
(S) H. N. Lib. XXXY. cap. 12. 

(4) Orlginum £. XX. eap. 4. Jretina vuta €x Arr^tio municipio Italia dicuntur, ubi 
fimmtt SkMt €nim rubrm; undm Sédutius : 

Mubru fuùd apposiium /«#<« mimistrai oiut. 
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aretini così lodati dal secondo al settimo Secolo, non erano come que' tali 
vaH dipinti^ che si scavano in Capua e in Nola; l'arte de' quali prima del- 
l'Era cristiana si crede smarrita : eran vasi beUissimi, ma di un lavoro tutto 
diverso. Il Gori stesso riporta la descrizione che ne fa Messer Ristoro d'A- 
rezzo in un libro scritto nel 1282, che intitolò della Composizione del Mondoi 
e che inedito si conservava nella Libreria Bargiacchi in Firenze. Il Lettore 
esamini per sé stesso la lunga descrizione « che ne fa Ristoro in rozza lin- 
gua (1) e, osserverà primieramente ch'eran ornati all'intorno di bassirilievi, 
ove $e trovavano Scolpite, e de$egnate tutte le generazioni de le piante, e 
de le foglie, e de li fiori, e tuUe le generazioni de li aninuUi . , . e en tale 
te trovava scolpilo imagine magra, e en tale grassa, e tale ridea, e tale pian- 
gea, e tale morto e tale vivo ec. Osserverà inoltre che i vasi erano di due 
colori; come azzurro (e questi sono i vasi di vernice nera che hanno dell'az- 
zurrino), e rosso, ma più rossi ( conforme a'testi citati in nota ) , e che fai 
colori erano lucenti, e sottilissimi non avendo corpo. Osserverà in fine che 
a questi vasi, o rottami piuttosto, si davano più di mille anni, tempo che 
tocca l'età di Marziale e di Plinio, e che trovavanse grande quantità quando 
se cavava dentro della città o de fore d* attorno presso quasi a due millia ; 
e che per lo diletto faceano smarrire i conoscitori. 

• Anche nella età del Vasari si trovavano tutto giorno pezzi di quei vtui rossi 
e neri aretini .... con leggiadrissimi intagli , e figurine, e istorie di bas- 
sorilievo, e moUe mascherine tonde sottilmente lavorate da'maestri di quella 
età pratichissimi e valentissimi in tale arte. Così il Vasari nel Proemio del- 
l'Opera (2). Nella vita poi di Lazzaro Vasari dice altre cose di tali vasi rossi 
e neri; e come questo suo bisavolo trovasse fra i ruderi di un'antica fornace 
quattro di quei vasi interi, e la mistura ond'eran composti, talché ne rifece 
alcuni su quel gusto (3). Di queste imitazioni abbiamo in Galleria qualche 
saggio; e non pochi pezzi antichi, quasi tutti di vernice nera; lisci, e senz' 
altri bassirilievi, che qualche maschera : son poi di così belle forme , che 
non cedono a'più eleganti vasi di marmo che veggonsi in Roma. Né é per- 
ciò che de'vasi aretini rossi, e istoriati a bassirilievi non ci avanzino altrove 
saggi moltissimi. Ne trovò un gran numero il Sig. Francesco Rossi Patrizio 
Aretino, e informonne il pubblico (4). Noi gli vedemmo; e vi riscontrammo 
le qualità descritte da Ristoro e dal Vasari; color corallino; figurine in bas- 
sorilievo graziose; gusto che chiaman romano; nomi di officine di un vero 
latino carattere, quale ne'primi secoli cristiani : chi ha vedute le belle lu- 
cerne adunate e illustrate dal Passeri, come noi le vedemmo a Pesaro, sap- 
pia che ne'frammenti de'vasi rossi aretini é un far similissimo : ed eran si- 
milmente lavorate a stampa extvTra ; anzi di quelle stampe per tazze (tutto^) 
una se ne trovò tra' frammenti. 

> Or son questi i vasi aretini da citarsi in proposito de'Nolani ? dove son le 
pitture ? Non sembra anzi, che a Ristoro e a Giorgio fosse ignoto affatto il 
genere de'vasi dipinti ? e quando il primo gli avesse trascurati, il secondo, 

(i) DiféM dett'jilf, Etr, p. GCVIII. e seg. 

(2) Tom. I. pag. 2i0. edis. Sen. 

(S) Tom. III. pag. 306. edii. Sen. 

(4) V. Giornale Letter, tU'eonfini d'Italia 1782. n. 29. 
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che fu istorìografo della pittara come potea non prendergli in gran consi- 
deraxìone? N'è stato poi scoperto qualcuno in que'contomi veramente pit- 
turato : ed io ne son certo per relazione del fu Sig. Avv. Bacci, e di altri 
ancora : ma non è anche vero, che per uno degli aretini , mille se ne con- 
tano de'Gampani ? Il Passeri afferma, che di questi n'era a suoi dì comparso 
tal numero, ut septuagitUa circiter annorum spatio Europam totam exoma- 
verit : (1) da quel tempo in qua per le continue scavazioni del coltissimo 
Sig. Cav. Hamilton, e di altri che lo imitarono, il numero è più che du- 
plicato; (2) e tutto dì va crescendo : e potremo sospettare col Gori che la 
Campania non solo apprendesse quell'arte, ma i lavori stessi ne comperasse 
da Arezzo ? » 

(1) Loc. dt. pag. SS. 

(8) Due grandi colleiioni ne ha fatte, pel Museo Brittanico : altre moltissime n'esistono pres- 
so privati : ricchissimo ne diTenne il Re delle due Sicilie : una sola scayacione nel giardino del- 
rArcÌT. di Polignano in Paglia gli produsse nel 1790. piik di 60 Tasi dipinti collocati poi a Capo 
di monte. Hamilt. Praef. p. 27. 



( Memorie degli Aceademici Italiani Cicute di Letteratura. Tomo L In Fireur 
ze 1806. Presso Giuseppe Fantosini Con approvazione Memoria del Lanzi 
inserita in questo volume, ed intitolata: Dé'vasi antichi dipinti volgarmente 
chiamati etruschi Dissertazioni tre^ pag. 37 , Un. 1 — pag. 41 , lin. 7, ed 
ultime 8 linee. ) 

Vili. 

1. 

« Passando quindi {Francesco de* Rossi) a determinare dietro all'indagini molte 
volte ripetute i luoghi delle figuline Aretine , tre ne stabilisce dentro l' at- 
tuai circuito della città, che nel giro di soli sette secoli non ha contato me- 
no di cinque cerchj di mura, e le altre fuori della medesima. Fissa le prime 
presso il Cassero di S. Clemente, a Murello ove è ora il Seminario, e nella 
piazia di Sant'Agostino; le seconde nel sobborgo detto delle Fornaci, al ponte 
delle Carcerelle, al Palazzone sulla Chiana , i cui vasi erano nel fondo se- 
gnati A. M. PR. y., ed alcuni colle sigle AY. SFR. Crede che quella ac- 
cennata dall'antico Messer Ristoro Aretino a due miglia dalla città, e di cui, 
come si vedrà nelle note, scrive con tanto trasporto, poteva esistere a Mon- 
tione, una volta Monte Jonìo, e parla finalmente di quella di Cineelli sco- 
perta poco dopo il mille settecento cinquanta ». 

( Stanze dell'abate G. Anastasio Angelucci con documenti e note a illustrazio- 
ne della città e degli uomini celebri di Arezzo, Pisa co' caratteri di Didot 
MDCCCxr (pag. 154, lin. 19 — pag. 155, lin. 13). 

2. 

t Ci fa conoscere in oltre, che gli ultimi scavi del mille settecento settanta- 
nove aveano prodotto il ritrovamento di varie forme, e tanti e così diversi 
rottami da assicurare ben dieci diversi modelli di vasi , trenta disegni che 
chiamano Arabeschi, moltissimi Animali, figure umane, mascheroni ec. della 
solita incomparabile squisitezza: che i nomi hilaiuvs | heraclia | silva- 
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STVSy i quali si troTano espressi nel corpo o nel fondo dei vasi appartengono 
agli artefici dei medesimi o come autori de*respettivi disegni o come fabbri- 
catori, i quali erano tutti servi perchè unici di nome, e ordinariamente Greci 
di origine : che il Cardinal Giovanni de'Medici poi Leone X. negli scavi or- 
dinati alle Garcerelle a un quarto di miglio da Arexxo trovò bensì anche in- 
tieri nel secolo XYI. de' bei Vasi detti Etruschi che passarono nella Real 
Galleria di Firenze, e molti rottami ancora di Vasi Aretini, ma non perfetti 
quanto i Cincelliani » e che non essendo stati conservati , se non si scopri- 
vano quelli di Cincelli, neppur si saprebbe ocularmente come fossero fatti 
(t), per quanto fra gli antichi ne abbiano fatta menzione l'autore del noto 
distico Virgilio, o Ovidio che siasi : 

Àretinae calix mensù decorate paiemis 

Ante manum Medici quam bene sanus eros, 

Plinio il naturalista. Marziale, Sedulio, ed Isidoro, e tra i più moderni Ri- 
storo Aretino, Giovanni Villani, il Dempstero, Attilio Alessi , il Vasari, il 
Senator Buonarroti, il Marchese Maffeì, il Guamacci, Winkelmann, Gori ec. 
Parlando di Marziale, prova concludentemente correggendo il Raderò, che il 
verso 

Sic ÀretinoB violarU cryÉtallina testm 

va inteso del torto che per la loro delicatezza, e lavoro facevauo a'suoi tem- 
pi i vasi d'Arezzo agli stessi vasi di cristallo, e non al contrario. Parlando 
poi di Messer Ristoro riporta intiero il capitolo che noi pur riportiamo alla 
nota (v) d'un' opera di lui scritta in pergamena nel mille dugento ottanta , 
e già esistente nella Riccardiana, sulla composizione del numdo^ che ha per 
titolo le Vasa antiche , e che pur fu dal Gort pubblicata la prima volta 
nella sua Difesa dell'Alfabeto Etrusco; se non che nota il Rossi^ che il Gori 
anziché supporre di bassorilievo le figure descritte da Ristoro, le ha credute 
dipinte ». 

{Stanze delVabcUe G. Anastasio Angelucciy pag. 159, lin. ultima — pag. 161 , 
lin. ultima). 

3. 

< (V) Dacché noi avemo facto mentione de la terra, volemo fare mentione del 
nobelissimo, e miraculoso artificio ke fo facto dessa. de la quale feciaro vasa 
per molti temporali li nobilissimi, e li suttilissimi Artifici anticamente ella 
nobele cita d'Arezzo ella quale noi fommo nati, la quale cita secondo ke ae 
trova fo chiamata Orelia, e mo e kiamato Arezzo: delli quali vasa mirabili 
per la loro nobilita certi savi ne feciaro mentione elli loro libri come fo 
Esydero e Sidilio li quali feciaro de terra collata sutilissima come cera e 
de forma perfecta in ogne variaione. elli quali vasa fuoro designate e scol- 
pite tutte le generationi de le piante e de le folie e deli fiorì, e tutte le ge- 
nerationi deli animali ke se puono pensare in ogne acto mirabile e perfe- 
ctamente. si ke passaro denanti alperatione de la natura, e feciarli de doi 
colori come azurro e rosso ma più rossi, li quali colori erano lucenti e su- 
tilissimi non avendo corpo, e questi colori erano si perfetti che stando sotto 



( I.V ) 
terra A terra non li potea corrompare ne guastare. Segno de questo che noi 
ayemo detto si è de quello kc noi avemo veduto ke quando se cavava elio 
nostro tempo per alcuna castone dentro dela cita o de fore d'attorno presso 
quasi a doe millia trovavanse grande quantità de questi pezzi de vasa e in 
tale loco più, e in tale loco meno, deli quali era presumato kegli fossaro 
stati sotto terra assai più de mille anni e trovavanse così coloriti e freschi co 
egli fossero fatti via via. deli quali la terra non parca kavesse dominio so- 
pra essi de poterli consumare. 
* En li quali se trovavano scolpite e desegnate tutte le generationi dele piante 
e dele folie e deli fiori, e tutte le generationi deli animali mirabile e per- 
fettamente e altre nobilissime cose, sike per lo diletto facieno smarrire li 
conoscitori, e li non conoscitori per la ignorantia non inde receviano diletto, 
spezzavangli, e gettavanli via. de li quali mene vennaro assai a mano. Ke en 
tale se trovava scolpito imagine magra e en tale grossa e tale ridea e 
tale plangea e tale morto e tale vivo e tale vecchio e tale citolo e tale in- 
nudo e tale vestito e tale armato e tale sciarmato e tale appè e tale a ca- 
vallo quasi in ogne diversità d'animale, e trovavanlise stormi e battaglie mi- 
rabilemente in ogne diverso atto, e trova valise facta lussuria in ogue diverso 
atto, e trovavanse battaglie de pesci e d'uccelli e deli altri animali mira- 
bilemente in ogni diverso atto, e trovavanlise cacciare e uccellare e pescare 
mirabilemente in ogne acto che se pò pensare, trovavanlise scolpito e de- 
signato si mirabilemente che in le scolture se conosciano li anni el tempo 
chiaro e l' oscuro e se la figura parea de longe e de presso, e trovavanse 
scolpito ogne variatione de monti, e deValli e de rii e de fiumi e dele selvi 
e li animali che se convengo a ciò in ogne acto perfectamente. Trovavanlise 
spiriti volare per aere en modo di garzoni innudi portando pendoli d* ogne 
deversità de poma e trovavanlise tali armati combattere asieme. e tali se 
trovavano in carrette in ogne diverso acto con cavalli ennanti. e trovavanse 
volare per aere mirabilemente in ogne diverso acto. e trovavanse combattere 
a pee e a cavallo e fare operatione in ogne diverso acto. De queste vasa 
me venne a mano. quasi mezza una scodella ella quale erano scolpite si na- 
turali esutili cose che li conoscitori quando le vedeano per lo grandissimo 
diletto raitieno e vociferavano («te) ad alto e uscieno de se e deventavano 
quasi stupidi, e li non conoscenti la voleano spezzare e gettare, quando al- 
cuno de questi pezzi venia a mano a scolpitori e a desegnatori o ad altri co- 
noscenti teneanli en modo de cose santuarie maravegliandose che l'umana na- 
tura potesse montare tanto alto in sutilita ellartificio e la forma de quelle 
vasa e li colori e l'alto scolpimento e diciano quelli Artifici fuoro divini o 
quelle vasa descesaro de cielo, non potendo sapere co quelle vasa fuoro facte 
nella forma nello colore ne ellaltro artificio, fo pensato che quella sutilissima 
nobilita de vasa li quali fuoro portati quasi per tutto lo mondo fosse con-, 
ceduta da Deo per molti temporali en la detta cita per gratia dele nobile 
contradie e dele amirabili Rivere la o fo posta quella cita, en perciò ke li 
nobili Artifici se diletano eia nobile rivera e la nobile rivera adomanda li 
nobili Artifici. » 

(Stanze delVabaU G, Anoitasio Angeluceif pag. 238, lin. 13 — png. 241, lin. 
23.) 
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IX. 

< SOPRA 

UN VECCHIO INEDITO TESTO A PENNA 

DI SER RISTORO D'AREZZO 

LEZIO NE 

DI FRANCESCO FONTANI 

detta neWÀdItnanxa del dì 11 Aprile 1815. 



« L' esame di più singolari particolarità , che» a mio giadiiio , rendono assai 
commendabile un antico Testo a penna, appartenente alla già Libreria Ric- 
cardi, segnato col numero 2164, scritto in carta pecora nel 1282, e dettato, 
siccome sembra, nella volgar nostra lingua alla metà del secolo xin., o in 
quel tomo, sarà, rispettabili, e dotti Golleghi, il suggetto del presente mio 
ragionamento. Non si conosce che di puro nome Ser Ristoro autore dell* o- 
pera contenutavi , e per quante ricerche io mi sia ingegnato di fare anco 
per mezzo d'amici in Arezzo sua patria, onde poter rinvenire una qualche 
special notizia relativa all'esser suo, ed alla sua vita, ogni mia cura è stata 
fin qui vana, ed inutile, perchè neppure il celebre Francesco Redi nel suo 
inedito Vocabolario Aretino ne parla , e negli archivj di quella città non 
v'ha memoria, che lo riguardi. Dee crescere ancor più la maraviglia qualor 
si rifletta che la di lui opera non fu ignota a Leone Allacci, il quale la cita 
nelle sue Osservazioni contra il Ceccarelli, le quali vanno unite all'Antichità 
Etnische dell'Inghirami, né ad Anton Francesco Gori, da cui se n'ebbe un 
breve squarcio nella difesa del suo Alfabeto Etrusco, né ultimamente al Pi- 
gnotti, il quale nel primo tomo della sua Storia, là dove e'parla dell'antiche 
officine de'Vasi, che fabbricavansi in Arezzo ne adduce pochi periodi; e ciò 
non pertanto ninno d' essi ci disse alcunché di questo Scrittore , o si dette 
il pensiero di farci conoscere ciò ch'e's'era proposto di far Ristoro in questa 
sua estesa scrittura. Privo io dunque affatto dei mezzi necessirj onde poter 
dirvi alcun particolare della vita, o civili azioni di lui, a ragionare imprendo 
di quanto e's'adoprò per rendersi utile a tutta l'Italia, ed all' aumento delle 
scienze con i suoi scritti. Propostosi egli di raccogliere insieme quel più, 
che la cognizione dell'Universo riguarda^con disegno grandioso, e superiore 
a i lumi, che s'attribuiscono al secolo, in cui e'viveva , si diede a formare 
un'opera, che intitolò Della Composizione del MondOy e spartendola in due 
libri intese a trattare di quanto la natura offre all'umano sguardo, sia nella 
Terra su cui abitiamo, sia nella vastità immensa dei Cieli, e nella maravi- 
gliosa rotazione degli Astri. Ardua fu certamente l' impresa : prima eh* io 
venga però ad esporvi l'ordine, ch'e'tenne per dare effetto al suo divisamen- 
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to, ed in indivìduo io parli degli ometti, ch'e' prese in esame, e dei quali 
trattò, permettetemi che brevemente io richiami alla vostra memoria lo sta- 
to, in cui si trovavano le scienze, e gli altri buoni studj fra noi, ed altrove 
al suo tempo. 

* Non v*è alcuno, cui sia ignoto come il decimo terzo secolo , paragonato a 
quei quattro tenebrosi ed oscuri , che lo precederuno , potè dirsi come il 
principio d'un'aurora, ancor nuvolosa sì, ma che pur dava qualche speranza 
di prossimo giorno alquanto più sereno , o men fosco. La lingua , che nel 
secolo antecedente tentava di formarsi con sforzo dalia corruzione delle al- 
terate voci latine, e vi mischiava parole e modi ereditati, o presi in presto 
dalle barbare genti, onde poteva anzi dirsi perciò un gergo rotto, e mal so- 
nante, che un regolar parlare , cominciò a prendere una qualche forma : e 
le buone arti e gli studj d'ogni maniera lungamente giaciuti in una quasi 
assoluta dimenticanza, si videro acquistar qualche lume, mercè le cure d'al- 
cuno tra ì potenti, il quale si studiò di farne «conoscere il pregio. L' Impe- 
rador Federigo, il secondo di questo nome, affine di far conoscere i vantag- 
gi, che seco recano le scienze , fé tradurre dair Arabo in latino 1' opere di 
Tolomeo, che quantunque malconcie, e non intere, mandate da lui alle pub- 
bliche scuole d' Italia e d' altrove , sparsero ben presto i primi lumi della 
vera e solida Astronomia : siccome furono ben premiate le di lui sollecitu- 
dini in promuovere la lettura dell'opere d'Aristotele, fatte tradurre dal Gre- 
co, poiché ben presto convinti molti degli uomini che quanto v' ha nell'U- 
niverso, come insegna quel Filosofo, tutto è insieme legato e connesso quasi 
da una catena comune, e che per comprendere la verità fa d' uopo esami- 
nare attentamente e con Ano criterio quell'esteriore, che ce la vela e ricuo- 
pre, si dettero ad istudiar la Natura , ed i suoi andamenti. Anco Manfredi 
Re di Sicilia, ed emulo delle virtù di Federigo suo padre , mandò ai pub- 
blici studj le versioni dell'opere d'Euclide , e di più greci sapienti ; né l'a- 
stronomia, ed altre scienze piccolo vantaggio ritrassero dalle premure d'Al- 
fonso X. Re di Gastiglia, non ispregevole frutto delle quali furono le celebri 
Tavole, che Alfonsino sono appellate tuttora; e quei difetti che gli astronomi 
posteriori vi discuoprirono , sono (come bene avvertì il Montucla) da attri- 
buirsi piuttosto all'infelice natura de'tcmpi, che all'imperizia di quei dotti, 
che v'impiegarono le loro fatiche. É fama pure che il Pontefice Urbano IV. 
accordasse favore ai buoni studj ; ed il Novarese Campano intitolando ap- 
punto a lui il suo libro sopra la Sfera il chiamò protettore de* filosofi , ed 
anch'esso filosofante. Quel che di lui puote accertarsi egli è, ch'e' commesse 
nel 1261 a S. Tommaso d' Aquino il commentare i libri d' Aristotele sulla 
Metafisica, e sulla scienza naturale , nuovamente tradotti sui testi greci da 
Fra Guglielmo di Morbecca : dal che ne derivò che ognuno potè dappoi , 
senza opposizione, e timore, liberamente leggere l'opere del Filosofo di Sta- 
gira, che fino dal 1209 erano state date alle fiamme neir Università di Pa- 
rigi, e da Gregorio IX. proibite in Roma, fino a tanto che non fossero emen- 
date e corrette. 

* Con questi mezzi, come già era avvenuto quattro secoli innanzi fra gli Ara- 
bi, si risvegliò in Europa il desiderio del sapere nell'epoca di cui si parla, 
ed il genio della filosofia favoreggiato e protetto si estese ben presto fra le 
nazioni. Alberto Grot , più comunemente conosciuto da noi sotto il nome 
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d'Alberto Magno, si rese celebre per i suoi studj salle matematiche, e per 
qualche trattato elementare d'Astronomia, e di Meccanica; Giordano Name- 
rarìo fa applaudito per il suo Planisfero, e pei dieci libri, che scrìsse suU' 
Aritmetica; Giovanni d'Alifax, detto il Sacrobosco, compose un libro sopra 
la Sfera, che per lungo tempo fn tenuto qual classico, e fu commentato da 
molti; Vitellione, non si discostando dalle teorie dell'arabo Alhazen, scrisse 
un trattato sull'Ottica; Peccamo Arcivescovo di Cantorbery un altro ne la- 
sciò sulla Prospettiva : e Rogerio Bacone , degno di vivere in una età più 
illuminata, assai si avanzò nelle matematiche cognizioni, persuaso che senza 
di queste non possono penetrarsi i segreti misterì della natura. £ quanto 
all'Italia rammenterò il Novarase Campano, che oltre al suo libro della Sfera 
scrisse un ampio commentario sui libri d'Euclide; il Forlivese Guido Bonatti, 
noverato fra gli Astrologi dal nostro Alighieri; e quel fra Leonardo da Pi- 
stoia, di cui lungamente si parla nella Biblioteca degli Scrittori Domenicani, 
e si rammentano di lui diverse opere filosofiche, e fra queste un suo Trat- 
tato sul Computo Lunare, ai quali illustri nomi si dee a buona ragione unire 
quello del nostro Ser Ristoro, che più estesamente degli altri parlò di filo- 
sofiche matarìe, cercò le cagioni delle cose, ne risolvè le questioni con molta 
dirittura : e quel che è per noi più degno di pregio, ne scrisse nel materno 
idioma nostro, che in quella stagione i più reputano ancora che fosse rozzo, 
incolto, imperfetto, ed incapace da poterne usare in una discretamente lunga 
prosa, non che in un'opera vasta, e di anzi che no diflBcil materia trattante. 
• E per indicare così in sulle prime con brevi parole quale fu il suo proponi- 
mento nello scrìvere quest'Opera, facilmente si concepisce che egli intese di 
parlare degli Astri« della loro natura, ed effetti, di quelle Sfere, per le quali 
essi ruotano; delle distanze e rìvoluzioni de'Pianeti; delle cause, de'principj, 
e della natura degli Esseri , non meno che di quanto si vede sulla faccia 
esteriore del nostro globo, come i mari, i fiumi, gli animali , le piante , o 
che è racchiuso in seno alla terra , come i fossili , e i minerali , e di quel 
più che riguarda l'Etere, l'aria, i venti, le pioggie, e generalmente tutte le 
Meteore, e ciò per formare un corpo di scienza intero e perfetto. Per ri- 
chiamare egli dunque il lettore ad attendere a ciò di che e'io vuole istruire 
lo invita col seguente prologo, che e'chiama Andamento al suo libro, e Con- 
» ciossiacosachè l'uomo è più nobole di tutti gli animali, degna cosa è eh* 
» egli debba entendere en più noboli cose. Che noi vedemo gli animali avere 

• revolte le reni, e le spalle enverso lo cielo, eh' è la più nobole cosa che 

• noi vediamo , et el loro petto , et el loro capo ponderoso piegato giù a 
» terra, quasi a domandare lo pasto, e l'uomo è entra tutti gli animali ritto 
» su alto; e la sedia dell'anima entellettiva fu suso alto nella parte de sopra 
» delongata dalla terra, et appressata al cielo, lo più che potesse essere re- 
» spetto al corpo. E la parte entellettiva siede en la parte de sopra, accioc- 
» che la entendesse el corpo del mondo , e spezialmente le parti de sopra 

• più noboli, come la mirabile sustanzia del cielo ; perchè egli è , e come 

• egli è fatto, e gli suoi movimenti, e le sue mirabili operazioni. Ed anco 

• lo strumento del viso« e dello audito fu su alto en la parte de sopra de- 
» longato dalla terra lo più che potesse essere, per audire meglio, e per ve- 
» dere lo mondo più a lunga, come l' uomo che sale en lo monte più alto 

• per vedere meglio, e più a lunga la contrada. Adonqua pare che 1' uomo 
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> fosse per sapere , e per conoscere , e per entendere, e per audire, e per 

• Tcdere le mirabili operazioni di questo mondo , acciocché '1 gloriossimo 
» Deo , sublime , e grande , lo qaale è artefice del mondo » e lo quale noi 
» doTemo laudare, e yenerare, per esso sia conosciuto, conciossiachè per al- 
» tre non se può conoscere. Et è una laida cosa allo abitatore della casa di 

> non sapere come ell'è fatta, né di che figura ell'è ; se ella è o longa , o 

> corta, o quadra, o retonda, anco da non cognoscere lo tetto, né le pareti» 
» né '1 patimento, né le cascloni del legname ch*é posto per le membra della 

• casa, e che é ordinato qua e là per essere pili savio, et acciocché la bontà 
» dell'artefice della casa se possa laudare, ch'in altra guisa sarebbe per ra- 
» scione, come bruto animale stando alla mangiadoia • 

» Per tal modo fattosi dal nostro autore conoscere all'uomo qual' é il fine , a 
cui e'debbe intendere nel suo viver mortale sopra la terra, nel primo libro 
da lui distinto in 24 capitoli pone le idee generali della Cosmogonia rifa- 
cendosi dal cielo, dove esamina partitamente le posizioni, e i nomi de* cer- 
chi Immaginati nella composizione della Sfera ; individua le loro proprietà 
ed ufizj; tratta a lungo dello Zodiaco, e de'Segni in esso rappresentati, non 
omettendo di parlare della sua massima latitudine, e della declinazione, co- 
me e'dice, de'cerchj deferenti ; espone quanto «riguarda 1' ottava sfera delle 
stelle fisse, e determina la sua divisione^ riportando le diverse opinioni de* 
gli antichi sul di lei movimento, e quel delle stelle che in essa si trovano; 
e dopo d'avere spiegato ciò che riguarda le sfere de'piaueti scende a parlare 
degli Elementi, della disposizione delia nostra Terra , e di quel più che si 
opera in essa dalla natura, animata, e resa attiva dal ^ole, al cui moto e'ri- 
ferisce la misura del tempo, il variare delle stagioni, la diversità dei climi, 
e tutti quegli accidenti, che nelle varie regioni del nostro mondo addiven- 
gono, e chiaro si manifestano. 

> Considerata l'età, in cui scriveva Ristoro , ed i subietti , sui quali avanzava 
egli le sue ricerche, si supporrà da alcuno ch'e' non potesse a meno di non 
cadere in sostanziali errori, e deviare assai lontano del vero. Certo che se 
noi volessimo porre a conguaglio quel che oggi si sa, dopo il Galileo ed il 
Newton in materia d'Astronomia, e d*altre scienze , con ciò che potè dirci 
il nostro Scrittore^ troveremmo quella differenza stessa, che v'ha fra la dub- 
bia luce d'una nascente aurora, e quella che splende in un pieno meriggio; 
ma negar non si puote che allorquando e'trattò della natura del Sole, e della 
Luna fu perfettamente d' accordo con le teorie di Talete , illustrate di poi 
da Cenone; sulle regole de'Solstizj, e degli Equinozj seguì le tracce segnate 
innanzi da Archimede, ch'e' seguitò pure nello stabilimento delle leggi asse- 
gnate da lui al moto de' Pianeti ; secondo Autolieo determinò l* idea della 
sfera movente; si uni con Tolomeo nello stabilire le ipotesi circa il moto 
non regolare, e non uniforme dei Pianeti superiori, e inferiori ; non si di- 
parti da Aristotele nel parlare dell' opere della natura e delle reciproche 
azioni degli Elementi; né promosse egli questione , che non fosse stata già 
ventilata nelle antiche scuole della Grecia. Non ch'io supponga già ch'e' po- 
tesse di tutti quei vecchi savj aver veduto originalmente gli scritti, ed esa- 
minato i sistemi : mi persuado però che e'potè attingere molte loro nozioni 
dalle scritture degli Arabi, che ne'primi anni di questo secolo appunto» in 
cui visse, si erano rese note in Italia, ed altrove comunemente. 
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> Alcuno non v*ha, che per avventura non sappia come in quelle sì triste e 
lacrimevoli età, nelle quali l'Europa si trovò involta nelle più dense tenebre 
deirignoranza, gli Arabi soli con grande impegno attendevano a promuovere 
le scienze, e che fino dall'anno 814 dell'Era nostra, in cui il rinomato Ca- 
liffo Almamone accordò la pace all'Imperatore Michele terzo a condizione 
che se gli cedessero tutti gli scritti de'Greci sapienti, quanti si conservavano 
neirimperial libreria di Costantinopoli, si incominciò a tradurre in Arabo 
tutti i più celebrati filosofi, né mancarono uomini di genio , i quali presto 
si resero eccellenti in ogni ramo di scienza. Né senza un valido appoggio 
è la mia persuasione, poiché Ristoro istesso non rade volte conferma le sue 
osservazioni e teorie con l'autorità di più Arabi scrittori, e fra questi sin- 
golarmente di Abumasar, e d'Alfargano, due celebri Astronomi, che, al ri- 
ferire dello storico Abulfarago, vissero nel nono secolo , ed il primo d'essi 
s'acquistò gran nome per la sua Introduzione all'Astronomìa, e per l'Astro- 
nomiche Tavole, ch'e' formò ; il secondo venne in istraordinario credito sì 
per gli elementi d'Astronomia, libro che dopo il risorgimento de'buoni studi 
nell'occidente fu tenuto per magistrale, come pel suo Trattato sull'Astrola- 
bio , e per l' altro sugli Orologj solari : e s' ha di lui altresì un eccellente 
scritto sopra la Sfera, del quale esiste una copia nel codice 2273 della Rie- 
cardiana, scritta diligentemente, ed arricchita di figure e postille nel secolo 
XIV, secondo il volgarizzamento fattone da Ser Zucchero Bencivenni, altre 
versioni del quale furono citate frai Testi di lingua dai nostri Accademici 
della Crusca, i quali sembra però che non avessero cognizione di questa, che 
pur poteva somministrar loro una copiosa quantità d' ottime voci del buon 
secolo in fatto di scienza per ampliare il loro Vocabolario, che in tal parte 
si vuole mancante anzi che no, ed alquanto digiuno. 

» Ma ripigliando io l'ordine del mio discorso dico , che non contento Ristoro 
d'aver raccolte le principali teorie sulla disposizione dell'Universo nel primo 
suo libro, in otto distinzioni, come e'ie chiama, e che meglio dirle potrem- 
mo estesi Trattati, distinti ciascuno in molti capitoli, divide il libro secondo 
aflBne di spiegare partitamente tutto ciò, che nell'alto de'cieli, e sulla bassa 
terra s'opera in ordine a quella legge, che impose a quanto é creato il pri- 
mo, e supremo Motore del tutto. Dà egli dunque principio alle sue ricerche 
nella prima distinzione con esaminare le cagioni dell'essere del Mondo; par- 
la in seguito di quei Cerchj, che furono immaginati nel Cielo^ e d' attorno 
alla Terra; lungamente ragiona sullo Zodiaco per ispiegare le ragioni, come 
e'dice, della sua declinazione^ o flessione; ricerca il perché, a differenza de- 
gli altri Pianeti, il Sole unicamente vada pel mezzo di questo ampio cerchio, 
e onde e' fosse diviso in dodici parti, ciascuna delle quali ha un particolare, 
e proprio suo segno; e tutto ciò, che riguarda i sette Pianeti, come il luo- 
go, che ottennero fin dal loro principio: il movimento di cui ciascuno d'essi 
é dotato : le individuali loro qualità, e gli effetti ch'e' producono sul nostro 
Globo terrestre, forma il soggetto della seconda sua distinzione, impiegando 
successivamente la terza in parlare della natura , qualità , e numero degli 
Elementi, egualmente che la quarta in ragionare del movimento del primo 
mobile , che si comunica alle sfere inferiori facendole ogni giorno ruotare 
da oriente in occidente, quantunque d'esse ciascuna abbia alcun particolare 
suo moto, come aveva già opinato Aristotele, col qual filosofo il nostro Au- 
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tore stabilisce che da una tale diversità di moYimenti deriTano sopra la terra 
quelle rivolazioni continue» dalle quali ha origine la causa della distrniionet 
e successiva riproduzione dei corpi. Adottatasi da Ristoro una tale ipotesi» 
nella quinta sua distinzione si studia d'esaminare quanto operò la natura 
nel formare» e disporre il nostro Globo » ricercando se » e come per virtù 
dei movimenti del Cielo si scuoprì quella parte di terra abitabile» ch'è cir- 
condata dall'acqua ; qual forma ella dovè prendere dapprima : perchè mon- 
tuosa in parte» ed in parte piana apparisse; e da ciò prende argomento di 
trattare dell'origine de'Monti, della relazione che» pei loro effetti» hanno i 
sette Pianeti coi sette climi terrestri ; ricerca le cagioni delle maggiori » e 
minori pioggie, del caldo, e del freddo, del secco, e dell'umido; e cosi pro- 
cede a parlare nella sesta sua distinzione della natura degli Elementi» che » 
secondo ciò ch'egli pensa con gli Arabia pel movimento del Cielo» e perla 
loro virtude mestandosi, sono il principio dell'universale generazione di tutte 
le cose» e pel dilungamento» ed approssimazione dei Sole in certi punti del 
Cielo verso la Terra» sono la cagione immediata» per cui il predetto prin- 
cipio» o si attiva^ o si rende inefficace ed inerte. Dietro a cotale ipotesi per- 
tanto e'parla della generazione delle piante» individuandone le respettìve qua- 
lità» e le specie diverse dei loro frutti» come della natura» specie » e parti- 
colari instinti degli animali» delle miniere» e delle diverse qualità» e natura 
delle pietre : tratta quindi dell'Acque termali» e delle loro virtù» né omette 
dì ricercare le ragioni onde nascono i Terremoti» i Vulcani» ed altri tali ac- 
cidenti» ch'e' suppone formarsi nelle più profonde cavità della terra. L'Etere» 
e l'Aria rettamente da lui considerate come due cose distinte e nella loro 
natura » e nelle loro qualità respettive » sono il soggetto delle sue ricerche 
nella settima distinzione , in una gran parte della quale s' aggira in esami- 
nare le cagioni onde nascano le rugiade» e le brine» come forminsi in aria 
le nevi e le grandini» parla dei venti» e de'fulmini » tenta di spiegare i di- 
versi fenomeni» e trattando delle Comete mostra che al suo tempo non si 
conosceva né la natura, né il corso loro» ma pare che si opinasse allora con 
i Caldei ch'elleno non fosser'altro che Pianeti» i quali ruotando nell'immen- 
sità dell'etere » ora s'accostano a noi « ed ora s'inabissano in quello. Varie 
particolari ricerche sulla divisione del tempo, e come e'fu distinto in ore, in 
giorni» in mesi» ed in anni» sul variare delle stagioni : sopra non pochi in- 
ganni del nostro occhio nel riguardare un medesimo oggetto cangiando si- 
tuazione» e su d'altre simili cose« formano il più interessante dell'ottava ed 
ultima sua distinzione» nella quale parla altresì» esaminando le diverse qua- 
lità delle terre » della stimabile arte che s' avea nella sua patria di condur 
vasi di sorprendente lavoro» e bellezza» e dopo d'aver discussa la questione 
se le Stelle abbiano luce loro propria» od imprestata loro dal Sole, promuove 
l'altra se unico sia il nostro Globo in avere abitatori» od altri ve n'abbiano 
pure abitati» senza però deciderla » quantunque e' mostri di non esser con- 
trario affatto a coloro» che dopo i Pittagorici la pluralità dei mondi ammet- 
tevano. 
» So che i Fisici» e gli Astronomi de'nostri giorni troveranno che riprendere, 
e dannare nelle opinioni del nostro Scrittore, ed altri non vorranno appro- 
vare quel metodo quasi saltuario ch'e'tenne nel trattare d'una stessa mate- 
ria» senza una rigorosa precisione» in più luoghi. Credo ciò non pertanto 
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che se gli debba bene accordare indulgenza riflettendo al secolo in cui vi- 
veva, alla mancanza dei mezzi» che gli faceano di bisogno per esaminar c<m 
giustezza 1' andamento della Natura nella disposizione dell'Universo» ed ali' 
estrema difiBcoltà» ch'e'dovette incontrare ponendosi a scrivere di scienza in 
mia lingua, che» secondo il comun parere » balbettava ancor .nell' infanzia , 
dissonante , priva di grazia» incomposta. E qui mi sia lecito » GoUeghi vir- 
tuosissimi, il riflettere che una falsa prevenzione occupò fino a dì nostri la 
mente di molti» i quali avendo veduto alcune vecchie poesie di queir età » 
le lettere di fra Guittone d'Arezzo» od altra simile prosa » decisero franca- 
mente che non era ancor ben formato il nostro idioma; che l'aspre e rozze 
voci allora usate male si collocavano ; eh' erano mancanti di costnizicme i 
periodi» i sensi non interamente distesi, i modi di dire oscuri ed imperfetti. 
Io porto opinione però che una tal decisione quanto dee credersi giusta ri- 
guardo a certi particolari Scrittori» altrettanto dee tenersi non ben fondata 
riguardo a certi altri ; della qual cosa certamente ci dà una sicura riprova 
la proprietà dei vocaboli » la costruzione regolare » la misurata deposizione 
de'periodi, che formano lo stile» con cui scrisse l'opera sua il nostro Ristoro. 
Dal prologo, eh' io ho riportato poc'anzi , e copiato da me con quella me- 
desima ortografia precisa » con che è scritto nel Testo » voi » che avveduti 
siete » avrete ben potuto conoscere non irregolare , ma giusta la dettatura , 
bastantemente sonoro il periodo, non contorte le voci» piano sì, ma qual si 
conviene a trattare cose di scienza» lo stile; e quella ruvidezza eh' a prima 
vista appare non da altro dipende, se non dall'essere scritto il codice in quel 
modo appunto» con che era usato pronunziare il popolo d'Arezzo in quella 
stagione, della qual foggia di pronunzia ne conserva ancora in buon dato 
non poche vestigia. 
• Ed affinchè di cotal verità possa ognuno più facilmente rimaner convinto » 
non vi incresca ch'io proponga alla vostra considerazione un altro squarcio 
della di lui opera» dal quale potrete insieme conoscere» e formar giudizio sì 
del di lui stile» come della perizia sua nella scienza di eh' e' tratta. Questo 
è il capitolo XV. del suo primo libro, e parlando in esso dell'Eclissi, fa pa- 
rola d'una Solare» che avvenne al suo tempo. < Trovamo» scrive egli» Ten- 
» dissi , cioè la scurazione del sole encominciare dodici gradi de longa da 

• capo» e da cauda de dragone, (da quelle due intersecazioni cioè che si for- 
mano dal cerchio del moto della Luna , e dall' Ecclittica » come insegnò il 
Galileo ) e questo è perchè la via del Sole » e della Luna se vanno appres- 

• sando » e coniungendo ensieme amendoi a quelli doi punti , li quali sono 

> chiamati capo» e cauda de dragone. E quando noi adequamo'l sole» e la 
» luna» cioè di trovare lo loco là ove elli sono» e trovami i dodici gradi de 
» longa da capo» e da cauda di dragone, trovamo oscurato '1 sole delie do- 
» dici parti l'una» e se noi li trovamo undeci gradi de longa, trovamlo osca- 
» rato deil'undeci parti una , e questo ordene seguisce perfino ad uno gra- 

• do. E se noi lo trovamo de longa sei gradi» trovamlo oscurato mezzo, e 
» quando noi el tro uvaremocoiunto ocon cap ,003 conca d in uno grado, 

> trovaremlo oscurato tutto : stando noi nella città d'Arezzo en la quale i* 
» nacqui» et en la quale feci questo libro (la quale città è posta enverso la 

> fine del quinto clima, e la sua latitudine dall' Equatore del die è a qua- 
» ranta e doi gradi e un quarto, e la sua longitudine da occidente è trenta 
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> e doi gradi e terio) uno yenerdie» en la sesta ora del die» stando el Sole 
» vìnti gradi en Gemini» stando lo tempo sereno e chiaro» encomenciò l'aere 

> ad engialiire » e vedemmo coprire a passo a passo » et oscurare tutto lo 
» corpo dei sole» e fecese notte» e vedemmo Mercurio presso al Sole» e ve- 
» deanose tutte le stelle, le quali erano so quell'oriiionte. E li animali spa- 

• ventaro tutti» e li uccelli» e le bestie salvateche se poteno prendere asce- 
» volmente» e tali foro che presero delli uccelli » e delli animali eh' erano 
» smarriti. E vedemmo stare lo Sole iutto coperto per spazio, come potes- 
» selene andare doicento cenquanta passi, e la terra s'encominciò a raffred- 

> dare» e comenciosse de coprire» e descoprire dal lato d'occidente. Et ade- 

> quammo» e trovammo lo Sole e la Luna coniunti in uno grado con capo 

> di dragone. Altre volte 1' avemo veduto non tutto , ma la maggior parte 

• coperto» come delle dodeci parti le nove, et adequammo» e trovammo la 
» Luna e lo Sole coniunti a tre gradi presso a cauda di dragone. L'avemo 
» veduto oscurato mezzo. Avemo veduto quando la Luna vene all'opposizione 

• del Sole essere chiara» e quando vene all' opposizione deretta deventare 

> scura» e nera tutta» et avemo adequato » et avemo trovato lo Sole essere 

• uno grado con capo de dragone» e la Luna en l'opposito con cauda de dra- 

> gone. La scurazione della Luna è segno ch'en tra lo corpo del Sole» e lo 
» corpo della Luna sta un altro corpo ottuso» lo quale non lassi passare la 
» luce del Sole» et empedementesca lo Sole» e steali denanti da non potere 
» agguantare» et allumenare la Luna. E non trovamo en quello spazio nullo 

> corpo che non se lasci passare alla luce del Sole» se non se lo corpo de 
» la Terra. Adunqua pare che la Terra sia quello corpo ottuso» lo quale se 
» pari denanti allo Sole con la sua piramide» cioè colla sua merigge» e non 
» lasci agguardare, et allumenare la Luna. E questo se vede manifestameli- 
» te; et en questo s'accordano tutti li savj. » 

> Dopo una tale convincentissima prova di fatto chi potrà dubitare che intomo 
alla metà del decimoterzo secolo non fosse già formata la lingua , purgata 
nelle sue voci» regolare nel suo andamento, in modo che se l'opera» di cui 
v*ho fin qui ragionato , fosse stata scritta non secondo la pronunzia muni- 
cipale dell'Autore, ma a norma della comune d'Italia» si crederebbe certo 
dettata nel miglior tempo della nostra favella ? Ma quasi » come per una 
strana fatalità, nocevolissima a tutti i buoni studj» e alle scienze» il più de- 
gli uomini suole andar dietro alla parola di chi s'acquistò non piccolo cre- 
dito in alcun genere di letteratura ; e poiché nel fatto di nostra lingua vi 
fu chi opinò che quasi niun di coloro , che scrissero prima del 1300, con 
giusta purgatezza, e regolarmente scrivesse, appena che ci viene alle mani 
un volume» che innanzi a quell'epoca sia dettato» lo gettiamo lungi da noi» 
e non curando d'esaminarlo, e di vedere qual ci possa prò fare, il lasciamo 
affatto nell'obblivione. Quante scritture , che restavan sepolte , si sono ora 
scoperte» per le quali meglio si possono rettificare le idee, e studiandole si 
può formare un più retto giudizio, sia riguardo alla scienza di cui trattono» 
sia intomo alla lingua in che sono dettate ? Nulla è perciò da trascurarsi 
da noi di ciò, che possa in qualche modo contribuire al vantaggio di que- 
gli studj» ai quali dobbiamo intendere» e de'quali l'Italia» con tutte le eulte 
nazioni s'augura per noi il più felice risultamento. Io non negherò che nell' 
opera di Ser Ristoro non si ravvisi talora quel che Cicerone osservò nella 
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dettatura delle XII. Tavole, cioè : AniiqMÌiati$ effigiti^ et verhwum prisca 
vHustas; ma giova ciò anzi, a mio parere, non poco a far conoscere con pre- 
cisione come passo passo andò formandosi, e crescendo quel si gentile idio- 
ma, della cui grazia e venustà con tanta ragione or ci gloriamo. Il citato 
Tullio non sapea distaccarsi dalla lettura dell'opere del vecchio Catone non 
ostante che, come e'dice: atUiquiUu sit huius termo, et quaedam harridiora 
verba tini; ma a lui ciò non pertanto estremamente piaceva, siccome quel- 
lo, ch'era intento a ricercare le prime origini del latino linguaggio. Sull'e- 
sempio d'un tanto uomo altresì noi dovremo con sollecitudine farci un do- 
vere di ben ponderare qualunque avanzo de'piìi antichi nostri Scrittori, anzi 
che avergli in fastidio, e rimproverargli quasi, perchè voci e maniere fran- 
cesche e latine promiscuamente con parlari di desinenza italiana confonde- 
vano; lo che a ben riflettere non è che il mostrarci donde cominciò {dap- 
prima il nostro idioma volgare. Ita enim tum loquebatUur esclamava savia- 
mente Cicerone contra coloro, che mostravano di nausearsi d*un qualche Te- 
sto, che originalmente e'portassc de'primi vecchi Romani ne'suoi scritti ; e 
Quintiliano volea che si rispettassero anco certe irregolarità , che incontra- 
vansi nelle scritture d' Ennio dicendo : Ennium ticut tacrot vetuttate lucot 
adoremut; in quibut grandia, et antiqua robora jam non tantum habent spe- 
ciem, quam reiigionem. Non v*ha dubbio che leggendo noi i due libri della 
Composizione del mondo, incontreremo delle voci, che al primo aspetto si 
mostrano prette francesi, come rotada per rugiada, bettiaglia per bestiame, 
enclugine per incudine, regiame per regno, ugualmente che altre , le quali 
sono pure e schiette latine, come abe per ha, gettato per asperso di gocce, 
via combutta per Zona Torrida, toffulto per pieno, orbe per cerchio, iuvare 
per giovare , ed altre simili : ma se alcun presumesse di variarle con so- 
stituir quelle, che sono oggi in uso, si toglierebbe a cotale scritto quell'an- 
tica e nativa forma, che ebbe da chi lo dettò, il quale volle servirsi di quei 
vocaboli, ch'erano nella bocca di tutti : ita enim tum loquebantur, 
> Né da quanto io v'ho riferito intomo alle predette voci, che sono origina- 
riamente latine, e francesche, e che si trovano nell'opera di Ristoro, ne in- 
ferisca alcuno però che questa ne sìa piena, e ridondante; avvegnaché anzi 
poche pili vi si incontrino simili alle già rapportate, sparse con estrema par- 
simonia, fra un'immensa quantità di vocaboli i più puri e purgati, di modi 
di dire di dolce e sonora struttura, non ricercati , ma fluidi e naturali , di 
frasi e conducimento di periodo da sembrare composto nell' epoca migliore 
del trecento. Se gli Accademici, che in genere di voci, le quali possono ap- 
partenere agli studj e materie di filosofiche scienze, non registrarono per lo 
più nel Tesoro della lingua se non se quelle, che trovarono usate dal Gali- 
leo, dal Vivianì, dal Redi, sebbene non interamente , e dai Saggi di natu- 
rali esperienze, avessero avuto cognizione del Testo, di cui v'ho fin qui ra- 
gionato, di cento e più assai voci, e modi di dire, avrebbono potuto arric- 
chire il loro Vocabolario. Io ho già fatta buona raccolta di tutti i nuovi vo- 
caboli, che si incontrano in colai opera , pregevole certo per più riguardi , 
né mi resta che confrontargli un' altra volta , a cagion degli esempli , che 
debbono autorizzargli, col manoscritto, classargli per alfabeto, ed unirgli a 
quegli altri non pochi estratti da me dal volgarizzamento , che fece Zuc- 
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diero Benciveoni del Trattato d* Alfragano sopra la Sfera » per poi offerire 
questo mio, qualunque siasi lavoro, airesame dell' Accademia. » 

{Mi delVImp. e Rude Accademia della Crusca Tomo Primo. Firenze DaUa 
Stamperia Piatti mdcccxix^ pag. 191—203.) 

X. 

« Di C. Ciinìo Mecenate discendente secondo il Dempstero da un altro Cilnio 
Mecenate, che aveva regnato in Arezzo quattro secoli inttanxi« così detto da 
Moecena, antico luogo amenissimo, appartenente una volta alla Reale sua Pro- 
sapia» oggi corrottamente Marcena, situato lungo l'Amo in vicinanza di Suh- 
jamo, di Giovi, di Venere, e di altri villaggi, che manifestano col solo nome 
la loro antichità. Egli nacque in Arezzo, non si sa precisamente in quale 
anno, ma il 15 aprile, e mori di Settembre più che sessagenario nel 746 di 
Roma, circa trenta giorni dopo Orazio Fiacco, e otto anni avanti l'Era Cri- 
stiana. Abile Guerriero, insigne Politico, e Scrittor valoroso onorò somma- 
mente il secolo di Augusto , che quanto lo amasse risulta da' nomi che gli 
dà piacevolissimi, e della maggior confidenza in una lettera, di cui Macro- 
Satumal, L ci ha conservato il noto frammento : Vale mei gentium , ebùr 
ex Etruria, Laser Arretinum, adamas supemas, Tiberinum Margaritum, CU- 
neorum Smaragde,Jaspis figulorum (forse pe'vasi di creta eccellentissimi (o) 
che si fabbricavano nella sua patria ), herille Porsennae ec. E se Mecenate 
colla valida protezione, che alle Lettere accordò fin che visse, rese loro tanta 
utilità da lasciar morendo in retaggio il suo nome a que'pochi, che a molta 
opulenza congiungono molto intendimento e attività nel promuoverle; pareva 
giusto, che la patria di un fautore sì grande di ogni buona disciplina fiorir 
dovesse quant'altra mai anche ne'secoli posteriori di letterati di prim' ordi- 
ne, e di uomini per ogni rispetto eccellentissimi. Così prodigiosa n'è difatto 
la quantità, che avuto alla sua popolazione il conveniente riguardo, non sa- 
prei qual'aUra città d'Italia paragonar se le possa. Vero è peraltro, che fra 
quante o sono state, o sono adesso le nobili sue Famiglie , nessuna assolu- 
tamente ve ne ha, e poche sono fra quelle di rango inferiore , che vantar 
non possano un certo numero di valentuomini o in armi, o in lettere, o in 
arti. » 

(o) Non se ne pnb avere un* idea più precisa di quella che ce ne dk messcr Ristoro Aretino 
Dell'appresso Capitolo che esisterà ^k nella Riccardiana, e ch'ali scrisse nell'anno 1280. 

e nacchè noi aTcmo facto mentione de la terra, Tolemo fare mentione del nokelissimo, e mi- 

• racaloso artiScio ke fo fatto dessa. de la quale feciaro rasa per molti temporali li nobilissimi, 
■ e li suttilissimi ArtiSd anticamente ella nohele cita d'Areaco ella quale noi fommo nati, la quale 

• cita sflcoBa« ke sa tiora fo chiamata Orelia, e mo e kiamato Areno : delli quali rasa mirabili 
» per la loro nobilita certi Savi ne feciaro mentione dli loro libri come fo Esjdero e Sidilio li 
B quali feciaro de terra collata sutilissima come cera e de forma pcrfecta in ogne Tana ione, elli 
1 quali vasa fuoro designate e scolpite tutte le generationi de le piante e de le folio e deli fiori 
» e tutte le generationi de li animali ke se puono pensare in ogne acto mirabile e perfectamente si 

• ke passaro denanti alperatione de la natura e fedarli de dui colorì come aasurro • rosso ma più 
» rotai. Li quali colorì erano lucenti e sutilisstmi non avendo corpo,,e questi colorì «rano si per- 
» fotti che stando sotto terra la terra non li potea corrompere ne guastare. Segno de questo che noi 

• sverno detto si è de quello ke noi avemo^vcduto ke quando se cavava elio nostro tempo per al* 
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cuna caiione dentro de la cita o de fore d'attorno presao qnaat a doe millia troraTtnte grande «pian- 
titk de questi peaii de vaca e in tale loco pili, e in tale loco meno, deli quali era presoinato 
kegli fossero stati sotto terra assai più de mille anni e IroTavanse cosi coloriti e freschi co e^li 
fossero fatti via ria. deli quali la terra non perea kavesse dominio sopra essi de poterli consumare. 
M En li quali se trovavano scolpite e desegnate tutte le generationi dele piante e dele folie 
^ deli fiori e tntte le generationi deli animali miraliile e perfettamente e altre nobilissime cose, 
sike per lo diletto facieno smarrire li conoscitori, e li non conoscitori per la iguorantia non inde 
receviano diletto, spesBayangli, e gettavanli via. de li quali me ne vennaro assai a mano ke en 
tale se trovava scolpito imagine magra e en tale grossa e tale ridea e tale piangea e tale mortu 
e tale vivo e tale vecchio e tale citolo a tale innudo e tale vestito e tale armato e tale sciarmato 
e tale appè e tale a cavallo quasi in ogne diversità d* animale e trovavaniise stormi e battaglie 
mirabilemente in ogne diverso atto e trovavalise facta lussuria in ogne diveno atto, e trovavanse 
battaglie de pesci e d'uccelli e deli altri aninuli mirabilemente in ogne diveno atto, e trovavan- 
iise cacciare e uccellare e pescare mirabilemente in ogne acto che se pò pensare, trovavaniise scoi 
pito e designato si mirabilemente che in le scoltnre se conosciano li anni el tempo chiaro e l'o- 
scuro se la figura parea de longe e de presso e trovavanse scolpito ogne variatione de monti, e 
de'valli e de rii e de fiumi e dele scivi e li animali che se convengo a ciò in ogne atto per- 
fectamente. Trovavaniise spiriti volare per aere en modo de garsoni innudi portando pendoli d*ogne 
deversità de poma e trovavaniise tali armati combattere asieme. e tali se trovavano en carrette 
in ogne diveno acto con cavalli ennanti e trovavanse volare per aere mirabilemente in ogne di- 
veno acto. e trovavanse combattere a pee e a cavallo e fare operatione in ogne diveno acto. De 
queste vasa me venne a mano quasi messa una scodella ella quale erano scolpite si naturali e so- 
lili cose cbe li conoscitori quando le vedeano per Io grandissimo diletto raitieno e vociferavano 
ad alto e uscieno de se e doventavano quasi stupidi, e li non conoscenti la voleano spesaarc e 
gettare, quando alcuno de questi pesai venia a mano a scolpitori o a desegnatori o ad altri co- 
noscenti teneanli en modo de cose santuarie maravegliandose che l'umana natura potesse montare 
tanto alto in sutilitU ellartificio e la forma de qurlle vasa e li colori e l'alto scolpimento e dì- 
ciano quelli Artifici fuoro divini o quelle vasa descesaro de cielo, non potendo sapere co quelle 
vasa fnoro facte nella forma nello colore ne ellaltro artificio, fo pensato che quella sntilissima 
nobilita de vasa li quali fuoro portati quasi per tutto lo mondo fosse conceduta da Deo per molti 
temporali en la detta cita per gratia dele nobili contradie e dele amirabili rivere la o fo posta 
quella cita, en perciò ke li nobili Artifici se diletano eia nobile rivera e la nobile rivera ado- 
nunda li nobili Artifici, a 

(Memorie Isteriche per servire di Guida al Forestiero in Arezzo, Firenze con 
Approvazione mdcccxix., pag. 26, lìn. 9 — pag. 28, Un. i; e pag. 64, Ho. 
22 — pag. 67, lin. 0; Opera dell'ab. Giulio Anastasio Angelucci.) 

XI. 

< Ma per ben comprendere la quantità di bei vasi ritrovati in Arezzo , priu- 
cipal officina dcll'Etruria, conviene innanzi riferire il racconto di alcuni vec- 
chi scrittori poco noti ed anche inediti. Il primo sarà Ser Ristoro d'Arezzo 
vissuto circa la metà del secolo XIII (74): ci sia permesso riferire uno squar- 
cio di questo scrittore, affinchè meglio si scorga nelle sue rozze native espres- 
sioni il senso che faceva sopra di lui e sugli osservatori suoi coetani la vista 



e (74) L'opera intiera è inedita, il manoscritto si trova nella biblioteca del fu suddecano Ric- 
cardi: è intitolato e Incominciasi il libro della composisione del mondo .... composta da Ri- 
storo d'Aresio ec. » L'autore pone in fine la data cioi l'anno 1282, onde può dirsi che sia vis- 
suto circa la meta del i3^ secolo. Il Cori ne pubblicò uno squarcio : che riguarda appunto ì vasi 
aretioi. • 
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dei vasi che allora si scavavano < I quali vasi , die* egli , erano formati de 
terra collata suttilisima come cera , e de forma perfetta .... nelli quali 
vasi furono disegnate e scolpite tutte le generazioni delle piante e de le fo- 
lle , e de li fiori , e tutte le generazioni delli animali , che se ponno pen- 
sare e fecionli de due colori, come azurri e rossi, ma più rossi, li 

quali colori erano lucenti e suttilissimì, non avendo korpo, e questi colori 
erano perfetti che stando sotto terra parca che la terra non li potesse cor- 

corrompere quando se cavava al nostro tempo per alcuna casione 

dentro della città, o de fori d' attorno , presso quasi due mìlia , trovavansi 
grande quantità di questi pezzi de vasa così freschi e coloriti che parean 

fatti via via en tale se trovava scolpita imagine magra , en tale 

grossa, e tale ridea e tale piangea, e tale morto e tale vivo, e tale vecchio 
e tale citolo, e tale innudo e tale vestito, e tale armato e tale sciarmato, e 
tale appè e tale a cavallo^ e trovavanlise stormi e battaglie mirabilmente in 

ogni diverso atto trovavanlise scolpito e disegnato sì mirabilmente 

che in la scoltura si conosciano gli anni el tempo chiaro e l'oscuro, e se la 
figura parca de longe o d'appresso, e ogni variazione de monti, de valli, de 
fiumi, de scivi ec. trovavanlise spiriti volare per aere en modo de garzoni 
innudi» portando pendoli ogni diversità de poema ec. > Poi si diffonde que- 
sto scrittore sulla maraviglia ch'eccitarono negli osservatori, i quali dice ap- 
pena lo credevano lavoro umano. Per quanto costui vivesse in età rozza, lo 
stupore. Testasi, il trasecolamento che mostra, e che ci narra esser nato ne- 
gli altri alla contemplazione de' vasi , son tali da far credere che il lavoro 
ne fosse assai elegante, e dalle battaglie ed altre pitture si deduce facilmente 
esser lavoro etrusco. > 

{Storia della Toscana tino al Frineipato con diverti taggi tulle tcienze, leUere 
e arti di Lorenzo Pignoiti ittoriografo regio Tomo primo Firenze pretto Leo- 
nardo Marchini mdcccxxì.^ pag. 149, lin. 17 — pag. 151, lin. 5). 

XII. 

< Oltre di che il commentatore di Persio che va col nome di Cornuto ci mo- 
stra esser celebre Arezzo pei suoi Vasi. ^ Nel Secolo XIII dell* era nostra 
ne furono ripetuti amplissimi elogi da Ristoro aretino in certo MS. che in- 
titolò : Della Composizione del Mondo. ^ Egli ne fa nel tempo stesso una 
estesa descrizione, ed interessante a tal segno che ha meritato d'esser in parte 
fedelmente riportata dal Gori ^, dal Lanzi ^, dall' Angelucci ^ dal Pignotti ^^, 
e dall'Autore della moderna guida di Arezzo '. Dalle parole del già lodato 
autore, scritte in rozza lingua italiana, ricavasi principalmente ch'erano or- 
nati all'intorno con bassirilicvi, ove < te trovavano tcolpite e disegnate tutte 
le generatùmi dele piante, e deh foglie, e deli fiori, e tutte le generationi deli 
animali >. Vi si legge inoltre che i Vasi erano di due colori; < come az- 



Penii Poem. com Plautii interpr.et cum Cor- 
nati coDuneiit. p. 46. 

Consenrasì ÌBedito nella BiLI. Riccardiansi con 
data del 1282. 

Difera dcU'Alfabetoetr.jPrefaiione, p. ccYiii, 
e scf • 



8. De Vasi ant. dipinti, p. 38. 

9. Stanze con documenti ... , p. 238. 

10. Storia della Toscana, tom. 1, p. 144. 

I. Memorie storiche per servir di guida al Fo- 
Testiere in Area so, p. 6. 
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xurro (e questi sono Vasi di vernice nera che hanno dell* azzurrino » come 
osserva il Lanzi) e rossola ma più rossi^ che iai colori eratw lucenti e enti- 
liseimi non avendo corpo. Quindi soggiunge che dentro dela città o de fare 
d'attorno presso quasi a due millia irovavanse grande quantità de questi 

pezzi de vasa sike per lo diletto facieno smarrire li conoscitori » . 

Paragonata la descrizione di Ristoro colla esibizione dei frammenti di que- 
sta Tavola, e colla dichiarazione che de*Vasi aretini fanno gli antichi autori, 
si trovano in perfetta coerenza fra loro; poiché ove Ristoro indica il color 
rosso nella maggior parte di essi» confrontasi con quanto ne dicono Isidoro 
e Sedulio ^; .... » 



a. Sunt enim RoLn, unde SednUusi Rubra quod 
opposltum testa ministrai olus» S. Isidoro, 



Orìg.» 1. cit. 



{Monumenti etruschi o di etrusto nome disegnati^ incisi^ illustrati e pubblicati 
dal Cavaliere Francesco Inghirami, Tomo F. Poligrafia Fiesolana dai tor- 
chi delCÀutore mdcccxxiv.» pag. 2, lin. 19 — pag. 3» lin. 19). 

XIII. 

« Per tutte le indicate particolarità sembra che intomo al 1250 si possa dir 
fatta questa traduzione. E chi ponesse mente all'autorità, che insino da'tem- 
pi di Carlo Magno ottennero in tutte le scuole i distici morali di Catone , 
avrebbe argomento di credere che alcun letterato , quando si cominciò a 
scrivere nella nostra lingua , intraprendesse per altrui utilità la versione di 
essi, e quindi con molta verisimiglianza potrebbe averla per più antica del 
1250. Certo niuna cosa fu insieme trovata e perfezionata , e solo per lun- 
ghezza d*uso la nostra lingua dovette venire in quello stato, che alla metà 
del secolo tredicesimo ci si mostra nella prosa di ser Ristoro d'Arezzo (a). 
£ chi oggi dubiterà che altri prosatori non fossero innanzi a lui? Oramai 
è noto che tra i manuscrittì toscani, già posseduti da raonsig. Redi, il Bot- 
tari due ne vide antichissimi^ cioè, del 1200 , Le Regole di s. Benedetto , e 
uu Trattato dei X Comandamenti (a). Gli scrittori delle quali cose non po- 
tevano appartenere essi appunto alla prima metà di quel secolo ? (6) Io mi 

» ... , . ■ I 

(a) Il FonUai, Mt. Aeead, Cruse,\ face. 191. 

(a) Di questi due stiouibilissimi mss. si ha notiiia dallo stesso Bottali, il quale di propria 
■nano ne fece ricordo in un suo Zibaldone, posseduto poi dal eh. sig. ab. Luigi Fiacchi, rapitoci 
daUa morte, pr sono due anni, con discapito delle lettere, e con dolore di tutti i buoni. Vedi la 
nota a face. 28 dell' J5/og/o di m. Bottari, voi. xxii Collez. Opusc, Sciente JLeff. Firenae presso 
Francesco Daddi. 

{b) Che prinoa di ser Ristoro d'Aree so qualche altro scrivesse in prosa, sembra oggi indubi- 
tato. Sopra questo particolare l'egregio signor cavalier Ciampi, inteso attualmente in questa Capi- 
tale a pubblicare il secondo volume della sua lodatissima Traduaione di Pausania, pochi giorni sono, 
mi comunicò una notizia che merita assai considerasione, e che io pongo qui coUe stesse parole 
di un uomo tanto insigne e autorevole nella repubblica delle lettere. 

t Sebastiano Ciampi trovandosi in Pistoja l'anno scorso vide varj codici in lingua volgare presso 
> U sig. ab. Scappucci Fiore di San-Giovanni-fuorcivitas, e tra quelli una Cronaca d'un tal Frate 
s Grimaldelli o RimaldeUi (che non bene se ne ranunenta per non aver qui 1* appunto presone), 
a la questa Cronaca, che si rifli dal principio del mondo, dopo aver parlato d^li Impendori ro> 
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guarderò dairaffermare del sì , ma non fuggirebbe la nota di temerità chi 
prendesse a sostenere il contrario. E però, se io mi sono limitato a far con- 
temporaneo di ser Ristoro l'autor di questa versione , assegnando la mede- 
sima al 1250, confido che i discreti uomini non mi abbiano a tacciare come 
troppo credulo o troppo ardito. > 

• mani si noMÌna il nostro Impermdore Federico secondai lo che fa tupporre che Tautore acri- 
» vease a ^d tempo. La lingua od altri caratteri del codice eoo fermarono il suddetto in questa 
« opinione. Il sig. Priore promise al Ciampi di mandargliene uno squarcio trascritto con diligenaa 
s dall'originale, perchè potesse farci sopra le sue riflasioni ed esaminarlo; ma sinora ad onta di 

• nuore premure lettegli e da sé e per altri non ha potuto ottenere dal sig. Priore l'esecnaione 
s della reiterata promessa ». 

UAbro di Calo o Tre VolgarixxavimUi del Libro di Catone de*Co$iumi due pub- 
blieoH ora per la prima voUa Poltro ridotto a miglior lexione con note e 
con indici delle voci più notabili. Testi del buon secolo della Lingua. Milano A 
spese di Ant, Fort. Stella e Figli eolle Stampe di Gio. Pirotta. mdcccxxix^ 
pag. i2, lin. i — pag. 14, lin. 8; Pubblicazione di Michele Vannucci.) 

xrv. 

. RISTORO D* AREZZO. 

> Non abbiamo nessuna notizia particolare della vita di questo scrittore , di 
cui fa menzione TAllacci nelle sue osservazioni contro il Geccarelli, le quali 
vanno unite all'antichità etnische dell'Inghirami; Anton Francesco Gori nella 
Difesa del suo alfabeto etrusco ; ed il Pignotti nel primo tomo della sua 
Storia della Toscana, là dove parla delle antiche officine de 'vasi che fabbri- 
^ cavana! in Arezzo. Sappiamo solamente che nacque nella città d* Arezzo , 
come dice egli stesso nell'opera, che di lui c'è rimasta, intitolata Jklla com- 
posizione del mondo f < partita in due libri, nella quale prese a trattare de- 
gli astri, della loro natura ed effetti : di quelle sfere, per le quali essi ruo- 
tano : delle distanze e rivoluzioni dei pianeti : delle cause , de' principii , e 
della natura degli esseri, non meno che di quanto si vede sulla faccia este- 
riore del nostro globo, come i mari, i fiumi, gli animali, le piante , o che 
è racchiuso in seno alla terra, come i fossili « i minerali, e di quel più che 
riguarda l'etere, l'aria, i venti, le piogge, e generalmente tutte le meteore: 
e ciò per formare un corpo di scienza iptero e perfetto. Essa è sparsa qua 
e là di latinismi, e di voci proprie della lingua municipale dell'autore, e vi 
si ravvisa quella che Cicerone chiamò nelle XII Tavole antiquitatis eglgies, 
et verborum prisca vetustas: * ma vi s' incontrano^ come notò il Fontani, ì 
vocaboli più puri e purgati, modi di dire di dolce e sonora struttura, non 



i Si contiene in un Cod. Riccard. segnato 2i64, 
memhran. in fol. e postillato in margine dal Sai- 
Tini. Alla fine dell'ultima pag. è noUto l'anno, 
in cai fu copiato , leggendoviii le seguenti pa- 
role. Finito ò ti libro delia composizione del 
tmondo eolie sue enscioni composto de Ristoro 
en in nobilissima città d'AroMzo in Toscana . 



A Dio sieno laude e grazie infinite. Compiu- 
to è questo libro sotto l'anni de Cristo mille 
doi cento ottanta e doi, Rodolfo imperadore 
re eletto , Martino papa quarto residente. 
Anton. 

S De Orat., lib. I. 
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ricercati ma fluidi e naturali, frasi e conducimento di periodo da sembrare 
composto nell'epoca migliore del Trecento. * Vi si leggono ancora moltissi- 
me forme e desinenze di voci simili a quelle usate dal suo concittadino Fra 
Guittone. L'autore, per richiamare il lettore ad attendere a ciò, di che lo 
vuole istruire, lo invita col seguente Prologo, ch'egli chiama Andamento al 
suo libro. 

LIBRO PRIMO 



» 



> DEL TROVAMENTO DEL MONDO E DELLA FORMA 
E DELLA SUA DESPOSIZIONE. > 

« Capitolo primo e prologo e andamento al liLro. 

< Con ciò sia cosa che Tomo ' è più nobele ^ de tutti li animali, degna cosa 
è ch'elli debbia ' entendare ^ cn più nobili cose ; che noi vedemo ^ li ani- 
mali avere revolte * le reni e le spalle enverso ^ lo cielo, ch'è la più nobele 
cosa che noi vediamo, e'I loro petto e*l loro capo pondoroso ^® piegato già 
a terra quasi a domandare lo pasto ; e l'uomo encontra '< tutti li altri ani- 
mali è ritto su alto, '^ e la sedia dell'anima intellettiva fo >' su alto en la 
parte de sopra delongata '^ dalla terra e appressata al cielo lo più che po- 
tesse essare a respetto '' del suo corpo, e l'anima intellettiva sede '^ en la 
parte de sopra acciò xh'ella entendesse el corpo del mondo, e specialmente 



i Atti deU'Imp. e Raale Accademia della Cru- 
sca, tomo I. 

2 Disposiaione, ordine. 

8 Così frequentemente negli antichi, confor- 
me al lat. homo, 

4 Nobile; e appreaso mirabele, mirabile, mu- 
tato ì' i in e. 

5 Debba; interposton 1' /. Kit. SS, PP.t III, 
144 I « Tolto comando ec. eh' ella mi debbia 
consentire. » Così dvbbio , IV, i27 : Io non 
debbio temere i tuoi temporali tormenti. > Var- 
chi, Lea. II, 37: t Che dir più debbio ? anzi 
quai cose passo ? > E debbiano. Toscanism. e 
Grnsc, I, i: e Le hoei we^ìie {le voci vecchie) 
aver si vorranno in quell' orrevole ettimaaioue 
che aver si debbiono. > 

^ Intendare, intendere, provena, entendre ; 
dcsiuenaa comune nel dialetto senese , e usata 
frequentemente dal nostro Autore. Così appresso 
conosciare, èstare, móvare, préndare, e altri 
simili. 

7 Voce primitiva, conforme al hiiino videmus * 

8 Rivolte; prossimo al latino rerolutus. 

9 Inverso; provens. envers» 

10 Ponderoso, pesante. 

i i Al contrario di tutti ec. 

12 Brun. Lat., Tesoretto, cap. VII: 

e Vedi ch'ogni animale 
Per foraa naturale 
La testa e'I viso bassa (abbassa) 
Verso la terra bassa 



Per far significanaa 

Della grande bassanaa 
Di lor condisìone 

Che son sanaa ragione, 
E sieguon lor volere 

Sansa misura avere. 
Ma l'uomo ha d'altra guisa 

La natura divisa 
Per vantaggio d'onore; 

Ghe'n alto a tutte Tore 
Mira, per dimostrare 

Lo suo nobile affare. 
Che ha per conoscenaa 

La ragione e la scienia 



*. 



E ni-I Tesoro , cap. XVI : e Fece Domeneddio 
l'uumo in tal maniera che la sua veduta isguardi 
tuttavia in alto per significanaa della sua nobt- 
litade ; ma gli altri animali fece clli tutti chi- 
nati in verso la terra per mostrare lo podere di 
sua (loro) condizione, che non fanno altro che 
seguire loro volontà senza avere sguardo di ra- 
gione. * E prima Ovid., Metamorfosi : 

t Pronaquo cum spectent animalia caetera terrani. 
Os homini sublime dedit, ccelumque videre 
Jussit, et crcctos ad sidera tollero vultus. * 

18 Anticamente ./bi, yb, ybmiRO ^tr fui, ec. 

14 Dilungata, allontanata. 

15 A rispetto, in comparazione, a paragone. 

16 Siede; conforme al lat. sedet . 
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ie parti de sopra piii nobili , come la mirabele sustanzia del cielo , perchè 
elli è, e co ' elli è fatto , e li suoi movementi, e le sue mirabili operaiio- 
ni. £ anco V instmmento del viso ' e dell* audito * fo su alto en la parte 
de sopra delongato dalla terra io piti che potesse essare per udire mellio ^ 
e per vedere lo mondo più da longa, ' come l'omo , che sale en lo monte 
più aito per vedere mellio e più da longa la contradia. * Adonqua ^ pare 
che l'omo fosse per conosciare e per sapere e per entendare e per audire e 
per vedere le mirabili operazioni de questo mondo, acciò ch'el gloriosissimo 
Deo, * sublime e grande, lo quale è artifice ' del mondo, lo quale noi do- 
vemo laudare e venerare, per esso sia conosciuto; con ciò sia cosa che per 
altro non se pò '® conosciare. fi una laida cosa " all'abetatore " della casa 
de non sapere co '* ella è fatta, né de che figura ella è fatta , se ella è o 
longa, o corta, o quadra, o retonda: ^ anco de non conosciare lo tetto, né 
ie pareti^ né '1 pavimento, né le cascioni >' dei legname eh' è posto per le 
membra della casa, ch'è ordenato ** qua e là per essere più sanie, *^ e ac- 
ciò che la bontà dell'artefice della casa se possa laudare. En altra guisa sa- 
rea >* per rascione quasi come lo brutto '* animale stando ^ alla mangia- 
doia. " 

B Capitolo secondo, en lo quale te 22 poste aleqnante 2t cose generali, 

le quali so trorate en lo mondo. 

> Retrovandone ^ en questo mondo, lo quale per rascione se pò assemelliare ^ 
ad uno regno, o ad una casa, aguardando ^ vedemo maravillie , e conside- 
rando cercaremo per trovare le rascioni e le cascioni della composizione del 
mondo, e specialmente li ordinamenti e li movementi del cielo, lo quale è 
più nobele. E facemone ^ dallo 'ncominzamento, ^ e trovamo ^ en prima 



t Come. 

2 Della Ttsta; Ut. visus. 

t Udito; lat. auditus, 

4 Melilo , consillio , dolila ec. quasi sem- 
pre ne'Codàci, iuTece di meglio^ consiglio, do- 
glia, ee. 

5 Da lunga, da lungi, da lontano. Lat. a lon» 
gè. Il CitUdini» Op., 167: e Longo, come di- 
eoBO i Saneais e quaai tutto l'altro mondo cri- 
•tiaao lungo, come dicon solo i Fiorentini. « 

( Contrada, come appresso smnio per sano , 
iaterposUm 1* f • Nel dialetto senese sanilo, vo- 
tie, oniia, bontià ec. per santo ec. E noi su- 
perbie, cervio ec. 

1 Adonque, adunque, Kel dialetto Teneaiano 
denea . 

I Lat. Deus, 

9 Lat. artijicem, 

iO Pnb, 

i i II SalTÌni postilla: laide ehote: cccff;^0*v. 

^2 Abitatore. Il dialetto senese muta Tolen- 
tieri r / in «, come eenseglio , fameglia, or- 
denaro ec. 

it Come. 

A4 RtUmda, rotonda. 

19 Cagioni. Cos\ rascioni, pretcioni ec. 



iS Ordinato; proreni. ordenats. 

17 Sano. Vedi la nota 6 di questa pagina. 

18 Saria, sarebbe. 

19 Bruto. Gos^ Fra Guittone, Lett. IV. e Cer- 
to marriti siamo, e nascienti siem fatti pili de* 
brutti animali. * 

20 Che sU. 

SI Mangiatoia; mutato il f inif per piùdol- 
ceaca. Cos\ amadore, privado, costado ec. 

22 Sono; soppressa Tn di sen. Guido Gui- 
nicelli : 

e Per voi tutte belleaae so aflhute. » 

8. Gat.» Lett. TU, 269: e So buoni, TÌrtuosi e 
sufficienti in ogni cosa. » 

2S Aliquante, alquante; dal latino aliquantns, 

24 Ritrorandoci. 

25 Assimigliare 

26 Guardando diligentemente; prorensale a- 
gardar, 

27 Facemoci, facciamoci, principiamo. 

28 Inconùnciamento ; proTena. encomensa' 
men. 

29 Troviamo, jimamo, starno, e simili, tocì 
antiche e primitive, conformi alle latine ama- 
mtis, stamus ec. 
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che '1 mondo è : e potaremmo ' adomandare perch'eli i è : e vedemo la sua 
figura rotonda, e ha quattro [>arti opposite ^ l'una ali* altra. L' una è chia- 
mata oriente, la quale sale : l'altra è chiamata occidente, la quale scende : 
l'altra parte è chiamata meizodie, * e l'altra settentrione. E vedemo questo 
cielo movare ^ sopra doi ponti ' oppositi l'uno all'altro, li quali so chiamati 
poli. L' uno è chiamato dalli savii polo artico , e pononlo * en la parte de 
settentrione; e l'altro è chiamato polo antartico, e ponolo ^ en la parte del 
mezKodie. E vedemo la parte del settentrione , la quale è enverso lo polo 
artico, spessa e vestita de stelle, e la parte del mezzodie, la quale è enverso 
lo polo antartico, a quello respetto ^ rada e ennuda * de stelle. E vedemo 
en lo cielo stelle alte e stelle basse a respetto Tuna deli' altra. E vedemo 
stelle variate de coluri, ^^ e vedemo stelle che non se delonga " i*una delle 
altre, e stanno tutta via " in uno essare. '^ E vedemo el loro corpo roton- 
do, e appajono luminose ; e tale ha lume da se, e tale d'altrui : e tale ve- 
demo lo suo corpo ottuso, ^^ e appaiono maggiormente la notte che'l die, e 
veggonse tutte movare: e tale se move e ha grande corso, e tale se move e 
ha piccolo corso. E vedemo en lo cielo tali che pare che se movano, e hanno 
piccolina via, e pugnare '' ad andare quanto quella c'ha la maggiore via. E 
coloro che aguardaranno suttilemente, ^^ troveranno a loro ^^ diversi movi- 
menti; e vedemole movare da oriente ad occidente, e potarease ^* dire che 
questo movimento fosse per lungo , cmperciò eh' elli è lo maggiore move- 
mento che sia, e lo più manifesto. E trovamo un altro movemento contra- 
rio andare da occidente ad oriente; e questo è più celato. E vedemo parte 
de queste stelle le più capotane >^ partirese ^ dalla parte del mezzodie , e 
venire alla parte de settentrione, e movarese della parte de settentrione , e 
venire a quella del mezzodie, e potaremmolo ^^ chiamare moto per lato. E 
queste stelle hanno altri movementi per giù su, e per su giù ; ^' e quando 



1 Poteremmo, potremmo. 

2 Lat. oppotitusm 

t Cos\ tuttora U nostra pleLe per messodì' 

* Knorerai* 

^ Due punti. Ponto , nel pistoiese e nel pi- 
sano. Doi per dt*it due. 

5 Pongpnlo; Toce originale, conforme alla la- 
tina ponimi, 

7 Pononlo, soppressa l* n finale di ponon al- 
la maniera dei ProTensali che dicevano, ex. gr., 
vendo per vendon : najrsso per naytson , na- 
scono: saubo per saubon , sanno ec. Cavale. , 
AU, Apost. MS8. , f . 24 : e Li quali tuttodì 
pono la vita per Io nome di Cristo. » E coll'af- 
fisso Id. ib., f. 23: e Molti se ne maravigliano, 
e ponolt molto mente. > Framm. Stor. rom., I. 
Ili, s. 34: e Essi dico t viva lo popolo. > E 1. 
I, e. 14: ff Li cavalli cado morti. > Il B. Ja- 
copone, Laud. V, 33, 1 : 

« Il bel regno etemale. 
Di cui ci parla Cristo, 
Vuol fona da chi'l sale. 
Ma i violenti '1 rapisco. > 

Qnel del Vangelo, Regnum cmlonun vim pati- 
tur , et violenti rapiunt iliud» Onde Diinte , 



Farad,, XX, 94 : 

« Regnum aelomm violeasia paté. • 

8 A quel confronto , a confronto di queD^i 
parte. 

9 Innuda, ignuda. 

10 Colori. Nel dialetto sidl. euluri, 

1 1 Dilunga, allontana. 

i2 Sempre. Provena, tota via. 
18 SUto. 

14 Cioè, e di tale vedemo ee. 
1 5 Si stttdterli , si sforaerk, cioè tale che ha 
piccolo corso, detto di sopra. 

16 Lat. subtili mente. 

17 In loro. 

18 Si poterea, potria. 
1 Le più principali. 

20 Nell'infinito accompagnai» coli* alBsso noi 
togliamo via l* e finale, dicendo partirsi, ren- 
durci, darvi, ec., ma gli antichi Io scrivevano 
sovente intero , part irosi , condured , darevi 
ec; il qual modo è proprio oggidì del dialeCt» 
napolit. 

21 Poteremmo, potremmo. 

22 Da giù in su, e da su in già. 
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elle so giù en la parte de sotto» so appressate alla terra e pajono grosse : 
e quando elle so su en la parte de sopra» so delongate dalla terra, e pajono 
menute. 

B Capitolo «fnintodecinio, deU'otconsioiie del sole e ddlt lima. 

• Trovamo 1* enclipsi , * cioè V oscurazione del sole , encomenzare ^ dodeci * 
gradi de longe ^ da capo e da cauda ' de dragone ; * e questo è perchè la 
Tia del sole e della luna so vano ' appressando e congiungendo ensieme am- 
bedoi en quelli doi ponti» li quali so chiamati capo de dragone e cauda de 
dragone. E quando noi adequamo ' lo sole e la luna, cioè de trovare lo loco 
la o' * elli sono, e trovamli dodeci gradi de logne da capo o da cauda de 
dragone, trovamo oscurato lo sole delle dodeci parte l'una. E se noi li tro- 
vamo undeci *® gradi de logne, trovamlo oscurato dell'undeci parti Tuna: e 
questo ordene " seguesce " perfine ^* ad uno grado. E se noi lo trovamo 
de longe sei gradi, trovamelo oscurato mezzo. E quando noi trovaremlo con- 
inolo 1* o cum '' capo o cum cauda in uno grado, trovamolo oscurato tut- 
to. Stando noi en la città d'Arezzo, en la quale noi fommo >* nati , en la 
quale noi facemmo questo libro ( la quale città è posta enverso la fine del 
quinto clima, e la sua latitudine dall'equatore del die è quaranta e doi gradi 
e quarto, ^^ e la sua longitudine da occidente è trenta e doi gradi e terzo) >* 
uno venardie '' en la sesta ora del die, stando el sole vinti gradi en Gemi- 
ni, ^ stando '^ lo tempo sereno e chiaro, encomenzò l'aere ad engiallire; " 
e vedemo ^ coprire ^ a passo a passo ^ e oscurare tutto lo corpo del sole, 
e fecese notte , e vedemmo presso al sole , e vedeanose tutte le stelle , le 
quali erano sopra quello orizzonte, e li animali spaventare ^ tutti, e li uc- 
celli e le besti ^^ salvateche se potèno ^ prendare ascevoiemente; ^ e tali 
fooro ^ che presaro '' delli uccelli e delli animali a cascione '^ eh' erano 
smarrite. '* E vedemmo stare lo sole tutto coperto per spazio come potesse 



1 Eclissi; interpostavi la a , come in n'itio- 
n^re per risonare ^ in angonta per agonia ec. 

2 Incominciare; provens. encovnensar* 
t Conforme al lat. duodeeim. 

i Da lange, da lungi. 

9 Coda. Lat. cauda. 

ft Cioè, da queUe due intersecasioni 9 che si 
formano dal cerchio della Lana e dall'Eclittica, 
Mme insegnò il Galileo. 

' Vanno. 

t Adeqnamo, adeguiamo, paragoniamo, met> 
liano a confronto. 

9 Ore, come u' , ave, wn» troncamento dal 
lat. uhi. 

iO Conforme al lat. undecim» 

^ 1 Ordine, come più sopra ordenare per or^ 
dinart, prorens. oiiden, 

^2 Segnisee, aegue. 

^t Perfino. Cos^^itff ^perjlno, 

^^ Congiunto; btino con/uneius» Lucan. MS. , 
f* 49: fl Ella {Cleopatra) mt {è) già conianta 
«on Cesari. • 

^S Con ; latinismo. 

16 Fummo; provena. /ònt. 

17 Un quarto. 



^8 Un terso. 

1 9 Venerdì , cos\ dice tuttora la nostra ple- 
be. 

20 Gemelli ; uno dei dodici segni dello Zo- 
diaco. 

SI Essendo. Provens. estan : fran. 4tant, 

22 Ingiallire, divenir giallo. 

2S Vedemmo; desinenza primitiva e regolare, 
conforme al lat. vidimus» Quindi si raddoppiò 
l'm per distinguerla da vedemo prima pars. plnr. 
deU'Ittdicativo presente. 

24 Coprirsi, velarsi. 

25 Adagio adagio. 

26 Spaventarsi, rimanere spaventati. 

27 Bestie. 

2g Sincope di potieno, poteano. 
2 9 Agevolemente, agevolmente. Così asgio per 
agio. Vedi il Vocab. 

50 Fuoronoy furono. 

51 Presano, presero, mutata 1* fi in r. ^^- 
sano, dissano, /eciano ec. sono dminense pro- 
prie tuttora della nostra plebe. 

52 A cagione. 

SS Sbigottite. Avrebbe dovuto ^rt smarriti , 
ma «i riferisrc a bestie dette di sopra. 
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bene andare noi cento cinquanta passa , ' e la terra s'encomenzò a raffred- 
dare , e incomenzosse de coprire e descoprire dal lato d' occidente , e ade- 
quammo e trovammo lo sole e la luna in uno grado coniunti cum capo de 
dragone. Altre volte Tavemo veduto» ma non tutto; ma la maggiure ' parte 
coperto, come delle dodeci parti le nove : e adequammo e trovammo la luna 
e lo sole coniunti a tre gradi presso a cauda de dragone, e l'avemo veduto 
oscurato mezzo. Avemo veduto, quando la luna vene * all' opposizione del 
sole, essare chiara ; e quando ella vene all' opposizione deritta, ^ doventare 
oscura e nera tutta; ed avemo adequato, ed avemo 'trovato lo sole en uno 
grado cum capo de dragone, e la luna cn l'opposito cum cauda de dragone. 
> La scurazione ' della luna è segno che entra ^ lo corpo del sole e'I corpo 
della luna sia un altro corpo ottuso, lo quale non lasci passare la luce del 
sole, lo quale empedementesca ^ lo sole, e steli ^ dcnanti da non potere 
aguardalli * e alluminare la luna; e non trovamo en quello spazio nullo cor- 
po, che non se lasci passare alle luce del sole, se non lo corpo della terra. 
Adonque pare che la terra sia quello corpo ottuso , lo quale se pari '^ do- 
nante allo sole colla sua piramide, cioè colla sua merigge, " e non lasci ag- 
guantare e allumenare la luna: e questo se vede manefestamente. ^^ En que- 
sto s'accordano ^^ tutti li savi. 

. PARTE QUARTA. 

> Capitolo tercio, I^ che li corpi de qua de sotto so diiposti 

per quelli de sopra. 

» Li savi s'accordano tutti che li corpi che sono de qua de sotto so retti e 
dominati da quelli de sopra. Secondo questa via poteino dire per rascione 
che tutti li animali del cielo abbiano a significare e a mantenere tutti li ele- 
menti della terra, e tutto el loro pasto e'I loro reggimento, e tutta la loro 
natura. Secondo questo pare che li animali del cielo con tutta la loro possa 
deano guardare e salvare li animali della terra en tutto quello ch'elli pon- 
no, come lo paté '' guarda e salva Io fìliolo. '^ Per questa via pono '^ av- 
venire l'epidimie en lo mondo, e anco la corruzione dell'aere, e altro ; che 
noi trovamo uno anno essare una epidimia en li buoi e enfermare ^* quasi 
tutti, e morirene ^^ molti, e le capre e li altri animali sarano ^ liberi, e non 



i Passi. 

t Maggiore. Nel dialetto sicil. maggiuri. 

t Viene; voce originale, conforme al lat. »é' 

Hit, 

4 Diritta. 

5 Oscurazione, come scuro per -oscuro. 

6 Intra, tra ; lat. intra. 

7 Impedimentisca, impedisca, dall'antico iira- 
pedimentire. Vedi il Yoeab. 

8 Stieli, gli stia ; voce primitiva, dal lat. stet, 
donde sie, e interpostovi 1' f, stie, 

9 Aguardarli, agguardarli. 

10 Si opponga, si frapponga. 
li Ombra. 

12 Manifestamente. 

18 Convengono , sono del medesimo senti- 
mento. 



1 4 Tertio, tercio, terso; mutato il f in e co- 
me i Latini otium e ocium , negoiiaun e ne- 
gocium ec. 

15 Patre, padre; tratto dal nom. sing. latino 
pater. B. Jacop., Land. V, il, 6 : 

« Nel quarto modo apparerai 
Come benigno paté. > 

E mate per tnatre, dal lat. mater, I, 2, 2 : 

ff Mentre mi stetti en ventre di mia nute* • 

1 6 Lat. JUioliu. 

17 Ponno, possono* 

1^8 Divenire infermi; provenc. enfermutre, 

19 Morirne. V. sopra pag. LZZII, nota 20. 

20 Saranno; e appresso apurmno , «nfermt' 
ratto, muiTano» 
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■▼araoo male. Trovamo uno altro anno venire epidemia en le capre'» e en- 
fermerano e murrano ' quasi tutte, e li buoi e li altri animali sarano sani, 
e non avarano male. E trovamo avvenire Tepidemie en le piante ^ e cn le 
loro frutta secondo la loro natura quasi similemente. Adonqua pare che l'a- 
nimale del cielo, ch'à a mantenere e a defendare * lo suo animale eh' elli 
ha a significare en la terra, od altro, abbia quello anno alcuno impedimento 
da non poterelo ^ defendare. Adonqua, se quello animale del cielo starà ma- 
le, e ' questo suo animale, ch'elli à a significare, od altro, starà male; e se 
quello starà bene, e questo starà bene. Per questo potemo dire che quando 
lo cielo sarà male desposto , * e la terra sarà male desposta ; e quando lo 
cielo sarà ben desposto, e la terra ben desposta. "^ Potemo dire per rascione 
che ciascheduna cosa, che è engenerata ^ dalli elementi, abbia una vcrtude 
en Io cielo sopra se, che la regge e mantene ^ e vegghia sopra essa, e tale 
più, e tale meno, secondo ch'ella en se de '^ fare, e secondo la nobilita e 
la potenzia della virtude. E significazione de questo si è che li quattro ele- 
menti so contrari l'uno all'altro, e non si aunano, ** e non stanno volentieri 
assieme ; imperciò che ciascheduno à natura en se de dclongaresi '^ l' uno 
dalFaltro quanto pò, ^' e de tornare ciascheduno al suo loco, là ond'elli è 
mosso. Adunqua secondo la via delli elementi ciascheduna cosa, eh' è enge- 
nerata dalli elementi se desciorrea '^ e desfarease tutta , e ciascheduno ele- 
mento tomarea al suo loco, se altre vertudi non fossero <' c'ànno in se de 
fare delli elementi loro operazioni, che per forzia ^^ li aunasse per fare l'o- 
perazione, e mantenesseli ensieme, '^ secondo l'edificatori, c'à a fare la sua 
operazione , che raccoglie per forza e auna assieme la rena e la calcina e 
lo legname e le petre per fare la sua operazione. Adonqua, quando noi tro- 
vamo l'animale, o la pianta, o altro ben desposto , >* potemo dire per ra- 
scione che quella vertude, che vegghia sopra esso, de mantenerlo o de de- 
fendarlo en tutto quello che pò , quanto en quello ^^ sia ben desposta. E 
quando l'animale, o la pianta, od altro, sia mnle desposlo , e ^ quella ver- 
tude, che rà a defendare^ quanto en quello sia male desposla. Se noi tro- 
vamo ìa casa peggiorare e venire en mala dcsposizione , è segno che l'edi- 
ficatore, lo quale vegghia per conservarla e per defendarla , quanto per la 
casa venga en mala dcsposizione. E quando noi trovamo la casa peggiorata 
meliorare e venire en bona desposizione , è segno che lo dificatore , ^' lo 
quale vegghia per defendarla, quanto per la casa meliorare e venire en bona 



i Morranno , moriranno. Nel dialetto sicil. 
muri ri . 

2 Piante. Lai. pianta, 

5 Difendere. 
^ Poterlo. 

9 Anche; lai. et nel medeaimo lignificato. 

6 Dispoato. 

7 Anche la terra aark hen disposta. 
S Ingenerata; prurens. engenrar. 

9 Mantiene. Gli antichi, tene, contene, ri- 
iene te. conforme aUe roci lat. tenet , conti- 
net, retinet ec. 

10 Dee, dere. 

1 i Adunano; aoppretto U d» come in la/uto- 
rio per md/utorio m. 



12 Dilungarsi, allontanarsi. 

18 Può. 

li Disciorrea, disciorria, discioglieria, discio - 
glierehbe; e appresso desfarea , disfaria , diifa- 
reblte; tomarea , torneria, tornerebbe. 

15 Fussano; mutata ì'n in r, come infosserò 
T^r foste no, voce primitiva del iti, fuissent, 

16 Forza; interpostovi 1' /. Vedi sopra pag. 
LZZI, nota 6. 

17 Provens. ensems , 

18 O altra cosa ben disposta. 

19 Quanto, per quanto è in queUo. 
2 Anche. 

91 Edifii»tore , come dijleare • dijlcio per 
edificare e edificio- 
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desposizione. ■ E quando noi trovamo la casa abbandonata e vennta a de- 
stniEÌone è segno che l'edificatore l'abbia abbandonata en tutto, e nonde ^ 
curi ; e per qualche casione * sia venuto ad altro pensieri ^ per fare altra 
nova operaiione. 

. DESTINZIONE OTTAVA. 

» Capitolo quarto ddla vaaa antiche. 

» Dacché ' noi avemo fatto meniione della terra , volemo fare menzione del 
nobelissimo e mìraculoso artificio che fo fatto d'essa , della quale feciaro * 
vasa per molti temporali ' li nobilissimi e suttilissimi artifici anticamente 
en la nobele città d'Arezzo, en la quale noi fommo nati : la quale città, se- 
condo che se trova, fo chiamata Orca • e mo' * è chiamato Arezzo. De li 
quali vasa * mirabili per la loro nobilita certi savi ne feciaro menzione en 
li loro libri, come so Isìdero '® e Sidilio; ^^ li quali " feciaro de terra co- 
lata suttilissima come cera , e de forma perfetta in ogne variazione. En li 
quali vasa fuoro designate e scolpite tutte le generazioni ^* delle piante e 
delle follie e delli fiori, e tutte le generazioni delli animali, che se puono ■^ 
pensare, in ogne '' atto mirabile e perfettamente '^ si che passaro denanti '^ 
all'operatore della natura , e feciarli de doi colori , come azzurro e rosso , 
ma pia rossi : li quali colori erano lucenti e suttilissimi, non avendo corpo; 
e questi colori erano sì perfetti che, stando sotto terra, la terra non li po- 
tea corrompare né guastare. Segno de qi|esto, che noi avemo detto» si è de 
quello c'avemo veduto, che quando se cavava '*.en lo nostro tempo per al- 
cuna casione dentro della città o de foro '^ dattorno presso quasi a doe ^ 
minia, trovavanse grande quantità de questi pezzi de vasa , e en tale loco 
più, e en tale loco meno, en una parte più e meno altrove ; ^ delle quali 
era presumato ^ ch'elli fossaro statL sotto terra assai più de milli anni. ^ 
E trovavanse così coloriti e fre^rHico ^* elli fossaro fatti via via ; ^ delli 
quali la terra non parea c'aveslse dominio sopra essi de potereli consumare: 



I Coi\ sta nel Codice questo perìodo. 
S Nonne, non ne curi, non se ne curì. 

S Cagione; conforme al Ut. oecasionem. 
h Pensieri, bicchieri, cancellieri, ec. per pen - 
siero ec. dice tuttora la nostra plebe. 
5 • Poiché. 

S Feciano. Vedi pag. antec., nota i5. 
7 Tempi; per lungo tempo. 
S Ora; troncamento del lat. modo. 

9 * Vasi. Forma originale derivata dal pi. la- 
Uno vasa. 

10 Cos\ gli antichi per Isidoro. 

II Cob\ il Cod. Il SalWni corregge Silio, 
12 * Cioè, i quali rasi. 

18 1 generi. 

14 Pnonno, possono. 

19 Onne, ogne, conforme al lat. omnem. 

16 MiraLilementc e perfettamente. 

17 Dinanii. 

18 Scavava. 

19 Di fuori. 



SO Due, come doi, dui, due. 

2 1 * Questo è precisamente un verso di Dan- 
te {Farad. t I, 8) , che io crederei inserito nel 
testo dal copista a modo di glossa : o::ide ali- 
mento che l'anno 1282 (Vedi pag. LXIZ, n. 1) 
non sia la data del Codice , ma sì quella drl 
tempo in cui Ristoro compiè il suo libro; e pento 
che l'amanuense , avendo nell' originale trovato 
una tal nota, anche quella trascrivesse senz'altro. 

22 II verbo presumere ridotto dalla seconda 
conjugacione alla prima; donde il participio pre- 
sumato, E ridotto anche alla tenz, presumere. 
Onde Guido Guinicelli : 

ff Donna, Dio mi dirk : che presumisti ? s 

E il participio presumito. Vedi il Vocab. Pre- 
sumido lo spagnolo. 

28 Mille anni: accordato miili con anHÌ. 

24 Come. 

25 Subito, subito. 
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CD li qaali se trovayano scolpite e designate tutte le generaxioni delle piante 
e delle follie e delli fiori, e tutte le generazioni delli animali mirabele e 
perfettamente, e altre nobilissime cose, sicché per lo diletto facieno ' smar- 
rire ' li conoscitori, e li non conoscitori^ e li non conoscitori per la igno- 
nnzia nonde * receriano ^ diletto, speziavanli, e gettavanli via. Delli quali 
me Tennaro ' assai a mano, che en tale se trovava scolpito imagine magra, 
e en tale grassa; e tale ridea, e tale piangea, e tale morto, e tale vivo, * e 
tale vecchio, e tale cittolo, ^ e tale innudo , ^ e tale vestito , e tale sciar- 
mato, ^ e tale a pè, '^ e tale a cavallo, quasi in ogne diversità d' animale. 
E trovavanse stormi ^^ e battaglie mirabilemente in ogne diverso atto; e tro- 
▼avase fatta lussuria in ogne diverso atto; e trovavanse battaglie de pesci e 
d'uccelli e d'altri animali mirabilemente in ogne diverso atto ; e trovavase 
cacciare e uccellare e pescare mirabilemente in ogne atto che se pò pensa- 
re. E trovavase scolpito e designato ^^ s\ mirabilemente che en le scolture 
se conosciano *' li anni, e '1 tempo chiaro e lo scuro, e se la figura parea 
de logne e de presso ; >* e trovavase scolpita ogne variazioni " de monti e 
de valli e de rii '* e de fiumi e de selvi« '^ e li animali che se convengo '* 
a ciò in ogne atto perfettamente. E trovavase spiriti volare per aere en 
modo de garzoni inudi, *^ portando pendoli ^^ d' ogne .diversità de poma; e 
trovavase tali armati combattare ^' assieme, e tali se trovavano in carrette 
in ogne diverso atto con cavalli ennanti ; ^ e trovavanse volare per aere 
mirabilemente in ogne diverso atto ; e trovavanse combattere a pèe ^ e a 
cavallo, e fare operazione in ogne diverso atto. De queste vasa me venne a 
mano quasi mezza una scodella, en la quale erano scolpite sì naturali e sut- 
tile ^ cose che li conoscitori, quando le vedeano, per lo grandissimo diletto 
railieno, ^ e vociferavano de se, e deventavano ad alto ^ e uscieno de se, ^^ 



i Faoeano. ' 
2 CoDfoDdere. 
t Noone, non ne. 

4 Ricevono; daU'ant. recepire, ricepire, 

5 Vennano, Tennero, come di lopra feciaro, 

6 E Ule pare» morto ee. 

7 Citto, e cittolo, bambino. 

8 Ignudo. Il Yocab. ha innudiià , ma non 
inuudo. 

9 Così chiaramente il Codice, né saprei che 
ti TOglia significare. * Se mi fosse lecito far delle 
conghiettnre direi che il copista avesse letto male 
l'origiiiale , e che ivi fosse scrìtto rciorìnaio , 
cioè aperto dei vestimenti; e il senso correrebbe 
bene : alcune delle persone dipinte erano affatto 
BÒde, altre vestite, ed altre messo nude e messo 
vestite. 

io Pii ; eonforme al lai. /»«/. 

ii Combattimenti. 

iS Disegnato. 

it Conosceano; dall'ant. eonoscire. 

14 Di lungi o di vicino. U Salvini postilla t 
innanzi e 'ndietro. 

i S Varietà, diversità. D* ogni nsato in piar, 
vedi U Vocab. 

4» Rivi. 



i7 Selve. 

4 8 Conven|$ono. Vedi pag. LZXll, nota 7. 

49 Ignudi. Di sopra innudi, 

20 Pensoli. 

Si * Combattere. Vedi a pag. LZZ la nota 6. 

28 Innanti, innanii. 

2t Aggiunta 1' e a ^^ per pi^» La nostra ple- 
be piee ; e i contadini piene, 

24 Suttili, sottili; conforme al latino subtiles, 

2 5 II Redi nel suo Vocabolario di alcune voci 
aretine dice che raitire vale piangere con aiti 
stridi , e riporta un esempio della Commedia 
dei vecchi di Antonio Nardi aretino MS.: e Nnn 
{non) senti che *1 citto raitisce ? » Dice ancora 
che raito con la penultima breve vale strido con 
pianto, e talvolta strido con alta voce : sicché il 
railieno del nostro Autore potrebbe significare, 
stridevano, o gridavano ad alta voce. Il Salvini 
postilla : da ratto : ma da questa voce come pu& 
egli trarsi railire, e in qua! senso 7 

26 Vociferar di se e diventare ad alio ; 
due locuzioni , d< cui lascio volentieri 1* inter- 
pretazioni ai savi di lingua. In ogni modo pare 
che vogliano significare , non facevan altro che 
dire, èà. erano rapiti in estasi dalla maraviglia. 

27 Fuori di se. 
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e deventavano quasi stupidi; e li non conoscenti ' la voleano speziare e get- 
tare. ' Quando alcuno de questi pecci ' venia a mano a scolpitori, ^ o a de- 
segnatori, o ad altri conoscenti, tenelli ^ en modo de cose santuarie, ^ ma- 
ravigliandosi che l'umana natura potesse montare tanto alto in suttilità ^ en 
l'artificio, en la forma de quelle vasa, en li colori, e en l'altro scolpimento.^ 
E diciano : * quelli artifici fuoro divini, o quelle vasa descesaro *^ de cielo, 
non potendo sapere co '* quelle vasa fuoro fatte nella forma, nello colore, 
né en l'altro artificio. Fo pensato che quella suttilissima nobilita de vasa, li 
quali fuoro portati quasi per tutto lo mondo , fosse conceduta da Deo per 
molti temporali en la detta città per grazia della nobile contradie '^ e delle 
mirabili rivere >' la o' fo posta quella città. ^ E perciò che li nobili arti- 
fici se dilettano en la nobile rivera, e '' la nobile rivera addomanda li no- 
bili artifici. 

* Capitolo decinore, '^ De eontradicere i? a coloro che dicono 
che dd morimento del cido oacU luono. 

• Fuoro alquanti, ^* li quali, vedendo movare lo cielo en diverse parti, dicea- 
no che 'mprimea ^* e fregavase Tuna parte coU'altra, e de quella frizione ^ 
uscia suono e canto molto delettevole, emperciò ch'el cielo era perfetto. E 
la verità non li aluta, ma contradice a loro; emperciò che là o'non è l'aere, 
non pò essare canto né suono, cum ciò sia cosa che l'aere sia cascione del 
suono, e lo cielo non è aere, né amistione ^ d'aere, e là o' non é aere, né 
amistione d'aere« non pò essare né canto né suono. Erano tali che diceano 
che '1 corpo del cielo era molle, e tali dicono " ch'elli era durissimo, e tali 
diceano che tale parte era molle, e tale durissima. Lo cielo, per la sua per- 
fezióne e per lo melilo, se dea ^ movare suavissimamente, e la cosa molla, ^ 
se se frega una parte coll'altra , non fa suono , e specialmente se se frega 
una parte coli' altra suavemente. E anco s' elli se frega la cosa .dura colla 
molle suavemente , non farà suono. E anco s'elli sarà l'una parte e V altra 
durissima, per la sua nobilita non sarà aspro, anzi sarà foiiiito e politissimo 
pia che cristallo , o piii che nulla altra cosa. Onde s'elli se frega o empri- 
me ^ la cosa durissima e politissima l'una parte coll'altra, non farà rumore 
né suono. E s' elli se trova cosa, che sia acconcia a fare suono, e fregarasse ^ 



i CoDoicitori. 

2 GetUr TÌa. 

3 Pe»i ; come sollaeeio per tolta sso ec. 
Frane, piece t. 

4 Scnltori. 

5 Sincope di tenfelli per teHienli, gli tenea- 
■o, mutata V n in / per eufonia. 

6 Sante. 

7 Fineasa, sqnisiteiaa. 

8 Scultura. 

9 Diceano; dall'antico dicire, ridotto dì cere 
dalla seconda coniugaiione alla tersa. 

10 Diseesano , discesero. Vedi sopra pag. 
LZZili, nou Si. 

li Come. 

12 Contrade. V. sopra pag. LZZi, nota 6. 

18 Riviere. 

i4 Areno. 



1 5 Anche. 

16 Diciannove} da decem e novem. 

17 * Contradicere, contradire. Vedi sopra pag. 
Lzz, nota 6. 

18 Alquanti; mutata la/ in /.La nostra ple- 
be aiq quanti, aiitri (altri), ai tiare (altare) ec. 

19 S'imprimerà. 

20 Fregamento. 

21 * Mistione, mescolansa. Lat. adtnixtio, 

22 Sincope di dicieno, diceano. 

28 Da decere, fognato il p, deerei e ridotto 
daUa seconda alla prima conjngaaione , deare, 
donde la tersa sing. dell'indicativo presente dee, 
dee. 

24 Molle. Molla è voce tuttora viva tra 1' 
nostra plehe, come anche il mese, mollo, 

2 5 S'imprime. 
26 * Si fregherà. 
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una parte coll'altra en tale modo che n'esca suono, è mestieri ch'elli ci sia 
forza e Tiolenzia; e là o*è la forza e la vìolenzia, ine ' de rascione dea es^ 
sare la corruzione , la quale non pò essare en lo cielo, emperciò eh* elli è 
perfetto. Se lo ciclo per lo suo movimento , fregandose assieme una parte 
coll'altra, facesse suono dilettevole , od altro , quello suono secondo via de 
rascione se dovarebbe ^ udire : en altra guisa quello suono sarea ' ocìoso, ^ 
cum ciò sia cosa ch'en lo cielo non sia nulla cosa oziosa. E s' elli facesse 
suono, e non fosse udito, potarease ' biasmare come lo stormento ^ che so- 
nasse, e non fosse udito : lo quale suono sarea ozioso. » * 



i In. 

3 Dorerebbe, doTfebbe. 

> Strìa, sarebbe. 



4 Oatoio; lat. ociostts. 

5 Poteriase. si poterla, potrebbe. 
S Strumento. 



{Manuale della Letteratura del primo secolo della Lingua Italiana Compilato 
dal Prof, Vincenzio Nannucci. Seconda edizione ripassata dall'Autore- Due 
volumi. — Voi. IL Firenze. Barbèra, Bianchi e Comp» Tipografi-Editori, 
Via Faenza, 4765. - 1858, pag. 192, lin. 12 -^ pag. 205, lin. 4 e 25—26.) 

Di tutti i passi del Codice Riccardiano nt 2164 pubblicati dal sig. Nannucci , 
del solo Capitolo delle vasa antiche si dà qui appresso un confronto fra il 
detto Codice e la stampa del medesimo Nannucci; e ciò per non ingrossare 
soverchiamente il presente volume. 
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( i ) 

heommeùui il iihro delia fiampo$ÌMÙm0 del inondo eoUe tue cagioni. Comipo- 
ilo da Ridarò d*Àreito in quella noMietima eiilà , e *n due liM divito : 
la qual ciUà è poeia fuori del todiaeOf verta la fine del quinto elima^ e la 
ma laiitudine dalV equatore del di i quaratUa due gradi e quindici minuli, 
t la tua hngiludine dalla parte if occidente è ttenia e due gradi e venU 

«Milli (1). 

(f Ubro primo. Dd trooamenlo del wumdo^ e della formai e dHla tua ditpoti- 
lUme. 

CapiMo primo^ e prologo^ e andamento ol lihro. 

Con ciò sia cosa ch*è 1* aomo più nobflc di tutti li animali, degna cosa è 
ch'egli dd)bia intendere in più nobili cose ; che noi Tedemo li animali aTere 
rlTolte le reni e le spalle inverso lo cielo, ch*è la più nobile cosa che noi ve- 
diamo, e'I loro petto e'I loro capo ponderoso piegato giù a terra » quasi a do- 
mandare lo pasto, e Tuomo, intra tutti li altri animali, è ritto su alto, e la se- 
dia dell'anima intellettiva fu su alto nella parte di sopra dilungata dalla terra 
e appressata al cielo. Io più che puote essere a rispetto del suo corpo ; e Ta- 
nima intellettiva siede alla parte di sopra, acciò ch'ella intendesse il corpo del 
mondo, e speiialmente le parti di sopra più nobili, come la mirabile sostan* 
u del cielo, perchè egli è, e come egli è fatto, e li suoi movimenti, e le sue 
mirabili operazioni, (f Ed anche li strumenti del viso e dell'andito fu sì alto 
dalla parte di sopra dilungato dalla terra, lo più che potesse essere, per udire 
meglio e per vedere lo mondo più a lunga, come 1* uomo che sale nel monte 
pia alto , per vedere meglio e più a lunga la contrada. i[ Adunque pare che 
l'uomo fune per conoscere, e per sapere, e per intendere, e per udire, e per 
federe le mirabili operazioni di questo mondo, acciò che'l gloriosissimo Iddio 
sublime e grande, lo quale è artefice del mondo, lo quale noi dovemo laudare 
e Tenerare, per lui sia conosciuto, con ciò sia cosa che per altro non si puote 
conoscere. f[Ed h una laida cosa all'abitatore della casa di non sapere come 
ella è &tta, né di che figura ella è ella ; e s' ella è lunga o corta , o quadra 
rìtonda anche dee l'uomo conoscere: ovvero Tuomo de'conoscere Io tetto, e 
le pareti, e*l pavimento, e le cagioni del legname che è posto per le membra 
deDa casa, che, ordinato qua e là, pare essere più savio, e acciò che la bontà 
dell* artefice della casa si possa laudare : e in altra guisa sarebbe per ragione 
qoasi l'uomo, come bruto animale stando alla mangiatoia. 

CeqpUolo tecondo, neUo quale tono patte alquanU cote generali, 

le qwUi 0ono trovate nel mondo, 

E ritrovandomi in questo mondo, lo quale per ragione si può assomigliare 
ad uno regno, o ad una casa, e guardando vedemo maraviglie, e considerando 
cercheremo per trovare le ragioni della composizione del mondo, e spezialmente 
li ordinamenti e li movimenti del cielo, lo quale è più nobile, (f E facciamoci 
dallo 'ncominciamento, e troviamo in prima che *1 mondo è; e potremo addiman- 



(1) La dttk di Aretio travati Bel 29* SS' long.» • 4S* 28' Ut. i 45 miglU a sdrocco-le- 
«ute di FircBse. (JbptfMl, MHatotuurio gtogrmfeùfticù Uorico deiU Toscmna, Hr9n»9 18SS— 
ÌMS; voi. I, pag. il2, col. 2). 



dare perch'egli è; e vedeniQ la sua figura roUméà, ed ha quattro parti opfMMite 
runa all'altra: runa è chiamata oriente, la quale sale; l'altra parte è chiamata 
occidente, la quale iscende; l'altra parte è diiamata meiiodì, e l'altra settm- 
trione. E Tedemo questo cielo muoTere sopra due punti oppositi l'uno all'altro, 
li quali sono chiamati poli; l'uno è chiamato dalli sari polo artico, e pongonlo 
nella parte di settentrione; e l'altro è chiamato polo antartico, e pongonlo nella 
parte del mesxodì. f[ E vedemo la parte di settentrione, la quale è inTerso lo 
polo artico, spessa e vestita di stelle, e la parte del meizod), la quale è hiTerso 
lo polo antartico , a quello rispetto rada e ignuda di stelle. E Tedemo nello 
cielo stelle alte e stelle hasse, a rispetto Tuna dell'altra; e Tedemo stelle Tariate 
di colori; e Tedemo stelle, che non si dilunga l'una dall'altra e stanno totteTia 
in uno essere; e tali, si dilunga Tuna dall'altra, e non stanno tnttaTia in uno 
essere, e Tedemo il loro corpo rotondo, ed appaiono luminoso; e tale ha lume 
da sé e tale d'altrui; e tale Tedemo lo suo corpo ottuso, e appaiono maggior- 
mente la notte che '1 dì. E Teggonsi tutte muoTere, e tale si muoTe, e ha grande 
corso; e tale si mnoTO, e ha piccolo corso; e Tedemo nel cielo tali, che pare 
che si muoTsno e Tanno piccolina Tia, e penerà ad andare quanto qodla c'ha 
la maggior Tia. £ coloro che guardano sottilmente troTeranno in loro aTTersi 
moTimenti; e Tedemole muovere da oriente ad occidente, e poteriasi dire che 
questo moTimento fusse per lungo, e imperciò ch'egli è lo maggiore moTimento 
che sia e lo pili manifesto; e troTiamo un altro moTimento contrario andare 
da occidente ad oriente, e questo è più celato; e Tedemo parte di queste stelle, 
le più capitane, partirsi dalla parte del messodì e Tenire alla parte di setten- 
trione, e muoTcrsi dalla parte di settentrione e Tenire a quella del meaiodì, e 
potremolo chiamare moto per lato. E queste steHe hanno altri movimenti per 
giù su, e per su giù ; e quando elle sono giù nella parte di sotto sono ap- 
pressate alla terra e paiono grosse, e quando elle sono su nella partedi sopra 
wao dilungate dalla terra e paiono minute. 

Capiioh terio* Del trovamenio delli cercMt li quali ti dncrivomo 
nel eieh e aUomo alla terra, e le loro iignifieaxiam. 



E coloro che stanno nel mezzo della terra Teggiono amendne li poli , e 
veggiono un cerchio nel mondo, lo quale giace e definisce lo cielo per mezzo; 
l'una parte pone di sopra, e l'altra parte pone di sotto dall'altro lato; e questo 
cerchio passa per amendue li poli, e passa giacendo per oriente e occidente, e 
puossi chiamare in quello luogo difinitore del riso, e 'n pereiò ch'egli diflnisce 
lo cielo al tìso, la parte di sopra da quella di sotto , e non lascia Tedere più 
d'una delle parti , come quella di sopra , e anche è chiamato orizonte. E da 
questo cerchio si partisce un altro cerchio^ che è quasi suo parente , che in 
qualunque parte Tal, l'una parte ti Ta dinanzi e V altra ti Tiene di dietro ; la 
parte dinanzi si china , e quella di dietro si Icts ; e questo cerchio ha due 
punti oppositi; l'uno è dal lato manco, e l'altro è dal lato ritto, giacendo fer- 
mi; e questo ha quello medesimo nome, cioè orizonte e definitore del tìso; e 
questo cerchio ti dimostra che la terra sia nel mezzo del cielo, imperciocché 
la metà del cielo ti sta di sopra e l' altra di sotto. (^ Anche troTiamo un al- 
tro cerchio leTato in su alto , a contrario di quello che giace , lo quale passa 
per lo mezzo cielo, segando quello cerchio per ambedue li poli, passando dal- 



f3) 

PalKni pirte di sotto; e questo cerchio è chiamato cerchio del meiiodì» e può 
«vere chiamato cerchio del mezxo cielo, acciò ch'egei disegna lo meiiodl e Io 
mesto cielo , ed è difinitore del cielo della parte d* oriente , di quella d'occi- 
dente, e divide Io cielo in quattro. ([ E troviamo un altro cerchio che passa 
da oriente ad occidente » lo quale difinisce lo cielo per mezxo , e pone 1* uno 
polo dall*ono lato e Taltro dall'altroi ed è chiamato equatore; e quando lo sole 
è in sa questo cerchio è iguale lo dì colla notte in tutto lo mondo; e questo 
cerchio divide per mezzo tutti li cerchi che passano dall' uno polo ali* altro. 
(Te troviamo un altro cerchio mirabile, lo quale è ampio e tutto istoriato di 
figure, e è chiamato zodiaco, lo quale sega Fequatore per mezzo e 'n due punti 
oppositi; Tono è chiamato lo primo punto d*ariete, 1* altro è chiamato lo pri- 
mo ponto dì libra , e quando 1* uno è in oriente e l' altro è in occidente , e 
quando l'uno è a mezzo cielo e l'altro è all'opposito sotto terra. E quando Io 
Mie passa per questi punti è iguale lo dì colla notte, e 'n tutto lo mondo : e 
questo cerchio troviamo partito e declinato da ogne parte, egualmente inverso 
lo polo di settentrione e lo poto di mezzodì ; e lo punto eh' è più appressato 
al polo del mezzodì può essere chiamato punto di capricorno , e imperciò qui 
si comincia lo capricorno ; e lo punto eh' è più appressato al polo dì setteiH 
trione può essere chiamato punto dì cancro, imperciò qui si comincia il can- 
cm; e qoesti due ponti sta e non va più inverso settentrione e 'nverso Io mez- 
sodi , anzi toma indietro : e questi due punti oppositi segano sopra uno cer- 
chio, del quale noi avemo fatto menzione , lo quale sega in amendue li poli 
mi altro cerchio chepassa per lo punto d'ariete e di libra, li quali dividono 
lo cielo in quattro, fi E questo cerchio, ch'è detto zodiaco, è declinato dal cer- 
chio dell'equatore da ogne parte venti e tre gradi e cinquanta e uno minuto, 
McoQdo la sentenza dì Tolomeo (1), e secondo la considerazione provata da lovan- 
ni figlinolo d'el-Almansore (2), con multitudine d'altri savi, aliidie del re Mali- 



ci) CbBdio Tolofliao, uCionoaio gNco McmidQ alcnnia « tceoado altri cgi siano , che fiorì 
«cno b fise i«l locondo secolo dall'ara crisUana. Diede il nome al sistcau tolemaico, secondo il 
faalc il sole , i pianeti e gU astri descrivono le loro orUu aUomo alla terra immobile . Qaesto 
«ulcoM, vero in apparsnsa ma Talso di fatto, era ancora (enenlmenU scfuito al tempo in coi fa 
«■piaU la presente opera (1282) , fiochi non Tenne a rovesciarlo il prussiano Ilicolao Copernico 
■dia cddire sua open intitolaU } Dt rwoluiiomihus prhUtm coéiettium, stampaU a Nnreflslicrg 
ad 1U3 , anno deUa sua morte. Egli stabilisce in qnest* opera il sistema che fa pnn tutti i 
pitteU iotomo al aole da occidente in oriente, e che dk alla tem due movimenti, 1' uno di ro- 
Uàoae lopra si stesn, 1* altro di cireonvoluaione intomo al sole. Vero i eh' egli aveva trovato 
il fmae di nn tale sistema nelle opere di alcuni antichi, e spedalmcnte di Filolao filosofo Pita- 
tP^w del quinto secolo a G. C, che ha fama di esaere sUto il primo vero invontore del sistcnm 
•addetto , e del qnale alcuni frammenti , che spargono mollissiou luce sulla filosofia Pitagorica , 
fwoao raccolti e pubblicati da Bockh in Berlino nel 1819. 

(ì) La stesm naano che scrisse il codice Chigiano Jf. mi* i69 , sopra le parole e lovan- 
• ù Cglinob », che si leggono nel codice stesso (car. i4 redo» col. 2, Un. 16), aggiunse anoorm 
k piffolc t Giovanni Damasdeno a (sic). Ora , siccome i noto che Giovunni in arabo si traduce 
P«r Jèkjé, qoMio Giovanni fi|^olo d'el-Almansoio non può esaere altri che Jahjà ben Ahi Kan- 
*^ ^j j >o L i ^1 ^ 45ft^Sl ) ^ Mosiòl , celebre astronomo , poeU e musico , discepolo 
di Abda 'llah ben Elsri. IfeU* anno S20 di G. C. , seeondo alcuni , od 825, secondo altri , in- 
ùcae era Sijd al-lauherl, Scnd ebn 'Al^ ^ altri, per comando di al-MamAn determini 1' obli- 



none (1) è trovata venti e tre gradi e trantacìnque minuti. f[E questo cerchio» 
secondo ch'è detto, è ampio dodici gradi, e la linea eclittica, cioè la via del 
sole, passa per lo mexzo; l'una parte pone dal metzodì e l'altra pone da set- 
tentrione. 

CapUolo quarto. Del iraUam$nU> dfdodiei tignali M cielo, 
e delle loro nomora e tignifieoKiomi. 

Il cerchio del lodiaco troviamo diviso in dodici segni , a' quali fu posto 
nome da'savi, aries , taurus , gemini , cancer , leo, virgo, lihra , scorpio , sa- 
gittario , capricorno , aquario , e pesce. E ciascuno segno troviamo diviso da' 
savi in trenta parti iguali, li quali sono chiamati gradi. Adunque lo lodiaco 
è diviso in trecentosessanta gradi , e '1 grado troviamo diviso in sessanta mi- 
nuti, e '1 minuto in sessanta secondi, e '1 secondo in sessanta teni; e troviamo 
diviso da'savi inflno a decimi : e i savi s' accordano tutti in questo , ed è ra- 
gione; che alle cose fue posto nome, seccmdo le loro significaxioni e la loro si- 
militudine ; ed imperciò chiamarono la lucerna dalla luce , e '1 re fu dinomi- 
nato dal reame, e l'arteflce dall'arte, come il fabbro dalla fabbrica. Adunque 
i savi puosero nome ai segni , secondo la loro significazione e similitudine, 
ff Adunque il segno d' ariete significò il montone e tutte le sue simitudini. 
ff £*1 segno del tauro significò il toro e tutte le sue similitudini , come il 
cervio , e *1 bufolo , ed altri animali simili. ([E *ì segno umano , come ge- 
mini , significa r uomo con tutte le sue similitudini. ([^ £ '1 segno del cancro 
significa tutte le sue spezie e le sue similitudini, come sono li animali di tre 
teste. ([E'ì segno del leone significa tutte le sue spezie e similitudini, come 
sono leopardi, e tutti li animali feroci e aldaci di quella similitudine, ff £ '1 
segno del virgo significa la verginità e le cose nette e pure, con tutte le sue 



if^iik deU'edtttica neH'oMenratorìo di Bagdad. Ripretoro codctti utroDomi 1« loro OMorvasiou ran- 
no 8SS nell'osterratorio di Damaaco (onde probabilmente il detto Jahjà ha cpi l'epiteto di Daaa- 
aceno) , sotto la diresione dello tteaao Send ebn 'Alt, unitamente a Rhaled ebn 'Abda l-Malck « 
al Meràràdl, 'Alt ebn SU Attralabl (o facitore di astrolabi), e ad altri. La differenaa de* prodotti 
di tali ossenrasioni manifestandone Terrore, provocò tua veriSca, ed attirò sopra loro dei tìvì ri 
proreri per parte di Abà '1-Hasan, Thabet ebn Corah, e dei contemporanei {G^graphie du 
yen -dge itudiié par Joaehlm UUwei, Bruxelles 1852, T. I, pag. 16. — Uterulurgmschickie 
der Arahtr. Fon Ihrem beginne bit su ende de* Zwclften Jaknmdertg der Bidtchret, Drit- 
ter Band» Wien 1858 , pag. 862). In questa occasione compose le tavole così dette Kamunicbe 
( al-rasdn 'l-Kamùnt ) » e le eferaeridi ( al-B)dsch) ). DeUe opere che ferisse non ci rimangono 
che i soU titoli , che sono i seguenti ; 1) dei cantici ( Agini ) disposti per ordine alfabetico s 
t) una raccolta ài osserraaioni astronomiche; S) un libro che insegna 1' arte di cuciaaM \ k) un* 
open sul liuto ed altri istrumenti musicali ; 9) una raccolta di parabole , novdle « motti irgnti 
( Ertch und Gruber , dllgetnelne EnejrklopSdie der wissenechejten umd KSueie. Zweite 
section, viersehnter theil. Leipzig» F. jì. Brockhaue, 18S7» pag. 182, col. 1. — OuM» M- 
bliotheea arabiee-hispuna, Matriti MDCCIX—MDCCLXX.» T. I, pag. 425). 

(1) Certamente Abà'l 'Abbia 'Abdn 'Uahu'l MamAn (0«^^^' ^ «^aA jiwlIlJl j^\) acttì- 
mo califfo degli Abaasidi , degno fi^io di Aron al Rasctd , e discepolo dell* illustre Giaiàr ben 
lahji. Montò sul trono di Bagdad nell' 818 deU' e. v. » e fece fiorire in tutto il suo regno le 
sciente e le leUcre, fondando accademie, e facendo tradurre opere importanti dal greco in ambo. 



{ 5 ) 
^iniQitadìni, e troviamola disegnata da'savi con due ale; e questo si vede nella 
spera corporea , la quale fu fatta per esempio del cielo dai savi ; nella quale 
spera dell'otto {ite] ne troviamo scritti e disegnati per li savi tutti i cerchi, e tutti 
li animali, e tutte le stelle sono nell'ottava ispera, con tutte le sue figure e pò- 
siiioni e sito, ff E la Libra significò le bilancie e la libra , con tutti i pondi 
con che si ponderegiano le cose, e fotti a modo di bilancia, quasi a pesare giù-* 
stizia e ragione, e la verità col suo contrario, e nelle bilancie si contiene giù* 
stizia e ragione; e questo luogo del cielo , a cagion delle bilancie , si può in- 
terpretare e chiamare luogo di giustizia e di santitade. E questa parte del cielo» 
come in questo segno vedemo , è una strada arsicciata e folta di stelle , e lu- 
minosa , la quale si distende per lo cielo vegnendo alla parte del mezzodì , e 
passando quasi per insino al polo di settentrione, e Albomasar (1) dice e pone eh* 
dia tiene per lo lato delli diciqtto gradi, insino al terzo grado del cominciamento 
dello iacorpione» e furono savi che la chiamarono via combusta, e tali la chia- 
maroiDO Galaxia; e questa Galaxia ditermina Aristotile nel primo libro della Me- 
tanra (2). ff E lo segno dello scorpione significano li scorpioni e li animali della 

(1) Gia&r Leo Mobammad ben 'Omar Ahh ICaiciar ( >^^A^^'>*A W «XZ^ {^jÀMA) 
aitronoBO ed astrologo arsito, pi& coDOtciato sotto il nome di AUmmaMr, nacque a Balk nel Co- 
msaa neU'anno 190 dell' Egira ( 805 — 806 di G. C), e mor\ nell* 883. Otto de' tuoi tratuti 
agiroaooiici fnimio stampati in Aoguita nel 1489, e ristampati in Yaneaia nel 1506 e 1515 1 fa- 
roBO aaebe stampati in AngvsU dal medesimo anfore il lyneiatus Jfomm Astrdogiae noi 1488 
e Vtmtrodttctwium iu Mtronomiam nel 1489. U catslogo delle sue opere trovasi in Casiri {BiU» 
•r.'hisp, T. I, pag. S51). 

(2) Cioè il tntuto Dt meteorU lib, IK l primi tre libri di questo trattato fwmio tradotti 
dair arabo in latino da Gherardo Cremonese traduttore del secolo duodecimo , come si raccoglie 
dal codice Vaticano 8S92, nel quale, dopo un elogio del suddetto Gherardo Cremonese, in una 
importantissima nota intitolata: Hec vero snnt nomina lìbrorum t/uot transiulit (car. 98 rocio^ 
col. 1, Un. 28 — 29) si legge : t Liber aristotelis methaurorum tractatus III. Quartum autem non 

• tranatnlit eo quod sane inreait eum translatum ». {Delta vita e delle opere di Gherardo Cre- 
monese traduttore del secolo duodecimo e di Gherardo da Sahi onetta astronomo del secolo 
deeimoterao. NotUie raccolte da Baldassarre Boneompagnl, Dagli atti dell* jtceademia Fon' 
ti/dm da'Nuevi Uueei» jìhuo IK — Sessione VU del 27 giugno 1851. i^aua 1851. Tipo- 
grajim, dalle Belle JrtltJNaaMa Poli n. 91, pag. 6). Il quarto dei sopraindicati libri era inflitti 
già stato tradotto da Enrico di Brabante » a gli ultimi tre capitoli di mso da Aurelio. Questi .tia 
tTMlattori troransi mensionati in Tari manoscritti ( fra i quali uno della Biblioteca di Reims con- 
trass^inato, n.* 682, ed un altro della Biblioteca Imperiale di Parigi, contrassegnato. Ancien Fònde^ 
n.* 6S25), nei quali, in fine della Tcrsione del trattato delle Meteore, si legge : t Completus est 

• liber Metbeomm, cuius tres libros transtulit magister Girardos de arabico in latinnmi quartum 
B transtnlit Henricus de graeco in latinum; tria rero ultima Avtcennae eapitula transtulit Aurdius 
e da arabico in latìuum. » I tre ultimi capitoli menai onati in questo puso, che bob trotansi nel 
testo ^"aeo a sono darirati dall'arabo, sembrano essera un frammento del libro dai KiBendl di Ari- 
stotdej infiitti essi Tanaero stampati a Bologna nel 1501, sotto il titolo di Ubar de Mineralièus» 
{Keeherehes criH^ues sur Vige et l'origine des traductions latines d'Aristote et sur dee eom- 
mentaires greee ou arabes emplojrés par let docteurs scolastiques, Ouvrage eouronné par 
Caeadimie des Inscriptions et Bellet'Letirts, Par Amable Jottrdain. Nouvelle Mition revue 
et augmantJe par Charles Jourdain profeeteur agrégé de philosopMe au collage Stanislas, 
Paris» Joubert» libraire-editeur, rue des Grès, n.* 14, près la Sorbonne M, D. CCC, XLIII i 
pag. 66» a 169). Sulla suddetta opera di Aristotele compilb un lavoro stimabile Francesco de'Tieri 
(detto il Verino secondo a distlBsione di Ugolino de'Tieri, detto il yèrlno), e del quale è da pre- 
sce^cta l'adisione fatta in Firenta. Ifafeacotti 1582» in -Sto. 
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sua similitadiney e la loro natura. (T E '1 Sagittario è disegnato parte nomo e 
parte bestia, con quattro piedi, e tiene l'arco e la saetta in mano, quasi a mi- 
nacciare, significa i mostri e le cose mostruose, e li miracoli e le merayìglie, 
e significherà lo spaventamento che viene da lunge* e tutte le cose che si Teg- 
giono dalla lunga con parole o con fatto, e significa arcieri o balestrieri, e tutte 
le sue similitudini. ([^ E Io capricomio significa le capre e stambecchi , e li 
animali di quella similitudine. ([ E l'aquario è disegnalo dallo cielo figura di 
yillano, e sta erto, e sparge acqua con un Taso; e questo si Tede nel cielo alla 
spera soda, la quale è chiamata corporea, la quale è figurata al modo del cielo, 
e fatta per esemplo del cielo dalli savi; e'pare che sia signore dell'acqua; e pare 
che abbia cura sopra le cose, alle quali son mestieri l'acqua, come alla necessità 
degli animali; e pare ch'egli significhi li fiumi, e le fonti, e li mari, e i condotti 
d'acqua che rigano e passano per la terra, e potria significare le fossata e le 
luogora cupe, là otc sta l'acqua; e pare e' abbia ofificio da acquare e innumi- 
dare la terra , per riccogliere lo pasto per loro e per l' altra gmite ; e li savi 
considerarono , acciò per la sua significazione e per la sua opera gli puosono 
nome aquario, ff E lo pesce, lo quale confina con aquario, averà a significare 
li pesci e tutta la loro similitudine, e l'usamento dell'acqua; ed in questo luogo 
si truova disegnata la figura del pesce ; e siamo venuti ordinatamente per lo 
cerchio del zodiaco, per infino ad ariete. 

Capitolo quinto. D*aleuna distinzione d$*doàici 

segnali dH cielo. 

E troviamo nel cerchio del zodiaco, lo quale è chiamato orbis signore, uno 
de'dodici segni, delli quali ne sono undici c'hanno figura d' animale, e l'altro 
ha figura di giustizia, come sono le bilancie; e li quattro di questi sono detti 
dalli savi che considerarono a ciò avere figura umana, come lo gemini, la ver- 
gine, e l'aquario, e lo comlnciamento del sagittario; e cinque di questi son detti 
quadrupedi, come è aries, tourtw, leo , capricomius , e la fine del sagittario, 
(f Adunque pare che '1 sagittario sia composto di figura umana e di figura di 
animale con quattro piedi e mostruoso, e troviamolo intagliato e scolpito dalli 
«avi intagliatori antichi mezzo cavallo e uomo insieme ; e tali lo 'ntagUanmo 
mezzo toro, e tenere l'arco e la saetta in mano a modo di saettare; e questo 
mostro e miracolo già fu veduto, secondo che si dice, andare sopra la terra , 
e fare maraviglie d'uccidere, al tempo della battaglia di Troia. E con ciò sia 
cosa che in questo mondo non sia nulla cosa che non abbia cagione, potremo 
addimandare perchè questo segno fu mostruoso, e perch'egli tiene l'arco e la 
saetta in mano , e perchè egli stette in quel luogo e non in altro : e quando 
noi assegneremo la ragione e le cagioni di quello che noi volemo dire, come della 
composizione del mondo, com'egli è fatto, e perch'egli fu così fatto» assegne- 
remo le ragioni del sagittario e delli altri segni. 

Capitolo sesto. Della disposizione delTordine doppio 
delli dodici segni del cielo. 

E troviamo uno grande ordine seguire i dodici segni, secondo i detti de'saW 
che pensaro e parlaron di ciò, che un ftegno è mascolino e l'altro è femminino; e 



a questa b tatùnonio Sale ol^lvr Agai6l(ih nel oomineiamenlo dd tao libro ' 
pone e dice : Setto qnod tigna funi éuodeeim, €f ex HaextufU nuuadinOf H 
«srima f§mmai arùi €ii ergo tigfwm maeeulinutn et tignm (m) dieU et taurue 
fmkiimm H tignm noetù; et iimUUer euccedU maeculum, femninum^ matm- 
te, mque in fnem eignaruml e Tedemo nella terra gli animali quasi abbilan- 
ciati, i maschi colle femmine. (T^ troviamo un altro ordine» detto per quelli 
medesimi savi; che un segno è mobile, e l'altro è stabile, e Taltro comune. Aries 
ponemo mobile e'I tauro fermo, e cancer mobile e leone fermo, e virgo comu- 
■e; e così succede quest' ordine i dodici segni, e dicono per ragione; e potremo 
dire che i segni mascolini hanno a significare tutte le cose mascoline, e i segni 
JHnmiiiiqi hanno a significare tutte le cose femminine, e i segni fermi hanno a 
significare tutte le cose ferme , e i segni mobili hanno a significare tutte le 
cose mobili, e i segni comuni hanno a significare tutte le cose comuni. 



CagMo eeUe. DeWaJUfi tegni e figurefle quaii eono fuori del lodàieo, 
# detfs etelie, U quali tono aUribuHe ed loro memkri. 

E trovtanio nel cielo disegnati per li savi altri animali che quelli del lodiaco, 
sieoome vuUmr volane e vuUur eadene , urea maior ed urea mhMn e troviamo 
la figura di Boode, ch*è uno villano e guarda il carro; e troviamo la figura di 
ino villano ch'è chiamato Urione; e troviamo la figura del pesce meridiano; e 
troviamo la figura del cavallo con ali; e troviamo la figura di un corbe, e quella 
della gallina, e quella del cane; e troviamo li grandi serpentarii ; e troviamo . 
uno altare in sagittario ; e troviamo la figura della lepre; e troviamo la figura 
della nave con un castello ; e troviamo la figura della testuggine ; e troviamo 
ima figura umana con uno coltello in mano, tenente una testa d'uomo tagliata. 
Anche troviamo altre figure umane ; e troviamo un gran serpente awoKo at- 
torno al polo di settentrione, e parte della coda distoide inverso il mezio die; 
e troviamo altre figure disepiat^ le quali tra tutte quelle che sono disegnate 
nel ciclo sono xlviij% secondo ch'è posto per li savi; xxvij ne sono poste nella 
parte di settentrione, e xxj ui quella del messo die. E pare che le figure del 
cielo fossero disegnate e composte di stelle, a modo delli savi artefici che fanno 
la nobilissima operasione mossaica, ad ardonare od a storiare le pareti e pavi- 
menti de* palani de' grandi imperadorì e de'grandi re e de' grandi templi. Ed 
arrsuno peiiuoli di vetro dorati, bianchi e neri, e d'ogni altro colore, e com- 
pongono di questi vetri la figura dell'animale, ch'egli vuole fare; e s'egli vuole 
lare b figura dell'uomo, li peuuoli del vetro die si confanno alli capelli pon- 
gono alU capelli , e quelli del viso pongono al viso, e quelli della mano pon- 
gono afla mano, e quelli del piede d piede, e quelli che si confauno d vestì- 

(I) Abà HSm«d Mohamaia b«i Mdnaunad Atthàst 'l-G«sAll ( (^ oli! OuLa^Ì 

cj{>ftj| ^^m^JUÌ dièJà ) SloMfQ anl>o nato a Thou , 1' aono 1058 di Gmh Cristo, e morto 
■ti 1111. Dirwao per quattro anni eoo gran lode la acnola di Bagdad lotto il visir Ifedha^ 
•I-Holk, ed abbnodò ia segnito la vita rdigioMa nel qnal tempo acriue ddle opera di filoioSa, 
■die qnli ti noetra Socfedolo treno aleaoi dogmi della religione Maomettana. Venne confutato 
<h ATarvoe, la qtml oonfntatioae trovali nel volarne 9* ddle opere di Ariatotde. Alcuni mot scritti 
fwoM iiMipnU 1 Goloab nei 4506 aotto U titolo di PhiUs^^m »e iogtem MgmgeUs. 



mento pongono al vestimento; e così pone ciascuno là ove si conviene al suo 
luogo. E quello che si conviene ali' occhio non pongono al piede , e quello 
del piede non pongono all' occhio. Adunque pare che ogni peuuolo di vetro 
sia allogato al suo luogo , là ov' egli si fae , e se stesse altrove sarebbe ìxt- 
conveniente. ([ E'I cielo pare che sia ordinato e btoriato di figure d'animali 
e pesci dalle stelle, quasi al modo musaico, ed imperciò è molto dilettevole a 
vedere. (T ^ ^^ ^^^ fecero meniione alti animali del cielo e delle lor mem- 
bra : i quali sono composti di stelle; e spezialmente quelli che fecero men- 
zione delle mansioni della luna. E puosero , e dissero che Sarthan eran due 
stelle lucide poste nelle coma d'ariete. Adunque questo ariete ha coma, e 
s' egli ha coma hae capo. E poi posero Albutiian , che sono iij stelle lucide 
piccole; e puosero, e dissero ch'elle erano nel ventre d' ariete ; adunque pare 
che quello aries abbia coma e capo e ventre , e dopo il ventre dee arere la 
groppa e la coda. f[ E troviamo yj stelle rannate, delle quali le quattro fanno 
uno quadrangolo, e le due stanno con una coda ritta, e sono chiamate plyor 
des 9 ed ì popolari, le chiamano gallinelle, e tali le chiamano fronte di tauro, 
e li savi le pongono nella fronte del tauro. Ed anche puosero un'altra stella, 
e nominarla cor tauri, E'I cuore è posto noi petto , e lungo il petto dee se- 
guire il corpo e tutte l' altre membra, ff E puosero Albocach; erano tre stelle 
parve propinque , e dissero eh* elle erano nel capo del gemine. Anche può* 
sero due stelle, le quali chiamarono Anchacas , e dissero eh* elle erano infira' 
piedi del gemine; adunque gemini hae capo e piedi, ff E anche puosero e tro- 
varono un' altra stella , la quale chiamarono eapui gemini anteeedem , ed an- 
che un'altra stella, la quale chiamarono caput gemitwrum iuhieguen». Adun- 
que appare per questo che gemini sieno due figure disegnate: e potremo addo- 
mandare perchè, e sue quali cagioni. ([ Ed anche vedemo due stelle igoali in 
cancro, le quali sono chiamati occhi di cancro. Adunque secondo questo il can- 
cro hae occhi, e s'egli ha occhi, di ragione dee avere altro corpo, ff E puosero 
ancora Anacotha, e chiamaronla bocca di leone. E poi puosero Artuffo, e sono 
due stelle piccole, le quali nominaro gli arabi due occhi di leone, (f Poi puo- 
sero Albegen e sono iiij* stelle lucide ex parie teptentrionalif delle quali i'una 
hae cuor di leone. Anche un'altra stella , la quale è chiamata Alcarfa, e pon- 
gonla nella coda del leone. Adunque quel leone hae bocca, ed occhi, e cuore, lo 
quale è posto nel petto, ed ha coda; e così andrò nominando le membre delle 
figure e de'segni. ([ Anche troviamo un'altra stella, la qual'è chiamata hmmerus 
Orioni» deeteri anche un'altra stella, ch'è chiamata hmmerut Orionis HnùUn ed 
un'altra stella, ch'è chiamata pes Orioni$, Adunque pare die Orione abbia figura 
umana, abbia omero manco e ritto, ed hae uno piede, ed uno piede non può 
essere senza l'altro. E troviamo una stella, ch'è chiamata vultur volan», la quale 
poterne dire che fusse posta nell'avvoltoio che vola. E troviamo un'altra stella, 
ph'è chiamata vultur eadem, e potemo dire che fusse posta nella figura nell'av- 
voltoio che cade. E troviamo un' altra stella presso al polo di settentrione, la 
quale è chiamata Bootes » e tali la chiamano guardiano del carro , la quale è 
posta nel villano che guarda il carro. E troviamo un'altra stella ch'è chiamata 
bocca di pesce meridiano, e non sarebbe chiamata così, s'ella non fussè posta 
nella bocca del pesce. E ciascheduna stella de'essere chiamata dal membro dove 
ella sta, come li capelli fur chiamati dal capo. Adunque quel pesce ha bocca, 
e capo , e tutto l'altro corpo. E troviamo un'altra stella, ch'è chiamata cuore 



(M 

del pesce; adunque quello pesce ha cuore. E troTìamo un'altra stella, cli*è chia- 
mata coda di ||;aUina ; adunque quella figura della gallina ha coda, e s'ella ha 
coda, sì ha tutto l'altro corpo. E troviamo due stelle, che sono poste nella fi- 
gora del cavallo; l'una è chiamata omero del cavallo, e l'altra è chiamata coda 
di cafallo; adunque pare che quello cavallo abbia- omero e coda, e per l'omero 
e per la coda poterne intrìdere tutte l'altre membra. ([ Anche troviamo un' 
altra stella, ch'è chiamata collo di corbo; dunque pare che la figura del corbo 
abbia collo, e per lo collo poterne intendere il capo e tutte le altre membra. 
E troviamo un'altra stella lucida mbea, la quale è chiamata cuore dello scor- 
pione. Anche ne troviamo un'altra stella ch'è chiamata cauda dello scorpione, 
e per lo cuore potemo intendere il petto e l'altre membra. E per quella stella 
ch'è chiamata cauda di scorpione potemo intendere ch'egli abbia coda. E tro- 
viamo ij stelle, che sono chiamate aeuleus tearpUmi», onde potemo intendere 
che quello animale abbia nome pugnolcme, per pugnere. E troviamo un' altra 
stella lucente grossa ^ la quale è posta nella figura del cane , ed imperciò fu 
chiamata cane; e potremhi chiamare cor cants, acciò ch'ella è posta nel petto 
della figura del cane ; e questo si conosce nel cielo e nella spera corporea, la 
quale fu fatta per esempio del cielo dai savi. E quella figura del cane tiene il 
capo a piede delle figure umane, come '1 gemini, e seguiscela e valle dirieto, 
qoasi ad ubbedire. E potremo dire, secondo questa via, che questa sia la ca- 
gione perchè il cane è ubbidiente e fedele all'uomo , più che niuno altro ani- 
male. E questa stella è chiamata cane intra '1 gemini ed il cancro ; e questa 
stella pare la maggiore che sia mtra le stelle fisse, e pare quasi come Vtnui, 
quando egli è pih dilungata dall'altre, e delle quindici principali stelle che sono 
nello starìabio» difiniendo il gemini dal cancro. E troviamo un'altra stella, ch'è 
chiamata occhio dei sagittario; e troviamo un'altra stella, ch'è chiamata groppo, 
onero galloppola del sagittario: ed anco troviamo un'altra stella, ch'è chiamata 
saetta del sagittario. Dunque pare che '1 sagittario abbia occhi e galloppa, con 
piedi; e per questo potemo intendere l'altre membra; e ch'egli tenga l' arco e 
U saetta in mano, e la saetta non starebbe senza Tarco. Adunque appare per 
Io detto delli savi, che fecero menzione delle dette membra degli animali del 
cielo, per cagione delie stelle li animali del cielo sieno figurati e composti di 
stelle al modo musaico, lo quale è conosciuto da' sottili dipintori. E Io cielo 
cosi augurato delle sue figure appaiono in lui, ed appaiono nella spera corpo- 
rea, la quale fu fatta per esemplo del cielo dai savi. E la tavola rasa non de' 
essere rasa, ch'egli non vi debbia avere alcuno disegnamento, che disegni qualche 
figure. E non de'essere puntata né disegnata di cosa, che non abbia alcuna si- 
militudine. Ed il cielo non de'essere puntato uè disegnato di stelle, che non 
sbbia alcuna figura né alcuna similitudine , e sieno poste le stelle disordinata- 
ntente; e questa figura e questa similitudine non de'essere, che non faccia uti- 
lità, e non significhi qualc'altra cosa nel mondo, perocché saria oziosa. E noi 
troviamo nel cielo moltitudine di stelle; adunque queste stelle non saranno poste 
disordinatamente, ch'elle non disegnino qualche figura. 

Capitolo ffiij. Detta Hgnifieaxione dette figure, le quali 9ono fuori 

del xodiaeo, 

E li savi che consideraro e fecero menzione delle figure, e di queste stelle 
che nm dette dì sopra 0' altre , non n' averebbeno fatto menzione « se n<Mi 
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?*aTess6D0 troYtto grtndiMima fiiiode in questo noaàop eipeiialeiM»tesoi»ra 
le pianete e sopra le miniere^ E li savi paosero nome agli animali dd cielo, 
secondo quello ch'egli aneno a significare in questo mondo. Potremmo dire » 
secondo ragione, che tmUur volatiM avesse a significare tutte le generaiioni de- 
gli avoltori di questo mondo, e speiialemente li uccelli die hanno l'unga e 1 
becco ritorto, e viveno di ratto, e hanno altissimo volato. E non potranno si- 
gnificare solamente una generaiione d'avvoltoi, imperciocché quanto la cosa è 
più nobile, tanto bae più virtue e maggiore operasione, e aopera più cose. E 
vederne, che quanto il membro è nobile, tanto ha più virtue e più diveffnope- 
raxione. Onde vultur volam è delli nobili membri del cielo, ch'è la più ndùle 
cosa che sia, fuori Dio ; adunque vultur tfolam non potrebbe significare sola 
una generaxione d'awoltori. Anzi è mistierì di ragione, ch'egli significhi molte 
generaiioni d'awoltori, e specialmente quelli c'hanno altissimo volato. E potreb» 
basi dire, che l'agnglia fusse di quella balìa; ed altri, come gierfakhi e falconi, 
e altre generaiioni d'awoltori. E vedemo «Mftiir«olinw tenere aperte Tale quasi* 
e vuUur eaden$ tener l'ale sue alte, quasi chiuse, come a cadere, e tono trian- 
golo col corpo e coU'ale. E poterne dire che vuUur eadem avesse a significare 
tutti gli uccelli di quella balìa che volano basso. E la figura del corbo averriibe 
a significare il corbe e tutti gli ucceUi di quella balìa, che hanno alcuna simi- 
litudine col cortM). E la figura della gallina avrebbe a significare tutti lì-uceeill 
c'hanno alcuna similitudine colla gallina, come sono fagiani, e stame, e cotur- 
nici, e quaglie, e quegli che beccano le granella. ffE la figura del cane avrà a 
significare il cane e tutti li animali c'hanno alcuna similitudine col cane, come 
sono lupi, volpi, ed altri animali simili; e così di tutti. 

Cq^tolo vH^. Del luogo delle figure M eielo^ e éel loro eUo al eMù. 

E troviamo li animali c'abitano nel zodiaco andare per ordine , e tenere I» 
parte di sotto, come sono i piedi, rivolti inverso la parte del mezzo die, la quale 
è a rimpetto alla parte di settentrione, ed hawi poche stelle, e pochi animali di- 
segnati di stelle, come arief , tourtM, gemini: e'I cancro tiene i piedi dall'uno lato 
e dall'altro, quasi per uno opposito, e non è acconcio a stare in*quella guisa. Ed 
è leo e virgo. E scorpio tiene rivolta la parte dinnanzi un poco verso settentrio- 
ne, quasi com'egli si volesse volgere e saglire in quella parte; e la parte di dietro, 
come la coda, tiene inverso la parte del mezzo die; e la sommitade ddla coda, 
come il pungiglione, tiene rivolto inverso settentrione. f[Wì sagittario tiene ri- 
volti i piedi in quella parte. E'I capricorno e l'aquario. E l'aquario sparge acqua 
in quella parte , com'ella andasse alla 'ngiù. E li pesci tengono il capo vefso 
la parte di settentrione , e la coda inchina verso la parte di mezzo die. (f E 
troviamo una nave disegnata di stelle, poco di lungi dal polo del mezzo die , 
la quale tiene le sponde, e'I castello e la vela rivolta inverso la parte del setr 
tentrione, e li timoni, e lo fondo tiene rivolto inverso la parte del mezzo die. E 
questo poterne dire: che in quella parte del cielo, là ove stanno rivolte le sponde, 
e'I castello, e la vela, sia la parte di sopra, ed in questa parte , là ove stanno 
rivolti li timoni, e'I fondo, e anche i piedi delli animali, sia la parte di sotto. 
^ Ed in quella parte troviamo altri animali pochi, come lepre, corbo, e due 
grandi serpenti, e l'uno è con ale, a modo di dragone, e tengono riveste le ca- 
pita, quasi a salire in verso la parte di settentrione» e la coda verso mezio die. 
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(T B trofiaiDQ QQ altro serpente rivòlto neil' altra parte p e pare ehe metta il 
capo giù, quasi a nascondere. E troviamo in qaeUa parte pochi altri animali. 
E tutti li animali che in quella parte sono tengono la parte di sotto, come sono 
11 piedi , inverso il polo del messo die » senonsè il serpente , che par che si 
nasconda e vada giù. £ questi animali ed altri appaiono nel cielo disegnati di 
stelle, e veggonsi disegnati nella spera corporea, la quel fue fatta per esemplo 
del cielo da'savi. 

CofiMo af. JhUe parti del eielo^ per camparaxUme a iei oppoeUioni, 

li quali appoHi sono negli animali. 

E secondo questa via che noi avemo detta di sopra, poterne chiamare la parte 
del messo die parte di sotto; ed in ciò che questi animali, che noi av«no detto» 
ed altri, tengono la parte di sotto, come sono li piedi, rivolti in quella parte; 
e l'altra parte opposita, come la parte di settentrione, per ragione la potrammo 
chiamare parte di sopra, acciò che la parte degli animali di sopra è rivolta a 
quella parte. E secondo questa via, potremmo dire a ragione, che il cielo sia la 
parte di sopra e quella di sotto. E la parte di sopra è piue nobile che quella 
di sotto. Adunque la parte di settentrione sarae più nolnle che quella di mei- 
sodì. (f E trovi^imo la parte di settentrione tutta piena e storiata d'animali« i 
quali sono composti disqpoati dì stelle, e tutta piena e folta di stelle; e quella 
parte eh*è piena di figure e soffolta di stelle, ed in quella parte è la virtù e la 
potcnsa. E questa parte potemo chiamare parte diritta del cielo, impereiò eh* 
dia è piue forte e piena di vertude dì quella del messo die , a cagione che 
T'hae più figure e più stelle. E la parte del messo die, per ragione potremo 
chiamare parte numca, ed impereiò ch'ella è più debole e meno potente, di ra- 
gione è di meno figure e di meno stelle. E la parte del cielo che va innansi, 
petaremob chiamare per ragione parte dinnansi, e Taltra parte di dietro potrem- 
mo chiamare opposita. Adunque pare che noi troviamo nel corpo del cielo la 
parte di sopra e quella disotto, e la parte dinnansi e quella di dietro, e la parte 
ritta e la parte manca, ed in modo d'uno animale. 

Csptlolo isf. Che alquanti animali M zodiaco H guardano dinmamMi 

ed aUquamUi dietro. 

E troviamo nel cerehie del sodiaco li animali istare ordinatamente guardando 
e tenendo il viso rivolto in quella parte, là ov'egli vae. E potrebbe esser che 
alomo dì loro andando tuttavia innansi tenga il capo rivolto indietro per piue 
bello atto, dalli savi, quasi a guardare al compagno che gli viene dietro. Ed è 
tenuto piue bello atto da'savi disegnatori e dipintori, se una gente va per via, 
s* alcuno di loro si rivolge indietro. E già avemo vaduto lo pianeto congiunto 
con le vj steUe, le quali sono chiamate p/ìodei, e sono nella fronte del tauro; 
ed aremolo adequato, ed avemlo trovato quasi ch'è a messo il tauro. Adunque 
pure che il tauro tenga rivolto il capo inverso la coda, quasi a messo il ventre. 

Capiiolo Off* Del travamento della ditposisione de'tij pianeti^ 
e d^cerehiy e decloro movimenti. Rubrica. 

E traviamo ^andafe , entrò per lo cerchio del sodiaco, vij stelle capitane, e 
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paiono per lo loro effetto, quasi donne dell'altre: le quali sono chiamate pianeti. 
E venendo giù inverso la terra son posti ordinatamente, Timo dopo l'altro. Dei 
quali troviamo posto in prima Saturno, e'I secMido lupiter, e'I teno Mars, e*l 
quarto il sole, e'I quinto Venus, e'I sesto Mercurio, e'I settimo la luna. E dalla 
luna in giù non troviamo stella nulla, (f E se noi saremo addomandati perchè 
i pianeti furono vij, e perchè Saturno fu posto in prima; e perchè lupiter fae 
dopo lui , e perche Mars stette in cotal luogo , e perchè ciascuno pianeto foe 
posto nel luogo là ov'egli è, e non fue altrove che in quello luogo, e di ciò as^ 
segneremo la ragione e la cagione , perchè ciascuno fue in quel luogo e non 
altrove. ([ Noi troviamo ciascuno pianeta essere portato inverso oriente da uno 
suo grande cerchio, lo quale è chiamato deferente, e ciascuno di questi cerchi, 
senonsè quello del sole, porta un altro cerchielletto, lo quale è chiamato epi- 
ciclo. E'I centro di questo epiciclo siede in su questo grande cerchio, il quale 
è chiamato deferente. E'I centro del corpo del pianeta iste in su questo cer- 
chietto, lo quale è chiamato epiciclo. E questo epiciclo troviamo posto nel de- 
ferente per giuso. E questo è segno di ciò, che noi vediamo una volta il pia- 
neto esser alto di lungi alla terra, e paro piccolo , e un'altra volta lo vederne 
basso, appressato alla terra , e paro grosso. Adunque si muove dalla parte di 
sopra ddlo epiciclo e viene a quella di sotto, e quella di sotto sale a quella di 
sopra. E quaiido egli è nella parte di sopra e diritto, e'vedomolo andare inverso 
la parte d' ariete. E quando egli scende nella parte di sotto dello epiciclo sta 
quasi fermo, e noi vedemo quasi muovere nel cielo , ed è detto allora stasio- 
nario e stallone prima, volendo retrogradare. E quando egli è sceso nella parte 
di sotto dello epiciclo è detto retrogrado. Ed allora il vedemo andare per Io 
cielo inverso occidente. E quando egli si muove per andare nella parte dì sotto, 
vedemolo star fermo e poco muovere nel cielo; ed è detto staxionario e stasione 
seconda , volendosi diriiiare. E per questi movimenti vedemo manifestamente 
essere li picicli; e questo pare che sia incontro a coloro che contradicono li 
epicicli, (f Ed Alfagrano (1) pone nel tenodecimo capitolo del suo libro» 
che quando la luna è nella parte di sopra del suo epiciclo si muove inverso oc- 
cidente, e quando ella è nella parte di sotto si muove inverso oriente. Adunque 
si muove e sta a contrario degli altri pianeti, (f E lo grande cerchio, il quale 
è chiamato deferente, porta lo epiciclo , e porta il pianeto. E li savi p(Migono 
che questo cerchio si muove d' occidente in oriente: e questo pare che sia ve- 
ci) Ahmod ben Mohammad bea Keslr iJ-Ferginl (^làjÀjì Jf^ Oi «aI:^ {J^ %X^) 
detto Alfcrgano, Airragano ed Alfagrano, perch* nato a Ferganah eittk della Sogdiana; funoM astro- 
nomo, che fiorV lOtto al>MamAn. Il libro a cnl si aUude in questo passo è la sua tntrodaui»mt 
airjsironomia, opera divisa in trenU capitoli, molto consentanea wìVJlm«getto di Toloaaeo , e 
della quale esistono tre tradusioni laUne ; la più antica deUe quali fatU da Giofaaoi da Siviglia 
{lohannes HUpaiensU) tradotto^, che si crede per comune opinione esser TÌssale nel daodedmo 
secolo » fo stempaU a Femia nel I49S , e risUmpaU a ITorimberga , con prs&xioae di FOippo 
Melanchton nel Ì5S7| la seconda pnbblicaU da Giacomo Christmann, che tradusse da unaTertione 
ebraica, fu pubblicaU a Francfort nel 1590, ed ha per titolo : MuhamtMdU Mfagrant^ CkroM- 
lo' iem et Astronomica eUmenia^ auciore Christmanno, la tersa di tali tradusioni è di Giacomo 
Golio, arrìcchiU di note, ed intitolaU ; Muhammedis fiL Ketin ferganiensis, Blemenim, rnsiro- 
Homica arabiee et latine, opera lacobi Golii, Compose anche altre opere, fra le quali due t«t- 
Uti sngristrumcttU astronomici usati a'suoi tempi. (Casiri, Bibl. ar.-kisp, t T. I , pag. 409. — 
Beinaud^ Oéographìe d*Aboulfédm. Paris i84S. ìnirodueiiont pag. LII.) 
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ritade ; che noi vedemo muovere Io pianeta d' ariete e venire ai tauro , e dal 
tauro viene al gemine, e da gemine viene al cancro, e dal cancro viene al leo, 
e dal leone viene a virgo, e da virgo viene a libra, (f £ se ariete sarà in occi- 
dente, troveremo portato l'epiciclo al pianeto in oriente. Adunque lo deferente 
si muove e volge inverso oriente. Ed a questo grande cerchio fue posto nome, 
secondo la sua significazione, e fugli posto nome deferente, imperciocché por- 
tava l'epiciclo e '1 pianeto. (f E troviamo che il sole non ha epiciclo, e questo 
è segno di ciò , che noi troviamo retrogradare, e noi troviamo stare fermo in 
nulla stagione, e noi troviamo scendere né salire nell'epiciclo, secondo che noi 
trofismo li altri pianeti; e per questo conoscemo eh* egli non ha epiciclo ; e 
pare ehe'l centro del suo corpo vada in sul suo deferente. E troviamo il centro 
della terra essere centro della spera delle stelle fisse , e possiamlo chiamare 
centro del mondo; e troviamo che li centri delli grandi cerchi, i quali son chia- 
mati deferenti, sono fuori del centro della terra, cioè lo centro del mondo; e 
quale più e quale meno. E potemli chiamare eccentrici , imperciocché li cen- 
trici loro son fuori del centro della terra. Ed una parte di questi cerchi sarà 
lenta su alto, di lungi dalla terra: e l'altra parte sarà bassa, appressata più alla 
terra. E quella parte del cerchio , eh' è più levata dalla terra, eh' é chiamata 
auge, e quella parte ch'é più appressata alla terra, ch'è chiamata oppoiUio d*auge. 

CapUoio xiif. DMi laiUudine del zodiaco^ e ddlaJdeelinoMione 
d$* cerchi deferenti in e$MOi e come H cerchio deWarbe 
de*$egni è ampio sif gradi. 

Il cerchio dell' orbe de'segni, cioè lo sodiaco , troviamo ampio xij gradi , 
de'quali noi avemo fatta menzione di sopra ; e la via del sole, cioè il deferente 
del sole, va entro per lo mezzo e non declina né all'una parte né all'altra. £ 
l'ampiezza de' xij gradi, li sei ne lascia daUa parte di settentrione, ed i sei da 
quella di mezzo die. E questa latitudine potremo chiamare, secondo una via , 
latitudine del pianeto. E ciascuno delli deferenti de'sei pianeti si sega colla via 
del sole, cioè col suo deferente, in due punti oppositi : i quali punti, l'uno è 
chiamato capo di dragone, e l'altro è chiamato coda di dragone, e ciascuno de- 
ferente è decimato dalla via del solej; tale è la parte di settentrione , e tale è 
qudla del mezzo die; e questa declinazione, cioè questa elongazione, ch'è nel 
aodiaco della via del sole , è chiamata latitudine delli pianeti ; e questa elon- 
gazione , la quale è chiamata latitudine della via del sole , è ampia vj gradi 
inverso settentrione , e vj gradi della via del sole inverso il mezzo die. Adun- 
que pare che il zodiaco sia per lato di dodici gradi, .vj. dall' una parte dalla 
via del sole , e vj dall' altra. E questo segno è di ciò , che quando noi ade- 
quiamo per trovare la latitudine del pianeta, cioè quanto égli è dilungato dalla 
via del sole, il zodiaco troviamo tale dilungato dalla via del sole d'ogne parte 
V) gradi , e tal v , e tal quattro , e tale tre, e tal due , e non troviamo nullo 
da ogne parte vij ; e questo è segno che '1 zodiaco sia ampio xij gradi , e la 
via del sole vada per lo mezzo del zodiaco, ed è segno che nullo pianeto ésca 
fuori del zodiaco, (f E quando il pianeto è trovato dalla via del sole inverso 
settentrione, è detto settentrionale, e quando è trovato dalla via del sole inverso 
il mezzo die, è detto meridionale. 



Capitolo^Hif. Di c(^ pdicodadidraffùfi^. 

E troviamo neDa Wa di ciascuno pianeto di sopra dal sole , ed in ciasamo 
di sotto dal sole, due punti oppositi» de'quali avemo fatto menzione di sopra; 
l'uno punto è chiamato capo di dragone, e Taltro è chiamato coda di dragone* 
E questi punti Tedemo essere un segamento che sega la via del pianeto con la 
via del sole; e quelli punti del segamento, ne fanno testimonio che la via del 
pianeto sìa declinata e dilungata dalla via del sole. B se la via del pianeto non 
fusse declinata dalla via del sole» non gli troveremmo segamento nuùo, né que- 
sti ij punti oppositi , i quali sono chiamati capo e coda. B se la via della 
luna non fosse declinata dalla via del sole, vedremmo ogni mese iscurare una 
volta la luna e'i sole; e perchè la via della luna è declinata dalla via del sole, 
vedremo oscurare la luna e'I sole rade volte; e vedremo ogne mese le congiun- 
zioni e le possessioni del sole e della luna, e non vedremo oscurare ogne mese 
la luna e'I sole. £ questo è segno che la via della luna sia declinata dalla via 
del sole. 

Capitolo wv*. DeWeeeHue ed OieuraMiom del $ole e della htna. Bubriea, 

E troviamo Tecclissi^ cioè Toscurazione del sole^ che non comincia xij gradi 
di lungi da capo e da coda di dragone ; e questo è perchè la via del sole a 
della luna si vanno appressando e congiugnendo insieme ambidue, ed in quelli 
due punti, li quali sono chiamati capo e coda di dragone ; e quando noi ade- 
quiamo il sole e la luna, cioè di trovare lo luogo là ov'elli sono, e trova i do- 
dici gradi di lunga dal capo o dalla coda di dragone, troviamo iscurato il sole 
delle xij parti V una ; e se noi lo troviamo undici gradi di lunge , troviamolo 
scurato deirundici parti Tuna: e questo ordine seguisce per fine a uno grado. 
E se noi il troviamo di lungi vj gradi , troviamlo oscurato mezzo. £ quando 
noi lo troveremo congiunto , o con capo o con coda in uno grado, troviamlo 
oscurato tutto. E stando noi nella città d'Arezzo , nella quale noi fummo na- 
to (iic) , nella quale noi facemmo questo libro , nel convento nostro , la qual 
cittade è posta verso la fine del quinto dimate, e la sua latitudine dell'equatore 
del die è 42 gradi e quarto , e la sua longitudine da occidente è 3 e terso « 
uno venardl, nella sesta ora del die, stando il sole 20 gradi in gemini, stando 
il tempo sereno e chiaro, incominciò l' aire a ingiallare, e vedemmo coprire 
a passo a passo, e scurare tutto il corpo del sole, e fecesi notte ; e vedemmo 
Mercurio presso al sole ; e vedeansi tutte le stelle le quali erano sopra qudlo 
orizonte; e li animali spaventarono tutti, e li uccelli; e le bestie salvatiche si 
poteano prendere agevolmente; e tali furo che presero degli uccelli e dell! ani- 
mali, a cagione ch'erano ismarrìti ; e vedemmo stare il sole tutto coperto per 
spazio, che l'uomo potesse bene andare 250 passi; e l'aria e la terra si comin- 
ciò a raffreddare; e cominciossi a coprire e discoprire da lato d'occidente. Ed 
adequiamo, e troviamo il sole e la luna in uno grado, congiunto con capo di 
dragone ; ed altre volte l'avemo veduto * ma non tutto « ma la maggior parte 
coperto, come delle 12 parti le 9. Ed adequiamo e troviamo la luna ed il sole 
congiunti, a 3 gradi presso a coda dì dragone. Ed anche l'avemo veduto oscu- 
rato mezzo. Ed avem veduto quando la luna vienne all'opposizione del sole 
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sere cUara» e quando ella viene airopposizione diritta doventare oscora e nera 
tutta. (T Ed ayemo adequato, ed avemo troTato il sole in uno grado con capo 
di dracene, e la lana, e Topposito con coda di dragone. E roscarazione ddla 
fama è tegno ch'entra nel corpo dei sole, e col corpo della luna sia un altro 
eorpo ottuoso , lo quale non lascia passare la luce del sole , lo quale impedi- 
mentìsce il sole, e stagli dinnansì, da non potere aguardargli; ed alluminare la 
fama. E non troviamo in quello spazio nullo corpo , che non si lasci passare 
alla hioe dei sole, senonsè il corpo della terra; adunque pare che la terra sia 
quello eorpo ottuoso, lo quale si pari dinnanzi al sole colla sua piramide, cioè 
colla sua merìggìe, e non lascia aguardare ed alluminare la luna ; e questo si 
vede manifestamente, ed in questo s'accordano tutti i savi d'astronomia. 

CaifMo «vf . DMùUawi tpera^ ch'i le Mh fiue^ e ddia iua dMiUm». 

E cercando noi entro per lo corpo di questo mondo, .troviamo otto cieli stel- 
lati , il primo de'quali è quello di sopra , là dove sono le stelle fisse ; e sono 
chiamate fisse, acciò che il loro movimento da oriente ad occidente è iguale, e 
stamio tuttavia in uno essere, e non si dilunga l'una dall'altra, secondo che le 
sei stelle, le quali sono chiamate pliades, che non si dilunga l'una dall'altra , 
ani] stanno tutta fiata in una essenza. E quello primo cielo è diviso in xij 
paiti iguali , i quali sono chiamati segni ; e questi segni si distendono per lo 
cielo dall'uno polo all'altro, e vannosi rìstrignendo e congiugnendo insieme da 
ogoe parte igualmente in uno punto ; e per questo conosciamo che ogne stella 
è in qualche segno. 

Ctq^&oh méf*. DMopinUmi e Mfifonf e dei monimnao MVùtkma tperOf 

€ d/eìU iUUe le qwUi lono in eeea epera. 

E tutte queste stelle , che noi avemo divisate di sopra , le quali segano la 
ottava spera, secondo la considerazione di Tolomeo (1) e di tutti l' altri savi, 
li muovono con tutta la loro spera, e c<m tutte le spere delle sette stelle , le 
quali sono chiamate pianete , in ogne cento anni uno grado. Ed imperciò si 
mutano, l'auge de'pianeti, e i loro zeuni oar, cioè le loro capita di dragone, e le 
loro code di dragone, secondo quella via. E questo movimento è chiamato movi- 
mento di spera, (f E tali savi furo, come fue Alfagrano (2), che, stando il cielo 
Irecentossessanta gradi , puose le revoluzìoni delle stelle fisse , e l' auge delle 
(ette stelle, le quali sono appellate pianete, e li loro xeunxaar seghino 1' orbe 
de'segni in trentasei migliaia d'anni. E dipo' costoro furo altri savi, che cónsi- 
deraro più sottilmente, che posero , che le stelle fisse , con quelli movimenti 
ebe noi avemo detto, si movieno inverso oriente dieci gradi e non più, e poi 
tetrogradavano e tornavano addietro dieci gradi, e pongono che questo movi- 
mento così non cessi. E per questo pare , che ciascheduna stella fissa abbia 
mio cerchietto, là ov'ella si muova su, e vada questi dieci gradi inverso orien- 
te, e poi tomi dieci gradi inverso occidente; e questo movimento non potrebbe 
essere se non per cerchietti , ed imperciò che movimento delle stelle de' esser 

(1) Vedli^opn, pag. I, nota (1). 
(t) Vtda topm, pcg. 12, nota (1). 
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perfetto. E se questi cerchi Auserò ritti per ginso, le stelle salirdl)bero e scen- 
derebbero, ed appresserebbersi alla terra e diiimgfaerebbersi; la qua! cosa non 
si vede» e non si trova detto per li savi. £ se li cerchietti di quMte stelle giac- 
ciono per traverso, pare che andassero verso settentrione e verso il meno die ; 
e questo potrebbe essere, imperciocché i savi pongono^ che il capo di cancro 
si muove verso settentrione ed inverso il meno die, ond'è mestieri che '1 capo 
del capricomio per opposito lo segnisca. E se '1 capo d'ariete si muove verso 
settentrione, e'I capo della libra si muoverà inverso meno die; e secondo que- 
sta via, tutte le stelle fisse hanno movimenti per loro cerchietti inverso oriente 
e verso occidente, ed inverso settentrione e verso il meno die. E potremo giu- 
rare salvamente, che a' nostri die aveano trovato manifestamente muovere, ed 
essere cessato lo capo del cancro» da settentrione inverso lo menodì. E segno 
di cioè si è, che noi avemo considerato spesse volte collo strumento che si con- 
viene a ciò alla nostra ragione, ed avemb trovato manifestamente, sanu dub- 
bio, il sole essere abbassato nel primo punto del cancro , e cercando noi tro- 
viamo tanto alto quanto noi solevamo ; e se '1 capo del cancro è mosso e ces- 
sato, è mosso e cessato capricomio, ed ariete, e libra , e tutta la spera colie 
sue stelle. E questo movimento della ottava spera , per conoscerlo , i savi ne 
fecero tavole, alle quali puosero nome, e sopra iscrìssero tavole del movimen- 
to, e dell'avvenimento, e del ritrovamento ; e per queste tavole si conosce quel 
movimento , e trovasi per queste tavole andare innanii dieci gradi. E i diece 
pare che abbiano stazioni per certi temporali, e poi toma addietro. £ quando 
questo movimento vae innanai, poterne dire, secondo una via, che '1 cielo sia 
diritto; e quando egli toma addietro retrogrado. (fEd ai nostri die avemo ve- 
duto e trovato questo movimento andare innanzi ; e 1' anno che noi incomin- 
ciamo questo libro adequarne questo movimento, lo quale era chiamato movi- 
mento d'ottava spera, e troviamlo nove gradi , e tredici minuti , e trentanove 
secondi; e questo movimento era diritto, ed andava anche innanzi, lo quale ag- 
giugnevamo al medio moto del pianeto, e trovammo con esso il verace luogo 
delli pianeti. ([ E se noi volerne sapere la quantitade del movimento d' una 
cosa che si muove, è mestieri che npi troviamo una cosa che stia ferma e non 
si muova; e per altro modo la quantità del movimento non si può conoscere. 
Adunque se noi volerne conoscere la quantità del movimento dell'ottava spera 
inverso occidente, è mestieri che noi pognamo uno cerchio per termine, il quale 
noi chiamiamo orizonte, che sta fermo ; e per questo cerdiio , lo quale giace 
stando fermo, poterne conoscere quello movimento dell'ottava spera inverso oc- 
cidente, (f E se noi volerne conoscere e misurare il movimento dell' ottava 
sperà inverso oriente, lo quale si muove secondo i savi in cento anni uno gra- 
do« è mestieri che noi inmiaginiamo di sopra dall'ottava spera una spera fissa, 
che non si muova e sia simile d'essa ; ed in questa spera immaginata, la quale 
non si muoverà , troveremo il cerchio dell' equatore , col capo d* ariete e di 
libra fermo, e similmente il capo del cancro e del capricomio fermi, e tutte 
l'altre parti della spera. E secondo questa via, troviamo due spere simili; l'una 
sarà r ottava spera , la quale si muoverà; l'altra sarà la spera immaginata , la 
quale starà ferma. Adunque, secondo questo, troveremo ariete mobile, ed ariete 
immaginato fermo; e così di tutte le parti. E se noi volcmo misurare e cono- 
scere lo movimento del capo d'ariete, lo quale non si parte dal cerchio dell'e- 
quatore (il qual cerchio si muove con tutta la spera), conosceremlo nella spera 
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di sopra immaginata' tea dal capo d'ariete» il quale non si parte dal cerchio 
dell'equatore, che istà fermo; e per altro modo non si puote conoscere. 

Capùolo wfoiif. Delle $eUe tpere^ eolU loro tUlU, le quali sano 
mppellaie e fwminaie pianete, e dMa loro eignifieoMionen 

• Poiché noi avemo trovato il cielo « là dove aono le stelle fisse , lo quale è 
chiamato da*saTÌ ottavo cielo, dipo' questo troviamo uno, lo quale si può chia- 
mare settimo cielo. Nel quale troviamo una stella sola piccoletta, la quale è 
chiamata Saturno, e*l suo colore è terreo, scialbedo, plumbeo. Ed i savi può- 
sero, ch'egli significava il mondo; e puoaero^ che intra tutte le sue significa- 
noni, propriamente significava il lavoratore di terra e delle piante. Ed imper- 
ciò fne chiamato deo. de'lavoratorì delle terre e delle piante, e. dissero ch'egli 
era lardo, e significava fatica, e trìbulasione ed angoscia, ed era freddo e sec- 
co diurno ; e compie il suo corso nell'orbe de'segni in 19 anni, t 5 mesi, e 5 
dì; ed è posto signore del capricomio e deli' aquario, (f E dipo' questo tco- 
viamo il sesto cielo, nel quale è posta una stella sola, grossa, colorita di bello 
colore chiaro e lucente, la quale è chiamata lupiten e li savi la pongono signore 
del sagittario e dd pesce; e puosero, che intra tutte le sue significasioni, pro- 
priamente significava i religiosi, ed amatori della fede di Dio, e della sua leg- 
ge; e puosero eh' egli significava pace e concordia , ed imperciò fue chiamato 
deo di pace, e puoserio caldo, ed umido , e temperato , e puoserìo mascolinoi 
diunio; e compie il suo viaggio nell'orbe de'segni in xj anni e 10 mesi, ed ap- 
presso di X dì. (f E dipo' questo sì troviamo lo quinto cielo, nel quale è una 
stella sola, che pare minore di lupiter, la quale è chiamata Mars ; ed è colo* 
rito di colore rosso, come colore di rame, nel quài co.lore pare che sia messo 
nngoe ; e fue detto per li savi, che intra tutte le sue significazioni , propria- 
mente significa li cavalieri armati, e tutte le congiurasioni deirarme, e signi- 
fica battaglie e spargimento di sangue, e perciò fue chiamato deo di battaglie ; 
e puoserio caldo e secco, e mascolino diurno; e compie il suo corso nell'orbe 
de'segni in uno anno per sido, e x mesi, ed appresso di xxij die ; ed è detto 
tignore d'ariete e di scorpione, (f E poi troviamo il quarto cielo, nel quale è 
una stella soia grande, la maggiore che sia , piena di luce , la quale allumina 
tatto il mondo, ed è in questo mondo, come la lucerna nella casa, e fue chia- 
mato dalli savi sole, quasi solo in questo mondo; ef suo colore vedemo rosso, 
flicscohito con colore d'oro ; ed i savi puosero, che intra tutte le sue significa- 
ci» propriamente significava imperadori e re; e puoselo caldo e secco , ma- 
scolino diurno ; e fue chiamato deo de'signori , ed i savi sì '1 puosero signore 
del leone; e compie il suo corso nell'orbe de'segni in uno anno, cioè in GCGixv 
di e vj ore: e potete intendere per questo che detto avemo, che '1 sole è più 
hello e più degno degli altri, e sì è nel me' luogo de' pianeti, che n'hae iij di 
3otto e iij di sopra ; e tutto suo corso compie in xxviij anni, (f E dopo que- 
sto troviamo uno altro cielo (lo terso), nel quale è posta una stella sola, grossa 
chiarissima, lucente, la quale è chiamata Yenus, e rende lume sopra la terra, 
e fae ombra alle cose che stanno erte, là ov'ella fiede colli suoi raggi , quasi 
scìntiDan e vagheggiare, ed è la più dilettevole stella a vedere al viso umano 
che sia ; e pare la più grossa istella che sia da indi in su, fuor del sole , ed 
accompagna e va tuttavia quasi col sole , e quando le va dinnanzi , e quando 
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dietfo. É Crovkmla dihliig«la dal sole più alto 44 gridio 6 poi tonta id eifo; 
ed i savi la pongono fMda ed amida, femminina nottnrnai fé pongono i savi^ 
che intra tatto le sue signìficaiioni» significa propriamente le donne, e tutte le 
Mieue, e tutti li adornamenti» come aono le gioie» e li adornamenti, e li sol- 
lassi, ed i giuochi, e tutte le allegresse e li canti d'amore; ed è appdlata dio 
d'amore ; e significa tutte le generasioni de'suoni delli stormenti, e significa i 
i giullari ed uomini da corte» e tutte genefusioai di lusauria. E significa le 
mogli, e le corone, ed il loro uso, e significa nettesa e hdlesias e compie il 
suo oorM ndl'orbe de'segni in uno anno; ed è detta dal sari donna del tanio 
e della lihn. (f B poi troriamo lo secondo cielo, nel quale è una steHa pìooo- 
letta, e vae liitlaria col sole, sì che fide Tolle si tede, ed è chiamata Mercu* 
rio; ed tt suo colore h peiinislo« ed è mascolino diurno; e troriamlo dilungalo 
dal sole, il piii alto fifi gradi , e poi toma ad esso ; ed i sari pongono , intra 
tutte le sue si^iificationi» che propriamente significhi iscrittori, notori, gindkl, e 
rettorici, ed arismetrid, come sono dottori; e significa dottori; e significa filoaoÌ# 
ed f sari che dicemono fl vero dal fiJso; e significa disegnatori e aoolpitori, e 
Sfariamcnto di colori; e significa tutte le sottilitadi dello 'ngegno dell'anima, in 
o(^ cosa; e conopie suo corso nell'orbe de'segni in uno anno; ed è detto da'sari 
signoro del gemini e del rirgo. (fE dipo'qucsto troriamo un altro ciclo, nel quale 
è una stella sola, la quale è chiamata luna; e 'I suo coloro è israriato dal coloro 
dell'altro stelle» ed ha coloro bianco, quasi argento, ed ha mnbro entro per essai 
le quali ombro sono disegnate a similitudine del tìso umano, secondo quello 
che ro gg o n e e pongono i sayi disegnatori, quando la disegnano; edèdetta donna 
del cancro. Ed i sari pongono , che i nfin tutte le sue signiflcaiioni, propria- 
mente significa riandanti,- come sono corrieri per teme peraoqua;e pon^onk 
fredda, notturna; e compie il suo corro nell'orbe de'sepii in 17 die, e poco meno 
di 8 ore. E dopo questo non troriamo cielo né stella ternna. E ceroando noi 
«vemo trovato per ordine 8 cieli istallati, i quali sono chiamati otto spero. 



Copitofe smij*. DeUe ipere d/e*quaUrQ elimnAÙ €Ìoè fuoeo^ 

aria, aequa e terra» 

E dopo H tTOTsmento delli otto cieli stdlati , se noi ▼ enimo s cend e ndo giii 
interso la terra, troriamo iiij* spero iguali, seno chiamati iiij* alimenti. Come 
la spera del fuoco e quella dell'aria, e quella defi' acqua e quella della tetra , 
e non ne troriamo piii; e Tuna di queste spero, come quella dd fuoco, troriamo 
il suo corpo sottile e liere , e caldo e secco ; e questa spera troriamo posta 
sotto, allato alla spera della luna. E dopo quella del fuoco troriamo quella dd- 
l'aria ; e troriamo il suo corpo caldo ed umido , e meno sottile e meno liere 
che quello del fuoco. E dopo la spera dell'aria troriamo quella ddl' acqua ; e 
troriamo il suo corpo freddo ed umido, ponderoro, ed il suo coipo troriamo 
pici grosso che quello dell'aria. E dopo la sfera dell'acqua troriamo qudk della 
terra; e troriamo il suo corpo freddo, e secco, e duro, e troriamlo grare pia 
e grosso che quello dell' acqua. Ed i due di questi quattro alimenti trorianm 
oppositi e contrari agli altri due, come il fuoco ch'è caldo e secco, e V acqua 
è fredda ed umida, e Taire ch'è caldo ed umido , e la terra è fredda e secca; 
e troriamo due che sono amici degli altri due, e comunicansi, e stanno rolen- 
tieri insieme, come il fàoco coU'aria, e l'acqua colla terra ; e troriamo comu- 
ntcaro l'aria col fuoco e coiracqua, e l'acqua coil'aria e colla terra. 
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Capitoio dr«*. IkHa iùpoiiMUme Mia Urra^ e ài queiU cote 

e^aéiimngwM nWto terra, té aUomo ài eer^nUo Mia terra, 

ctrcamdoeniroperlo eoffo delia terra. JMriea. 

E dacché noi avemo eercato la spera delle stelle fisse^ cott*altre spere, inflno 
dia terra, e cereando entro per lo corpo della terra, troTiamo acque fredde ed 
acque calde , t redemle «ciré foor ddla terra ; e troriamo sette maniere di 
metalli, come oro, argento, rame, ariento tivo, stagno, piombo e ferro; e tro- 
Tiamo altre minore assai , come la minora del solfo , che arde sempre e fae 
fiwco, e di quella che non fa fuoco ; e questo fuoco si vede per istagione fti- 
naie ed uscire fuori della terra ; e troyiamo la terra di molti colorì ; e tro- 
mmo entro per essa di molte generaxioni di pietre opposite Tuna all'altra; che 
tale troTiamo dura e tale molle, e tale liere e tale grate , e tal grande e tale 
piccola, e tale nera e tale bianca; e troriamo isvarìate le pietre di forma e di 
colorì; e troriamo tal chiara e trasparente e tal no, e tale bella e tale rustica; 
e tali sono chiare e nobili , come smeraldi , e taiBrì , e diamanti e rubini ; e 
BKrfte altre, altre troviamo Tili e poco chiare, come sono pietre di mura e da fore 
casa. E yolendo noi cercare per in addentro nella terra, non troviamo altro che 
«no ponto. Io quale è il meno della terra, (f E di tutto il corpo del mondo 
namo venuti ad uno punto ; e da qualunque parte noi ne movemo da questo 
ponto, andiamo verso il cielo , e alla *nsti ; e da qualunque parte noi ne mo- 
Tiamo dal cielo per venire a questo punto, venimo alla 'ngiù; e se noi movemo 
ima finea per ambedue i poli, passerà entro per questo punto: e questo punto 
pare che sia centro della terra , o centro di tutto il corpo del mondo. E con 
ciò sia cosa che li elimenti sieno sperici, e compia Tuna spera l'altra, appare, 
secondo ragione, che la terra debbia essere coperta intomo intomo dall'acqua, 
secondo Pacqua , eh' k coperta intomo intorno dall' aria. E noi troviamo una 
parte della terra scoperta dall' acqua; e, secondo i savi, è la quarta parte sco- 
perta, si che tre parti rimane sotto l'acqua; ed in questo luogo troviamo una 
grande fona, e la terra è levata per fona dello suo luogo, e stae rilevata per 
fona sopra l'acqua, e 1' acqua per forsa cessata via ; e questa forza fue a ca- 
gione della congìurasione delle pianete, e delli animali c'abitano sopra la terra. 
E troviamla scoperta inverso la parte di settentrione , sotto quella parte del 
cielo, la quale è pine stellata ; e troviamo quella parte della terra scoperta, gi- 
rata e avironata intomo intomo d' acqua, la quale è chiamata mare maggiore, 
e tali la chiamano mare oceano; ed in questo mare li marinari ^on vi trovano 
fine ; e troviamo in questo mare dintomo alla terra bolo assai , e piccole e 
grandi, ed abitate e disabitate. Ed inverso la parte d'occidente di questo mare 
maggiore esce uno grande braccio di mare, lo quale entra per la terra scoperta, 
e passa, e viensi avvolgendo entro per essa, orbiculando a modo d'uno serpen- 
te, e partiscesi dalla parte d'occidente, e viene e passa per le terre de'romani; 
e passa per la parte d'oriente, e volgesi nella parte di settentrione, ed in quello 
luogo fa fine : nella qual fine è posta una grande città di mercatanti, la quale 
è chiamata Vinegia. f[ Ed anche in questo mare troviamo isole assai , come 
Cicilia, Sardigna, Cipri, Corsica, e molte altre, piccole e grandi, abitate e di- 
sabitate. E troviamo la terra montuosa e vallosa ; e troviamo monti grandi e 
monti piccoli ; ed anche troviamo monti petrosi e monti senza pietre. ]B tro- 
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Tiamo della terra piana. E troviamo la terra rigata de*rìi, e de'fluini e d'acque; 
e troviamo correre l'acqua entro per lo corpo della terra; e troviamla andare 
sopra la faccia della terras e troviamla salire a sonmio de*nxonti, e Tediamola 
scendere; e di qnest^acqua vedemo fare rii» e de'rii fare fiumi; e i fiumi entrare 
l'uno nell'altro» e correre, e rigare la terra, ed entrare nel mare; e l'acqua de' 
ni e de' fiumi troviamo dolce , e l' acqua del mare troviamo salsa ; e potemo 
dire, secondo una via, che i fiumi escano dal mare e tornano nd mare. ^E 
troviamo il luogo là ove non puote il spie, per la freddura esser l'acqua gtùao* 
ciata e soda, e là oyegli pu<|te, essere liquida, E questo è segno che 'i calore 
del sole mantiene l'acqua liquida , e s' egli se ne. cessasse , divei^reb)ie tutta 
soda, come addiviene del ppmbo, che per lo calore diventa liquido, e s' e^ 
se ne cessa diventa sodo; e questo si v^e manifestamente nell'acqua, la quale 
il caldo risolve ed a$$ottiglia , e'I freddo la 'ngros^ e la costrigne. ^ £ tro- 
vilo nella terra molte generazioni di piante, come sono erbe, arbpr^; e tror 
viainole isvariate di forma , e dì so^tapia , e di colori; e troviaipo opposita i'una 
all'altra; bvariate e le radici, e i pedali, e i rami, e i fiori, e le foglie , e i 
semi, e le pome, e l'abitaiioni delle luogora, ed il sapore, e l'odore, e )a gran- 
dezza; che tale è grande e tale piccola, a rispetto, I'una dell'altra, e talfs grosaa 
e tale sottile , e tale lunga e tale corta; e tale fae fiori e tale no , ^ tale fae 
pome e tale no , e tale stae tuttavia fronduta e tale no ; e tale è odpijfida .e 
tale fetida, ertale amara e tale dolce. £ troviamo molte variazioni opposte; 
che tal disidera abitare nel monte e tale nel piano, e tale vuole stare nell'acqua 
e tale fuori dell'acqua, e tale disidera la regione calda e tal fredda, (f £ tro- 
viamo molte generazioni d'animali isvariati ed oppositi l'uno all'altro, e sono 
isvariati di forma, e di sostanza, e di reggimento, e di senno , e di colori « e 
d'abitazioni delle luogora. E troviamo di quelli che abitano nell'aria volentieri, 
come sono li uccelli, e che volano per essa; e di quelli che abitano nella terra, 
come sono quelli che vanno per essa; e troviamo di quelli che abitano nell'acqua, 
come sonò i pesci; e dicesi che tale abita nel fuoco; e già avemo veduto drappo, 
che' non arde e non si^ consuma nel fuoco (i). E troviamo questi animali oppo- 
siti l'uno all'altro; che tale è grande e tale piccolo, a rispetto l'uno dell'altro» 
e troviamo di quelli che hanno lungo il collo, e di quelli che l'hanno corto; 
e di tali che hanno te gambe lunghe, e tali corte ; e troviamo di quelli che 
hanno j piedi e di quelli che non gli hanno, e tali troviamo armati e tali dl> 
sarmati , e tali sono salvatichi e tali dimestichi ; e tali hanno buono costume 
e tali noe; e tali hanno lungo il colio e le gambe dinnanzi, come la giraffa, ed 
hae quelle di dietro corte ; e per lo suo opposito p tale ha corto il collo e le 
gambe dinnanzi, come la lepre, e per l'oppositoha lunghe quelle ^di dietro; e 
tale è audace e tale mansueto; e tali s'amano insieme, ed aiuta l'uno l'altro, 
e tali s'odiano insieme, ed uccide l'uno l'altro; e tali sono che si pascono di 
carne, e pascesi l'uno delFaltro; e tali pascono erba , ed altro. f[ E troviamo 
uno pine savio che l'altro, e tali delli animali, che va la notte e '1 disi ripo- 
sano; e tali va il dì e la notte si posano, e tale ha voce e tale no, e tal vede 
e tale no, e tal nasce per goitp e tale per putrefazione, e tale hae lunga vita 



(1) Cioè il testato d* amianto , nel quale gli antichi avvolgevano i cadaveri prima di ]>n^ 
ciaiiif per contenrame le ceneri^ che deponevano qaindi nell« oUe cinerÉrìe. 
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e tale corta, e talevuole abitare nella regione calda é tale nella freddale tale 
Toole abitare nel monte e tale nel piano» e tale disidera d'abitare nell'acqua, 
e tale nella terra\ e tale nell'aria , e tale si dice che per istagione abita nel 
fiioco» e tale abita nell'acqua e nella terra , e tale nell'aria e nell'acqua, e tale 
aeiraria e nella terra. ([ £ troviamo uccelli tali avere lo becco e l'unf^ie ti- 
torte, ed acconcie per tenere e per {squarciare la carne, e per fare male agli 
altri; e tali hanno il becco ritto, acconcio per golfaire le granella, e non pos- 
sono fare male agli altri; e troviamo di quelli che sono acconci per nuotare , 
ed hamo acconcio il becco per pigliare il pescio. E de'pesci troviamo che sono 
annati, e di quelli che hanno i denti grandi ed aguti , ed altre armi assai , a 
Bono acconci a far male , ed a uccidere assai degli altri , e pniovarisi di fkre 
schiere per guardare l'uno l'altro. E troviamo somigliantemente degli animali 
deDa terra e dell'aria; e troviamo gli animali isvariati di molti colori, tal bianco 
e tale nero; e tali sono isvariati e miscelati di questi colori: ed infra '1 bianco 
e1 nero troviamo digradati tutti i colori; e li dipintori savi , che usano i co- 
lorì, sanno ben questo, (f E troviamo tutti li animali digradati ed Isvariati in 
grandetta; che infra *1 pine piccolo animale e maggioro animale che sia , sono 
«ligradatr tutti li animali, ed infra '1 piue grosso e '1 più sottile, infra la mag- 
gior vita e la minor vita, (f E vederne il caloro del sole levare sue (unii e 
vapori,, dell'acqua e della terra, e portando nell' aria , stando chiaro ; e questi 
forni e questi vapori assottigliarsi e diventare aire, (f E poi vedemo ingros- 
lare quest'aire, e diventare ventoso, oscuro e nubiloso ; e vedemo balenare, e 
adìmo tuonare , e questi vapori e questi nuvoli ingrossare , e quando faimo 
scqoa, e quando neve, e quando grandine, e quando pietre^ e quando ferro; e 
tali wri pongono, che di quello ferro già furon fatte spade; che 'n fedire fa- 
cciano manviglie. (f £ per istagione, stando l'aire chiara , vedemo veidre la 
state la rugiada, e Tvemo la brina, e troviamla cadere e venire sopra la terra: 
e lapemo bene, ed è manifesto, che in sulFaire non v'ha pietre, né acqua; uè neve,' 
né ferro, s'elle non vi sono portate per fumi e per vapori di calore «del sole^ e 
forse dell' aiuto dell' altre stelle ; e secondo il calore del fuoco, ehé porta per 
Anni h fnligine, e la f uligine rannata poi cade giuso. (f E troviamo aggirata 
la terra da dodici venti, dé'quali ne sono iilj* principali, come quello d'oriente 
e quello d'occidente , e quello di setteiitribn» e^ quello del metto die ;- e eia* 
•cono di questi ha due collaterali, l'uno staé dall'uno lato, e l'altro dall'altro; 
e questi venti ciascuno hae il suo opposito, che è contrario l'uno all'aUro, come 
qoello d'oriente a quello d'occidente, e quello di settentrione a queHadel meisd 
^e. (['E vedemo per istagione nell'aire fiamme di accendimenti di fuoco >eor( 
rere ed andare per l'aire qua e lae, grandi e piccioli; e tali c'alle stagioni pa- 
iono travi lunghe, che vadano ardendo, e tali che paiono piccole còn^e stelle. 
E questi segni si veggono bvariati; che tale si muove a correre, e fae una coda 
die^, e viene meno; e tale è veduto stare uno grande tempo nell'aire, e tale 
poco; e tale pare che scenda gih, e tale pare che salga su ; e tale ha crina e 
tale no. E veggonsi molti altri segni, ed appaiono maggiormente la state «he'l 
Temo; e le cagioni di questi inflammamenti , che sono ingenerati ed ingerano 
ia alto, sì ditermina U filosofo nei primo libro della metaun (i). t[Ed alcuna 
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stagione si vede e sente termuoti , e sente Irenere la lem , e frenare lotta 
la provincia, e cadere monti, e case» e torride già furo vedale profondare cit* 
tadi; e sentonsi termuoti piccioli » li quali non fanno danno ; e già avemo ve 
dato e sentito uscire il vento dalla terra, (f E considerando noi della cosa dM 
non sente, come la terra, alla cosa che sente, come sono li animali, e' troviamo 
essere mosso saviamente nella generasione, ed ordinatamente a passo a passo , 
della cosa non animata, che non ha anima e non sente, come la terra, alla cosa 
animata, la quale hae anima e vita, e sente, come sono li animali ; e speaial- 
mcnte dovenire ali'aomo, ch'è savio, perch'egli intendesse e conoscesse lo mi- 
rabile artificio di questo mondo. Cf E se noi consideriamo e porremo mente 
alla prima generaiione, e nella terra, Iroviamo indurata la lem, ed ingenerale 
pietre molli , le qaaK si divisano poco dalla lem , e queste sono alla lem, 
quasi come la cartilagine nell'animale, (f E venendo noi pine ano passo, tro- 
viamo ingenerate pietre pine dure, e sono partite piue dalla terra; e queste sono 
alla terra, come Tossa nello animale. E potremmo fare una similitudine ed nna 
comparastone, dal corpo dello animale al corpo della lerra, e potremoio assomi- 
gliare la carne alla lerra, e le pietre molli alla cartilagine, e le pietre dure dTosss, 
e Psangueche corre dentro per le vene, alTaoqoa che corre entro per Io corpo 
della terra, e li peli alle piante, (f E se noi ne moverne piue oltre, troviamo 
ingenerato una cosa, la quale pare che sia intra pietra e pianta, ed hae akona 
similitudine colla pietra ed alcuna simililodine colla pianta, la quel cosa è chiamata 
muschio di pietra; e questo è uno poco piue nobile che pietra. E poi si muove da 
questo, e viene a una pianta, ch'è uno poco più nobile di questa; ed è ragione eh' 
egli sia messo dalla cosa mene nobile, per venire alla piue nobile. E poi troviamo 
salito a passo a passo nelle piante, e venuto dalla meno nobile alla più nobile; e 
intra la meno nobile pianta e la più nobile pianta sono digradate tulle l'altre pian- 
te; e sono venute, e trovale, ed ingenerate le piante. Qf E cercando ancorano! 
troviamo una cosa ingenerata, che tiene parte di pianta , e parte d'animale , e 
dissenni spermentatori, che la trovaro giù nell' acqua , al fondo della riva del 
mare; e tali che usano lo mare la chiamano erba viva, impereiò che quando si 
tocca, sente, e fugge, e slringesi insieme ; e tali savi furo , che la chiamare 
spugna, e vedesi palesemente sentire, e dappresso ha lavila, e quando si spicca 
del suo luogo muore e non sente. ^ E partendone noi da questo , vegnamo 
alli animali. Troviamo anim^ che sente ed è animato , e muovesi uno poco 
più di questo; e troviamo muovere a passo a passo gli animali, dal meno no- 
bile al più nobile, siccome l'uomo savio, che hae a cercare la scienaa, ed in- 
tendere, e sapere, ed ha a conoscere Toperasioni del mondo. 

Capitolo xaf. Detta eagione detta ereasione dett' am ima h roalottals, 

eioé deil'momoj e detti eeereixi meoi. 

Non istarebbe bene l'artificio e la mirabde operaiione del corpo del numdo, 
che non fosse cercala e conosciuta; adunque fue mestieri che fossero savi, che 
avessero ranimo acconcio a cercare la sciena e l'operasione di questo mondo. 
E l'animo di questi savi lue acconcio solamente per cercare k scienaa , e per 
imprendere le cose naturali, e divine ed umane, tanto come uomo è possente 
d* intendere per teorica e per pratica. Ed Intesero i savi a sapere la sdenxa 
d' astronomia , la quale insegna l'ordinamento dd cielo , e del firmamcato* e 
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delle stelle» e del cono &ék 7 pianete per suo lodìieo , cioè per i dodici te- 
gndi; e come si miiove il tempo a freddo ed t caldo, a pioTa ed a aecco» o a 
ventOy per ragione ch'è stebilita nelle stelle, (f Altri sayi faro , che stndiaro 
in Ibica, per imprendere la natura delle cose, che non hanno eoipo e conver- 
sano tra le corporali cose, cioè a dire degli nomini, e delle bestie, e degli ne- 
ceOi, e de*pesci, e delle piante, e deirerbe, e delle pietre, e delle altre corpo- 
nli cose che sono tra noi. E l'animo di costoro furono acconci solamente per 
cerare la sciensa, e per ciò fuggirò l'uso delle genti; e non furo acconci ad e^ 
fere pastori, né artefici , né lavoratori di terra ; ed imperciò che queste cose 
hmno a impedimentire T animo , che Toole sielxx anni per natura , e piue e 
meno, siccome piace al nostro Signore ; e sì tì diroe ragione perchè : per ciò 
ch'è tanto ten^po, com'è l'uomo in crescere in fona, ed in biltà ed in vigore, 
conviene che Fuomo metta a intecchiare ed andare a neente, sie Ixx anni per 
natora, piue e meno, cercare e sapere la sciensa, e l'artificio , e 1* operaiione 
di questo mondo; e perchè non poterò stare soli nel mondo , fue mòtieri eh' 
eUi aressero senritori e familiari , che li serrisse; e come sono 1 pastori delle 
bestie, e tutti li artefici, ed i lavoratori e coltivatori deUa terra. E fuoro per 
terme i savi tutti coloro, che furo meno nobili di loro; e l' anima di costoro 
fÌM sctpida, e non fue acconcia ad altra iscienxa, che a questa. Ed i savi furo 
per cercare ed investigare la sciensa e l'artificio, l'operaiioni di questo mondo, 
e furono per addottrinare ed ammaestrare le genti , della sciepsa , e di tutte 
Tarti, e de'buoni costumi plorali per sapere vivere; ed addottrinare, e dilasciare 
i Tizi, e prendere le virtudi; perciò che neuno nota potrebbe vivere al mondo, 
ne bene, né onestamente, s'egli non fusse utile a sé e ad altrui, e 9' ef^i non 
foreniasse la sua vita , ed addirìziasse sé medesimo , secondo la virtù. E per 
ciò fu ed è ragione , che i meno nobili debbiano seguire ed ubbidire i piue 
nobili ; ed i savi sono piue nobili di tutte le cose, che sono ingenerate delli 
elimenti ; adunque tutte le cose, che sono ingenerate delli elimenti, deono se- 
goire ed obbedUe i savi; ed i savi dcnno essere signori. 



Capiolo xxif. DeUa vita deUrminata MU mimalU eom fo morte 

naturale è i Ixx aiml nMwmo. 



Noi trovianio ogne animale ed ogne cosa, ch'è ingenerata delli elimenti, avere 
tempo e vita diterminata; e spezialmente li animali, come l'uomo, eh* è detto 
per li savi, che vive Ixx anni, per ciò che la morte naturale si è Ixx anni per 
natora, e pih e meno, siccome piace al nostro Signore ; e sì vi diroe ragione 
perchè : per ciò ch'è tanto tempo, come l'uomo mette in crescere in forse, ed 
in biltà, ed in vigore, conviene che 1' uomo metta a invecchiare ed andare a 
neente. Lo termine di crescere in biltà ed in vigore fi è 95 anni; ed adunque 
cenriene che altrettanto tempo si metta a ipvscchiara ed andare a neente ; e 
eie è provalo per Averois (i). Ed a coloro che muoiono anzi il termine natu- 
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rale, al awì«ie per Toltraggio e per soperchio, ch*eUi fanno a Toro natara ed a 
loro complessione ; e quegli che vivono più, ciò è per la buona complessione 
ch'elli hanno, e per buona guardia ch'elii possono fare di fisica. Ancora n'hae 
altre ragioni, che noi non diciamo, per ciò che converrebbe essere assai iscien- 
ziato a chi intendere le volesse . Lo cavallo vive xxx anni , e '1 toro vive in 
bontà V anni, e così di tutti ciascuno ha diterminata vita. Ma intendete qui, 
che ciò che noi diciamo si è secondo natura, ma il vivere e M morire si è a| 
piacere del nostro Signore Redentore. 

Capitolo xxiif. Delle eo§e c^addivengono per lo movimento del sole ; 4e' di , 

e deWore, e dé*me$i^ e deWanni; e della varioMione del die e delle notU, 

nella stale, e nel verno; e della zona perusta; e d^aUre diversOà^ 

che divengono per lo movimento del sole, 

E troviamo li anni dati dal sole, e li mesi, e li die, e l'ore, e li punti del- 
1* ore ; e pare che ne dèa la state ed il verno. E troviamo volgere il cielo , 
intra *1 die e la notte una volta; e la diìnora, che'l sole ne fae sopra 1* ori- 
lonte, ne dà il die; e la dimora che fae dalFaltro lato, ne dae la notte; ed in^ 
questo tempo corre il sole nell'orbe delli segni 50 minuti ed 8 secondi. E tro- 
viamo il die colla notte 24 ore, ed alcuna cosa più; e queste 24 ore troviamo 
maggiori un tempo che un altro; e l'ora troviamo partita in 60 parti; e troviamo 
in tal luogo li dì iguali, e non crescono e non menomano, e'n tale luogo 11 trovia- 
mo crescere e menomare; e quando il die cresce e la notte menoma, ed econtra. 
f[ E troviamo crescere il die e la notte menomare, stando il sole dallo incomin- 
ciamento di capricomio, per fino alla fine di gemini; e troviamo menomare il 



Alcuni altri autori pongooo la laa aatcita all'anno daU'egin S4S (1149 di G. C). Questa Aita per 
altro h prira di fondamento, poiché è nolo ch'cfgli fu diacqpolo di ATcn^Pace, nrarto ndla quarta 
decade del leeolo XII. Mori, leoondo il medesimo al-Aniari {SuppUmént dmt mmHuserits Jrahet 
*U la BtbliotèquB nationaU, T. VII, n.* 682), a Karoeco il gioredV 9 Safar dell'anno S9S deU*e|i- 
ra (12 decembre 1198 di G. C), data che li accosta molto a quella lasciataci da Ikn Ahi Preiha 
e da 'Abdn '1 Ualld t <Mide non k dU prestarsi fede a Leone Africano, che pone la morte dà Arer- 
roe all'anno 1207, e molto meno ad altri scrittori che citano date posteriori. Fu molto accetto ai 
monarchi Jùsùf , Akù Jàsùf Jacùh ed al-BlansAr. Per altro il suo grandissimo merito ed il suo 
eredito attirarono sopra di lui una disgrasia comune a molli grandi nomini, l' invidia e la calaa- 
qia ; talché i suoi detrattori, dipingendolo agli occhi di al-Mamùn come, nemico de!U relipooe 
maomettana, indussero questo sorrano a farlo cacciare da Cordora, e rilegarlo in Lucana, cittk in 
non molto lontana. Secondo un manoscritto della Biblioteca deli'Escuriale, contrassegnato n.* 879 
si fanno ascendere fino a 78 le opere scritte da ATerroe. Giacomo Mantino medico ebreo pubblica 
la tradnaiune latina di molte di tali opere, unitamente alla versione latina di Aristotele {VmmetHt, 
apud JuHiaM, IS52 ; undici voi. in-f.*). Molte altre opere del medesimo ATerroe venam aq^ 
ratamente stampate pih volte , specialmente in Venesia; molte altre inedite trovansi manoecritte 
nelle principeli biblioteche deirEnropa. Veggansi per pie estese notisie Gestri ( BiUi&tk^em jÉfU" 
bicù-Hispana)\ Gajandos {Bittotre des dytmsiUt MakùmJtmnes en Bspmgn^i londres IS40) s 
'Abdu'l-Uahld {ChHabu U-Uogiè, pubblicato da ftoa^t ltyd0 , iS47)t VrnsteafeM {G^sckiekte 
d«r jtrabischen JEri»e\ Goetiingue, 1840)j Sprengel {Bistoire de U MMeeine) \ Iticcnlò. An< 
tonio {BiUiotheca. Biipana veius)', E. Rcfian (^rerroe^, et VAverrùUmeì Paris 1852), edi mi- 
l^iori disionari biografici* 



dì e crescere la notte» dallo incomiiiciamento del cancro» inaino alla fine del 
gìttarìo; e lo maggiore die troviamo alla fine del gemini» e '1 minore troriamo 
alla fine dei sagittario. Ed il minore die» troTiàmo igaali i die colla notte nel 
primo punto d'ariete» crescendo il die; e troviamoli igeali nel primo punto di 
libra, crescendo la notte. E quando egli è mosso per andare da una cosa diversa 
a un'altra» come dal crescere al menomare» dessi muovere a poco a poco» che non 
faccia repente mutaiione; imperciò troviamo» stando il sole in sagittario» il die 
poco menomare; e capricoraio» lo quale confina con esso» poco crescere; e nel 
gemini poco crescere; e nel cancro» il quale confina con esso» poco menomare; 
e negli altri segni più crescere e menomare» ma non egualmente; e questo si 
conosce collo strumento dello starlabio. E cercando sotto le rivoluzioni del 
cancro» troviamo la terra stemperata» ed in grandissima calura» da non potersi 
abitare da oriente a occidente » e di wm fare frutto » a cagione che '1 sole la 
va sopra capo» e dimorale molto sopra terra » e poco sotto terra » sì che non 
ponno temperare la freddura della notte la calura del die; imperciò fue chia- 
mata quella via da tali lona perusta. E color che abitano in quelli fini dall^ 
uno lato e dall' altro » per cagione della calura e della seccitade » per ragione 
dcnno essere neri: li quali non chiamano ghezi (1). E fuoro tali che diceano» che 
la zona perusta è sotto l'equatore» e la verità combatte con loro » e dice che 
sotto l'equatore è l'aer d'ogni tempo eguale» ed il die colla notte; e tempera 
ivi la freddura della notte la calura del die » e la calura del dì la freddura 
della notte» sì ch'egli è d'ogni tempo iguale il freddo col caldo; imperciò che 
tanto lì dimora il sole sotto terra , quanto sopra terra » sì che rimane quello 
luogo temperato. £ l'Alfagrano (2) pone nel sesto capitolo » che quello luogo 
è abitato. Cf Ed Avicenna (3) ed altri savi» che cercare la temperanza della terra» 



(I) Nd Codie* Chigiano Jf. Vili. i69, car. 26 versò, col. 1, Ita. 20 k parola gfhéMt tra- 
vaai • fgnm dì correaiona topra la parola greci» 
(2) ▼•di topnit pag. 12, nota (i). 
<S) n ruo noma di ▲▼iccnna a U tegueatoi Ahà 'Ali l-Hoiaaia Imìo 'Abdu 'Ualm dm Stai 

( IkJ^ C^l iJlt OaA ^ Of^eJl <JnD ^I ). QoMto famoto medico arabo , Meoado 

Ika Klullilua aacqoe a Khamartia ad mesa di Safar S70 ddl'egira (agoito 980 di G. C.) e OMirl 
ad mcec di raaaadao 428 ( giugno 1037 ). Di modesta nascita giunse ben presto ad acquistarti 
graadtasima ripótasione pe*suoi taleati, talché di soli rentuno anni scrisse la sua ColUatone, specie 
di cBcsdopedia, che abbraccia tatto le sdense , sdto le mateauticke. Menò una rita irrequieta e 
di OTTeatare, esseado stato a saa rolla e dair e senritore. Si narm fra le dtra sue biaaarrie, 
■ «■ do ia Bamdaa, rimlta ogai aera datlorao a ai i suoi acolari» • che, dopo arar loro letto e 
tentato dquaati passi de'saoi libri» faeert rmin dd gpalUri e dd meaestrelU » oada termi- 
t air<»«Baeato la aerata fra lo daase e fra i taoai. Delle sue opero reanero stampate vario odi- 
biobì» e speddmeate dd suo Canone diruo io cinque libri , dascuao dd quali è diyiso ia se- 
aioai, ogai seaione in dottrine, ogni dottrina ia somme, ed ogni somau in capitoli. Kolte altre 
opere dd medesimo autore rimangono tattarìa aunoscritte inedite , fra le qudi un Compendium 
Medieinee eontenato ad codice yàtteano a.* S7. Kagpori dettagli yengono somministrati da 
Abà 'l-Faragl {mstoHe OHenieiis, ediaione di Pocock, Oxford Ì672)s Iba Khallìkan {Dici, Bto^ 
gr^ pabblicato dd dg. Be Slane; ^eHs 1842); Caliri {mhiioiheen jérebieù-Bispena); Abù 1 Feda 
{dmnHeei Ccpenhegue i789^^749)r Kboademir {Netiee tur jé^icenne, pnbblicaU da Jourdain 
BcU'opefa iatttolata Mines de VOrieni^ t. Ili, pag. i67) \ Watteartid ( Oetekickte der drmòt' 



(M) 
puosero quel luogo per Uè imù tempento. Ed un altro antore dice e pone, che 
la xona penuta dc*esiere per ragiooe m quel luogo , là OTe ha il sole lopra 
capo, e fa lì lo maggior dì e ninor notte ; e questo non può esser altro che 
sotto la rivoloxione del primo punto del cancro e del capricomio. (f Ed an- 
che di ragione puote essere sotto la rìvolusione dell* opposito dell' auge del 
sole, lo quale è quasi 18 gradi in sagittario ; imperciò che U sole » stando in 
quel punto, vae più presso alla terra che in nulla altra parte, (f E se noi sa- 
remo sotto l'equatore, lo qnal diflnisce il pesce d'ariete, troviamo luogo tem- 
perato, a cagione ch'egli è d'ogni tempo iguale il dì colla notte. E se noi Te- 
nioM verso settentrione , sotto la rivoluxione d'ariete , troviamo il luogo uno 
poco stemperato, a cagione eh' egli è uno poco maggiore il die che la notte , 
sì che la freddura della notte non può bene temperare lo calore del die. E se 
noi venimo sotto la rivoluaione del tauro , troviamo eh' è anche luogo pine 
stemperato, imperciò ch'egli è cresciuto pine il die, ed è menimata la notte. 
E se noi venimo sotto la rivoluaione del gemini, troviamolo UM^to pih atem- 
perato, sì che appena vi si può bene abitare; e sarannovi per regione oomini 
neri, per la graiide calura del sole; imperciò che'l sole vi fae grande dimora 
sopra la terra, e poco sotterra. E se noi venimo sotto la rivoluaione del primo 
punto del cancro, troviamo lo maggior die e la minore notte; e troviamo di- 
morare il sole pih sopra terra in quello luogo, che in nullo altro là ond'egli 
passi sopra terra, e in quello luogo, che in nullo altro là ond'egli passi diso- 
pra nella parte di settentrione. Ed a cagione che'l sole passa sopra quel Ino- 
go, e fa grandissima dimora sopra la terra, e piccola sotterra, è quello luogo 
stemperato per la grandissima cafaira: inqierciò che la freddura della notte in 
quel luogo non ha quasi nulla comparasione alla calura del die, sì che possa 
fare alcuna temperanza; sì che quella terra , per la grandissima calura e per 
la grandissima seccità, è arsa e non mena frutto, e non si può abitare . e ri- 
mane quello luogo diserto; e imperciò i savi chiamerò quella via zona penista; 
e potemla chiamare per ragione via perusta, imperciò À'eU'è a modo d* una 
via , la qual fosse arsa. f[ E cercando , noi avemo trovato quella via , che i 
savi chiamerò tona perusta, ed avemla trovata sotto la rivolnsione del primo 
punto del cancro; e per questa medesima via la troviamo sotto la rivoluiione 
del primo punto del capricomio, se la terra lì e scoperta dall'acqua, e non al- 
tro, (f E con ciò sia cosa che noi abbiamo per ragione cercato della zona pe- 
rusta, sia sotto la rivoluzione del primo punto del cancro e del capricomio, e 
com'ella sia in quel luogo, volemlo provare per altro modo. f[ E con ciò sia 
cosa che'l mondo de'lavorare e fare dell'operazione per opposito, per maggiore 
operazione, accioe che l'operazione sia conosciuta; ed in altra guisa non si co* 
noscerà, come '1 bianco e'non si conoscerebbe se non per lo nero, ed il monte 
per lo piano, od econtn. E per questo troviamo avere il cielo movimento con- 
trario ed opposito; adunque s'egli de'fara operazione è per opposito. (f Enei 
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liwiuoù Bdla terra, nel meno del cerchio del lodiaeo, igaali i di e le notti; 
e iTOfiamo il fiiii temperato luogo della terra a poterai abitare, e mena frutto; 
ood'è mestieri che noi troTiamo nella stremità del cerchio non iguali i dì e le 
notti. E i più stemperato luo^ della terra, da non potersi abitare, e non me- 
nare frutto, con ciò sia cosa che '1 meno sia opposito della stremità, e'I mondo 
deUiia fare opposisi<me per opposito. E dacché noi aremo prosato, che la via 
penista de'essere sotto la riYolusione del primo punto del cancro , se noi ne 
Boremo pine oltre uno passo fuor del lodiaeo. Terso la parte di settentrione, 
il trofiamo luogo più un poco temperato, imperciò che '1 sde non tao sopra 
capo, e Tenne un poco da lato; e questa cagione troTiamo meno caldo, ed in 
quello denno essere li uomini neri, impercioe che continuano nella sona pe- 
rosta, (f E se noi ne moTemo pine Tolte Terso il polo uno passo, troTiamo » 
istando il sole in cancro, grandissimo die e pìccola notte. Ma impertanto tro- 
▼iaoio pine temperato luogo, imperciò che semo cessati pine dal cancro; onde 
per lo ceasamento del cancro, e per la freddura della notte, è più temperato 
il luogo, sì che troTiamo li uomini del colore tra bianco e nero. f[ E quanto 
andremo sotto il polo di settentrione, tanto ne cessiamo più dal cancro; ed in- 
tanto di ragione troTiamo li uomini più bianchi e maggiori, per cagione della 
freddura. E se noi ne moTemo tanto pine oltre, che noi abbiamo lo primo punto 
di capricomio e lo primo punto del cancro in sul cerchio dell'orissonte, stando 
il soie nel primo punto del capricomio , aTremo quasi neente dì, e tutta l'al- 
tia rìTobuione notte; e nel primo punto di cancro troTiamo ed econtra. If E se 
noi ne moTcremo tanto oltre sotto il polo, che noi abbiamo il capricomio e'I 
sagittario sotto terra (che non potemo aTere l'uno sema l'altro), aTremo il can- 
cro e'I gemini, che non si coricheranno tuttaria sopra terra ; aTremo, istando 
il sole in sagittario, e nel capricorno ed in cancro , continuamente notte , lo 
qoal tempo della notte è due mesi ; e stando il sole nell' opposito , come in 
cancro, ed in gemini, continuamente die , il qual tempo del die è due mesi. 
(T E U altri segni si kTeranno, e col cancro, ed aTremo in ogne riToloxione 
die e notte. Qf E se noi ne moTemo tanto più oltre sotto il polo, che noi ab- 
biamo sotto lo scorpione, e'I sagittario , e'I capricomio , e 1* aquario tuttaTia 
sotto terra, UTremo tuttaTia il tauro, e'I gemini, e'I cancro e leone sopra terra; 
stando il sole in quelli quattro segnali, aTremo continuamente notte, lo quale 
tempo della notte sarà 4 mesi; e stando il sole ne'quattro segni oppositi,come 
il tauro, e'I gemini, ed il cancro, e'I leone, aTremo cotidianamente die, il qual 
tempo del die sarae 4 mesi. E'I pesce , e 1' ariete , e libra , e rirgo si Ictc- 
ranno e coricheranno, e per ogne riToluxlone aTremo die e notte, df E se noi- 
ne moTcmo tanto più oltre « che noi abbiamo tutti li sei segni meridionali 
tuttaTia sotto terra , come ddlo 'ncominciamento di libra infino alla fine del 
pesce, staodoTÌ il sole, aTremo In quel tempo continuamente notte , la quale 
notte sarae 6 mesi. E gli segni settentrionali oppositi, come dallo 'ncomin- 
ciamento d* ariete infino alla fine di rirgo , non stanno tuttaTia sopra terra ; 
sicché, standori il sole tutto quel tempo, aTremo continuamente die , lo qual 
di sarà 6 mesL f[ E quando il sole sarà nel primo punto d' ariete , in quel 
luogo si comincia il die; e quando egli aTrà passato ariete e tauro, e sarà Te- 
nuto alla fine del gemini, allora sarae messo die; e quando egli aTrà passato 
il csncro e leone , e sarà irenuto alla fine di rirgo , sarà compiuto il die ; e 
quando egli sarà nel primo pwito di libra , sì comincerà la notte ; e quando 




egli avrà passato libra e scorpione, e sarà Tenuto alla fine del sagittario, sarà 
mena notte; e quando egli avrà passato capricomio ed aquario, e*l pesce sarà 
tornato al- primo punto d'ariete, sarà compiuta la notte, e comincerassi Taltro 
die. E*l sole sarà ito in questo tempo nel cerchio di tutti i 12 segni, li quali 
penerà d'andare 365 die, 6 ore, e tutto questo tempo in quello luogo aTremo 
solo uno die ed una notte, (f Ed in quel luogo lì si volgerà il cielo d'attor- 
no, con tutte le sue stelle, a modo di macina, e nulla parte del cielo lì si le- 
verà e coricherà: ed in quel luogo areremo Io polo sopra capo al diritto, per 
punto, lo quale è chiamato dalli sari Meniih. E cercando noi dal primo ponto 
di capricomio, ed infino al primo del cancro , troviamo una via descrìtto ed 
avvolta a circonda sopra la terra 365 volte 
e quarta, la quale fuor tali savi che la chia- 
maro spira ; e troviamola avvolto dintorno 
alla terra , come uno filo avvolto su per 
uno bastone; e questo è fatto e descritto dal 
movimento, del cielo, egli fa da oriente a oc- 
cidente, e dal movimento del sole, dal meiao 
die a settentrione, ed e contra. If E quando 
il sole sarà nel primo punto del capricomio, 
sarà il cominciamcnto di questo via; e quivi 
si comincerà il tempo del vemo; e per la grande dimora che il sole fa in quelle 
parti, ne divento il tempo freddo ed umido. E quando egli sarà nel primo 
punto d'ariete, sarà al messo di questo ria avvolto; allora si lieva e corica il 
sole nel meizo di tutti li orixonti , che possono essere sopra la torra , traen- 
done due, li quali sono sotto i poli ; e la cagione di questo si è , che se noi 
saremo sotto il polo, avremo lo cerchio dell'equatore insue l'oriionte. (]f E se 
noi ne partiremo di questo luogo per andare inverso l'altro polo (che non po- 
temo altro, da qualunque parte noi andiamo ) , saremo nel messo del cerchio 
dell'orizonte; ed allora si partirà la parte dinnanzi, e quella che rione di dietro 
dal cerchio dell' oriionte , dal cerchio dell' equatore ; secondo il nostro anda- 
mento, la parte dinnanzi s' inchinerà , e la parte di dietro sì ne leverà , sì 
che'l cerchio dell'orizonte si segherae per mezzo col cerchio dell'equatore in 
due. punti oppositi: li quali punti, l'uno ne storse dal lato ritto, e l'altro dal 
lato manco, giacendo fermi* E nella parte dell'orizonte dinnanzi (1) sarae ve- 



ci) A dettra della Itnea 2i della prian colonna della earta 28 perso del eodfee Cliigiaao 
Jf. Vili. 169, sttLito dopo la parola • diaaanti » trovaat di ao g ua ta niia manioa aormontaCa da 
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httlo I pasto ff pano» e fatto uno col cerchio dell'equatore. B se noi Mreino 
in qualunque l'uno degli punti, per li quali noi saremo "venuti daii' uno polo 
airalCro, e Tolemo andare inverso la parte d' oriente ed* occidente , averemo 
quello medesimo cerchio deirorìsonte» che noi aTemmo in quello luogo, quando 
noi Tenimmo dall'uno luogo all'altro: troTeremo li due punti oppositi, ne'quali 
il cerchio deli'oriionte si segava col cerchio dell'equatore: i quali* punti , uno 
ne stava dal lato ritto, e l'altro dal mianco, giacendo ferrai. E se noi ne voi- 
gemo ad andare inverso occidente, questi due punti, l'uno ne starà dinanii, e 
l'altro dirietro; quello dirieto , andando noi ne salirà; e quello' diiihanii ne 
accoderà, come fa lo cerchio dell' orizonte ; ed econtra, andiltado' noi inverso 
•ricnte; e questo n'addiverrà per la rìtondità della terra* * 

E questi due punti, i quali stanno nel mezio del cerchiò deirorìzontef l'uno 
in oriente e l'altro in occidente, non si partiranno tanto dal cerchio dell'equa^ 
tore, secondo che appare nell'esempio della spera. £ troviamo questi due punti 
andando dal polo di settentrione a quello del meuo die, ed andando da oriente 
a occidente, e econtra d'occidente ad oriente, in sul cerchio deireqnatore, tuff- 
t'ora l'uno punto in occidente e l'altro in oriente. Qf E- stando nel meato di 
ciascheduno orizonte, traendone due, li quali sono sotto li poli* troviamo il 
cerchio del mezzo cielo, che passerà sopra capo, lo quale sega il cerchio del' 
r orizonte per mezzo da oriente a occidente. E'I cerchio del mezzo die, lo 
quale ne passerà sopra capo dall'uno polo all'altro^ si segheranno in due punti» 
oppoiiti, uno de'quali, in qualunque parte noi andremo, ne starà tuttora dritto 
sopra capo: lo quid punto i savi il chiamaro xeniih; e l'altro punto saràe all' 
opposito dellt nostri piedi, sotto terra. Qf E se noi tiriamo una linea da quel 
ponto, lo quale ne sarà sopra capo, all'altro punto opposito, in qualunque ori- 
sonte noi saremo, passeranno per su giù per lo mezzo del capo , ed entrane 
intra le gambe , e passane per Jo mezzo dell' orizonte , traendone li due che 
noi aremo detto , i quali non hanno oriente uè occidente, e passerà per lo 
centro della terra all' altro punto opposito. E con ciò sia cosa che ciascuno 
orizonte abbia suoi poli, questi duoi punti oppositi avremo per poli, in tutti 
li orìzonti cbe noi andremo sopra la terra, traendone due, li quali noi avémo 
detto di sopra , i quali si volge il cielo tutto. E quelli due cerchi > ne' quali 
segano in questi 2 punti oppositi, in ogni parte là ove noi saremo , all' altro 
ch'è sotto i poli , che noi avemo detto , troviamo per questi lo ciel diviso in 
quattro, e ciascuno orizonte in quattro. Qf E troviamo lo cerchio del mezzo 
cielo, che no passa da oriente a occidente, lo quale ne sta tuttavia sopra capo, 
segando il 'cerchio del mezzo die per mezzo, in qualunque parte noi andremo, 
dal settentrione al mezzo die; ed econtra, sempre verrà con noi stando sopra 
quel cerchio, stando sopra capo, andando noi sotto lo cerchio del mezzo die, 
lo quale non starà fermo , ed econtra. N' addiverrà , in qualunque* parte noi 
andremo, da oriente ad occidente e da occidente ad oriente, che '1 cerchio del 
meuo cielo ne starà sopra capo, lo qual passa da oriente a occidente, uè starà 
fermo. Hf E '1 cerchio del mezzo die, segandolo per mezzo, nèr verrà tuttavia 
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col segamento lopra capo, e moTeraiM secondo il nostro andare. B troriamo 
tolti i cerchi del meiio cielOy che passano da oriente a occidente » e tatti i 
cerchi delli orisonti che possono essere sopra la terra, secondo che appare nel- 
Tesemplo della spera, e in oriente e in occidente segarsi in dae ponti oppoaiti 
col cerchio deireqnatore: uno de'qnali starà tuttavia in oriente , e i' altro in 
occidente» traendone i due cerchi delli orixonti» che sono sotto ambidne i poli, 
ne'qnali non si truora questi punti. Adunque è mlstierì per Iona di ragioiie, 
che quando il sole sarae nel primo punto d'ariete o di libra, i quali sono in 
sul cerchio dell' equatore , che nel levare e nel coricare talore a oerchio 
delli orìionti, eh' egli passi per questi due punti , I quali sono nel meaiodl , 
tutti li cerchi delle orisonti che sono sopra la terra, traendone due, li qnali 
sono sotto li poli. Ed imperciò troTiamo, quando *l sole sarà nel primo ponto 
d'ariete e di libra, i quali ponti sono in sul cerchio dell'equatore, iguali I dì 
coUe notti, sopra tutti li orisonti che possono essere sopra la terra, traendone 
due, li quali sono sotto i poli, che ne diverrà per altra cagione ; ed allora si 
leverà e coricherà il sole nel meno di tatti li orisonti , traendone due , che 
sono sotto i poli. E quando '1 sole è In sul cerchio dell' equatore , allora tro- 
viamo eguale il dì colla notte , sopra tutti li orisonti della terra. Adunque è 
mistieri per fona di ngione, che 'I cerchio dell'equatore seghi per mesto in 
oriente ed in occidente tatti i cerchi deUi orisonti , tramdone due , i quali 
avemo detto. f[ E quando il sole entra nel primo punto d' ariete , qnivi si 
comincerà il tempo della primavera; e quando il sole si verrà i^rosaimando 
ad ariete a passo a passo , aumenteranno a passo a passo il caldo , e*l freddo 
menomerae a passo a passo, e l'umido rimarne, in principio che 'I caldo non 
è ancon sì forte, ch'egli abbia consumato l*umido, sì che '1 tempo della pri- 
maven ne rimarrà caldo ed umido. Lo caldo andrà aumentando invaio U fine 
della primaven, e l'umido menomando; imperci6 che vanno crescendo li dì , 
i quali sono caldi , e menomando le notti , le quali sono fredde. E verrassi 
approssimando il sole al cancro a passo a passo; e quando egli sarà nel primo 
> punto del cancro avrà compiuto la via tortuosa, e sarà finito il tempo della 
primaven. E comincerassi il tempo della stote; e sarà venuto aumentando lo 
calore a passo a passo, e verrà menomando a passo a passo l'umido; e per lo 
calore sarà cresciuto a passo a passo il secco ; sì che lo cominciamento del 
tempo deUa stote sarà per ragione caldo e secco , se la ragione non è aflor- 
iato per congiuniione di steUe contrarie. f[ E stando 'I sole in cancro, il quate 
.n*è pih presso del leone, tornerà indietro per quella medesima via tortuosa, e 
tornerà a passo a passo per quelli medesimi passi eh' e^ì fece , venendo dal 
primo punto di capricomio al primo punto di cancro ; ed imperciò che , se- 
condo questo, lo cancro là ond'egli ritoma, e'I gemini là ond'egU venne, cor- 
rono per una via; e'I touro là ond'e^i venne, e'I leone là ond'egli ritornerà, 
corrono per una via ; ed ariete là ond' egli venne , e virgo là ond'egli toma, 
corrono per una via; e così delli altri segni meridionali. f[ E quand'egli sarà 
venuto sì leone, lo quale è piti dilungi che 'I cancro, troviamo più fortemmte 
aumentoto lo calore; imperciò che 'I sole toma col suo calore per quella me- 
desima via, ch'egli fece stando in cancro ed in gemini, ne'qnali il sole si viene 
a noi appressando, e crescendo fortemente il suo calore; come 'I seminatore , 
c'alia andata ed alla tornata seminasse , che si troverebbe raddoppiata la se- 
mente; e questa è una delle cagioni perchè noi troviamo maggiore calore nel 
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leone, lo qtttle ti*è più di bnge, che lo cancro, lo quale ii*è più preMo. (fK 
poi» fcneiido il sole a passo a passo a! vit^, viene meDomando il die, lo ipiale 
è caldo, e crescendo la notte, la quale è fredda; e viene menomando il calore 
a passo a passo, ed aumentando il freddo a passo a passo, e*l secco rimane in 
no luogo. HfE quando egli sarà nel primo punto di libra , iarè compiuta la 
itate; comincerassi lo tempo dell'altunno, e troveremo l'autunno freddo e secco* 
E tonando il sole indrieto, allotta sarà a meno la via tortuosa, ed allora pas- 
serà fl sole tutti li orizonti, in quelli medesimi punti ch'egli passò nel primo 
ponto d'ariete. f[ B dilungandosi il sole da noi a passo a passo nello scorpione 
e nel sagittario, aumenterassi il fireddo a passo a passo, e menoma il secco, e 
cresce l'umido a passo a passo; sì che quand'egli sarà tornato nel primo punto 
di capricomio, lo quale n'è più di lungi da noi, sarà compiuto il tempo dell* 
altonno. E cominciasi il tempo delPaltro verno, lo quale sarà freddo ed umi- 
do, secondo che noi avemo detto di sopra. Ed ara compiuto in tornare U via 
tortuosa, la quale circonda ed avirona sotto sopra la terra , dal primo punto 
dd capricomio, inflno al primo punto di cancro: e sarà andato il sole e toi^ 
nato in uno anno per questa via tortuosa , la quale i savi chiamano spira. B 
nell'andare e nel tornare per questa via tortuosa, troviamo fatti di ragione 4 
tenpi, contrari 1' uno all'altro» e se la ragione per congiimiione di stelle nosi 
h allonata, come noi avemo trovato già; come '1 verno, ch'è freddo ed umido; 
e la state, ch'è calda e secca; e la primavera, ch'è calda ed umida; e l'autunno, 
ch'è caldo e secco. Ed avemo trovato la variaiione de'dì e delle notti, che '1 
Mie la nella parte di settentrione ; ed econtra per opposito è nella parte del 
mmo d); e tutto questo appare nella spera, la qual fu fatta per esemplo del 
mondo da*savi* Ed avemo trovata la variaiione delli orisonti e del cerchio» 
i quali sono dìscrìtti nei cielo e sopra la terra , e considerato a ciò. HfE tro- 
iriiino ciascheuno segno levato sopra terra in S ore; e la dimora ch'è '1 sole in 
uno legno, ne dae il mese; e la dimora ch'egli fae ne* IS segni, ne dae l'an- 
no; e to luttgatione ch'egli fa da noi , ne dae lo verno ; e lo rappressamento 
ch'egli fa a noi, ne dà la state. E quando lo troviamo dilungato da noi, tro- 
viamo e scnteniiamo il freddo; e pare che la terra sia isvedovata, e li monti 
ittristoti e tosolati, e le piante la maggior parte dinudate ed avere perduti II 
fiorì, e li animali morire, e tali di mangiare per la necessità del pasto, e tali 
pensosi, e nascondersi per la freddura. f[ E quando egli si vien^ appressando 
ìnverM di noi , la terra si comincia a riscaldare , e la freddura e '1 verno a 
fo^gire; e la terra si acconcia a fare frutto ; e le piante e i monti si comin- 
ciano a rinverdire, e mettere i lor capelli; e le piante cominciano a fare ope- 
rinone, ed n fiorire, ed a mettere le foglie, ed a fare le frutta; e li animali 
li cominciano ad allegrare, e quelli che si nascondono uscir fuore; e trovano 
il pasto, e doventano grassi, e rìmuovonsi tutti, e mutan nestinto; e tali sono, 
che li modano al coito per ingenerare i figli; e tali sono, che si muovono a 
cantore, come li uccelli, ed necompagnansi insieme lo maschio colla femmina, 
per ingenerar figliuoli. Ed avemo una volta l'anno la state , ed una volta il 
verno. E sono di tali, c'hanno due volte l'anno la state, e due volte il verno, 
e ricoigono due volte 1' anno la bkda e le frutta ; e questi abitano sotto lo 
cerchio dell'equatore; ed in questo luogo pongono i savi una cittade, la quale 
è chiamata Arin; e questo luogo è temperato, imperciò che '1 sole vi dimora 
Inttovia tanto sotto terra quanto sopra terra , ed hanno tuttavia iguali il dì 
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colla notte ; « quando '1 sole è cessato da lato» ed è inr caprìcomio, hanno il 
verno; 'e quando egli viene al primo punto d' ariete » che gli fa sopra capo , 
hanno ta state » e ricolgono il frutto della terra ; e quando egli si viene loro 
addihmgando, e viene al cancro, è lo verno, e questi sono vj mesi; e quand'egli 
s'appressa a bro » e viene al primo punto di libra , e* a loro va sopra capo, 
hanno l'altra «tate, t ricolgono l'altra volta il frutto della terra. ([; E quando 
egli si parte e viene al caprìcomio , hanno un' altri volta il verno , e questi 
sono altri vj mesi; e^'l sole avrà segato Torbe de'segni in uno anno; e questi 
hanno avuto S volte la state, e 2 volte il venio. E troviamo il cielo colle sue 
stelle nelle parti dell' orisonte più salire e più scendere , che in nulla altra 
parte, ed imperciò pare che vada avaccio; e nelle parti del messo cielo poco 
salire e poco' scendere, ed impercioe pare che vada piano, secondo che sì puote 
mostrare per figura di geometria. Onde le cose mobili mostrano le immobili; 
che, se tutte le cose fossero mobili, ora s'appoggerebbero. È mestieri dunque 
di necessità, che sia una cosa immobile spirituale, per le cui virtù tutte le 
cose di sotta si muovano ed abbiano corso. Anche per queste cose difettuose 
d mostra ch'è una cosa che non ha difetto ; che , se tutte fossero difettuose 
or da cui averebbero principio? È mistieri dunque, che sia una cosa che non 
abbia difetto, ove non sia peccato » ma tutta drittura : quest* è Iddio ; e per 
questo modo vennero i savi nel conoscimento di Dio. (f Somigliantemente per 
queste cose temporali si mostra eh* è una cosa, che non sia sottoposta a tem- 
po, 'e che non avesse cominciamento, e non abbia fine: questa cosa, c'ha tutte 
le predette ecceliense, è Iddio sommo bene. Qf Pon mente al cielo , che si 
volge: or chi '1 volge f conviene di necessità che sia spirito questo ; diciamo 
not che sono angeli; i sari ben videro questo, e dissero che questi' erano spi- 
riti d'intelligeuia; che per sé mai il corpo non si moverebbe, se G mila anni 
vi stesse, se d'altrui non fosse mosso. Così altresì de' corpi celestiali , che si 
muovono, non si muovono per lor natura , ma sono mossi da spiriti inteUet- 
tuali^ i' quali non veggiamo. f[ Vedi li arbori : già non hanno senno né sen- 
timento; or che è ciò, che fanno così belli fiori e così buoni frutti, e fannoli 
così a tempo ed a stagione f ben sai che da loro egli non lo fanno , né la 
ferra' non li fa, ne saperebbe fare, che non ha *1 senno; vedi dunque, che semo 
nati per virtù dirina, retti e governati. 

* * • * 

Capiioio xxiiif . Delle parti del Monito, U quali sono aaiwUglialUf 

quaH al modo delti aniwiali, 

E se noi consideriamo li animali, troviamo in loro sei parti, opposite l'una 
all'altra, siccome la parte dinnausi e quella di dietro, la parte ritta e la parte 
manca , la parte di sopra e quella di sotto ; e troviamo il corpo di questo 
mondo muovere, ed andare, e vivere, ed avere tutte le sue membra, come 1 
sole, la luha e l'altre stelle, e la terra colli elimenti e l'altre membra , quasi 
a modo d' uno animale ; e nulla cosa è di qua entro nel corpo del mondo sì 
vile e piccola, ch'ella non sia del corpo del mondo; e s'ella non ci fosse , il 
mondo ne sarebbe di peggio , e avrebbe menimansa, e sarebbe quasi smem- 
brato. Onde è da notare, che tutte l'opre che Dio fece furon tutte di grande 
ammaestramento , e nulla cosa , infino alla più minima » opera vanamente , e 
nullo atto fece sema grande cagione e ragione, imperò che tutte cose vedes 
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e conoscea perfettamente. E potemo porre fine alla variaiione della composi- 
sione del mondo, per venire a ricidere ed assegnare le sue cagioni; imperciò 
che la scicnxa e Toperazione, . la quale fae sentire 1' alto Dio e conoscere , s* 
dia sta celata e nascosa si duole, e disidera d'essere creata e conosciuta , ed 
acciò che sia conosciuto e venerato l'altissimo Iddio, sublime e grande, lo quale 
regge e mantiene il mondo ; e per altro modo che per scienza e per. opera- 
zione, r alto Dio non si può conoscere. E qui si termina e finiscesi il primo 
libro dell'essere del mondo* e di quelle cose che sono trovate nel mondo. 




FinUcni nel primo libro dell'eaere del mondot e di quelle eoee^ che tono Èro- 
vaie in eeeo. Qui $i comincia il eecondo libro , il quale dilermina tuo bre- 
viloquiOf delle cagioni del mumdOf le qutUi tono trovaU in eteo; e della forma 
e della tua ditpotixione ; e della divitione del cielo 9 per la tpera e per li 
cerchi f e delle lor ditpotizioni per li tegnali del cielo. 

CapUolo primo del teeondo Itìnv. Delle cagioni delPettere dd mondo^ 

e della quantità e figura tua; e prima porremo uno proemio, 

come ti può venire a tapiensa a chi Vappeiitee, 

Secondo che disse il filosofo, nullo puote venire a sapienza, se al tutto non 
è rimosso dalle faccende umane, però che l'uomo eh* è sperato non può rice- 
vere sapienza. Adunque mestieri è che sia tutto raccolto in sé, ed invitto; onde 
noi veggiamo che lo scolaro, quando il maestro insegna, s*egli caderà allora 
neente in alcuna parte, non imprenderà neente di quella dottrina , e rimarrà 
vóto; ond'è mestieri , che s* egli vuole imparare imprendere , conviene che 
sia tutto raccolto, e nei lavoro suo sia tutto quivi, e per più ragioni, (f La 
prima si è, che la sapienza è a modo di luce, la quale non si può ficcare, se 
non in mente quieta e riposata d' ogne sollecitudine. Qf La seconda ragione 
si è per la nobilita della sapienza, e per l'altezza sua, la quale è mestieri che 
s'abbia con molta fatica, e con grandi difficoltade e malagevolezza. (T^ ^^^ 
ragione viene per lo difetto nostro; che l'anima apporta vertude, ed è si stretta 
la virtude sua, che nonché a molte cose , ma pur a due non può intendere 
uia volta, né l'anima dell'uomo, né quella della bestia; però che stando uomo 
attento a udire non vede; e se l'uomo mira ben fiso , come '1 dipintore, suona 
la campana e non l'ode, e non se ne addae. Per questa ragione dunque é mi- 
stieri, che 1' anima la quale vuole imprendere sapienza , sia tutta sceverata e 
partita dalle faccende del mondo, da ogne soUicitudine , e sia tutta adatta e 
data a quella. Avvegnadio che questa turbazione e questa tempestade ( delle 
quali l'uomo che vuole venire a sapienza é mestieri che ne sia sceverato e ri- 
mosso ) n'hae pur la turbazione del mondo, e'I romore suo. Ma dicono li filo- 
sofi, e di questo dissero maggiormente, cioè che l'uomo sia riposato dalle tri- 
bolazioni di sé medesimo, cioè dalle passioni umane e concupiscenze, le quali 
a modo di tempestade, turbano ed oscurano l'anima; e turbano queste, a modo 
che fa il loto i' acqua , che tutta la intorbida e sozza. Questa 'si é l' ira , la 
paura, e la concupiscenza carnale, e molte altre, le quali turbano l'anima, e'I 
corpo altresì turbano e commuovono ; da queste è mestieri che V uomo che 
vuole sapienza sia riposato. Adunque volendo uomo ricevere sapienza, è me- 
stieri di necessità che l'uomo sia al tutto fuori d' ogne soUicitudiue e turba- 
mento, e romore del «mondo e del corpo suo. >on si può imprendere sapienza 
zappando e vangando, e correndo e mangiando é mestiere riposo ed unitade; 
s'è questo, é dunque mestiere alla sapienza d'imprendere quanto maggiormente 
é mistieri a ricevere in sé la luce divina e celestiale. sQf Ora seguitiamo la 
nostra materia; e dicemiamo il secondo libro delle cagioni del mondo, e delia 
forma, e della sua disposizione, e delle cagioni loro, le quali sono trovate in 
esso; e della divisione del cielo, e della sua disposizione per le spere , e per 
li cerchi e per li segni. |]f E se noi saremo 'addomandati della ragione e della 
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cagione perchè questo mondo fue, e perchè '1 corpo suo fue ritondo» e perch' 
egli non fue maggiore né minore , e perchè '1 corpo del mondo è ordinato e 
composto deUe sue parti e delle sue membra» in quella guisa ch'egli è» né la- 
sceremo per ciò d'assegnare ragione e cagione, perchè noi intendiamo e cono- 
Kiamo li grandi atti delle grandissime sottilitadi : la quale si lascia a pochi 
conoscere; come la grandissima sottilità e conoscenia de' nobilissimi intagli e 
disegnamenti degli altissimi maestri e 'ntagliatori» scolpitori e disegnatori an- 
tichi, che l'operaxione degl'intagli e disegnamenti loro non erraro, i quali per 
sottilità e per li atti loro facieno ìsmarrire e quui uscire di sé i conoscitori; 
i qnali maestri per sottilità fuoro quasi a modo di dèi in tagliare e scolpire 
le cose della natura, come sono li animali» e le piante» e i fiumi» e i monti» 
e i sassi, ed ogne altra cosa» la quale si può scolpire e disegnare. E questa 
grandissima sottilità e conoscensa non ne dà impedimento allo 'ntelletto, ami 
l'aiata a fare questo libro; e senxa questa conoscenza questo libro non si po- 
trebbe fare; e a cagione che egli si dee trattare delle immagini, e delle figure, 
e altro» richiede la conoscenza di quella grande sottilità. Ed anche la divina in- 
fusione non ne dà impedimento allo 'ntelletto» perchè noi sapemo disegnare o 
arteficiare oro ed argento» e disegnare e mettere colori; che noi non assegna- 
no a! domandatore le ragioni e le cagioni perchè questo mondo fue » e per- 
ch'egli fue così. E le ragioni e le cagioni» che noi assegneremo in questo li- 
bro, noi le assegneremo per via di miracolo, lo quale è sopra la ragione; anzi 
l'assegneremo per via di ragione» e per similitudine » e per esemplo ragione- 
vole. f[ E facciamoci dallo 'ncominclamento» e troviamo in prima che '1 mon- 
do è; e dicemma ch'egli è per lo meglio» imperciò che meglio è la cosa ;ad es- 
sere, che a non essere ; che la cosa eh' è ha operazione e virtude, e la cosa 
che non è non può avere operazione né virtude. E per l'operazione e per la 
TÌrtode si conosce l'altissimo Dio sublime e grande, lo quale noi dovemo lau- 
dare e venerare; ed imperciò fu ed è» che '1 mondo fu perfetto» più che po- 
tesse essere. Adunque fu mestiere » eh' egli avesse la più perfetta figura che 
potesse essere; adunque fu mistiere figura ritonda; e la figura ritonda è la più 
perfetta figura che sia» e più acconcia a muovere ed avvolgere » ed imperciò 
ebbe la figura ritonda. E s'egli non fosse ritondo, avesse altra forma che ri- 
tonda, o fusse lungo o quadrato, egli non potrebbe essere tutto pieno, e con- 
verrebbe eh' egli fosse vóto in alcuna parte ; e ciò non può essere. Adunque 
con ciò sia cosa che '1 mondo tiene ogne cosa » necessario fu che '1 mondo 
fosse ritondo ; imperciò che tutti i corpi, che possono tenere alcuna cosa, il 
corpo ritondo è più perfetto e più capace di tutti gli altri. E non fue maggiore 
né minore, imperciò che '1 mondo è perfetto, e non ha in sé nulla menomanza. 
£ s'egli potesse essere essuto maggiore e non fosse» non sarebbe perfetto » e 
arebbe menomanza, e imperciò non fu maggiore; e s'egli fosse essuto minore» 
e*sarebbe peggio» che non averebbe in sé sì grande artificio né maestria» né tanta 
virtude » ne tanta operazione » ed imperoe non fu minore. Per queste e per 
molte altre ragioni convenne altresì» come per necessità» che '1 mondo avesse 
forma ritonda, e che tutte le cose che sono inchiuse dentro di lui» vi fossero 
messe ed ordinate ritondamente» in tal maniera, che l'una avirona 1' altra , e 
rìnchindela dentro a sé singolarmente, e sì a ragione» che non tocca più d'una 
parte che d'altra. E però non fu maggiore né minore che non si convenisse. 
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Capitolo secondo. Del mondo ^ a che ragionevolmente è ateomigliaio, 
e delle cagioni de'cerchi deecriitinel delo^ e olfomo. 

Questo mondo possiamo ragionevolmente assomigliare a una casa e a ano 
regno. E se noi volemo assegnare ragione della composizione del mondo, si è 
mestieri che noi facciamo un altro mondo simile a questo, nel quale noi tro- 
riamo cerchi, e linee, e punti. £ li punti del cerchio per ragione deono essere 
paio; imperniò che se '1 cerchio fusse composto di punti caffo, lo cerchio non 
si potrebbe compartire per meno in parti ìguali, e '1 punto caffo non avrebbe 
lo suo opposito; con ciò sia cosa che nel mondo non può essere alcuna cosa, 
che in alcuno modo non abbia il suo opposito; adunque, com'è, porremo in- 
tellcttualmente il cerchio de'punti paio ; e torneremo e cominceremo da uno 
punto, e di questo punto trarremo un altro, e di questo trarremo un altro; e 
tanto trarremo l'uno dall'altro, che noi faremo una linea lunga, tanto quanto 
ne sarà mestieri, e volgeremola, e faremne uno cerchio sì grande, come quello 
dell'orìzonte e quello del mezzo cielo; il quale cerchio sarà composto di punti 
paio. E questo cerchio ne diventerà iguale da ogni parte, sì eh'eglì diventerà 
ritondo , e in ciascuna delle sue parti avrae lo suo opposito, ed avrà un cen- 
tro; e di questo cerchio trarremo tutti i cerchi , i quali sono mestièri a que- 
sta operazione. Onde se noi volemo fare una casa, sì è mistieri che noi fac- 
ciamo in prima lo spazzo, là dove si fondi su la casa; e lo spazzo della casa 
per ragione dee giacere e stare per traverso; e lo spazzo della casa di ragione 
è meno nobile che '1 colmo della casa. Adunque di ragione dovemo incomin- 
ciare dalla parte ignobile, per mcgliofare, e per venire alla più nobile. Comin- 
ceremo, e porremo questo cerchio in modo di spazzo, giacendo per traverso, 
e chiameremlo cerchio d'orizonte; e questo cerchio, che giace per traverso, de* 
avere un altro cerchio per suo opposito; con ciò sia cosa che 'n questo mondo 
non sia nulla cosa, che in qualche modo non abbia il suo opposito. Adunque 
è mistieri che noi abbiamo un altro cerchio, e trarremlo di questo altro cer- 
chio, e leveremlo ritto su alto, ad opposito di quel che giace, lo quale noi chia- 
miamo orizonte, e segherà 1' uno I' altro in due punti oppositi , li quali noi 
chiamiamo poli; e l'uno di questi poli è chiamato polo artico, e l'altro chia- 
mato polo antartico; e questo cerchio sarà il cerchio del mezzo cielo, e sarà 
in modo del colmare della casa. E questi 2 cerchi così posti , ne diventano 
uno corpo ritondo, ed hanno ambidue un mezzo, il quale noi chiamiamo centro; 
e ciascuno di questi cerchi dividono questo corpo per mezzo in due parti 
iguali, opposite l'una ali' altra, (f Lo cerchio dell' orizonte lo divide per tra- 
verso , r una parte pone di sotto , e 1' altra parte pone di sopra; e '1 cerchio 
del mezzo in due altre parti iguali opposite, 1' una parte pone dalla parte d' 
oriente , e 1' altra parte pone da occidente. Ed hanno diviso questo corpo in 
quattro parti iguali; e se divisione alcuna de'essere in questo corpo dall' uno 
all'altro , ragionevolmente si dee dividere in prima per mezzo ; imperciò che 
la cosa che si divide prima per mezzo , si può dividere meglio in più parti. 
^ Ed anche la parte di settentrione vuole essere divisa con quella del mez- 
zodì. Adunque faremo un cerchio, e porremlo per lo mezzo di questo corpo; 
e dividerà per mezzo il corpo del mondo, dall'uno polo all'altro; e questo cer- 
chio potemo chiamare equatore, per due vie: l'una ch'egli agguaglia il mondo 
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per mezio, da oriente a occidente, una parte pone dairiinopolo,e l'altra pone 
dairaitro polo; e una di queste parti è chiamata settentrione, e l'altra è chia- 
mata, quella del mezio die. Ed anche quando il sole sarae in su questo cer- 
chio, sarà iguali il dì colla notte in tutto il mondo; e questo cerchio sega li 
altri cerchi per mezzo in 4 punti oppositi, passando da oriente ad occidente. 

Capitolo Uno. Della eagiùJM del eerehio del zodiaco^ 
e della deelimuùme della tua fissione, 

E la terra e l'acqua de' essere abitata da lunga , quant' ella può. E se noi 
porremo il sole in sul cerchio dell'equatore, e vada per lo mezzo, e non de- 
clini alla parte di settentrione, né a quella del mezzodì , la generazione ces- 
serà neUa terra » nella quale non potea essere abitata , imperciò che '1 sole 
andrà sopra la terra e sopra l'acqua, tuttavia d*un modo. E '1 mondo de'fare 
operazione per opposito, acciò che l'operazione sie conosciuta l'una per l'altra; 
e in altra guisa non si conoscerebbe, e sarebbe minore operazione nel mondo; 
e per questa cagione fu mistieri, che '1 sole si dilungasse ed appressasse alle 
parti della terra, per fare operazione opposita, secondo ch'è la state e '1 Temo, 
(f E noi vederne quando il sole è in capricomio , che quelli di settentrione 
hanno la freddura e'I verno; e quando egli si viene appressando, e viene ad 
ariete, lo quale capo è in sul cerchio dell'equatore, le piante incominciano a 
fiorire. E se '1 sole stesse ivi férmo, e le piante starebbero ferme, e non an- 
drebbero più innanzi, e non metterebbono le foglie, né le frutta , e non po- 
trebbe tanto stare in quel luogo , che le piante mai andassero più' innanzi. 
E s' egli si parte da quel luogo , e viene più innanzi al cancro , e le piante 
si moovono più innanzi, e mettono le frutta e le foglie , e compiono la loro 
operazione. Adunque pare che '1 dilungamento e '1* rappressamento ch'egli fa 
sopra la terra, faccia la generazione, e faccia adoperare la terra. E stando il 
sole in sul cerchio. dell' equatore , non mutandosene , non farebbe rappressa- 
mento né dilungamento dalla terra; adunque pare che, se '1 sole non si potesse 
dilungare né appressare alle parti della terra , la generazione perirà , né la 
terra né l'acqua non potrebbe fare frutto; adunque è mistieri di necessità , a 
cagione della generazione, se la terra, la quale vuole essere abitata , che noi 
troviamo i cerchio dell'equatore, là ove vada lo sole colli altri pianeti; e de- 
clineremolo dell' equatore uno spazio , igualmente inverso la parte di setten- 
trione , e inverso la parte del mezzodì , tanto quanto noi potremo più , che 
sia utile alla generatone. E questo cerchio fu chiamato zodiaco; e da tale fu 
chiamato orbe de'segni, imperciò che le figure de'segni sono sopr'esso; e la sua 
declinazione dell'equatore pongono i savi da ogne parte igualmente, da ogne 
lato inverso settentrione, e inverso 'il mezzodì, 23 gradi e 35 minuti. E pro- 
veremo ch'egli non può essere declinato né più né meno eh' egli é , eh' egli 
non facesse danno; ed imperciò impedimenterebbe all'abitazione da ogne parte, 
dalla parte di settentrione e dalla parte di mezzodì. E stando il sole in capri- 
comio , troviamo la abitazione inverso il polo di settentrione diterminata , e 
posto termine e fine. E pog^amo che la fine di quella abitazione sia posta 
ona città; e da indi in là inverso '1 polo non si può abitare, per cagione della 
freddura, e per la dilungazione del sole di quel luogo. E coloro e' abitano 
in quelle fini ed in quel termine, stando il sole in capricomio , dilungato da 
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loro il più ch'egli può essere, vivono in qvtéi luogo a gran pena; e vivono il 
verno con arte e con ingegno , stando nelle stufe » e nelle luogo» riscaldate 
dal fuoco; e da indi in lae inverso 'i polo, non si può abitare né vivere, per 
la freddura; e '1 capricomio è ailor quasi nelle parti dell' oriionte. E se noi 
movemo il zodiaco di quel luogo là ov' egli è, e declineremolo dall' equatore 
inverso li poli, da ogne parte un grado , dilungherassi il capricomio da quel 
luogo e da quella città un grado; e lo grado, secondo che spermentano i savi 
è 56 miglia nella terra; adunque è mistierì che in quella città si muova da 
quelle fini, e venga inverso il sole, ch'è in capricomio un grado; le quali 56 
miglia non si potrebbero abitare, per la latitudine, né per la longitudine, in- 
torno intorno, da oriente a occidente, per cagione della freddura , la quale è 
venuta in quel luogo, per la cessazione del sole stando in capricomio, che noi 
avemo fatto di un grado ; e per questa medesima sarà impedimentita V altra 
parte, come quella del mezzodì. E se noi il decliniamo 2 gradi, sarà impedi- 
mentita l'abitazione di quelle fini il2 miglia da ogne parte, per latitudine in- 
torno intorno, da oriente a occidente ; e quanto più il declineremo, tanto farà 
più danno; e s'egli declinasse per fine al polo, l' abitazione delli animali non 
sarebbe; adunque lo zodiaco dee stare fermo in quel luogo là ov'egli è, e non 
de*essere più chinato. E se noi lo movemo da quel luogo là ov' egli è , e le- 
viamlo in su inverso lo cerchio dell'equatore, da ogne parte un grado, rappres- 
serassi capricomio un grado a quella cittade; ed avranno il vemo più caldo , 
e '1 cancro lìjsi dilungherà un grado, ed avranno la state più fredda; sicché 5C (1) 
miglia da quella cittade inverso il cancro, sarà impedimentita T abitazione della 
biada, per le frutta, che non si potranno maturare, (f E se noi lo beviamo S 
gradi, sarà impedimentita ii2 miglia, per la latitudùie e per la longitudine, 
da oriente a occidente dalla città, inverso il cancro, da non potersi abitare. E 
quanto più lo leveremo, tanto meno s'abiterà. E se noi lo leveremo infino all' 
equatore , il mondo non si potrà abitare , né dalla parte di settentrione , né 
da quella del mezzo die. Adunque vedemo, se noi lo leviamo e lo chiamiamo 
dal suo luogo là ov'egli é , facemo danno all' abitazione ; adunque è mistierì 
ch'egli stia fermo in quel luogo là ov'egli stae; e non può stare in nullo altro 
luogo, ch'egli non facesse danno all'abitazione da ogne parte, 

Capitolo quarto. Della cagione e d/eW ampiesxa del cerchio del xodiaco , 

e perchè *l tote vae per lo fnesxo di quello cerchio, e perché gli aUri 

pianeti non vanno tempre per lo mexxo; e parleremo qui per 

similitudinCf perché 'l sole demandare per lo mexxo 

del xodiaeo, 

E questo cerchio del zodiaco, secondo quello che noi avemo detto di aopra, 
troviamo ampio i2 gradi; e cerchiamo la cagione, perch'egli fu ampio II gra- 
di, e perché 'i sole andoe per Io mezzo dì questa via. Vedemo, ed è ragione, 
che se uno signore ha ad andare colla sua grate e colla sua famiglia per una 
via, la via dee essere ampia, e proporzionata a modo della gente e della sua 
famiglia, sì che la gente e la famiglia possa andare dall'uno lato e dall' altro 
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al signore; e 'I signore demandare s ragione per lo meno, imperciò che '1 meno 
è pia nobile; e non dee andare per It stremità della TÌa. Con ciò sia cosa che 
*l sole sia intra totU i pianeti il pih nobile, e stia nel messo di loro , e dia 
a ciascvno il lume, è ragi<me ch*egli debbia essere termine e guidatore de* yj 
pianeti. B Tcdemo che non si pnò ben trovare il luogo de'pianeti, s'egli non si 
tmova per quello del sole; adunque Io sole, ch*è pih nobile, dee andare per lo 
meato di questa via, cioè di questo cerchio. E la via delli y| pianeti di cia*- 
aeheono si ha cessata e declinata dalla via del sole; e per pih virtude, e per 
pie sigmficaxione nel mondo, sì ch*elli possano andare al cerchio della via del 
•ole, dall'un lato e dairaltro, dalla parte di settentrione e da quella del messo 
die. Uf E se la via de*pianeti non fosse declinata né cessata dalla via del sole, 
ed andasse Tono sotto Taltro per la via del sole, impedimenterebbe l'uno Tal- 
tro ad aguardare la terra ; e' 1 sole e la luna si scurerebbero ogne mese , ed 
impedimentirebbe Funo Taltro a guardare la terra, e sarebbe danno alla gene- 
raiione. E già fur vedute S gocciole di sangue nel sole; e fti adequato « e fu 
lì trovato Venere e Mercurio; ma questo non fu per ciò segno che la via di 
Venos e di Mercurio sia in una linea diritta col sole; e se elli fossero in una 
linea diritti col sole , vedrebbonsi queste gocciole spesse volte. Ma puote es- 
sere issato per questa via, che Yenus e Mercurio sono sotto il sole, e trovasi 
col sole il segamento che fa la lor via colla via del sole. E questo non po- 
trebbe essere veduto in uno die, imperciò che la via di Venus si sega colla via 
del sole tO gradi e 17 minuti in tauro, e la via di Mercurio si sega in ariete 
quasi SS gradi. f[ Ed andando li pianeti tutti per una via , non averebbero 
tanta virtude, né tanta operaxione. E quanto la cosa ha più svariasioncr tanto 
per ragione dee avere più operaiione e più virtude, e dee aoperare più cose; 
adunque fu mestieri che 'I cerchio del sodiaco fosse ampio IS gradi; e andan- 
do il sole per lo messo, 6 gradi fossero dalla parte di setlentrione, per li sei 
pianeti , e sei ne fossero dalla parte del messo die ; sì che i 6 pianeti cia- 
scheduno avesse il suo grado, sì ch'egli potesse andare dalla via del sole, dalla 
parte di settentrione e da quella del messodì, per più virtù e per più operastone 
nel mondo. Hf E*l cerchio del sodiaco dee essere ampio, a cagione delle figure 
delli animali, che sono sopr'esso,ed a cagione de'pianeti che vanno entro per esso; 
e dee essere per molte ragioni lo più nobile cerchio che sia, e'I più perfetto; 
adunque per ragione sarà proporzionato e partito, per ampio e per lungo, per 
numero perfetto, lo quale è 6, secondo che pongono i savi; adunque la metade 
deirampiexsa del cerchio sarà 6 gradi; e Taltra metade, per Topposito e per 
reguagliansa, sarà 6 gradi; con ciò sia cosa che Tuna metade sia tutta opposita 
all'altra metade. Ed averemo ampio il cerchio iS gradi, 6 dall'una metade e 
6 dall'altra , i quali sono 12 ; e per lungo sarà 1' una metade 6 segni , e per 
ropposito e per l'eguagliansa, sarà l'altra metade 6 segni; i quali sono iS. 

Capitolo quinto. DeUa cagione perchè 'l cerchio del Modiaco 

fk diviso in wH parti. 

B troviamo il cerchio del, sodiaco diviso in IS parti iguali , le quali sono 
chiamate segni. E se noi saremo addomandati» perchè lo cerchio del sodiaco 
col cielo fu diviso in i8 parti, e non fu uè più né meno, assegneremo ragione, 
e la cagione perch' egli fue così e non altrimenti. E se '1 mondo dee essere 
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ordinato in quel modo ch'egli è, e 'debbe essere lo maschio e la femmina , a 
cagione della generazione; e li 12 segni del cielo , i quali sono nel zodiaco, 
hanno stpra loro a significare , secondo che pongono li sari di ragione , che 
l'uno segno significhi lo maschio, e l'altro la femmina; e secondo questo or- 
dine in tutti, sì che i sei sieno mascolini e sei femminini , travalicando l' un 
l'altro. Ed imperciò i savi che consideraro la significazione del cielo , e spe- 
cialmente quella de' 12 segni, considerando nella loro significazione, e per la 
significazione ch'elli trovaro in loro, puosero che ariete era mascolino e tauro 
femminino, e lo gemini mascolino e lo cancro femminino; e per la loro con- 
siderazione puosero che quello ordine ch'è si succeda in tutti; e questo ordine 
è paio. £ se '1 cerchio del zodiaco si trova ed ha questo ordine , lo quale è 
paio, ed ogne cosa per maggiore operazione, acciò ch'ella sia conosciuta, dee 
avere Io suo opposito; adunque è mistieri che si trovi un altro ordine. Io quale 
sie caffo, con ciò sia cosa che '1 caffo sia opposito del paio. Imperciò che quelli, 
che consideraro la significazione del cielo, trovarono nelli 12 segni questo or- 
dine, e puosero, e dissero, che ariete era mobile, e tauro fermo, e gemini comune: 
e cancer mobile, e lo leone stabile e fermo, e virgo comune; e così si succede 
ordine in tutti. ^ £ questo ordine maraviglioso n' acconcia il cielo meravi- 
gliosamente, che ne fa li angoli di cielo, o tutti mobili, o tutti fermi, o tutti 
comuni; ed anche ne acconcia il cielo in tal modo, che due segni ddli angoli 
oppositi saranno mascolini, e li altri due femminini ; e se egli sarà ariete in 
angolo orizontale , saranno in queli' ora tutti i segni degli angoli mobili , e i 
due oppositi saranno mascolini, e gli altri due oppositi saranno femminini; 
ariete e libra saranno mascolini, e'i capricomio, che sarà nell'angolo del mezzo 
cielo, col cancro, che sarà nell'opposito sotto terra, saranno femminini. (['E 
dopo ariete viene tauro, e saranno tutti angoli fermi; e saranno i due oppositi 
mascolini, e gli altri due oppositi saranno fermi , come il tauro e scorpione , 
che saranno negli angoli dell'orizonte, saranno femminini; e l'aquario sarà nel- 
l'angolo del mezzo cielo col leone, che sarà nell'opposito sotto terra, saranno 
mascolini. C. ^ ^^^ '^ tauro viene gemini; e saranno tutti li angoli comuni: 
e li due oppositi saranno mascolini, e gli altri due oppositi saranno femminini; 
come gemini e sagittario, che sono nelli angoli dell'orizonte , saranno masco- 
lini. E'I pesce sarà nell'angolo nel mezzo ciclo con virgo, che sarà nell'oppo- 
sito sotto terra, saranno femminini; e così di tutti i segni. Ed uno di questi 
ordini, lo quale avemo detto di sopra, lo quale è caffo, come che l'uno segno 
sia mobile, e l'altro stabile e fermo, e l'altro comune, si dee accordare, a ca- 
gione della generazione e del cerchio del zodiaco, coll'altro ordine, ch'è paio; 
lo quale è che un segno sia mascolino, e l'altro femminino; e questi non tro- 
viamo accordati in meno di sci segni : come ariete, ch'è mascolino e mobile; 
e '1 tauro, ch'è femminino e fermo; e '1 gemini , ch'è mascolino e comune : e 
cancro, ch'è femminino e mobile; e leone , ch'è mascolino e fermo ; e virgo 
ch'è femminino e comune. E qui li troviamo accordati , che sono 6 segni ; e 
questi 2 ordini non si possono accordare insieme, altro che in 6 segni , o in 
12, in i 8, in 24, o in numero che si partisca in sei, ovvero che si parta 
ìA 6 (i)- (T ^A trovasi un'altro inconveniente: che li .6 pianeti: avrà' ciascuno 

(i) Il codiee Ciuciano M- K///. 169 offre qui un altro esempio, dd foiere di quello dateritto 
jài fopn «dia oota (!) della pag. 28 di questa ediiiose. Nel peno ddla oirta 34 del detto codico 
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4 aegniy e*l settimo non avrà luogo nel cielo» né parte nulla; e li 6 ciascuno 
n'arrà 3 » e 'l settimo n* avrà 6 , e sarebbe inconveniente: e tanto quanto noi 
cerchiamo più suso , tanto troviamo più non convenevole, d^ E se egli fosse 
diviso per 12, troviamo il cielo bene partito , imperciò cbe li 12 si possono 
partire per 4, e Vienne 3 per ciascuna parte. E troviamo li angoli del cielo , 
e triplicità in tutto il cielo ben accordato, meglio che nullo altro numero che 
noi troviamo. (fE questi 12 segni sono meglio partiti dai sette pianeti e dal 
cielo, che nullo altro numero che sia partito per 6. E imperciò furono i segni 
12; e s'elli fossero issuti o meno o più, sarebbero inconvenienti; e se Topera- 
sione e la virtude del cielo potesse essere per i2 segni, non starebbero bene 
18, né 24, però che sarebbero stati oiiosi ed inconvenienti. E se l'operaiione 
della mano poteo essere per 5 dita, non fu mestiere lo sesto , ne*l vij* , che 
sarebbero stati oziosi ed inconvenienti ; imperciò ebbe la mano 5 dita, e '1 
cielo fue 12 segni. f[ Con ciò sia cosa che noi abitiamo nella terra, la quale 
è nel meno del cielo, troviamo e vediamo uno cerchio , il quale è chiamato 
orìionte, lo quale ne parte il cielo per meno; Tuna metade ne pone di sotto, 
e r altra ne pone di sopra : la quale metade de' essere opposita tutta l' una 
air altra. E vediamo una di queste metadi quanti segni dee essere , sapendo 
che l'altra metade dee essere per l'opposito e per iguaglianza altrettanti. E'I 
cielo è perfetto , e de* essere annumerato e partito per numero perfetto ; e'I 
sei , secondo che pongono li savi arismetrici del numero , è numero perfet- 
to, imperciò ch'egli contiene di tutte le sue partii che non addiviene a nullo 
altro numero ; adunque la metade del cielo sarà 6 segni , eh' è numero per- 



(col. Sy lìo. nltima) dopo il numero 6 trorasi nn segno di richiamo. A destra del maipne infe- 
riore del medesimo verso è riportato lo stesso segno di richiamo preceduto da una manina dise- 
gnata, e segnilo dalle parole : e quello mancha otc quello segnio e in questo 1_20. , Pi& oltre 
nel ■opracettato codice (car. 120 recto, eoi. i, lin. i— 2), dopo una manina a penne , si legge : 
« la questo Ij^ dorè questo segno (e qui è un segno di richiamo al tutto simile al sopmccennato) 
a me urbe questi Tersi schritti qui di sotto, a Sabito dopo (car. iSO recto, col. I, lin. S •— eoi. 
2, Ita. 8 ) trovasi quanto segue , che riduco a miglior lesione t « E da questi due ordini si 

• deono accordare nel cerchio del aodiaco; e questo cerchio non può istare sansa, e si a cagione 
» della gieneraaioae; e se'l cerchio Tasse diriso per sei segni, non sarebbe lo cielo collo cerchio bene 
a partito, imperdò che Io cerchio del messo cielo sega lo cerchio dell'orisonte per ambedue li poli, 
» e dividono lo cielo in quattro parti iguali; a questa quattro parli iguali per ragione deono essere 

a partite ignalmente di segni interi, li quali non sieno ispessati, che sarebbe lo cielo tutto disor- 
■ dinato; e lì sei segni non si possono partire in quattro, ah'egU non ne toccasse più all'una parte 
a c'all'altra. E sarebbeci nn altro inconreniente , che sono sette li pianeti ; »\ che li sei avranno 

• deaeheduno segno, e lo settimo mrebbe osioso, e non avrebbe parte, né luogo d^ cielo; adun- 
» qne non può «sefe diviso lo delo per sei segni. E s'egli fuaae diviso per diciotto, li quali si 
a poesooo dividere per sei, lo cielo ne sarebbe anco mal partito; che li diciotto non si possono 
» pulire in quarto, ch'egli non avesse più all'una parte c'all'altra; e anche ì\ sarebbe un'altro in- 

* conveniente, che li sei pianeti ciascheduno avrebbe tre segni , e lo settimo non avrebbe segno 
» nullo; e li sei, ciascheduno n'avrebbe due, e lo settimo n'avrebbe sei, e questo sarebbe incon< 

* veniente. E s'egli fusso diviso per 24, li quali si possono dividere per 6, starebbe lo cielo bene 
m per una via ; che sarebbe bene partito per parti iguali , 'mperciò che li 24 si possono partire 
a per quarto; e Vienne 6 per ciascuna parte, i Per maggior esattcssa ho creduto meglio , tanto 
«dh pagina 28 di questa edi sione , che nella presente , riportare in noia i rarriferiti passi , non 
ttatCaodoat che di due soli brani, e quatti ben piccioli. 
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letto ; e 1' altra metade per 1' oppoaito sarà altri 6 segni. Adunque aTcremo 
il ciclo in tutto 18 segni, i quali per la perfexi<me saranno meglio partiti al 
cielo ed ai pianeti, che nullo altro numero; ed imperciò furon 12, né più ne 
meno» e perfetto il cielo tutto intomo, che da nulla parte ci rimanga nulla. E 
questo bene risponde all'abitanti di vita etema, che v' hae perfesione di tutti 
beni, e gloria sanza neuno difetto. 

Capitolo usto. Della divUioM Mli xij segnali del cielo 

iiUra i sette pianeti, 

m 

Con ciò sia cosa che '1 cielo sia i% segni , e li sei sieno mascolini e i sei 
femminini, secondo che pongono i savi, veggiamo com'elli debbiano essere me- 
glio partiti alli sette pianeti, acciò che ciascuno abbia la parte che gli si con- 
Tiene. Ed è da notare, che ciascuno de'7 pianeti non arebbe potuto avere due 
segni; imperciò che i segni sarebbe mestieri che fossero issuti 14, e è lo me- 
glio che si possono partire , sì che ciascuno abbia la parte che gli si convie- 
ne, sì che i 5 pianeti ciascheduno abbia due segni, lo mascolino e *1 fenmii- 
nino, i quali fanno 10 segni; e due segni che campare, daranno IS pianeti. E 
vediamo quali due pianeti dcnno avere ij segni; e veggiamo se Satamo, o lu- 
piter, Biarte, o Venus, o Mercurio, uno di questi potesse avere un segno; e 
tale è di questi pianeti, che pena a compiere lo suo corso nel cielo a presso 
di 30 anni, e tale a presso di 12, e tale a presso di ig anni, e tale a presso 
d'uno; e se noi diamo uno segno a uno di costoro, lo qual segno de'essere sua 
casa, e sua gloria, e sua fortezza, starà male, per ciò che penerae un grande 
tempo ad andare alla sua casa, ed alla sua gloria, ed alla sua fortezza; e sarà 
pili debole, imperò che starà uno gran tempo debole peregrino fuor di casa 
sua; e se noi gli diamo 2 segni, starà bene, e avrà due case , due glorie e 2 
fortezze; e dacché egli sarà nelFuna, non penerà tanto ad andare all'altra, e 
sarà più forte; adunque nullo di costoro di ragione de'avere solo un segno; im- 
perciò che sarebbe più debole. ([E se noi troviamo pianeta, c'abbia piccola vìa 
a fare, corra lo cielo tutto in meno d'un mese, come la luna, a questo dovemo 
dare solo un segno; che questa si difenderà meglio d'avere un segno, che'l pianeto 
che va più tardi; imperciò che '1 pianeto che va più tardi, penerà più ad an- 
dare alla sua casa ed al suo segno ; ed a cagione che la luna corre avaccio , 
ogni mese sarà nella sua esaltazione e nella sua casa, (f E quando lupiter sarà 
andato in 12 anni una volta ne'suoi segni, i quali sono sue fortezze e sue case, 
e la luna vi sarà in 12 anni più di cento 40 volte, e difepderassi meglio d'a- 
vere uno segno solo, che li 5 pianeti che noi avemo detto, come Saturno, la- 
piter e Mars, Venus e Mercurio; ed imperciò ebbe solo un segno. Ed anco la 
luna, perch'ella é veloce e passa avaccio lo malo luogo, e spesso riceve forza 
dalli buoni pianeti; ed ella di sé non può dare fortezza a loro , imperciò che 
di sé e debole. E tutti i pianeti hanno la loro esaltazione in segno mobile, 
senonsé Venus e Mercurio, che 1' ebbe in segno comune. Ed a ristorazione 
che la luna ha solo un segno, fu fortificata intra gli altri pianeti, ed ebbe la 
sua esaltazione in segno fermo , com' é tauro; imperciò ebbe solo uno segno. 
f[ Ed imperciò che la luna é di sotto da tutti i pianeti, ed é lo più mobile 
pianeto e più vile che sia, é detta femmina: per ragione dee avere '1 più mo- 
bile e '1 più vile segno che sia, siccome il cancro, e sia femminino. E dacché 
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la luna dee avere pur un solo segno, veggiamo quale uno degli altri pianeti si 
difenderà meglio » e debbia avere l' altro segno. ([ E con ciò sia cosa che 1 
•ole sia lo più nobile membro del mondo, e intra tutte l'altre stelle è la mag- 
giore che sia e la più nobile , e sia fonte della luce , e tutte 1' altre stelle e 
l'altre cose ricevono lume da lui, e sia termine e guida de'pianeti, e ricevono 
bene e male da lui (male per congiuniione e bene per aspetto), e li altri pia- 
neti abbiano tutti epiciclo, per lo quale elli retrogradano e ricevono impedi- 
mento, ed egli solo stia d'ogni tempo dritto , e non abbia impedimento della 
retrogradazione, questi si difenderà meglio che nullo altro d'avere solo un se- 
gno; e imperciò ebbe lo sole solo uno segno. E secondo che '1 sole è più no- 
bile* così dee avere lo più nobile segno, com'è il leone; ed imperò che '1 sole è 
più nobile della luna, sì de'avere segno mascolino e fermo, e la luna femminino 
e mobile. E ciascuna cosa ch'è nel mondo ebbe le cose che si conviene; adunque 
daicheduno pianeto ebbe il segno che ^i si conviene. Ed avemo assegnata la ra- 
gione e la cagione perchè la luna e'I sole ebbe ciascuno solo uno segno. Albo- 
massar (I), il quale fue altissimo maestro d'astrologia, ne puose ed assegnonne 
altra soa ragione, e disse, che i pianeti che retrogradavano, ciascuno dee avere 
due segni, uno là ov'egli retrogradasse, e Taltro là ov'egli si dirixsasse; e per que- 
sto pare che vof^ia dire,che'l pianeto possa retrogradare e dirizzarsi in uno segno. 
E gù avemo molte volte trovato lo pianeto retrogradare e dirizzare in uno segno; 
e pooee che la luna e 'I sole non retrogradavano, ciascheduno avendo solo un 
segno. Ed i savi puosero ed accordarsi tutti che la luna ha via e epiciclo, e 
vae sa per esso; e s'ella hae epiciclo, è mestieri ch'ella retrogradi e dirizzisi, 
come li altri pianeti; e quando ella è retrograda, è chiamata iarfia eur$u; adun- 
que s'ella retrograda, secondo colui, dee avere S segn i, o quella sua ragione 
è vana ; ed anche se noi troviamo lo pianeta retrogradare e dirizzare in uno 
segno , assegnoe inconveniente ragione. E quando noi faremo il cielo, che noi 
avemo incominciato, e porremo 1 segni tutti per ragione su per lo cerchio del 
U queste ragioni si vedranno e conoscerannosi meglio. 



(1) Vedi aopra, pag. S, noia (1). 
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^t cùmincia il terzo lihro deUa cawnpoiixùme del mando : il quale dU 
de* vij pianeti^ e deHuoghi hro^ e de*movimeiUii e delle loro eignificoxiani^ 
e deWoperaxionit e de'loro effetti. 

Capitolo primo del terso lihro. DeUa dietiniume ieeonda di Saturno, 
e de'iuoi tegnif e de*euoi orbi, e delle tue iignifieaxionif 

e delti effetti mot. 

Poi che noi avemo provato e declarato che '1 cerchio del zodiaco de' essere 
declinato dal cerchio dell'equatore» ed in quella quantità ch'egli è avemo pro- 
vato quanto è ampio» e che i segni non possono essere né più né meno di do- 
dici » e che '1 cielo dee essere diviso in 12 parti » e perché '1 sole e la luna 
ciascuno di loro ebbe solo uno segno, veniamo e componiamo il mondo , che 
noi avemo incominciato , e decliniamo il cerchio del zodiaco dai cerchi dell* 
equatore» ed in quella quantità ch'e quello di questo mondo; e poi lo divide- 
remo per i2 parti iguali, per la cagione che noi avemo detto; e questa divi- 
sione sarà per tutto '1 cielo dall'uno polo all'altro, venendo e giungendoli in- 
sieme da ogni parte in uno punto » lo quale é chiamato polo. Né in questo 
cerchio» né nel cielo non avemo anche posto stelle, né segno» né figura nulla. 
{[ E questo di ragione potemo assimigliare ^d uno regno disabitato » lo qua! 
si voglia abitare. E pognamo che uno re di lungi il debbia venire ad abitare: 
vediamo quale gente per ragione debbia essere mandata in prima dal re in 
questo regno ad abitare. E s'egli manda in prima i cavalieri sarebbe inconve- 
niente, però che non vi troverebbero case» ne vivanda da potervi stare; adun- 
que questa gente non vi dee venire in prima» imperciò che non sono acconci 
per lavorare» né per far case» né per acquistare lo pasto, né per loro, né per 
altra gente, che dee venire ad abitare in questo regno. ([ E s'egli manda in 
prima le donne sarà inconveniente» per quella medesima via. Adunque é mi- 
stiere per ragione» se '1 regno vuole essere abitato » eh' egli mandi in prima 
una gente di lavoratori, che lavorino la terra , per ricogliere la biada » e per 
acquistare vivanda, per loro e per altra gente, che in questo regno dee venire. 
ad abitare. f[ Ed anche di costoro cavatori e lavoratori di pietre per fare case 
per loro e per altra gente, che dee venire dietro ad abitare. E questa gente 
non troverebbero da vivere né da mangiare; e poi denno menare coloro e met- 
tersi innanzi il bestiame, come sono capre, e stambecchi» e castroni» ed altra 
bestiaglia, pcrch'elli possano vivere del latte, e della carne» e del formaggio » 
e possansi calzare e vestire, infino a tanto ch'elli lavorino la terra e ricolgano 
la biada, e la vivanda del lavorio e collivamento della terra » per loro e per 
l'altra gente, che denno venire di dietro. £ questa gente dee avere per ragione 
uno di loro, lo più nobile, per capitano; imperciò che ogni gente de'avere per 
ragione uno suo capitano. E'I capitano di questi rustici e di questi lavoratori 
é chiamato Saturno; adunque Saturno sarà signore de'lavoratori e de' cavatori 
di pietre. E questo capitano con questa sua gente » venendo nel regno » per 
ragione si de'menare innanzi lo bestiame, acciò che lo si possa vedere innanzi 
tutto» che non se ne possano perdere, e possansi bene guardare; adunqua il 
bestiame entrerà prima nel regno di questa gente, che gli viene dietro; e se*l 
bestiame entra prima nello regno» in prima dee essere posto lo suo luogo; ed 
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è regione che l'aomo debbia in prima allogare la bestiaglia che sé. |f E par- 
leremo qui per similitudine e per esempio ragionevole, e faremo mia simili- 
tudine ed mia comparazione dalle genti alle stelle, e diceremo , che le stelle 
Steno a modo di gente» imperciò che le stelle, secondo che pongono, e dicono 
li savi, hanno a significare le genti e li animali, secondo ch*elli pongono che 
Saturno abbia a significare li lavoratori della terra. f[ E lupiter hae a si- 
gnificare i religiosi , e Marte ha a significare i cavalieri armati e le genera- 
tionl dell' arme. f[ Adunque cerchiamo nel cerchio del zodiaco, in quale luogo 
noi possiamo porre ed acconciare lo luogo del segno della bestiaglia ; e tro- 
viamo questo cerchio tutto eguale, e noi lì troviamo quasi migliore uno luogo 
che un altro. Ma in questo cerchio troviamo 4 punti oppositi , i quali sono 
fatti dal segamento che fanno 2 cerchi^ che passano per ambedue li poli, come 
il cerchio dell'orizonte e quello del mezzo ciclo, e dividono lo cielo in quat- 
tro; e due di questi punti sono declinati dal cerchio dell'equatore, e gli altri 
due sono nel mezzo tra l'uno e l'altro, in sul cerchio dell'equatore, e'I cielo, 
che noi avemo per esemplo : l'uno di questi punti si è chiamato punto di ca- 
pricorno, e l'altro è chiamato punto di cancro; e questi due punti sono decli- 
nati dal cerchio dell'equatore inverso i poli; e gli altri che sono nel mezzo , 
l'uno è chiamato punto d'ariete, e l'altro è chiamato punto di libra. E questi 
2 punti sono nel mezzo del cielo, intra l'uno polo e l'altro. E questi 4 punti 
sono quasi i 4 termini ; e non troviamo nel cerchio del zodiaco nulla altra~ 
bontà, se non questa di questi 4 punti, i quali sono quasi termini ; e li due 
di questi termini sono di fuore dall'uno lato, inverso ambedue i poli, (f E li 
due ne sono nel mezzo, intra l'uno polo e l'altro. Ed è ragione che noi inco- 
minciamo, e poniamo la bestiaglia in suo luogo, ad uno di questi termini, im- 
perciò che '1 termine è segno di non ismarrire lo luogo. E veggiamo a quale 
uno di questi termini noi potiamo incominciare, e noi ne poniamo; se noi ne 
poniamo ai duoi termini del mezzo, o alli 2 termini, che sono inverso i poli. 
E se l'uomo vuole andare per una via, dal settentrione al mezzo die , non è 
regione che si ponga nel mezzo , anzi è ragione ch'egli cominci ad andare 
dall'uno lato, e vada per ordine per fine all'altro, (f Adunque noi non comin- 
ceremo alli 2 termini che sono nel mezzo, anzi cominceremo dall'uno de'ter- 
mini di fuore dall'uno lato. E veggiamo da quale noi possiamo incominciare. 
E cercando noi in questi 2 termini, che sono di fuore dall'uno lato, non tro- 
viamo migliore, né piti utile l'uno termine dell'altro ; adunque non ci ha ra- 
gione né cagione, che noi ne poniamo più dall'uno lato che dall'altro ; adun- 
que s'egli non ci ha né ragione né cagione, non la potemo assegnare. Adun- 
que poniamo nel luogo della bestiaglia, a qualunque l'uno di questi 2 termini. 
E cominceremo ad uno di questi termini; e poniamo uno luogo dalla bestia- 
glia , e componiamlo di stelle , che si facciano a ciò a modo musaico , del 
quale noi avemo detto di sopra, una figura d'animale disegnata nel modo eh* 
dia sta nel cielo, che noi avemo per esemplo, e chiameremla capricorno; e 
porremla nel cerchio del zodiaco, in uno di quelli termini, che abbia a signi- 
ficare e adoperare la sua significazione. E veggiamo in quale parte noi lo fac- 
ciamo stare rivolto, e in quale parte facciamo stare rivolti li piedi. Cercando 
noi nel cerchio del zodiaco, non troviamo più bontà nell'una parte che nell' 
altre; adunque il faremo stare rivolto in qualunque parte s'avviene. Qui non 
potemo assegnare né ragione né cagione , imperciò eh' ella non ci é , perché 
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non troviamo più bontà nell'una parte che nell'altra. Bla li piedi faremo stare 
rivolti, secondo ragione» inverso mia cosa ferma che 11 sia più presso , come 
Tono dell! poli; e poniamo il capricomio in quella parte fermo fermare i pie- 
di; ed in quella parte, là dov'egli sta rivolto , potemo chiamare per ragione 
parte dinnanzi del cielo; e nell'altra parte opposita , potemo chiamare quella 
di dietro; in quella parte, dov'egli tiene rivolti i piedi, potemla chiamare (1) per 
ragione parte di sotto del cielo, (f E l'altra parte opposita per ragione potemo chia 
mare parte di sopra. E secondo la prima posta del capricorno andranno quasi 
tutte le figure dalli xij segni del zodiaco. ([ Ed avemo posto lo capricorno in 
modo di bestiaglìa, la quale significa la sua bestiaglia, rivolta la parte dinnan- 
zi, e rivolti i piedi in quella parte, là ov'egli è nel cielo, che noi avemo per 
esemplo; e questo segno per ragione significherà la sua bestiaglia; e s'egli si- 
gnifica la gente, dee significare per ragione la gente meno savia, e bestiale. E 
lo polo ch'è di quella parte che noi avemo posto lo capricoiiiio , è chiamato 
polo antartico , e è chiamata la parte del mezzodì , e l'altra è chiamata polo 
artico , ed è chiamata la parte di settentrione, (f Ma se noi pognamo ca- 
pricomio rivolto nella parte che noi 1' avemo posto, e ponessimolo dall' al- 
tro polo , potremmolo ben fare , ma sarebbe isvariato lo mondo che noi 
facemo , da questo che noi avemo per esemplo ; che lo polo artico ne di- 
venterebbe antartico , e le parti di settentrione ne diventerebbe quella dd 
mezzodì, (f E la parte d'oriente ne diventerebbe quella d'occidente, e volge- 
rebbesi tutto al contrario di questo, ([ Adunque facciamo ad esemplo di que- 
sto, (f E avemo posto nel cerchio del zodiaco il segno del capricomio; e po- 
gnamo allato lui per ordine lo suo compagno, com'è il segno dell'aquario; e 
comporremlo di stelle , che si facciano a ciò a modo musaico , una figura 
a modo di villano, con un vaso in mano, e spanda acqua che faccia fiume, a 
significazione dell'acqua, ch'è mestieri per rigare la terra di fiumi, e per altre 
cose che sono mestieri, (f l'ognamo questo villano nel segno del zodiaco, e 
di dietro dal capricomio, qursi in modo di guardia, stando rivolto verso il ca- 
pricomio, gli vada innanzi, tenendo levato su alto il capo inverso il polo ar- 
tico, rivolto di dietro, quasi ad aguardare la figura mirabile dell' uomo , che 
gli viene dirieto, ed anche per significazione e per più bell'atto; e questo ap- 
are nel cielo, che noi avemo per esemplo; ed anche appare nella spera cor- 
porea, la quale fu fatta per esemplo del cielo dalli savi. E non è ragione che'l 
villano stia dinnanzi alla bestiaglia, imperciò ch'ella potrebbe ismarrire. ([ B 
anche non è ragione, che'l villano debbia avere la casa in uno luogo, e quella 
della bestiaglia in un altro luogo di lungi da lui, che la potrebbe perdere; ina- 
perciò fu posto l'aquario, ch'è in modo di pastore e di lavoratore, allato alla 
bestiaglia, com'è il capricomio. (f E l'aquario ritiene rivolti i piedi in quella 
parte, là ove li tiene il capricomio, come è inverso il polo di mezzodì, cona' 
elli dovessero andare per una via. (f Ed il capo terrà rivolto verso il polo 
di settentrione, e per ciò che noi\è ragione, che l'uomo tenga rivolti i piedi in 
una parte, e la bestia (ne) nell'altra per opposito, che starebbe a ritroso. ([ Ed 
avemo posto il segno d' aquario allato al suo compagno , com'è '1 capricomio; 



(1) Nel codice ChigÌAiio if. mi, 169 (car. S7 verso, col. S, Iìd. ZO) n ligge toltaato: /»o- 
teiia per ragione. Ho sfiginDlo la purok chiamare f «eoia la quale il mdm non ialarebbe bene. 
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e tutte le figure de'segni, secondo via di ragione, andranno per ordine: quasi 
per questa via andranno per lo cerchio l'uno dopo Taltro» tenendo i piedi ri- 
volti inverso il polo antartico» lo quale è nella parte del meziodì; e la parte 
di sopra, come scmo le capita» terranno rivolte inverso il polo artico» lo quale 
è nella parte di settentrione. E vederne che la prima posta del capricomio e 
dell'aquario» per ragione farà essere lo cielo più nobile dall' una parte che 
dall'altra; e la parte di sopra del capo» come il polo artico» eh' è nella parte 
di settentrione» sarà più nobile di quella di sotto da'piedi» ch'è inverso il polo 
antartico» eh' è nella parte del meuodì. E in quella parte » là ove stanno ri- 
volti» per ragione andrà in quella parte lo cielo» e per ragione lo poterne chia* 
mare parte dinnanzi, e sarà più nobile di quella che le viene dirieto; e la parte 
di sopra di settentrione» là ov'elli tengono rivolte le capita, per ragione la po- 
tremo chiamare parte di sopra, e parte diritta, imperciò ch'ella sarà più no- 
bile e più forte; e la parte del mezzodì potremo chiamare per ragione parte 
di sotto» imperciò che i piedi del capricomio e dell' aquario stannò rivolti in 
quella parte; e la parte di sotto» perch' ella è meno nobile e dì meno opera- 
zione » di ragione sì la potremo chiamare parte manca. Adunque la parte di 
settentrione» ch'è di sopra, la quale è più nobile » sì la storieremo e adome- 
remo al modo musaico» del quale noi avemo fatto menzione di sopra » e em- 
pieremla tutta di figure, e vestiremla tutta di stelle, in quello modo eh' è lo 
cielo , che noi avemo per esemplo; e quella parte» che sarà piena di figure e 
vestita di stelle» per ragione sarà più forte» e per operazione sarà più poten- 
te; e qoesta sarìi parte di sopra e parte diritta del cielo. E la parte del mez- 
zodì» hi quale è meno nobile» dai piedi del capricomio e dell'aquario, in giù 
inverso il polo» per ragione lì porremo poche figure » e faremla quasi ignuda 
di sielle; adunque avrà, a* rispetto dell'altra parte» poca potenza e poca virtù- 
de; e possiamla per ragione chiamare parte di sotto e parte manca: e così tro- 
viamo nel cielo» che noi avemo per esemplo. Qf E queste due parti del cielo» 
come lo capricomio e l'aquario» di su dalli loro piedi infino al polo di setten- 
trione» empieremo di figure d'animali» al modo musaico, e faremola abitare di 
molle stelle; e all'altra parte per ragione porremo poche figure e poche stelle. 
([ Ed ogni cosa per più opera tiene» e per essere conosciuta de'avere qualche 
opposito » e in altra guisa non si conoscerebbe » e sarebbe meno aoperazione. 
Adunque per più operazione queste stelle, tali porremo alte e tali basse, a ri- 
spetto runa dell'altra» e tali saranno grosse e tali minute, e svarieremo e del 
corpo e delle luogora, e quanto noi potremo con ragione; imperciò che quanto 
la cosa è più isvariata » con ragione tanto è più nobile » e tanto ha maggiore 
operazione e maggiore virtude ; ed imperciò furono così poste nel cielo » che 
noi avemo per esemplo; e la stella alta ha altra operazione che la stella bassa» 
e la grande ha altra operazione che la piccola; e s'elle istessero tutte iguali » 
e avessono il loro corpo d'iguale quantità , non arebbero tanta operazione né 
tanta virtude; adunque le porremo così isvariate in tutto lo cielo che noi fa- 
remo. f[ E questi due segni» come lo capricomio e l'aquario, colle loro stelle 
e collo loro capitano Satumo» che sono venuti e posti di prima nello regno » 
hanno a significare per ragione la bestiaglia e li lavoratori, che sono venuti in 
prima nello regno per lavorare la terra, per ricogliere lo pasto» per loro e per 
l'altra gente» che de'venire di dietro ad abitare nei regno; imperciò che li primi 
segni, che vengono e son posti di prima nello regno , collo loro capitano » lo 



quale è loro signore» e* de'significare per-ragione la prima gente, e li secondi 
la seconda gente, e li terxi la teria gente» e così di tatti. f[E faYelleremo in 
questo luogo per similitudine» e diremo che le stelle sieno in modo di genti ; 
imperciò che li savi pongono » che le stelle abbiano a significare le genti ; e 
questa gente hanno di loro uno capitano » lo quale è chiamato Saturno ; e 
questo Saturno» con questa sua gente, con tutta la sua bestiaglia» è venuto in 
prima ad abitare nello regno» per cagione di fare le vie e le case» e per lavo- 
rare la terra, e per ricogliere lo pasto, per loro e per l' altra gente ; e senza 
questa gente questo regno non si può abitare ; e per questo e per altro , che 
noi avemo detto di sopra, è mestieri per ragione , che li lavoratori e la loro 
significazione sia in prima nello regno ; adunque è mestieri che lo loro capi- 
tano, lo quale noi chiamiamo Saturno» sia posto in prima che nullo altro ca- 
pitano nel regno. £ questa è la cagione perchè lo capitano delli lavoratori , 
com'è Saturno » fu posto in prima che nullo altro planeto nel cielo » che noi 
avemo per esemplo, (f E questo Saturno è mestieri per forza di ragione, eh' 
egli sia signore del capricornio e deli' aquario , imperciò che '1 capricomio e 
l'aquario furon posti in prima; e non si tniova nullo altro pianeta, che abbia 
li suoi segni cosi allato allato» còme Saturno, imperciò ch'eili vennono in pri- 
ma nello regno con Saturno, che nullo altro segno; e imperciò si puosono in 
quello luogo ambedue insieme; e lo pesce lì fu posto dall' uno lato , e lo sa- 
gittario dall'altro, per la cagione che noi assegneremo : li quali sono segni di 
lupiter. (f E se lo cielo, lo quale noi avemo per esemplo, s* incominciò e fu 
fatto, e lo fattore volse tenere via di ragione, fu mestieri ch'egli incominciasse 
lo cielo in prima dal lato, che significasse li lavoratori , se lo cielo dovea si* 
gnificare sopra la generazione e nella terra, secondo che pongono li savi, eh' 
egli significhi; come Saturno colli suoi segni, ch'e posto per loro, eh' egli si- 
gnifichi li lavoratori della terra, e imperciò si disse che '1 primo fu lavoratore 
colla zappa. f[ E dacché ^atumo fue posto in prima, fu mestieri per forza di 
ragione, ch'egli abbia a significare li lavoratori della terra, li quali deono es- 
sere in prima nel regno, e cavatori di pietre, e maestri per fare case, e li pa- 
stori delle bestie; e per questa cagione avrà a significare fatica , tribolazione, 
angustia, lamentazione, e la gente senza ragione , e men savia , e bestiale , a 
cagione dell'uso delle bestie; e ragionevole parve a tali di chiamarlo deo de' 
lavoratori della terra, (f E già avemo posto nel cerchio del zodiaco lo capri- 
comio e l'aquario; ed uno di questi segni dee essere mascolino, e l'altro fem- 
minino, a cagione della generazione; e questo è uno ordine, lo quale noi ave- 
mo detto di sopra; e l'uno dee essere fermo, e l'altro mobile, e questo è l'al- 
tro ordine; e secondo l'accordameuto di questi due ordini, come che l'uno se- 
gno sia mascolino e l'altro femminino, e l'uno segno sia mobile e l'altro fer- 
mo, e l'altro comune, deono essere posti li dodici segni , secondo qnello che 
noi avemo detto di sopra; e la figura mascolina è più nobile della femminina, 
e la figura dell' uomo è piii nobile di quella della bestia ; adunque la figura 
dell'uomo, come l'aquario » ch'è più nobile di quella del capricorno , per ra- 
gione sarà mascolina; e la figura del capricorno» ch'è meno nobile» per ragione 
sarà femminina: e la figura mascolina sarà più forte e più potente della fem- 
minina; adunque per ragione l'aquario sarà segno fermo » e '1 capricorno sarà 
segno mobile. E già avemo dimostrato per ragione, che'l capricorno dee es- 
sere femminino e mobile, e l'aquario dee essere mascolino e fermo. f[E dopo 
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questo doremo trovare ano luogo» là dove btla il loro capitano, com'è Satur- 
no, €h*egli posa andare nel regno del settentrione al meziodì. (fE vediamo 
sVgli dee esser posto, e stare intra la sua gente fermo, e vedemo che non è 
ragione che uno capitano , come Saturno od altro, debbia stare fermo o sof- 
folto intra la sua gente, imperciò che intra la gente non sarebbe bene cono- 
sciato; e lo capitano istando intra la gente, non la può bene guardare né ve- 
dere, ne sapere li loro fatti ; adunque è mestiere di ragione, eh' egli istia di 
fuori dall'uno lato, che la sua gente lo possa tuttavia vedere, e eh' egli possa 
andare alla sua gente dall'uno lato airaltro, che la possa tutta vedere, per sa- 
pere la. loro condizione. £ questa gente, cioè le stelle , sono poste nel regno 
per lungo, del settentrione al mezzodì, come gente che volesse abitare e pren- 
dere tutta la loro contrada. Adunque faremo una spera tutta concava , nella 
quale concavitade sarà la spera di lupiter, e vocheremla spera di Saturno , e 
là gibbosità di questa spera starà nella concavità della spera delle stelle Asse; 
e faremo in essa e per essa una via , la quale andrà per lo cerchio del zo- 
diaco, lo quale è declinato dal settentrione al mezzodì, per la quale egli vada 
a guardare e a vedere questa sua gente e questo suo luogo , lo quale è suo 
regno e sua contrada ; e questa via , secondo ragione , dee essere uno cer- 
chio , lo quale noi chiamiamo deferente ; e ponemo questa spera di Saturno 
ad empiere lo luogo , imperciò che in questo regno non dee essere alcuno 
voto. ([ £ veggiamo in che guisa, dee essere e stare questo cerchio , che 
Satomo andandogli su possa avere più diversi movimenti , acciò eh' egli 
possa fare maggiore operazione, e avere più virtude nel regno ; e se noi pò- 
gnamo questo cerchio iguale da ogni parte di lungi dalla terra , standogli su 
Satomo, andrà tuttavia d'un modo, e non avrà auge, né opposito d' auge , e 
saranne di peggio, che non avrà diversi movimenti ; e li diversi movimenti 
fanno diversa e variata operazione; secondo questa via, significa tuttavia d'un 
modo, e non avrà tanta virtude né tanta operazione ; e se lo svarieremo , di 
ragione avrà più virtude e più operazione ; e quanto più lo svariamo , tanto 
più avrà per ragione più operazione e più virtude ; imperciò che» quanto l'ar- 
tefice e più isvariato, con ragione tanto è più nobile, e tanto ha più aopera- 
lione e più virtude. Adunque questo cerchio isvarieremo quanto noi potremo, 
con ragione; e leveremolo su alto per lo meglio, più dall'uno lato che dall'al- 
tro alla terra» sì che lo centro di questo cerchio sarà fuori tdel centro della 
terra; e potremolo chiamare eccentrico, imperciò che '1 centro di questo cer- 
chio sarà fuori del centro della terra; e leveremolo tanto suso, quanto noi ve- 
dremo che sia convenevole, che faccia più utilita ; e la parte di questo cer- 
chio, ch'è più levata di lungi dalla terra, potremola chiamare auge , e quella 
parte, ch'è più presso alla terra , potremola chiamare opposito d' auge. f[ £ 
questo cerchio declineremolo dalla via del sole, per la cagione che noi avemo 
assegnata di sopra. (Jf £ se noi ponemo Saturno in su questo cerchio, lo quale 
noi chiamiamo deferente, andrà tuttavia innanzi, e non retrograda indietro, e 
non avrà tanti movimenti; e noi gii dovemo dare più movimenti che noi po- 
temo, per maggiore operazione. ([^ E s* egli ha la via d' andare innanzi , per 
l*opposito è mestieri , eh' egli abbia la via di tornare indietro , imperciò che 
non è nulla cosa nel mondo, per maggiore operazione , che acciò eh' ella sia 
conosciuta, che non debbia avere lo suo opposito; adunque Saturno non può 
slare in sul cerchio deferente. E se noi gli potemo dare più diversi movimen- 
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ti, dovcDiolo fare; impcrciò che quanto avrà più divers ^movimenti, tanto ado- 
pera più, e farà più diverse operazioni. Adunque e mestieri che noi facciamo 
uno cerchio. Io quale noi chiamiamo epiciclo, si grande quanto è mestiere; e 
questo epiciclo ponemo in sul gran cerchio. Io quale noi chiamiamo deferen- 
te, sì che '1 centro dell'epiciclo *istia in sulla circonferenza del deferente. ffE 
veggiamo in che guisa noi potiamo acconciare l'epiciclo in sul deferente, eh' 
egli adoperi meglio , se noi lo dovemo acconciare per erto come per lo in 
giuso, ponere per traverso; e se noi lo ponemo per traverso , andragli Sa- 
turno intomo intomo in questo epiciclo , non salirà e non iscenderà , e non 
avrà tanta operazione, e saranne di peggio, e non avrà sì diversi movimenti, 
che se noi lo ponemo per erto; e se noi lo ponemo per erto, avrà più diversi 
movimenti, che andrà inverso oriente e inverso occidente , salirà e scenderà. 
(f £ questo epiciclo avrà quattro parti oppotite, Tuna sarà la parte di sotto, 
e l'altra quella di sopra, e per l'altra parte salirà, e per l'altra iscenderà ; e 
quando egli sarà nella parte di sotto sarà più presso alla terra , e Tedremlo 
più grosso; e sarà allora retrogrado; e vedremolo andare nel cielo inrerso oc- 
cidente; e quand'egli salirà per andare alla parte di sopra, potremolo chiamare 
stazionario, volendosi dirizzare; e chiame remolo stazionario, impcrciò che an- 
dando su per Io epiciclo, non si vedrà quasi muovere di sopra nel cielo, im- 
pcrciò che salirà. ([ E quando egli sarà nella parte di sopra sarà più dilun- 
gato dalla terra, e vcdrassi più piccolo, e chiameremolo dritto, imperciò che 1 
vedremo muovere di sopra nel cielo , e andrà verso oriente ; e quando egli 
scenderà per andare alla parte di sotto, chiameremolo stazionario, imperò che 
stando su per l'epiciclo, allora quasi noi vedremo muovere di sopra nel cielo, 
imperciò ch'egli scenderà; e quando egli sarà nella parte di sotto , avrà cer- 
cato l'epiciclo intorno intorno; e Taltro adopera quando egli è nella parte di 
sotto, e l'altro adopera quando egli è nella parte di sopra , e 1' altro adopera 
quando egli salirà , e altro adopera quando egli scenderà. Ed avemo posto 
Saturno con tutta la sua gente; e vedrassi di colore scialbando , imperciò eh' 
egli s'accompagna colla terra; e sarà mascolino, imperciò che non è ragione , 
che un capitano di gente sia femminino. E questo capitano , com' è Saturno, 
ch'è venuto in prima nel regno, se le stelle significano il mondo, secondo che 
pongono i savi, per ragione significherà i lavoratori della terra, che sono pri- 
ma gente; e'I secondo significherà la seconda gente, e'I terzo la terza gente , 
e così di tutti i pianeti. E questa gente saturnina per ragione del lavorio 
della terra, e per cagione ch'elli s'accompagnaro, e participaro ed usano colle 
bestie, sono gente che si discreziano poco dalle bestie , e per cagione sono 
gente scipida, e bestiale e senza senno; e denno avere per ragione vestimenta 
di colore caprino, e deonsi assimigliare il loro vestimento a quello delle loro 
bestie, imperciò ch'elli sono una cosa colie bestie; e per lo poco senno sono 
invidiosi e accidiosi e tolle l'uno all'altro, e fannosi male insieme, e sono igna- 
dri, e non conoscono ne giustizia, ne ragione, e sono senza legge; e la gente 
che non ha legge , e questa gente per ragione dee jJKsrire e non durare. E '1 
regno senza questa gente non può essere' abitato; adunque è mistieri» che que- 
sta gente sia nel regno, s'egli dc'essere abitato. 
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CofiUdo secando. Di lupUeff e de^iuoi segni, e delle sue «i^m/Scoiiotit, 
e degli effetti suoi; e degli orbi suoi, eolle sue cagioni. 

Infra qoesU gente ignadra e bestiale» la quale avemo detto di sopra « non 
è chi ranunaestri, né chi li punisca del malefizio» quando elli fanno male. S 
leccodo via di ragione , la gente ignadra e bestiale de* essere in prima am- 
maestrata ed ammonita, ch'ella debbia essere punita; adunque è mistierì per 
ragione» che venga dipo'costoro nel regno un profeta con una sua gente, che 
sia mascolina e femminina, a cagione della generazione, la quale ha mistierì 
la gente ignadra e bestiale, ed insegni e gridi la via di Dio, ed ammonisca e 
dia la legge; e deeli per ragione impaurire di pene, e predicare pace, che la 
gente si pacifichi, che non s'uccidano e non si facciano male, perchè la gente 
non possa perire e possa durare nel regno. E questo profeta, ch'è venuto per 
ammonire e per dare leg^, e per cacciare la discordia e per mettere pace nel 
regno, noi lo chiamiamo lupiter, imperciò che li savi pongono a significare lo 
profeta , ed i religiosi e li ammonitori di pace. Imperciò fue chiamato deo 
di pace, a ciò eh' egli fue mandato per ammaestrare e per mantenere pace , 
perchè lo regno si possa abitare e mantenere. f[ £ questa gente Saturnina , 
la quale questo profeta ha a predicare ed ammonire , è una gente petrosa , 
dora, e pessima, e sema ragione; imperciò che l'arte eh' elli usano , impedi- 
mentisce la loro anima intellettiva di non conoscere ragione. Adunque questo 
profeta non li potrà convertire a sé s'egli predicasse via di ragione, imperciò 
che non la conoscerebbero; adunque è mistierì ch'egli predichi miracoli e cose 
fuori di ragione, e lusinghili, e venga con suo mostro miracoloso, io maggiore 
che possa essere, lo quale paia uno mezzo di questi villani, e mezzo uno delle 
loro bestie; lo quale abbia atti di minacciare e di fedire coU'aroo e colla saetta 
per più spaventamento, come il sagittario, ch'è mezza figura di villano e mezza 
figura di bestia , de' tenere 1' arco e la saetta in mano, per significameato, e 
quasi per minacciare dalla lunga, ma non saettare, ma spaventare delle pene 
dell'altro mondo; ed imperciò fue lo sagittario, e tenne 1' arco e la saetta in 
mano, per significamento in questo cielo che noi avemo per esemplo, (f E ve- 
dendo questo firofeta che 1* aquario spargea e faceva fiume , venne con due 
suoi pesci, quasi in modo di miracolo e di un mostro , e puoseli quasi lungo 
il fiume per opposito, tenendo il capo l'uno all'altro rivolto , e la coda , che 
vada l'uno in uno lato e l'altro in uno altro , per più miracoli e per più si- 
gnificazioni; ed imperciò fu così le figure del pesce in questo cielo , che noi 
afemo per esemplo; e questo appare nella spera C4>rporca , la quale fue fatta 
per esemplo del cielo per li savi. E questo profeta de'cssere vestito quasi d' 
ODO modo con loro di colore caprino, quasi ch'egli paia di loro, che non fug- 
gano lo suo detto e non si spaventino, perchè'l suo detto sia creduto , e per 
parere di disprezzare lo modo. Anche è mestieri per ragione , per segno di 
■nsggior benignità e per fare sagrificio, ch'egli venga coll'altare, e sia posto 
presso al miracolo, come la figura del sagittario , inverso '1 polo ; e questa si 
vede nel cielo^ che noi avemo per esemplo, disegnato di stelle; ed anche ap- 
pare nella spera corporea, la quale fu fatta per esemplo del cielo da'savi. ([E 
questa gente ignara e dura, predicando lo profeta, ed insegnando e dicendo a 
loro -cose fuor di ragione ( imperciò che non conoscerebbero ragione) , e mo- 
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strando a loro il suo mostro , e* 1 suo miracolo , e lusingando , e predicando 
maraviglie, sono rammollati, e spaventali, c'ndubbitati , e per questo credono 
ed ubbidiscono al profitta; e questo profeta ammaestra ed ammonisce costoro* 
e menali col mostro e col miracolo, e con lusinghi al suo intendimento* e dà 
loro legge, ed impaurali delle pene dell'altro mondo , e predica la via di Dio, 
l»ercliè non si uccidano, e non si facciano male , e stiano in pace , acciò che 
per la pace il reame si possa abitare e mantenere. E questo ammonitore dì 
ragione de'esscre vestilo e pasciuto da loro, (f E questo profeta lo quale noi 
chiamiamo lupitcr, de'esscrc per ragione mascolino , imperciò eh' egli è capi- 
tano di gente, e non ha ofBzio femminino; e per ragione de' essere caldo ed 
umido, imperciò ch'egli contraddice alla morte, che non s'uccidano, e predica 
la vita; e noi vedemo che la vita si mantiene per caldo e per umido , e per 
lo contrario si guasta. ([ Ed h mistieri che intra tutte le sue significaitoni 
significhi per ragione i religiosi, e li ammonitori della cattolica fede, ed i pre- 
dicatori di pace, e per ragione significhi la gente pacifica ; ed è mistieri per 
ragione ch'egli sia signore de'miracoli e de'mostri, come lo segno dei sagittario 
e del pesce, imperciò ch'egli venne nel regno con essi. ([ E vcggiamo quale 
di questi segni de'esserc mascolino e quale femminino : e la figura del sagit- 
tario, a cagione ch'ella e composta di figura d'uomo » è più nobile che la fi- 
gura del pesce; adunque il sagittario sarà per ragione mascolino, ci pesce sarà 
per ragione femminino. ([ E veggiamo in qual parte del cerchio del lodiaco 
noi li porremo , e se noi li dovcmo ponere ambedue insieme nei lodiaco , o 
sceverati ; e s'elli denno stare allato li segni di Saturno , come il capricomio 
e Taquario, per ragione li dovemo ponere sceverati, 1' uno dall'uno lato delli 
segni di Saturno, e l'altro dall'altro lato, imperciò che lupitcr sia nel cerchio 
del zodiaco più forte, acciò c'abbia potenza nel cerchio dall'una parte e dall' 
altra. E se noi li pognamo ambedue insieme , e' sarà lupiter nei cerchio più 
debole, che non avrà forza nel cerchio più che dall'ima delle parti. E pognamo 
l'esemplo in uno signore, che abita in una cittade : s' egli avrà nella cittade 
2 fortezze insieme lungo lato dove abita, non sarà nella cittade sì forte né si 
temuto, come s'egli l'averà sceverato, l'una dall'uno lato e l'altra dall' altro ; 
adunque per lo meglio e per più fortezza di lupiter li dovemo porre sceverati. 
E perchè Saturno venne di prima nel regno , sì pognamo li suoi segni aUato 
allato, per la cagione che noi avemo detta di sopra. E perchè lupiter è ve- 
nuto nel regno lungo Saturno, e ragione che noi pognamo li suoi segni allato 
a quelli di Saturno, secondo quello che noi avemo detto di sopra, l'uno dall' 
uno lato e l'altro dall'altro Iato. (JfE dovemo porre i segni per ordine, sì che 
succeda lo mascolino il femminino e'I femminino il mascolino : adunque è nne- 
ftieri per forza di ragione, che noi pognamo lo sagittario, ch'è mascolino, al- 
iato al capricomio, ch'è femminino; e non potrebbe stare altrove, che non si 
guastasse il cielo. Ed e mestieri per forza di ragione che noi pognamo il pe- 
sce, ch'è femminino, allato all'aquario, ch'è mascolino, e non potrebbe stareal- 
lato ad altro, che non stesse male; adunque lo sagittario e'I pesce non possoDo 
stare in nullo altro luogo, se non in quello là ov'eili stanno. E dovemo fare 
stare rivolti i piedi nella parte dinnanzi, in quel modo che stanno il capri- 
comio e l'aquario, sì che stieno rivolti in una parte, e stea nel cerchio Tuno 
dopo l'altro, e terranno rivolti i piedi di sotto inverso il polo del mezzo die. 
(T Ed avemof provato di sopra, che 'I primo segno, come '1 capricomio, è mo- 
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bile, e*l secondo, come l'aquario, immobile e fermo; adunque lo terzo, come 
*l pesce, sarà comune. E per seguire questo ordine nel cerchio (per lo quale 
ordine il mondo non potrebbe essere sanza esso, secondo che avemo detto di 
sopra), cioè che l'uno segno sia mobile, e'I secondo fermo, e '1 terzo comune, 
adonqne per forza di ragione sarà il pesce e'I sagittario comune : (f E con 
ciò sia cosa che lupiter sia spiritale , ed abbia a significare i religiosi , non 
deono avere parte, anzi denno essere le lor case comuni; ed impcrciò furo il 
sagittario e'I pesce comune, (f Ed avemo posto il sagittario e'I pesce, ed ave- 
moli composti delle stelle, che si confanno a ciò al modo musaico, e semo ve- 
nuti col pesce in fine al cerchio dell'equatore. In questo cielo, che noi avemo 
per esemplo , dalla parte di mezzo die , dal cerchio che fa il capricomio , in 
giù per infino al polo, per ragione ha poche figure e poche stelle , imperciò 
che la parte di sotto è parte manca , e là ove le figure delli uomini e dellì 
animali del zodiaco tengono rivolti i piedi. Adunque in queste due parti del 
cielo, come '1 sagittario e*l pesce , ed anche tutte l'altre parti, in su infino ai 
polo di settentrione, empieremo per ragione al modo musaico di figure di stel- 
le , in quella via ed in quel modo eh* elle stanno in questo cielo , che noi 
avemo per esemplo. Ed avemo posto il sagittario e*l pesce. (fE di po' questo 
veggiamo in qual luogo noi pognamo lupiter , se noi Io pognamo lungo Sa- 
turno : e di ragione lo potemo porre nel suo luogo e non altrove , che , se- 
condo quello che noi avemo detto di sopra, lupiter significa l'ammonitore , 
e Saturno significa colai che de' essere ammonito; e per ragione l'ammoni- 
tore de' stare allato a colui cui quegli ammonisce : adunque lupiter , il quale 
significa r ammonitore , de' stare lungo Saturno , lo quale significa colui che 
dee essere ammonito. Ed anche lupiter venne al regno lungo Saturno; adun- 
que per ragione dovemo porre lupiter allato a Saturno. Ed avemo assegnata 
la cagione |)erchè lupiter fu allato a Saturno, (f Ed acciò che '1 luogo non 
rimanga vóto , faremo una spera concava , e vocheremla spera di lupiter: 
nella quale concavità starà la parte di Mars ; e la gibbosità di questa spera 
metleremola nella concavità della spera di Saturno, e faremo per essa ed intra 
essa il cerchio del deferente , lo quale andrà per lo cerchio del zodiaco , lo 
quale è declinato al settentrione e al mezzodì; e porremlo piùi levato dall'una 
parte che dall'altra alla terra , come noi facemmo quella di Saturno , per la 
cagione che noi assegnammo di sopra; e porremlo in sullo epiciclo, per la ca- 
gione assegnata di sopra; e porremo lupiter in sull'epiciclo, e declineremo il 
cerchio del deferente della via che sarà dal sole, per la cagione assegnata di 
sopra. Ed avemo posto lupiter predicatore ed ammonitore di pace. E Dio di 
pace e di dilezione permanga con esso noi , e ne conceda per la sua grazia 
fiorire in lunga parte , sì che non solamente possiamo gioire della pace del 
corpo, ma di quella del petto, ed alla fine possiamo benawenturosamente ve- 
nire all'eternale pace, facendol Colui ch'è padre de'padri del secolo , e prin- 
cipe della pace. 

CapiMo terzo. Di Martf e de'mot segnù « ddU me ngnifieaxùmi ^ 
e de*mtoi efettif e de*sHoi or6i, eolh iue eagioni. 

In questa parte veggiamo quale capitano di gente debbia venire nel regno 
dopo lupiter, ch'è anunonitore e predicatore di pace. Con ciò sia cosa che *1 
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regno non possa essere abitato , se li malfattori non sono puniti , e secondo 
quel che noi avemo detto di sopra, la gente de'essere in prima ammonita che 
punita; adunque per ragione, dopo l'ammonitore de'venire nel regno il puni- 
tore, per punire il malfattore, perciò che li regni sema giustiiia sono lador- 
necci. E l'ammonitore, secondo ragione, de Venire nel regno senza arme, e 'I 
punitore per ragione de'essere armato e de'venire coH'arme, imperciò ch'egli 
si possa difendere, e possa punire lo malfattore coli' armi; si che i malfattori 
non abbiano luogo, sì che il reame si possa abitare e mantenere, per ragione 
lo punitore de'signoreggiare lo malfattore , non de' essere pietoso. E vedemo 
che è ragione che uno uomo è forte e corre quanto un altro; e se '1 malfattore 
fugge per la paura dell'arme, questo punitore noi potrà giugnere ne punire , 
imperciò ch'egli sarà gravato dell'arme per Io peso dell'arme; ed anche i mal- 
fattori nen potranno essere giunti ne puniti, lo reame non si potrà abitare, e 
sarà guasto; adunque è mistieri per fona di ragione, se '1 reame vuole essere 
abitato, che '1 punitore venga armato in su uno animale, lo quale l'ubbidisca, 
e sia grande, e forte, e potente, e ardito, lo quale noi chiamiamo cavallo , e 
sia acconcio di correre, sì che '1 punitore standovi su armato, possa con esso 
ingiugnere e signoreggiare il malfattore , e possalo punire del malefizio , ed 
ucciderlo e spandergli lo sangue ([ E questo punitore , lo quale per forza di 
ragione è divennto cavalieri, noi lo chiamiamo e dinominiamo Mars; adunque 
questo Mars per ragione significherà , ed avrà sotto sé il regno , i cavalieri 
armati , e la gente armata , e tutte le generazioni dell' armi , e sarà signore 
delie battaglie , ed avrà offizio d' uccidere e di spargere sangue; impereiò fue 
chiamato deo di battaglie « e per ragione significherà lo fuoco per ardere e 
per guastare li malfattori , e tutti lor beni e le lor cose, (f Adunque questo 
Mars de'venire nel regno per defensione colli cavalieri armati, per difendere 
lo reame, e menare seco per ragione ribaldi innanzi con fuoco, per ardere e 
per guastare i beni de'malfattori, e li cavalieri , per uccidere i malfattori » e 
per spargere Io sangue , e per correre entro per lo reame , per guardia che 
nulla gente li possa offendere male , sì che '1 reame per paura di costoro si 
possa abitare e mantenere, (f E questo Mars con questa sua gente avrà of- 
fizio e diletterassi di mettere fuoco, e d' uccidere , e di spandere lo sangue , 
imperciò che ogni cosa eh' è nel mondo adopera il suo ofilzio in ciò quanto 
può. (f E Mars con questa sua gente per stagione uccidono e fanno male fuor 
di ragione e senza colpa , per signoreggiare ed essere temuti dalla gente ; e 
quando Mars uccide e fa male senza ragione e senza colpa è rio , e per k> 
malo usamente e per mal'usanza e'costuma d'uccidere , e di spandere lo san- 
gue, e di mettere fuoco, è convertito in natura di fare volentieri male. f[ E 
lupiter per ragione de'ammonire costui, ed impaurarlo colle parole delle pene 
dell'altro mondo, e la sua gente altresì, sì che non faccia male senza cagione. 
([ E questo Mars, lo quale è rio, è impertanto utile al mondo; come lo ve- 
leno che uccide, impertanto è utile per più operazione nel mondo» e per com- 
battere e fare conoscente la bontà del suo contrario, lo quale contraddice alla 
morte; e se'i veleno non fosse, non sarebbe il suo contrario, lo quale sarebbe 
menomamento di meno operazione nel mondo, (f E Mars, il quale è per una 
via rio e per altra è utile, è venuto con due suoi segni ; adunque è mistieri 
di ragione, in quanto Mars è rio, che uno di questi suoi segni sia rio ; im- 
perciò che ogni simile addomanda il suo simile ; adunque il reo disidera di 
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stare col reo, per rallegrarsi insieme e per fondare nella sua malizia » come 
lo scorpione. Ed a cagione ch'egli è utile nel mondo, Tuno de' essere buono, 
come Ariete, Qf E questo Mars è venuto nel regno con sua gente , con due 
suoi segni» che l'uno è mascolino e Taltro è femminino , a cagione della gc- 
neruione, come lo scorpione ed ariete, i quali sono composti di stelle. E lo 
scorpione è rio e velenoso, ed uccide altrui, ed ha dietro una coda lunga, to- 
scosa, col pungeilone in sommo , per fedire e per pugnerò a tradimento ; e 
troviamo questo segno malizioso , come lo scorpione , 3 gradi dallo 'ncomin- 
ciamento , dall' uno lato all' altro essere fortificato spesso di moltitudine di 
nule stelle ree ; come il reo uomo, che si volesse armare dal lato dinnanzi, 
per combattere , e per fare male e per fedire altrui: e questo è per essere 
più forte nella parte dinnanzi, per potere adoperare più forte la sua malizia 
e*l SQO tradimento. ([ E nel cielo, per ragione donno essere buone stelle, c'ab- 
biano buona operazione. Ed ogni cosa per ragione de'avere lo suo opposito , 
e per essere conosciuta e per maggiore operazione ; acluuque se nel cielo 
hae buone stelle e di buona operazione « per lo opposito vi de' avere di male 
stelle, e di male operazioni. E secondo che pognono i savi, lo scorpione è 
rio e di male operazioni; adunque sarebbe egli composto e fortificato di ree 
stelle e di made operazioni. E'I loro segno non può essere composto di buone 
stelle; adunque le stelle dello scorpione e'saranno ree e maliziose stelle. QfE 
Man hae due suo'segni : l'uno è rio, come lo .scorpione, e 1' altro è buono , 
come Pariete; e Mars, in quanto egli ha segno rio, come lo scorpione , pare 
ch'egli sia rio; in quanto egli è segno buono , come ariete , par eh' egli sia 
buono; ed in quanto egli ha segno rio , come scorpione , par che sia rio. E 
perchè Ariete fue segno di Mars, fue armato di corona e di velia; e potemo 
dire secondo una via, perchè ariete è segno di Mars occiditore , che li suoi 
animali che si rassomigliano a lui, fossero per tosolare, e per divorare e per 
uccidere, (f E veggiamo quale di questi segni de' essere mascolino , e quale 
femminino : e veggiamo ariete eh' è più utile e di maggiore operazione dello 
scorpione, adunque per ragione sarae mascolino , e lo scorpione sarà femmi- 
nino. E veggiamo in qual luogo nel cerchio del zodiaco noi possiam porre 
questi due segni : e se noi li potemo porre insieme sceverati , dovemoli per 
ragione porre nel cerchio sceverati , per la cagione che noi assegnammo ne' 
segni di lupiter, ch'egli sia potente nel cerchio dall'una parte e dall'altra. Ed 
imperciò che Mars è venuto nel regno lungo lupiter, si è ragione che noi pò- 
gnamo i segui di Mars allato a quelli di lupiter , sì che 1' uno stea dall' uno 
bto e l'altro dalPaltro; e pognamoli in tal modo, ch'elli succedono nell'ordini 
de'segni, sì che l'uno segno sia mascolino e l'altro femminino. E veggiamo se 
noi possiamo porre Ariete, ch'è mascolino, allato allo sagittario, ch'è masco- 
lino : se noi porremo due mascolini insieme, guasterassi l'ordine de'segni; che 
noi avemo detto di sopra, che l'uno sia mascolino e l'altro femminino , ed a 
ragione della generazione; che la generazione non si può fare per 8 maschi , 
anche è mestieri che si faccia per lo maschio e per la femmina ; adunque 
ariete, ch'è mascolino, non può stare allato al sagittario, ch'è mascolino, che 
*1 cielo col suo ordine non si guastasse. Adunque è mestieri per forza di ra- 
gione, se'l cielo non vuole essere disordiiuito e guasto, che noi pognamo ariete, 
ch'è mascolino, allato al pesce, ch'è femminino; e scorpione, ch'è femminino, 
«Uato al sagittario, ch'è mascolino; e non puote stare altrove, che 'I cielo non 
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fosse disordinato e non si guastasse, (f E faremo stare ariete rirolta la parte 
dinnanzi nel cercbio, in quella parte là ove stanno rtrolti gli altri* sì che ra- 
dano ordinatamente l'uno dopo l' altro ; e i piedi terrà rivolti nella parte di 
sotto» dal lato del polo di mezzo die, come li tengono gli altri, (f E lo scor- 
pione faremo stare rivolto nella parte dinnanzi nel cerchio » quasi nel modo 
deiràiltri , ma distenderemgli una parte della coda gih inverso la parte del 
mezzo die; e 1' altra parte col pungiglione leveremo suso inverso la parte di 
settentrione, per più significazione e per pih bello atto; e faremo stare la parte 
dinnanzi un poco levata nella parte di settentrione, acciò che paia che venga 
dalla parte del mezzo die, per venire a quella di settentrione; e questo è an- 
che per pili significazione e per piti bello atto. E questo appare alli cono- 
scenti nel cielo , che noi avemo per esemplo ; ed anche si vede nella spera 
corporea , la quale fu fatta per esemplo del cielo da' savi. (£ E comporremo 
questi S segni di stelle, che si convengono a ciò al modo musaico; e porremli 
nel cerchio del zodiaco, secondo il modo che noi avemo detto di sopra neir 
altri; ed empieremo queste 2 parti del cielo di figure, e comporremle di stelle, 
che si convengono a ciò al modo musaico, in quella via ed in quel modo che 
noi avemo ch'elle stanno nel cielo, che noi avemo per esemplo. (]f Ed è me- 
stieri che questi 2 segni significhino l'ordine de'segni, del quale avemo fatto 
menzione di sopra, che l'uno segno sia mobile • e l' altro stabile e fermo , e 
l'altro comune. E noi provammo di sopra, che '1 primo segno, come 'I capri- 
eomio era mobile, e l'aquario stabile e fermo; e per cagione che assegnammo, 
lo pesce e*l sagittario fue comune. E con ciò sia cosa che intra tutti li altri 
segni, la malizia sia fondata e fermata nello scorpione, potremo dire .per ra- 
gione ch'egli sia fermo, e per seguire l'ordine de'scgni ariete sarà mobile ; e 
per forza ne venne posto il capo d'ariete, passando nella parte di settentrione 
allato al cerchio dell'equatore, sì che questo cerchio difinisce il pesce d'arie- 
te, e cominciansi ad ariete li segni settentrionali. ([ E veggiamo in quale luogo 
noi possiamo ponere Mars : dovemlo porre per ragione allato a lupiter , im- 
perciò che i suoi segni sono posti allato a quelli di lupiter, e venne nel re- 
gno allato a lui. Ed acciò che luogo non rimanga vóto, faremo una spera con- 
cava e nomineremla spera di Mars : nella quale concavità sarà la spera del 
sole; e la gibbosità di questa spera metteremo nella concavità della spera di 
lupiter ; e faremo per essa ed intra essa lo cerchio del deferente , lo quale 
andrà per lo cerchio del zodiaco , lo quale è declinato a settentrione ed al 
mezzo die; e declineremlo dalla via che de'esser dal sole, per la ragione che 
noi avemo detta di sopra; e porremlo piò levato dall' uno lato che dall' altro 
alla terra, per la cagione assegnata e detta di sopra; e porremo 1* epiciclo in 
sul deferente per erto, secondo che noi avemo fatto agli altri, per la cagione 
assegnata e diterminata di sopra; e porremo Mars sull'epiciclo. E veggiamo se 
Mars de'essere mascolino o femminino: e vedemo per ragione ch'egli dee es- 
sere mascolino, imperciò ch'egli non ha ufficio femminino , ed è capitano di 
cavalieri armati, che per ragione non de'essere femminino; ed imperciò ch'egli 
hae offizio di fuoco, potremo dire per ragione ch'egli sia caldo e secco; e per- 
ciò eh' egli hae offizio di fuoco e di spargere lo sangue, e ragione ch'egli sia 
veduto del colore e dell'arte ch'egli usa; e se noi guarderemo Mars, vedremo 
il suo corpo rosso, lo quale pare mescolato col sangue. E già avemo posto nel 
mondo Mars, lo quale e signore di cavalieri armati, e della gente armata , e 
di tutte le generazioni dell'arme. 
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Capitolo quarto. M tole^ e del tuo iegno, e delle sue iignifieaxionif 
e delli suoi effeUi^ e de'suoi orbiy eolle sue cagioni. 

Qoi appresso è da vedere qiial gente debbia Tenire nel regno dipo* i cava* 
Kerì armati : e secondo via di ragione , dipo' li cavalieri armati de' venire lo 
signore del reame, siccom'è il re; imperciò che quando il re vuole andare da 
ano regno ad un altro, per ragione de-mandare uno capitano innanzi con ca- 
Tilieri armati, per più nobilita e per più fortezza, per prendere malfattori, e 
per assicurare la via e il reame. Adunque dee venire per ragione il re nel 
reame dopo i cavalieri armati , e dee venire per ragione accompagnato con 
■na gente poca e scelta, forte e potente, e sia gente ferma; e per ragione lo 
re de'essere accompaguato dalla miglior gente ; e questo re noi il chiamiamo 
sole, imperciò che i savi puosero ch'egli signiGcava il re , lo quale è venuto 
nel reame dopo Mars, ch'è capitano di cavalieri armati; adunque lo sole, ch'è 
re» dee stare per ragione allato a Mars, ch'è capitano de' cavalieri armati , e 
non poò stare per ragione altrove. Ed è venuto con una gente scelta , e per 
ragione poca, e forte, e potente, ferma, mascolina, come lo segno del leone 
colle sue stelle. f[ E secondo quello che noi avemo detto di sopra, favelliamo 
per similitudine, e per comparazione e per ragione dalle genti alle stelle, im- 
perciò che li savi pongono, che le stelle hanno a significare le maniere delle 
genti, come Saturno, che pongono eh' egli significhi li lavoratori della terra» 
e Mars i cavalieri armati, e '1 sole i re ed i signori della terra. E poterne dire 
per ragione, che secondo che '1 leone è intra li animali della terra, così il se- 
gno del leone è intra li segni del cielo ; ed anche potemo dire per ragione , 
che secondo che '1 re è sopra tutte le genti del reame, così il sole è intra le 
stelle del cielo; ed imperciò fu dato il segno del leone al sole, che gli sì con- 
viene meglio che nessuno altro segno; e fu convenevole che '1 più nobile pia- 
neto avesse lo più nobile segno. E lo sole di ragione non debbo avere segno 
femminino, per la cagione che noi avemo detto di sopra ; e fue il leone più 
forte e potente di tutti gli altri segni , a ristorazione del segno femminino ; 
imperciò che se la natura ha cagione di menomare in uno luogo , è mistierì 
che ristori nell'altro; imperciò fue il segno del leone mascolino e fermo. (['E 
troviamo accordato lo segno del leone col sole , meglio che neun altro ; che 
stando il sole al segno del cancro, lo quale è a noi più presso del segno del 
leone, allora lo sole ne sarà più presso, e non dee riscaldare sì forte, com' 
egli Cara nel leone, lo quale n' è più di lungi ; e quand' egli è nel segno del 
leone, accordasi più con esso che nullo altro segno; e qui dimostra la sua po- 
tenza e la sua virtude, e rallegravisi entro, come uomo che volesse dimostrare 
odia sua casa la sua gloria , e la sua virtude e la sua potenza ; e s' egli si 
eongiug^Msse con istelle calde e secche, come Mars, Io quale, secondo che 
pongono i savi, è suo amico, e non avesse altro contrario d'altre stelle fredde, 
come Venns» e la luna e 1' altre, avremmo calore ismisurato, che parrebbe che 
ardesse tutta la terra. Ed imperciò troviamo l'uno anno più caldo che l'altro, 
e'I mese e'I die più caldo l'uno che l'altro; e per Topposito di questa cagione 
potremo avere ismisurata acqua e smisurato freddo. Qf E '1 sole dee avere solo 
uno segno, e quello dee essere mascolino^ per la cagione che noi avemo detta 
di sopra, e non dee avere per ragione segno femminino , imperciò che tutto 
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Taltro mondo per la sua nobilita dee essere a lui quasi per ragione femmini- 
noy imperciò che *I mondo sarebbe oscuro sansa luce. ([ E voggìamo in qual 
luogo lo cerchio del zodiaco noi pognamo lo segno del leone: e perchè lo sole 
venne nel regno aliato a Mars » dovemo ponere lo suo segno allato uno di 
quelli di Mars. E veggiamo da quale lato noi lo possiamo porre: e se noi po- 
gnamo il leone, ch'è mascolino, allato ad ariete, ch'è mascolino, sarae incon- 
veniente, e guastcrassi Tordine de'segni, che Tono de*esser mascolino e 1' al- 
tro femminino, a cagione della generazione ; stando due maschi insieme non 
possono fare generazione : adunque non potremo porre il leone allato ad arie- 
te» che'l cielo col suo ordine non si guastasse. E se noi il pognamo allato 
allo scorpione starà bene per una via, che seguirà l'ordine de'segni, che Tuno 
sarà mascolino e 1' altro femminino , come lo scorpione, ch'è femminino , e*l 
leone è mascolino; ma starae male per altra via, che si guasterà l'ordine de'se- 
gni, che l'uno segno de'essere mobile, e l'altro fermo e l'altro comune; e sa- 
rebbe inconveniente, che lo scorpione è fermo e '1 leone fermo ; e due segni 
fermi non possono stare insieme, che l'ordine de'segni non si guastasse. E que- 
sto ordine, come che l'uno segno sia mobile, e l'altro fermo e l'altro comune 
acconciano il cielo troppo bene , che troviamo accordati per questo ordine li 
angoli; che tali sono tutti mobili, come '1 capricomio e '1 cancro, che sono fem- 
minini, ed ariete e libra, che sono mascolini, e tali ne fa fermi, come leone 
e aquario, che sono mascolini; e lo scorpione e'I tauro, che sono femminini; 
e tali ne fa comuni, come lo gemini e sagittario, che sono mascolini, e virgo 
e pesce, che sono femminini. E se noi pognamo il leone, ch'è fermo , allato 
a scorpione, ch'è fermo, tutto questo ordine si guasterebbe ; e s' egli si gua- 
stasse questo ordine, lo qual è del cielo, guasterebbesi il cielo e sarebbe non 
convenevole; adunque il leone non può stare allato allo scorpione, che '1 cielo 
non si guastasse; adunque lì dovemo ponere altro. ([ E chi n'addomandasse la 
cagione del leone, e dicesse : com'è ciò, che tu hai posti li altri segni insieme 
per ordine ? rispondiamo e diciamo, che li altri segni n'è venuto bene accom- 
pagnati, e vennero bene acconci, ed ordinati ed accordati ; ed i due ordini, i 
quali noi avemo detto di sopra, come che l'uno segno sia mascolino e l'altro 
femminino; e l'altro ordine, che l'uno segno sia mobile e l'altro fermo; e l'al- 
tro ordine, è che l'uno segno sia mobile, e l'altro fermo e l' altro comune, ed 
imperciò fu. (f E se noi li potessimo porre allato uno de'segni di Mars, che 
li due ordini non si guastassero, porremmoli, ma non lo potremmo fare ; ma 
porremolo in qualunque luogo s' acconcerà meglio e' altrove : e cercando noi 
non troviamo luogo convenevole , che noi potiamo ponere lo leone , che non 
si guastassero li due ordini che noi avemo detto di sopra : per li qoali or- 
dini li segni son posti ed ordinati nel cielo altrove che su in settentrione , 
all'opposito dell'aquario; e se noi lo ponemo in questo luogo, troviamo tutti 
i segni seguire bene i due ordini che noi avemo detto , e '1 cielo tutto bene 
«iccordato; e se noi lo ponemo altrove, troviamo il cielo guasto e disordinato: 
adunque è mistieri per forza di ragione, se '1 cielo non vuole essere guasto, 
che noi pognamo lo segno del leone su in settentrione e all' opposito dell' 
aquario ; e non può stare altrove , a ragione delli due ordini , li qnalt noi 
avemo detto di sopra, che '1 cielo non si guastasse. Ed avemo posto lo leone 
all'opposito dell' aquario. ([ Ed empieremo questa parte del cielo di figure , 
comporremlo di stelle, che si confacciano a ciò al modo musaico, e'n qud modo 
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che stamio in questo cielo, che noi avemo per esemplo. Ed avemo posto il 
leone. E dovemo porre il sole allato a Mars, imperciò che venne nel regno 
allato a lui, e lo re per ragione de'stare allato de'cavalieri ; adunque dovemo 
porre lo sole, e' hae a significare lo re , secondo il detto delli savi , allato a 
Mars, c'hae a significare i cavalieri, ed a ragione lo re de'stare allato alla più 
nobile gente. f[ Ed acciò che *1 luogo non rimanga vóto , faremo una spera 
concava e vocheremla spera del sole : nella quale concavitade starae la spera 
di Venus; e la gibbosità di questa spera metteremla nella concavità della spera 
di Mars ; e faremo per essa ed intra essa lo cerchio del deferente , lo quale 
andrà per lo cerchio del aodiaco, lo quale è declinato a settentrione ed al mez- 
IO die; e leveremlo dalla terra piti alto dall'una parte che dall'altra, per la ca- 
gione che noi assegnammo di sopra; e porremlo nel mezzo del cerchio del zo* 
diaco, sì che non declini né all'una parte né all'altra, per la cagione che noi 
afemo detto di sopra. f[ E veggiamo se noi doviamo porre il sole su nell'epi- 
ciclo: e noi il dovemo porre in sul cerchio del deferente; e se noi lì facemo 
epiciclo, standovi su il sole, retrograderà, e '1 mondo ne sarà guasto, e rice- 
Teranne grande inconveniente. E quando egli si parte dal capricomio e viene 
invera settentrione, fa muovere i pianeti e li animali alla generazione; e s'egli 
retrogradasse e tornasse indietro verso il capricomio, la generazione, che de* 
andare innanzi, retrograderà e tornerà indietro , e riceverebbe impedimento ; 
ed anche se ne disporrebbero male li anni e li mesi; e cim ciò sia cosa ch'egli 
sia guida de'pianeti, s' egli retrogradasse non potremmo bene sapere il luogo 
de'pianeti, e farebbe molti altri impedimenti. ([ E con ciò sia cosa che noi 
troviamo pianeti, c'abbino epiciclo e retrogradino, c'hanno la lor via declinati 
nel zodiaco, e non tiene per lo mezzo. E secondo quello che noi avemo detto 
molte volte di sopra, ogni cosa eh' è nel mondo, per essere conosciuta e per 
maggiore operazione de' avere lo suo opposito ; e dunque è mestieri che noi 
tTOTÌamo pianeta, che non abbia epicicli, e non retrogradi, e non abbia la via 
declinata nel zodiaco, e vada per lo mezzo; ed è ragione che questo sia il sole; 
e per questa cagione e per altre non de'avere lo sole epiciclo e non dee re* 
trogradare; adunque s'egli non dee avere epiciclo e non dee retrogradare, po- 
gnamlo m sul cerchio del deferente, e andrà tuttavia innanzi e non tomerae 
addietro. E perchè egli è più nobile di tutte l'altre stelle , de' essere per ra- 
gione mascolino; e de' avere per ragione luogo il re , e lo vestimento lo più 
nobile, come quello dell' oro. Ed avemo posto il sole nei quale è fondata la 
luce. 

Capiioio quMo, Di Feniu, e dé'tuoi ngnU e delle eue Hgnifkaxùmif 
e de* tuoi effeUif e degli orbi tuoi, e delle sue cagioni. 

E velame qual gente debbia venire nel regno dipo' '1 re: e s'egli de've- 
oire colli giudici , e colli notarì e li scrittori , e la reina colle donne , o la 
gente de' viandanti e de' corrieri : pare che sia ragione e cosa convenevole , 
che la reina colle donne debbia venire nel regno in prima che nulla altra gente 
dopo '1 re. (f E questa reina noi chiamiamo Venus, la quale è capitana delle 
donne; e questa reina, la quale è capitana delle donne , per ragione dee pa- 
rere grande, e grossa, e splendiente e bellissima intra tutte l'altre ; adunque 
di ragione de'essere donna di dilezioni, e d'adomezze e di bellezze ; imperciò 
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eh'elta viene eolle sue donne nel regno, per rallegrare» e per innamorare , e 
per dilettare la gente della lossurìa , a cagione della lussarla e gcneraitone ; 
impercioe che non sarebbe intra lo maschio e la femmina generazione, se di- 
lettazione ed amore di lussuria non fosse. Adunque è mestieri per forza dì 
ragione, che questa donna , la quale noi chiamiamo Venus , con tutte le sue 
donne, sia bellissima, e bene acconcia ed adoma , per dilettare , e per inna- 
morare e per piacere alla gente ; e de'venire nel regno con tutte le bellezze, 
e con tutti li giuochi e li sollazzi, e con tutte Tallegrezze, e vegna con gio- 
lari e cogli uomini di corte, e con cantatori d'amore, e suonatori d'amore e 
suonatori, e con tutt*i giuochi e sollazzi, e con tutte l'allegrezze, e con tutte 
le generazioni di quelli stormenti che dilettano; e vegna colle corone, e colle 
gioie, e cogli adornamenti dell'oro e dell'argento, e colli preziosi vestimenti 
d'oro e d' argento e di gemme preziose; e questo è per cagione di dilettare, 
e d'allegrare e innamorare le genti, a cagione della generazione; ed imperciò 
fue chiamata dea d'amore, e '1 corso delli amanti. E savi autori che trattaro 
di cioè puoscro ciò , che noi avemo detto e provato che Venus avesse a si- 
gnificare. f[ E puosero eh' ella avia a significare dilezione , ed amore e giu- 
stizia; e questo può essere : imperciò che la lussuria e la generazione è im- 
pedita per la discordia, e per la lite, e per la guerra, e per la non giustizia: 
ed imperciò venne con due suoi segni nel mondo : l' uno è segnato di segno 
di giustizia, come sono le bilancie ; adunque pare che Venus fosse giustizia 
ed amasse giustizia, e questo segno è chiamato libra; ed il segno \k ove sono 
le bilance de' essere per ragione segno e luogo di giustizia , impercioe che 
*1 regno di santitade e* non de' essere posto per ragione in luogo maligno : 
adunque lo segno di libra, là ove sono poste le bilance, sarà segno di giusti- 
lia. (jf Ed anche venne col segno del tauro , a parere ch'ella fusse utile nel 
mondo, e anche a parere che Venere avesse dominio negli animali , per ca- 
gione della lussuria. E veggiamo qual di questi segni sia più nobile, e quale 
segno sia mascolino e qual femminino, a cagione della generazione: e 'I segno 
della libra, ch'è segno giusto e luogo di giustizia^ come sono le bilance, sarà 
luogo nobile e perfetto^ cf segnato di segno nobile e perfetto; e'I segno di li- 
bra, a cagione ch'egli è segno di giustizia e è segnato di segno di giustizia , 
e a cagione c'ha le bilance, pare che s'addomandi in lei giustizia, e la ragione 
è piQ che 'n tutti li altri segni; e percioe si può dire a ragione che libra sia più 
nobile di tauro: adunque potemo dire per ragione che libra sia mascolino e tauro 
femminino. Ora veggiamo in quale luogo del cerchio del zodiaco noi li pos- 
siamo porre : e cercando noi non troviamo che noi lo potiamo ponere, ch'egli 
non si guastasse li ordini de' segni i quali noi avemo detti di sopra , altrove 
c'aliato de'segni di Mars, come ariete e scorpione; e pognamli sceverati, sì che 
l'uno stea dall'uno lato nel cerchio del zodiaco, e l'altro dall'altro lato, sì che 
Venus abbia dominio e signoria nel cielo, nell'una parte e nell' altra. E por- 
remo il segno del tauro, ch'è femminino, allato ad ariete, ch'è mascolino, lo 
quale segno è di Mars; e per l' ordine delli segni sarà fermo , come lo segno 
d'ariete, ch'è mobile, e lo segno del tauro sarà fermo, e'I gemine , che sarà 
lungo '1 tauro, sarà comune; e volgeremogli lo capo di dietro, per più signi- 
ficazione e per più bello atto, quasi a guardare alle figure umane , che gli 
deono venire dietro. |[ E perciò ch'egli sì conviene al tauro per la sua ope- 
razione essere potente ed avere lo capo forte, fortifichercmgli lo capo, e por- 
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renigli nella parte diimami nella fronte 6 stelle adunate » le quali sono chia* 
mate pHadea e per fortificarlo non gliene fue uopo più di sei. E questa co^ 
stellazione fue ampia di sopra, al modo della fronte, ed aguta di sottoi al mo^ 
do del musello; e questa costellazione sarà nella fronte, quasi a meato il tau-* 
ro, imperciò ch'egli rivolge il capo indrieto, per più significazioni e per più 
bello atto. E porremo il segno della libra, ch'è mascolino, allato al segno di 
Man, come lo scorpione, eh* è femminino ; e potremo dire per ragione che'l 
segno di libra, a cagione delle bilance» sia mobile, e anche per Tordiue delli 
segni, che noi avemo detto di sopra; e in questo segno porremo le bilance, nei 
modo ch'elle stanno nel cielo, che noi avemo detto per esemplo; e'I tauro por* 
remo rivolti i piedi nella parte dinnanzi, in questo modo che noi avemo posto li 
altri segni, (f E se '1 mondo si vuole mantenere che non si guasti, è mìstieri 
che la giustizia sia forte, e più deUa malignità; e la malignità è fondata nello 
scorpione, e tiene forte, e potente e fortificato, secondo quello che noi avemo 
detto di sopra, 3 gradi allato dinnanzi di moltitudine di male stelle; e veggiamo 
per ragione , là ove <ono molte stelle , qui de' essere la molta fortezza e la 
molta potenza; né '1 maligno segno non può essere composto e fortificato di 
buone stelle; e s'egli fosse composto e fortificato di buone stelle, lo carpione 
(ite), ch'è reo e maligno, non sarebbe né maligno né rio; e'I segno dello scor- 
pione è fisso e fermo j ed é fondato nella malignità , e fortificato nella parte 
dinnanzi di moltitudine di maligne stelle: ed é segno di Mars malizioso, ch'è 
de'pìaneti di sopra al sole, lo quale è mascolino, ed è forte e potente a fare 
male; e lo scorpione, lo quale è segno di Mars ed è fermo, allato a questo se- 
gno è posto libra, ch'è mobile ed è segno di Venere, ch'è de'pianeti di sotto 
ed è femminino , che è meno potente di Mars', eh' è di quelli di sopra ed è 
mascolino. E se la giustizia, che de'rìparare e mantenere lo mondo, de'essere 
così forte, e più che la malignità » e le stelle abbiano a fortificare » secondo 
che si truova nel mondo; e i savi pongono, ed è mestieri per forza di ragio* 
ne, se'l mondo si vuole mantenere, che '1 segno della libra, ch'è mobile ed è 
segno di giustizia, quasi dall'uno capo all'altro , per riparare la malizia dello 
scorpione, lo quale è fortificato dalla parte dinnanzi di male stelle, sia vestito 
e fortificato spesso dal lato inverso lo scorpione di grandissima moltitudine di 
buone stelle, quasi in modo d'una gente buona , e* andasse e traesse tutta in 
contrastare e combattere, per difendere inverso una gente ria. E queste stelle 
denno essere tante quante sono mestieri, e secondo il detto de savi , tengono 
dalli 19 gradi di libra infino alla fine di libra, la quale si continua collo in- 
cominciamento dello scorpione, lo quale è fortificato di male stelle. (['E tro- 
vasi, secondo l'altoritade e testimonianza de'savi, questa parte del cielo, la quale 
è piena e soffolta di grandissima moltitudine di stelle intra buone e ree, tiene 
da'lQ gradi di libra infino alti 3 gradi dello incominciamento di scorpione; e 
pare uno spazio d'una strada luminosa, quasi dall'uno polo all' altro, venendo 
dalla parte del mezzo die, e rinforzandosi inverso la parte del settentrione, la 
qua] parte è più stellata; e molti se ne meravigliano e pongonvi molto mente; 
e questa via luminosa furon tali savi che la chiamare Galixia , e tali fuor 
che la chiamaro via combusta. ([ E vedendo noi questa parte del cielo lumi- 
uosa, quasi dall'uno polo all'altro, veggiamo la cagione che la fa essere lumi- 
nosa e piena di lume : e veggiamo questa parte del ciclo piena e sofTolta di 
grandissima moltitudine di stelle, onde raguardandovi il sole, ed alluminando 
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colli «uol raggi quelle stelle^ sono istrette e soffolte iagieme, ripercuoCe e ri- 
cuopre del lume dairuna all'altra, e fanno parer questa via laminosa e piena 
di lume» quasi continua dalFon polo all'altro d'un pezso, in modo come fosse 
una schiera di gente stretta» annata d'elmi d'acciaio bruniti, ed avessero armi 
lucenti; onde aguardandoU lo sole, per la luce si nasconderebbero gli elmi, e 
parrebbe la schiera standovi di lungi quasi tutto uno lume e quasi uno peno; 
e di questa Galasia ditermina il filosafo nel primo libro della Metaura (i) > e 
pone in prima l'opinione degli altri filosafi, e poi pone la sua. (TE gili avcmo 
posto tauro e libra colle loro figure e colle loro stelle, e composte ed ador- 
nate al modo musaico, secondo ch'elle stanno nel cielo , che noi avemo per 
esemplo. ([ E poniamo Venus, ch'è donna del tauro e di libra, allato al sole, 
impercìò ch'ella venne nel regno allato lui; ed acciò che'l luogo non ri- 
manga vóto 9 faremo una spera concava e vocheremla spera di Venus : nella 
quale concavità starà la spera di Mercurio; e la gibbosità di questa spera met- 
teremla nella concavità della spera del sole, e faremo per essa e intra essa lo 
cerchio del deferente , lo quale andrà per lo cerchio del zodiaco , lo quale è 
declinato al- settentrione ed al mezzo die, e declineremlo dalia via del sole per 
la cagione assegnata di sopra; e porremlo levato maggiormente dall'una parte 
che dall'altra alla terra, per la cagione che noi assegnammo di sopra. ^È se'l 
mondo si dee conservare, lo quale è composto di cose contrarie ed oppostte 
l'una all'altra, è mestieri che sia tanto il bene, che non si lasci vincere né su- 
perare ai male. ([ E nel cielo donno essere buone stelle e di buona operazione, 
c^abbiano a mantenere e a difendere; e anche per ma^^iore operazione e per 
maggiore diversità, vi dee avere delle rie, che sieno di mal'operasione, c'ab- 
biano a guastare lo mondo; e in altra guisa le buone operazioni non si cono- 
scerebbero se non per le ree : come Saturno e Mars, che pongono i savi eh' 
elli sieno rei ed abbiano a guastare Io mondo; e lupiter e Venus, i quali sono 
buoni, secondo il detto loro hanno a difendere e a riparare lo mondo; e Sa- 
turno e Mars sono potentissimi e forti, imperciò che sono de'pianetì di sopra 
dal sole; e lupiter, c'hae a riparare e a difendere intra l' uno e l' altro nella 
parte di sopra, è solo quasi a sé, tutto non potrebbe bene difendere, se 'I com- 
pagno ha a difendere colui che fosse debole; e Venus, eh' è suo compagno e 
hae a difendere la parte di sotto dal sole, è debole; adunque dacché egli è de' 
pianeti di sotto e debole , fortiflcheremlo quanto noi potremo. Qf E porremo 
l'epiciclo in tal modo, che'l Venus standovi suso coll'altre cagioni, stea poco 
retrogrado e molto diretto; e porremo l'epiciclo in sul deferente; e per ragione 
poco si de'dilungare dal sole , eh' egli non ritomi a lui, imperciò che Venus, 
c'hae a signoreggiare le donne, secondo lo detto delli savi, non sta bene dilun- 
gato dal sole, che per Io detto de savi ha a significare il sole il re. Ed avemo 
posto Venus , la quale fu chiamata dea d' amore e di bellezze ; e sì e detta 
Imeifer, cioè stella diana e d'amore, sempre benevola e chiara. 



.(1) Vedi sopra, pag. 5, nota (2). 
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Capitolo m4o. Di Mercurio, e de^tegni e degli effetti 
e delle tignificaxioni nte, e degli orfttmot, 
eolle iue cagioni» 

Ed anco queéto regno non è compiuto , e perciò è mistieri che ci conven- 
gano due maniere di gente : 1' una si è di giudici per conoscere ragione , e 
notali per scrivere, e fllosafi e savi per consigliare tutti coloro c'hanno la sot* 
tilitade dell'anima, per addottrinare ciascheduno nella sua arte* (f E l'altra ma- 
niera dì genti sono corrieri e viandanti per portare e per mandare attorno. E 
veggiamo quale di queste due maniere di gente denno sedere e stare lungo 
le donne, le quali Venus hac a significare, secondo il detto de* savi; onde è 
ragione e cosa più convenevole , che la sedia detti giudici e de* savi , là ov' 
elli seggono e stanno , sia allato a quella delle donne , che non è quella de* 
corrieri e de'viandanti; adunque dipo' Venus , eh* ha a significare le donne , 
denno venire i giudici per giudicare e tenere ragione ; e deono avere uno 
loro capitano, che sia soprastante, lo quale noi chiamiamo Mercurio, lo quale 
sia signore, e meni seco notar! per scrivere libri delti savi, e per iscrivere le 
ragioni; e mena con loro e significa, secondo i savi, tutti coloro c*hanno l'anima 
sottile ad intendere in sottilità, perchè '1 regno sia bene fornito d'ogni inge- 
gno e sottilità, come sono disegnatori , e scolpitori , e dipintori , e rettorie! 
ch'insegnino parlare, e arismetrici ch'insegnino numerare , e astrolagi e' am- 
maestrino r artificio e la significazione del cielo e delle stelle , e geometrici 
che insegnino misurare, e filosafi c'abbiano a cercare la scienza e la sottilità 
del mondo, perchè la debbiano ammaestrare, e debbiano ammaestrare li col- 
tivatori , come debbiano coltivare la terra , ed insegnino all' ammonitore ad 
ammaestrare ed ammonire la gente , che non facciano male , ed insegnino ai 
cavalieri notricare i cavalli , e combattere e portare arme , ed in che guisa 
debbiano difendere il reame , ed insegnino al re signoreggiare e mantenere 
il reame, ed insegnino alle donne l'arte dell'ornare e dello innamorare, edaf 
corrìerì come debbian fare l'ambasciate, e in tutte l'arti insegnino alle genti 
come le debbiano fare, ed insegnino alla gente di fuggire innanzi (1) e di pre- 
dicare le virtudi, ed anche di fare discemere il vero dal falso. Ed i savi pon- 
gono che Mercurio sia signore, e significhi tutto questo che noi avemo detto^ 
e sia signore della sottilità dell'anima, (f E Mercurio è venuto nel regno con 
sua gente , come sono i 2 suoi segni colle loro stelle , e l' uno de'essere ma- 
scolino e l'altro femminino, a cagione della generazione, come gemini e virgo, 
(f £ con ciò sia cosa che Mercurio significhi la sottilità dell'anima, secondo il 
detto de'savi, e significhi il filosofìo e i savi, non è cosa convenevole che neuno suo 
segno fosse figura bestiale; ed imperciò fuoro figure umane, come gemini e virgo, 
i quali hanno figura umana. E perchè Mercurio fue doppio di scienza, e d'arti e di 
bontà» per ragione ebbe uno suo segno doppio, come '1 gemini, che sono insieme 2 
figure umane; e dovemo credere per ragione che le figure doppie abbiano molto 
a significare. ([ E veggiamo quale di questi segni sia mascolino e quale fem- 
minino : lo gemini, a cagione che sono 2 figure, de'essere per ragione più no- 
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lille che virgo, ch*è solo una figura; adunque il gemini, ch*è più nobile, sarà 
laascolino, e virgo sarà femminino, e così pongono i savi. Ed ambedui i segni 
di Mercurio non poterò essere duplicate figure, con ciò sia cosa che Tono de' 
essere mascolino e l'altro femminino, a cagione della generazione; adunque e 
mestieri che l'uno sia duplicato e l'altro no. E veggiamo qual di questi de'es- 
sere duplicato, e '1 gemini, ch'è allato al tauro, e '1 virgo, ch'è allato alla li- 
bra; e se la vergine fosse duplicata sarebbe mascolino, secondo ch'è gejnini; e 
sì noi potremmo porre allato a libra, ch'è mascolino, imperciò che due maschi 
istando insieme non può fare generazione; imperciò che fu detto da'savi, che 
l'uno segno è mascolino e l'altro è femminino; e questa ragione virgo non può 
essere ossuta moltipricata figura, ma nel luogo della pubblicazione (i) ebbe due 
ale, per maggior significazione di sottilità, e per piìi bello atto ; adunque ra- 
gionevolmente lo gemini de'essere duplicato , il quale sarà mascolino , e sari 
posto allato al tauro, ch'è femminino. E veggiamo in qual parte del cerchio 
del zodiaco noi li possiamo porre : e perchè Mercurio venne al Iregno allato 
a Venus, e'porremo per ragione i suoi. segni allato a quelli di Yenus, e por- 
remli nel cerchio del zodiaco sceverati, sì che l'uno segno stea dall' uno lato 
del cerchio del zodiaco e l'altro dall' altro , sì che Mercurio possa avere for- 
tezza e dominio nel cielo, nell'una parte e nell'altra. (]f E se noi pognamo 
segno del gemini, ch'è mascolino, allato a libra, ch'è mascolino ^ sarebbe in- 
conveniente, che non starebbero bene 2 segni mascolini insieme, però che si 
guasterebbe l'ordine de'segni, che l' uno segno de' essere mascolino e 1' altro 
femminino; adunque porremo gemini, eh' è mascolino , allato al tauro , eh' è 
femminino; e '1 segno di virgo, ch'è femminino, allato al segno di libra, ch'è 
mascolino; e per l'ordine de'segni saranno comuni , ed anco perchè Mercurio 
è comune, a cagione della scienza ch'egli dae altrui. ^ Eiqueste figure com- 
porremo di stelle .. che si convengono a ciò al modo musaico, e faremo sta- 
re rivolti i piedi dalla parte dinnanzi, in quella parte là ove stanno l'altre fi- 
gure de' segni ; e dal cerchio del capricomio in su inverso settentrione em- 
pieremo di figure , e comporremo al modo musaico di stelle , in quel modo 
ch'elle stanno nel cielo, che noi avemo per esemplo, e d' indi in giù per ra- 
gione e'porremo poche figure e poche stelle, secondo ch'elle stanno per esem- 
plo. ^ Ed avemo posto gemini e virgo. E perciò che Mercurio venne nel re- 
gno dopo Venus, sì porremo il suo luogo allato a quello di Venus ; ed acciò 
che luogo non rimanga vóto, faremo una spera concava , e vocheremla spera 
di Mercurio : nella quale concavità starà la spera della luna; e la gibbosità di 
questa spera metteremo nella concavità della spera di Venus ; e faremo per 
essa ed intra essa lo cerchio del deferente, lo quale andrà per lo cerchio del 
zodiaco, lo quale è declinato a settentrione ed al mezzo die; e leveremlo più 
dall'una parte che dall'altra alla terra, per la cagione che noi assegnammo di 
sopra: e declineremio dalla via del sole, per la cagione e' avemo detta di so- 
pra. E faremo l'epiciclo, porrcmlo su nel cerchio del deferente , e porremn 
suso Mercurio, sì ch'egli vada quasi tuttavia col sole; e ragionevolmente poco 
si dee dilungare dal sole, imperciò che Mercurio hae a significare i filosafi e 
savi , secondo lo detto loro e secondo quello che noi proviamo di sopra ; e*l 

(l) Alla parola pubblicazione ^ ch'c nel codice, sembra doversi sostituire la parola duplica- 
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sole bae a significare il re , il quale hae a reggere lo reame ; e '1 regno dee 
essere retto per lo consiglio de*filosofi e de*savi, e peroe ragionevolmente poca 
si dee dilungare da esso; adunque Mercurio, il quale hae a significare li filo- 
safi e li savi, non si dee sceverare dal sole, e' hae a significare il re, secondo 
il detto de*savi. Ed avemo posto Mercurio; ed imperciò ch'egli ha a significare 
la sottilità dell'anima, ragionevolmente de*esserc mascolino. 

CapUoh wfitmo. Della luna e del tuo tegno^ e delle significazioni 
€ degli effetti suoi, e degli orbi suoi, coUe sue ectgioni. 

E veggiamo se il regno de'avere più genti, e se egli n*è venuta tanta quanta 
fae mestieri : e già sono venuti per ragione 6 capitani nel regno colla lor 
gente: de'quali venne Saturno in prima coi suoi lavoratori della terra, e lu- 
piter co' suoi religiosi e colli suoi ammonitori della fede , e poi venne Mars 
coi suoi cavalieri, e poi venne il sole , lo quale è chiamato re ; e secondo il 
detto di santo Ambruogio dottore , il sole sì è occhio del mondo , allegrezza 
del die, bellezza vdel cielo, misura de'tempi, virtù e vigore di tutte le cose che 
nascono in terra ed in acqua, e perfezione di tutte le stelle (1). ([E dipo'l sole 
poi Tenne Venus cogli uomini di corte e colle sue donne; e poi venne Mer- 
curio co*suoi filosoft e coi savi, e colla scienza di tutte l'arti : e questa gente 
non può stare nel reame senza messi e senza corrieri , che vadano portando 
dall'imo all'altro. f[ Adunque se il regno si vuole abitare, è mistieri che ve- 
gna nel regno uno capitano , lo quale sia poverissimo , e vegna con una sua 
gente poverissima e vile, come sono viandanti, spie, messi e corrieri: i quali 
sieno per servire e per andare per lo reame, portando dall'uno all'altro l'am- 
basciate e le cose che sono mistieri; e questo capitano con questa sua gerite 
de'esaere vile e poverissima, che a cagione della nccessitade servano. E que- 
sto capitano ch'è venuto di dietro nel regno, noi lo chiamiamo luna: e questa 
luna, a cagione di sua viltà, potemo dire per ragione ch'ella sia femmina; ed 
è venuta con uno suo segno vile e povero, ed a cagione di povertà e di viltà 
potemo dire per ragione eh' egli sia femminino: e questo segno noi lo chia- 
miamo cancro. E la luna, secondo quello che noi provammo di sopra, non de' 
avere per ragione più d'uno segno, e quello femminino; ed in questo uno luo- 
go non c'è bisogno più d'uno segno, e quello de'essere femminino , imperciò 
che 'i cerchio del zodiaco de'essere,* secondo che noi avemo provato di sopra, di 
i2 segni : aveome già posti per ragione xj segni, come leo, virgo, (torà, seor- 
pionis (sic), sagittarius, caprieomius, aquarius, pisces, aries, taurus, gemini; ed 
è rimaso solamente uno luogo voto intra gemini, ch'è mascolino, e lo leone, 
ch'è mascolino; ed in questo uno luogo vóto non de' essere posto segno ma- 
scolino, che sarebbero iij segni mascolini insieme , e sarebbe inconveniente , 
perciò che si guasterebbe l' ordine de' segni ; che , secondo il detto de' savi , 
r ano de' essere mascolino e 1' altro femminino , a cagione della generazio- 
ne ; e porremo in questo uno luogo eh' è campato vóto il cancro , lo quale 
sarà mobile per l' ordine de segni , e sarà femminino. ([ E sarebbe venuto 

(1) e Ifoa igitar te Unto splendori solit temere commìttas. Ocnius est cnim mundi, jncundiUs 
« dici, ceeli pnlcrìtado, natane ^tìa, prestantia creatane *. {Sancii Jmbìosii, Hexaemerony lih. 
tr, c«p. I. OP' Oma. VeMiiis 1748, voi. I, col. 72, lin. 19—82). 
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male ed inoonveneyolmeiite, se la lana, la quale è Teiiiita di dietro, foMe Te- 
nuta con due segni , che n' è campato solo uno luogo TÒto» là ove noi ne pò- 
gnamo uno, e l'altro sarebbe osioso, e non aremmo luogo dorè pommlo. (^B 
perchè la luna per ragione Tenne ed ebbe solo un segno, questo solo un segno 
porremo in quello uno hiogo vóto ch'è campato, e verranne il cielo tutto bene 
acconcio e per ragione ben fatto; ed intra le altre cagioni questa si è Tuna per- 
chè la luna ebbe solo un segno. E comporremo questo segno del cancro di stelle 
al modo musaico, che si convengano a ciò nel modo ch'elle stanno nel cielo, che 
noi avemo per esemplo; ed anco dal cerchio del capricomio in su empieremo di 
figure composte di stelle , al modo musaico , nel modo che stanno nel cielo, 
che noi avemo per esemplo; e dal cerchio del capricomio in giik porremo per 
ragione poche figure e poche stelle, nel modo ch'elle stanno nell'esempio. ^ Ed 
avemo posto il cancro, lo quale è venuto nella fine del cielo; e guardando noi 
in questa fine del cielo, maravigliamci che questa fine del cielo troviamo op- 
posita allo 'ncominciamento del cielo , come '1 capriconiio|, là ove noi di ra- 
gione incominciamo il cielo: e per questo potemo dire per ragione, ch'ella sia 
opposita in ogne cosa allo 'ncominciamento ; adunque è mistieri per forca di 
ragione che la fine dei cielo sia opposita per linea diritta allo 'ncominciamento 
del cielo, stando il cielo ritondo; adunque non potremo incominciare lo cielo 
da nulla altra parte che dal capricomio , che lì fosse lo 'ncominciamento op- 
posilo al fine, altrove che dare lo 'ncominciamento al capricomio, e '1 cancro, 
ch'è suo opposito, ponere nella fine; e se li oppositi sono contrari e inimici, 
potremo dire per ragione che Saturno, il quale è signore del capricomio ed 
è sopra da tutti i pianeti, fosse nimico e contrario della luna, la quale è donna 
del cancro ed è di sotto da tutti i pianeti, e secondo il detto de'savi, significa 
i viandanti e i corrieri, e povertà, e pognono ch'ella sia donna del segno del 
cancro, (f E veggiamo in quale luogo noi possiamo porre la luna , imperciò 
ch'ella viene nel regno allato a Mercurio : e porremla di sotto allato a Mer- 
curio, e faremo una spera concava e vocheremla spera della luna : nella quale 
concavitade starà la spera del fuoco, e la gibbosità di questa spera metteremo 
nella concavità della spera di Mercurio ; e faremo per essa ed intra essa lo 
cerchio dei deferente, lo quale andrà per Io cerchio del aodiaco , lo quale è 
declinato a settentrione ed a mesto die; e dedineremla per la via del sole, per 
la cagione che noi avemo detto di sopra; e leveremla dajla terra più dall'uno 
lato che dall'altro, per cagione che noi assegnammo di sopra. E faremole l'e- 
piciclo e porremlo in sul cerchio del deferente: e poniamo la luna in sull'epi- 
ciclo. E già avemo posto la luna, la qual'è donna de'viandanti e de* corrieri ; 
secondo il testimonio de' savi, pognono e dicono eh' ella ha a visitare tutti li 
altri pianeti, e porta l'ambasciate e lor cose che sono mistieri dairunoairaltro. 

CapUolo viif. Della cagione perchè la luna fu parte chiara^ e parie 
ombrosa e rugginoia^ e che figura e$sa luna de*aoere. 

Or veggiamo se la Imia de'essere tutta chiara, com'mia dell' altre stelle , o 
in parte ombrosa e rugginosa : con ciò sia cosa eh' ella sia di sotto da tutte 
l'altre stelle, e sia vicina e presso alla terra e al corpo del mondo, de'essere 
composta di cose opposite e variate per maggiore operazione, acciò che Tuna 
cosa fosse conosciuta per l'altra, come si conosce il monte per lo piano, e 'I 
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duro per lo molle, ed econtra ; adunque fìi misUerì che tal parte del mondo 
fosse dura, e tal fosse nn^e, e tal trasparente, perchè non ricevesse la luce, 
perchè la luce potesse passare; e per questo opposito tal fosse ottuoso per ri- 
Cenere la luce, sì che la loee non potesse passare, come '1 corpo della terra e 
delle stelle; e tal fu mistieri che fwse dutora, e forbita e pulita, come lo spec- 
chio, per rìccrere bette la luce, e per trarre raggi ad altrui, come la stella ; 
e per questo lìi mistieri che fosse tale , che non fosse chiara , né forbita uè 
pulita per ricevere la luce , né potere gittare raggi ad altrui, come la terra. 
AdDBqDe quando la fìrtude TokMe passare da uno opposito ad un altro, come 
dalla cosa rugginosa, lo quale non é chiara né forbita per potere ricevere la 
luce né per gittare raggi come la terra , alla cosa eh' é chiara , e forbite e 
polita per rìccTere la luce bene, come la stella, ed econtra, mm de'fare salto 
né repente mutaaone, anzi de* andare secondo via di ragione per passi d'ai- 
cuna similitudine, da uno opposito ad un altro, come passò per Taire delia 
spera del fuoco al suo opposito, come quella dell'acqua, ed econtra ; adunque 
fne mestieri per ragione, e per maggiore operazione, che'ntra '1 corpo della 
terra, la quale per lo meglio fìie ombrosa e rugginosa, e non fa chiara, né 
forbita né pulita, per potere ricevere la luce né per gittere raggi , e'I corpo 
della stella, la quale non é ombrosa, e fu chiara, e forbite e pulite per rice- 
vere bene la luce per gittere raggi , eh' egli sia un altro corpo di necessità 
intra l'uno e l'ahro, lo quale non sia bene chiaro , né forbito né pulito , ed 
abbia alcuna ruggine e oscurità entro per essa , e abbia alcuna similitudine 
colla stella, la quale é chiara, e colla terra, la quale é t^cbrosa, ombrosa e 
nigginosa; e questo corpo sarà la luna, ch'é intra Mercurio, lo quale é chia- 
ro, e la terra, la quale é rugginosa , e vicino delia terra e di quella istella : 
come la spera dell'aire, ch'é intra la spera del fuoco e la spera dell'acqua, ed 
è ricino e comunicasi col fuoco e coU'acqua. E queste é la cagione suflS- 
cìente che noi assegnarne, perché la luna fue in parte chiara e in parte rug- 
ginosa. ^ Ed anche noi avemo trovato secondo via di ragione, ch'egli de'es- 
sere entro per lo corpo della luna alcuna ruggine ed alcuna merìggie: e que- 
sta ruggme e questa merìggie de' avere per ragione qualche figura e qualche 
similita^ne , ed imperciò che la tavola rasa non de'essere disegnata di figura 
né di cosa , che non abbia alcuna similitudine , anzi de' essere disegnata di 
piii nobile figura , e di più perfetta e di più artificiosa , che faccia maravi- 
gliare altrui; adunque quelli disegnamenti della ruggine e della meriggio, che 
de' essere nel corpo della luna dal lato di sotto inverso la terra, de'avere per 
ragione similitudine di figura più nobile e più perfetta che possa essere, che 
si coniaccia al suo corpo, lo quale é rilevato da ognc parte in fuore , ed é 
la sua figura ritonda. E '1 disegnamento per ragione de' essere proporzionato 
e partito alla taula rasa , che se la taula é lunga e '1 disegnamento de' essere 
lungo, e se la tauki é quadra e'I disegnamento quadro, e se la taula é riton- 
da e'I disegnamento ritondo; e la figura ritonda é la più perfetta figura che 
sia : s' ella dee essere disegnata , dee essere disegnata della più perfetta figu- 
ra che sia ; e la più perfetta figura che sia e la più nobile, che si convenne 
meglio disegnata per tenere tutta la figura rìtonda,si é il viso dell'uomo; adun- 
que la luna hae il suo corpo e la sua figura ritonda, vi sarà disegnato lo viso 
umano. E veggiamo questo viso in che modo de' essere disegnato , e la luna 
in qual parte de'sguardare e stare rivolta : e secondo via di ragione , lo viso 
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vi dee essere disegnato in tal modo , che quando la Iona si leva » che *1 viso 
sia veduto da ogne uomo a dirìeto colla fronte di sopra; e secondo via dì ra> 
gione» de'guardare e stare rivolto inverso la fMirte più nobile del mondo, come 
quella di settentrione» la quale parte del cielo è più stellata: come uomo che 
venisse dalla parte d'oriente e volgesse un poco il viso nel lato ritto» lo quale 
si rivolgerà inverso la parte di settentrione. E non vi potrà essere disegnata 
tutta la figura dell'uomo» imperciò che la figura ritonda non potrebbe essere 
disegnata la figura lunga, che non fu proporsionata a ciò, e camperebbene da 
lato quasi la metade vota. ([E troviamo nello sguardo del polo al disegnamento 
dell'ore {tic) che sono nella luna grande varìaaione e grande errore, e che al- 
cuni sono poco savi, e di poco savere e intendimento; che tal dice che vi vede 
uomo impiccato, e tal dice che vi vede 2 che si tegnono per li capelli, e tal 
dice che vi vede uno uomo c'hae la scure in mano, e tai dicono che vi vedteno 
Caino e Abel; e fu tale che disse che vi vedeva uno toro, e tale uno cavallo, 
e tale una cosa e tale un* altra, come uomini fuore di conoscensa. ff E non 
troviamo errore né opinione in ciò tra'savi disegnatori, li quali hanno l'aninu) 
sottile ad intendere, e a divisare e disegnare le cose del mondo, la quale arte 
per la sua sottilitade si lascia a pochi conoscere : la quale noi conoscemo ed 
intendemo, e dilettane e piacene molto, quasi più che nulla altra, fuori delia 
scienza delle stelle, la quale è sopra tutte : per la quale arte de' disegnatori , 
questo libro non si potrebbe comporre sensa la conoscenia d' essa , né bene 
intendere; onde quando vengono a disegnare e divisare la luna, disegnano lo 
suo corpo ritondo e di colore chiaro, e poi d'uno colore liquido e rugginoso 
con ombra disegnano lo viso umano: e di questo non è tra loro nulla discor^ 
dia. E per quello che noi avemo veduto e cercato di sopra nel cielo, che noi 
avemo per esemplo sapemo di che colore la luna dee essere ; e faremola per 
ragione di quello colore che noi avemo detto, e disegneremvi lo viso umano, 
lo quale si leverà al dritto, e secondo via di ragione starà un poco rivolto nella 
parte di settentrione; e così starà nel cielo, che noi avemo per esemplo , se- 
condo la considerasione de'savi disegnatori. ([^ E già avemo nel regno vij ca- 
pitani di genti, noi chiamiamo pianeti, che ciascheduno è venuto con sua gente 
nel regno per aiutare l'uno 1* altro. E cercando noi questo regno , troviamlo 
ben fornito di questi vij capitani , i quali noi chiamiamo pianeti , che sono 
venuti ad abitare nel regno , sì che 'i regno è bene fornito e non ha neuna 
menomanza di gente; e non glien'è mistieri più , che sarebbero oiiosi ed in- 
convenienti. £ se vi si trovasse cosa oziosa ed inconveniente, il mondo ne sa- 
rebbe di peggio: ed imperciò questi capitani, come sono i pianeti di su nomi- 
nati, non poterò essere né più né meno di sette, imperciò che sarebbero oziosi 
ed inconvenienti. 
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Qui eomineìa la quarta pariieola , cioè 7 quarto traUaio , avvero il quarto 
Uèro della compoiixùme del mondo aUi Umenti (sic). 

Capitolo primo. Del luogo eWè intra la epera della luna e'IcenirodeUa terra; 

come non de*e$sere vòio^ perciò che neuna cota 
de'etiere tòta nel mondo. 

E giii ne sono venuti fatti 8 cieli stellati per fona di ragione, come la spera 
delle stelle ÙMse^ e i yij cieli delH 7 pianeti» infino al cielo della luna; e dal cielo 
della luna in giù troviamo vóto , infino al pnnto eh* è chiamato centro della 
spera delle stelle fisse. E questo spazio vóto fu mestieri che fusse» a cagione 
ch'egli s'empiesse di stelle, le qnali (i) sono mestieri al cielo, e non può stare 
né esaere sansa esse, là ov'egli adoperi e faccia la sua operanone , e semini 
e dimostri la sua virtude e la sua significazione, ch'egli hae in sé per fare la 
gentf azione : come '1 seminatore, che non può stare né essere senza campo , 
là ov'egli lavori e semini la sua sementa. 

Capitolo ieeondo. Delle cagioni de* quattro elimenti^ e Vordine^ 
e la quantità e la generazione d' «sst. 

■ 

Poiché noi avemo fatto tutto il cielo, per infine al cielo della luna in giù, 
troviamo vóto infino al centro della spera delle stelle fisse. Con ciò sia cosa 
che non dee essese vóto neuno nel mondo, imperò che neuna cosa é nel mon- 
do che sia vota, e quelle che paiono vote son piene d'aire; onde veggiamo se 
noi lo dovemo empiere d'una cosa sola o di più : e noi troviamo il cielo avere 
lo suo movimento contrario, composto ed opposito l'uno all'altro, e questo fa 
per maf^ore operazione; e'I contrario movimento de'fare per ragione contra- 
ria e diversa operazione, e la materia e la forma; adunque é mestieri che la 
materia sia contraria e diversa , perché se ne faccia contraria e variata ope- 
razione. E se noi empiamo questo luogo vóto d'una cosa simile, la quale non 
ia opposita e diversa, non se ne potrebbe fare contraria e variata operazione: 
la quale sarebbe tutta calda o tutta fredda, o tutta umida o tutta secca. Adun- 
que é mistierì che noi facciamo due corpi oppositi , che sieno nimici e con- 
tarli l'uno all'altro ; e questi 2 corpi oppositi non possono stare insieme Funo 
allato all'altro, che combatterebbero d'ogne tempo insieme, che non se ne po- 
trebbe fiire generazione ; adunque é mistieri che noi facciamo un altro corpo 
terzo, che sia loro amico , e atea nel mezzo intra l' uno e l' altro : e questo 
corpo terzo, che de'stare intra l'uno e l'altro, per essere conosciuto ed anche 
per maggiore operazione dee avere lo suo opposito : e saranno uìy corpi spe- 
rici, l'uno entro l'altro; adunque é mistieri per forza di ragione che desso (m) 
della spera dall'una all'altra, inflno al centro della spera delle stelle fisse, sieno 
4 corpi contrarli ed oppositi l'uno all'altro , li quali noi chiamamo elimenti , 
là onde si de'fare la generazione; e non possono essere né più né meno, che 

(i) Nel codice Chiguno Jf. Vili, 169 (car. 52 redo, col. 2, lin. ultìnu) ti legge •oUmea- 
te : sanpieue Ut/imli; perchè per altro k frase non rimanga priva di senso, è chiaro dofcrrisi 
aggìi^ere le parole di steiU 
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non fossero oiiosi. E dacché questi 4 corpi oppositi denno essere contrarìi l'ano 
all'altro, tale dee essere caldo e tale freddo, e tale umido e tale secco, e tale 
lieve e tale grave , e tale sottile e tale grosso , e tale nobile e tale ignobUe. 
Adunque porremo di sotto allato alla spera della luna una di queste spere, la 
più nobile, e la più sottile e la pili lieve, imperciò che la più sottile e la più 
lieve de' stare per ragione di sopra , acciò eh' ella si continui col cielo delta 
luna, la quale è di sostanza sottile e nobile; e questa spera de'essere per ra- 
gione meno sottile e meno nobile di quella della luna ; e questa spera noi la 
chiamiamo fuoco, ch'è il quarto eUmento; e perch'ella è la più lieve e la più 
sottile spera delli elimenti, diremo che la sua qudità sia calda e secca: adun- 
que sarà il suo opposito freddo ed umido, grosso e grave. Io quale noi chia- 
miamo acqua. E la spera del fuoco e quella dell' acqua sono oppositi e con 
trarli, e non possono stare insieme, che si combatterebbero d'ogni tempo in- 
sieme, sì che non si potrebbe fare generasione. Adunque è mestieri che noi 
poniamo nel mezzo» intra la spera del fìioco, ch'è in qualità calda e secca, e 
la spera dell'acqua, ch'è in qualità fredda ed umida, una spera, la quale si co- 
munichi, e sia amica della spera del fuoco e di quella dell'acqua, la quale noi 
chiamiamo aere ; e questa spera dell'aire per essere amica dì quella del fuoco 
sarà calda, e per essere amica della spera dell'acqua sarà umida ; adunque la 
spera dell'aire sarà calda e umida, calda per la mista del fuoco, ed umida per 
la mista dell'acqua. E se la spera dell'aire sarà calda ed umida, sarà la spera 
sua opposita fredda e secca ; e questa spera noi chiamiamo terra, (f Ed àcci 
rimasto un luogo vóto di sotto dall'acqua, ed empieremo questo luogo, e pò- 
gnamo la spera della terra, sì che la spera dell'acqua starà nel mezzo, e'ntni 
la spera ddl'aire e quella della terra, che sono contrarìi oppositi l'uno all'al- 
tro; sì che la spera dell'acqua starà nel mezzo intra la spera dell'aire e qudla 
della terra, che sono ccmtrarii oppositi l'uno all'altro, sì che la spera ddl*aoqua 
sarà amica dell'aire per umidità, e sarà amica della terra per freddezza. ìlf[U 
avemo posto 4 spere l'una entro l'altra , secondo che noi mettemmo le spere 
de'eieli, e la gibbosità dell'uno e la concavità dell' altro ; e le due sono lievi 
ed hanno il loro corpo sottile , e le due sono gravi ed hanno il loro corpo 
grosso. ([ Ed acciò che una cosa fosse conosciuta per V altra , f ne mestieri 
che'n questo mondo fossero cose nobili , e cose che non fossero a quello ri- 
spetto nobili; e la cosa nobile de' stare per ragione dì sopra e dee signoreg- 
giare la meno nobile : e perehè la spera del fuoco fue più nobile, e più sot- 
tile e più lieve, ponemola di sopra; e perchè la spera dell'aire è meno sottile 
e meno lieve di quella del fuoco, ponemola di sotto a quella del fuoco; e per- 
che la spera dell'acqua era più grave e meno sottile di quella dell'aire, por- 
remla di sotto da quella dell'aire; e perchè la spera della terra era più grave 
e più grossa che quella dell'acqua, porremla di sotto dall'acqua. E già avemo 
lo cielo posto e la terra cogli altri elementi, secondo via dì ragione. 

Capiiolo terzo. A sapere quanto l'acqua e pie che la terra, 
e quanto cùmcuno elimenio è pia funo deU'aitrOi 

E veggiamo quanto l'acqua è più che la terra » e quanto li elimenti demo 
essere più 1' uno dell' altro : e '1 mondo è perfetto , di ragione de' essere an- 
numerato e proporzionato per numero perfetto. E li numeri sono 2, Tuno è 
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ckiamato nella scienia d'arìsmetrìca digito, il quale è da ano infino a noTe» 
e l'altro è chiamato articolo, come X; ed anche tutt*i numeri che discendono 
e Tengono da X, come dne volte X» e 30 ch'è 3 volte 10, e 40 ch*è 4 volte 
dieci, e così di tutti infino al sommo, (f E li 6 è numero perfetto, imperciò 
eh'egii si contiene di tutte le sue parti; ed anche *1 X è nomerò perfetto, im- 
perciò ch'egli è capo e guida di tutt'i numeri da indi in suso, e da indi in su 
non si paote annoverare neuno numero, se non per X, come X una, dieci dne, X 
tre. (f Ed anche di tutt'i numeri articoli, de'quali e^^ì è capo, e vegnono, e 
niSGono e conoaconsi da esso» come SO, 30, 40, 50, e così di tutti perfino al 
fomiiio; ed anche ad ogne numero si può aggiugnere, senonsè al diece, a ca- 
gione eh' ef^i è numero perfetto ; e alla cosa a cui non si può aggiugnere è 
compinta di ragione e de* essere perfetta. E di questi due numeri perfetti , 
come 6 e 10, lo maggiore è 10 ; e '1 mondo eh' è perfetto de' essere lo mag- 
giore che può : adunque dee egli essere proporiionato e cresciuto per lo mag- 
gior nomerò perfetto che si può , come 10. Adunque 1* acqua sarà 10 cotanti 
che Ì3L terra, e l'aire 10 cotanti che l'acqua, e'I fuoco 10 cotanti dell'aire; ed 
imperciò li savi fecero comparaiione uno pugno di terra a 10 d'acqua, e un 
pugno d'acqua a 10 d'aere, e un pugno (1) d'aere a dieci di fuoco. ([E secondo 
questa via potemo dire per ragione , che la spera della luna fosse 10 cotanti 
che la spera del fuoco , e la spera di Mercurio 10 cotanti che la spera della 
luna, e la spera di Yenus 10 cotanti che quelU di Mercurio , e U spera del 
sole 10 cotanti che quella di Yenus, e la spera di Mars 10 cotanti di quella 
del sole, e la spera di lupiter diece cotanti che quella di Mars, e la spera di 
Satanio 10 cotanti di quella di lupiter, e la spera delle stelle fisse 10 cotanti 
di quella di Saturno. (£ Ed è ragione, che tutte le spere e tutte le membra 
del mondo donno essere per porri<me di numero perfetto; ed anche a cagkme 
del numero perfetto fu il segno 30 gradi, e tutto il cielo 360 gradi , lo qua! 
Domerò è composto di numero perfetto; ed imperciò non fne il segno 31 gra- 
do, e tutto il cielo non fue 362 gradi. CT ^ '^ quattro elimenti non possono 
menomare né crescere; s'elli menomassero, il corpo del mondo, che de' essere 
pieno, si voterebbe e sarebbe guasto, e s'elli crescessero, lo corpo del mondo 
creperebbe e sarebbe inconveniente; ma puossi convertire l'uno nell'altro per 
altrui virtude: come la terra quando s'assottiglia per la virtude delle stelle di- 
venta acqua, e quando l'acqua s'assottiglia diventa aire, e quando l'aire s' as- 
sottiglia diventa fuoco ; e quando il fuoco s' ingrossa per la virtù delle stelle 
diventa aire, e quando l'aire s'ingrossa diventa acqua, e quando l'acqua s' in- 
grossa diventa terra, (f Ed avemo pieno di queste 4 spere tutto il vóto , eh' 
era di sotto dal cielo della luna, infino al centro della spera delle stelle fisse, 
sì che'l centro della terra è diventato tutto un punto: e questo punto è cen- 
tro e meato, di tutto il mondo ; e se noi meniamo una Imea per ambedue i 
poli, passerà entro per lo messo della terra per questo punto. 

Capitolo quarto* ITalcuna ripetizione delle eoee 
le quali iono dette di sopra. 

Ed ^ne venuto fatto 12 spere per forza di ragione , rappiccolando ed en- 
ei) IiiTece delle parole: pugno d'*ere a dittci, die ti l^g^ono nella linei 17 delle pretente 
F«pn* U codice Chigiano Jf. K///. 169 (car. 53 verso, eoi, 1, Un. 29-80) ha tolamente: pugno 
a dieci. ETÌdentcmente le parole d'aere da me sostitaite sono state omesse nel codice per errore 
ài copiita. 
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irando l*ima nciraltra. Tenendo ad uno punto lo quale è nel meiio ddla ter- 
ra : de*quali sono 8 cieli stellati, come il cielo delle stelle fisse , e *1 cielo di 
Saturno, e*l cielo di lupiter, e*l cielo di Mara, e'I cielo del sole , e*l cielo di 
Venus, e*l cielo di Mercurio, e'I ciclo della luna. Ed avemo 4 spere, le quali 
noi chiamiamo elementi^ là onde si dee fare la generazione, come la spera del 
fuoco, la spera dell'aire, la spera dell'acqua e la spera della terra, la quale hae 
nel mezzo uno punto; ed incominciammo di sopra il corpo del mondo a uno 
punto e avemolo finito ad uno punto, lo quale è nel mezzo della terra. E cer- 
candosi la ragione del mondo che noi avemo fatto , mettendosi la ragione in- 
nanzi troTcrassi fatto tutto per ragione. f[ ì^'ì mondo de' essere composto di 
cose opposite e contrarie, per maggiore operazione, ed acciò che facesse sen- 
tire e conoscere l'una cosa per l'altra : adunque s' egli si trovasse nel mondo 
vie e ragioni, che paresse che '1 mondo non avesse né cominciamento né fine, 
per questo opposito è mestieri che si truovi il corpo del mondo in tal modo 
composto ed ordinato, che gli si tmovi termine di cominciamento, andando per 
ragione e per ordine per infino alla fine, secondo che noi avemo trovato per 
ragione nei cielo; e lo'ncominciamento di capricomio, lo quale è di Satutno, è 
nella fine, e lo suo opposito, come il segno di cancro, lo quale è della luna. E 
questo mondo n'è diventato ritondo ed ha 4 parti opposite Tuna all'altra, come 
la parte di settentrione e quella del mezzo die : ed è la parte là ove stanno 
rivolti li animali del zodiaco; e quella parte potemo stimare e chiamare per 
ragione parte dinnanzi, e l'altra parte opposita, la quale potemo estimare per 
ragione e chiamare parte di dietro. ([ E noi avemo detto di sopra, che la 
prima posta del capricomio e dell'aquario è nel cerchio del zodiaco» ne fece 
il cielo più nobile dall'una parte che dall'altra; ed in quella parte là dove stanno 
rivolti li piedi, come la parte del mezzo die, potemo dire per ragione ch'ella 
sia parte di sotto , e meno nobile di quella parte , là ove eglino tegnono ri- 
volto il capo, ch'è la parte di sopra, come la parte di settentrione; e feceme 
quella parte là ov'elli tengono rivolta la parte dinnanzi, più nobile dell' altra 
parte opposita; e tutti li animali del zodiaco tengono i piedi nella parte din- 
nanzi quasi in questo modo. E per forza di ragione n'è diventata la parte di 
settentrione più nobile e più bella di quella del mezzodie; imperciò ch'ella è 
la parte di sopra; ed imperciò ch'ella ò la parte là ove li animali del zodiaco 
tengono rivolto le capita e la parte di sopra; ed imperciò ch'ella fue la parte 
di sopra ch'è più nobile, di ragione storieremola tutte di figure al modo musaico, 
e empieremola tutte di stelle; e là ove sono le molte figure e le molte stelle, 
in quella parte dee essere per ragione molte virtude, e molta potenza e molte 
operazione , e per ragione la potemo chiamare parte diritte, df E la parte 
del mezzo die, là ove stanno rivolti i piedi degli animali, la potemo dire per 
ragione, ch'ella sia parte di sotto e parte manca, per ragione vi pognamo po- 
che figure e pophe stelle; e là ove sono le poche figure e le poche stelle» in 
quella parte dee essere per ragione poca virtude a poca operazione, e puossi 
dire la parte manca. E'I corpo del cielo con tutte le sue figure, con tutte le 
sue stelle e con tutte le sue intelligenze, si dee muovere e volgere, per ado- 
perare e per fare la generazione ch'egli significa, ch'egli hae in sé di fare, di 
quattro ellmenti; e questi elementi sono apparecchiati ed assetteti, la impro- 
messione del cielo, secondo che ste la cera c'I suggello. 
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Qui eomnieia il ^tnlo iraiiato avvero it quùUo libro delUn eompoiiMiane del 
wumdOf il qmUe diiemUna de'due mavimenii del cielo oppo$iU l'uno alVaUro. 

Capiiolo primo. Del movimento primo, eH moivimiento del cielo priwui 
cMa parte d^orienie^ e del mavimenlo del cielo primo 

alla parte d'occidente. 

E stando il cielo sopra due punti oppositi, i quali noi chiamiamo poli, ave- 
mo 2 parti opposìte, là ove noi potemo volgere; e vegliamo in quale parte noi 
le volgiamo^ secondo via di ragione : e li animali che sono posti nel cerchio 
del lodiaco, come aries^ loairtw, gemini, eaneer^ Uo, virgo, eeorpiue , eagittor 
rius, eapricomius, aquariui ed uno de' pesci, tengono nel cielo la parte din- 
nanii, ch'è pih nobile, tutti in una parte; e la parte di dietro « come sono le 
natiche che sono meno nobili, tengono rivolte nell'altra parte opposita. E que- 
sto è ragione , che le parti dell! animali dinnansi denno stare rivolte per ra- 
gione in quella parte là ov'elli denno andare; e la parte di dietro, come sono 
le natiche, denno tenere rivolte in quella parte là ov'elli denno andare. f[ E 
se noi volgerne il cielo in quella parte opposita là ov* elli tengono rivolte le 
natiche, che sono meno nobili della parte dinnanzi, porterà il cielo li animali 
a ritroso; ed andranno le natiche innanzi, e saliranno li segni , come sono li 
animali, tutti colle natiche innanzi , e vedrannosi in oriente salire e mettere 
fiiori prima le natiche che '1 capo. £ non e ragione che nullo animale debbia 
salire ed andare , e mettere iu prima innanzi le natiche che '1 capo , che sa- 
rebbe inconveniente; imperciò che la parte dinnanzi dell'imimale, come 'Icapo 
ch'è piii nobile, dee andare per ragione innanzi; e la parte ch'è meno nobile, 
come sono le natiche, deono per ragione venire a dirieto. £ vedremo il segno 
del leone, lo quale è casa del sole, con tutti li altri segni nel cielo andare a 
ritroso : e s'elll denno andare addrieto colla parte dinnanzi , ed elli vanno a 
ritroso con quella di drieto, la virtù loro sarebbe impedita da non potere ope- 
rare né fare operazione, e, sarebbe guasto il mondo. Adunque è mestieri per 
forza di ragione, che noi volgiamo lo cielo in quella parte là ove elli tegnono 
rÌTolte le capita nella parte dinnanzi , eh' è più nobile : ed in quella parte là 
ove noi volgemo Io cielo, e noi la chiamiamo occidente, imperciò ch'ella scende 
e va sotto; e l'altra parte opposita noi la chiamiamo oriente, imperciò ch'ella 
sale e va suso. E saliranno li segni tutti colla parte dinnanzi, imperciò ch'ella 
è parte più nobile : e vedremo lo leone, ch'è casa del sole , con tutti li altri 
segni venire l'uno dipo' l'altro , e mettere fuori lo capo e la parte dinnanzi , 
ch*è più nobile, in prima che la parte dì dietro; e ciascheduno segno per ra- 
gione andrà colla parte dinnanzi, eh' è più nobile , come '1 capo. E saranno 
portati dal cielo mettendo la parte più nobile innanzi da oriente ad occiden- 
te , e questa è la ragione e la cagione , perchè '1 cielo è mosso ad andare in 
quella parte la quale egli vae, da oriente ad occidente. E questo moto noi lo 
chiamiamo moto primo, ed anche i savi Io chiamano così; e fuor ta'savi che 
di questo assegnare altra lor ragione : e tal dicea che lo cielo si movea nella 
parte dinnanzi, e tali dicieno eh' egli andava nella parte più nobile. Ed Ari- 
stotile disse nel libro del Cielo e Mondo (1), ch'egli andava nella parte ritta; 

(i) Del trattato d'Aristotele De Coelo et Mundo ci sono note tre tndosioni latine, le prime 
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e per questo si potrebbe dire ch'egli andasse a lato» con dò sia eosa eh' egli 
si trovi nel cielo la parte dinnam i e quella di drietro, e lato ritto e lato manco; 
e di questo non ne assegnammo suflSciente ragione, imperciò che non assegna- 
vamo quella cagione che faceva piti nobile quella parte là ove '1 cielo si muo- 
veva. E qualunque corpo animato, quando si muove, uno idiote potrebbe dire 
ch'egli si muove nella parte dlnnanii , ed è la parte più nobile. (T E se noi 
io volgessimo dalla parte d'oriente, andrebbe il cielo e i segni a ritroso, e la 
parte d' oriente ne diverrebbe occidente , e quella d' occidente ne diverrebbe 
oriente, e li segni andrebbero tutti a ritroso, e sarebbe inconveniente. 

CapUoìo iée(mdo, JM moottiMnto ieedméo^ e lo movimenio ddC aUH cMi 
aUa parie d^oriente, e delUg cagione di queUo movimenlo. 

E con ciò sia cosa che nel mondo non de'essere nulla cosa che non abbia 
lo suo opposito, per maggiore operazione ed acciò ch'ella sia conosciuto, che 
in altra guisa non sarebbe conosciuta e sarebbe al mondo minore operaxione, 
ed adunque, s'egli è uno movimento del cielo, lo quale muove tatto da oriente 
a occidente, lo quale è chiamato primo, e'è mestieri per forza di ragione, per 
maggiore operazione, ch'egli sia un altro movimento , Io quale sia suo oppo* 
sito, e vada per opposito d'occidente ad oriente. Questo movimento è mestieri 
che sia quasi del sole colli altri pianeti; ed imperciò ch'egli è mistierì ch'egli 
abbia uno suo movimento proprio, ch'egli si muova e vada entro per lo cer^ 
chio del zodiaco. Io quale è declinato a settentrione ed a mezzo die con tutti 
li altri pianeti , per muovere e per fare la generazione nel mondo : e questo 
movimento noi lo chiamiamo coi savi insieme movimento secondo. ([ E cer- 
cando noi troviamo due cagioni perchè '1 movimento proprio del sole e'I mo- 
vimento delli altri pianeti de'essere da occidente a oriente: l'una cagione si è 
che se'l sole colli altri pianeti andassero col loro movimento proprio da oriente 
a occidente, lo primo movimento del cielo, lo quale muove tutto da oriente a 

dna dall'arabo, una della quali fatta da Miehala Scoto, • poateriormaaU la tona dal graeo di Gm- 
glielmo da Moerbeka. Per noa fnnde ormai rara odia repubblica delle leUere la vertioBe di Gu- 
glielmo da Moerbeka fn nel XV teoolo tradotta in greco da un abile ellinuta, che fece passare U 
tua tradniione per l'originale {Peyron, Bmpedocli* et Parmenidis fragmenta , tipsim 1810 , 
pag. $. — Schneider, Arist. Hist. Anim, Bptm. IV, T. I, pag. ctrxTÌj). Il medeaimo trattato 
fu oommentato da Alberto Magno , da 8. Tommato d' Aquino e da Simpltcto , il eoauneato dd 
quale venne pi& volto stampato sotto il nome di Guglielmo da Moerbeka fV. ediaioae di Vanasis 
1(40). Benché la tradusione greco-latina non poasa arere una data anteriore al 1Ì60 , par eerto 
tuttavia che il testo greco fosse noto a 8. Tommaso d'Aquino, oasenrando e^i pel priuM» (/« li^. 
de Coel. Proem.)^ che questo tratUto 0pud Grmeoa inUiulatur de Mumdo» Vegganai ia propo- 
sito le importanti notisie ed osservasioni dato dal sig. Amable Joudain in vari paesi ddla bob 
opera intitoUto : Rechercke* critique$ sur Vdge et Vorigine de* traductieiu iatinee d'JrUto- 
te, gik citata nella nota (S) della pag. 5 della presento ediaione. La prima della tradnsioni dalt* 
arabo citato di sopra o ella è opera di Gherardo Cremonese, giacchi nella nota contenuto nel co- 
dice Vaticano n.* 2S92 ed intitolata: ffec vero sunt nomina Uhrorum ^uo* trenstultt (Vedi ao- 
pra, pag. 5, nota (2) ) si legge ; idber celi et mundi, tractatue IIIL , ovvero il numero dcUe 
tradationl di questo trattato daU'arabo ascenderebbe a tre. Reca maraviglia corno Michele 8eoto» a 
cui non poteva essere ignoto la tradusione di Gherardo Gremoaese, che di poco l'avaa preceduto, 
si adoperasse a fané uba nuova* 
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oeekkttte , sardibe solo » e non arerebbe lo tno opposito , e sarebbe minore 
operazione nel mondo ^ V altra cagione si è, che» stando il sole cogli altri 
pianeti in oriente, e volendo andare col loro movimento proprio in occidente* 
raoverannofi ed entreranno nelli loro segni , in prima dal lato dirietro eh' è 
meno nobile, come sono le natiche; con ciò sia cosa che tatti i segni per ra- 
gione tengano rivolta la parte dinnanai inverso la parte là ov'elli vanno» come 
occidente » e la parte di dietro , come sono le natiche , tengono rivolte tutte 
in quella parte là ood'elli vengono» come oriente; ed andrà il sole cogli alth 
pianeti e lor segni a ritroso ; e la pianeta che dee entrare nel segno e nella 
sua casa dalk parte iiitinati«i eh* è pih nobile » ed egli entrerà dalla parte di 
drieCo delle natiche. E mostriamo questo per esemplo : poniamo lo Korpione 
in oriente, e la natura sarà in occidente} e lo leone» ch'è casa del sole » sarà 
a meno cielo, e terrae il capo rivolto inverso occidente là ov'egli dee andare, 
e le natiche terrà rivolte inverso oriente là onde viene il sole ; e '1 sole sarà 
in scorpione in oriente, volendo andare col suo movimento proprio al tauro ad 
occidente; ed uscendo dello scorpione dal lato dinnanii entrerà nella libra dal 
lato di drieto; ed uscendo della libra dalla parte dinnanzi entrerà in virgo dalla 
parte dirietro» ed uscendo di virgo dalla parte dinnanzi entrerà nel leone, ch*è 
la sua casa e sua gloria, dal lato di dirìeto dalla coda , e sarà inconveniente. 
If £ non è ragione che l'uomo, che viene da lunghe parti e disidera dì ve- 
nire alla sua famiglia, e alla sua gloria e alla sua casa» ch*egli debbia venire 
ed entrare dalla parte di drieto » anzi è ragione eh' egli debbia entrare dalla 
parte dinnanzi» ch'è pih nobile. Adunque è mistierì per forza di ragione» che '1 
aole con tutt'i pianeti vadano entro per lo cielo per li lor segni col lor movi- 
mento per li loro segni» col lor movimento proprio da oriente ad occidente; e 
questo movimento » andando da occidente ad oriente lo primo movimento del 
delo , che muove tutto , il movimento arac il suo opposito» e sarae maggiore 
operazione, e'I sole con tutti i pianeti andranno ed entreranno dalla parte din- 
nanzi nelle lor case, come sono li loro segni, e la lor gloria e la loro esaltazione. 
E questa è la ragione e la cagione sufficiente che noi assegnamo , perchè i 
pianeti denno andare da occidente ad oriente» (f Ed anche per ragione si 
denno muovere dalla parte meno nobile, come occidente» la quale scende» e deono 
venire alla parte più nobile» come oriente» la quale sale, secondo che pare. 

Capitolo terxo. Di contradicere M opinioni degli antichi; e della cagione 

del movimenlo de* pianeti alla parie éToriente; e riprova 

i detti e r opinione di certi antichi. 

E fuorono tali savi» che ne reddero ed asseguaro altra loro ragione, e dis- 
sero che i pianeti andavano inverso oriente, a ritardare lo movimento che fa- 
ceva r ottava spera da oriente a occidente , la quale sarebbe andata troppo 
ratta; e la ragione si duole e lamentasi di loro« e dice: chi crede questo, non 
è altro a dire, che nel cielo sia una forza e una violenza» che impinga e pon- 
tasi l'uno cielo l'altro; e '1 cielo, come l'ottava spera» vada quando avaccio e 
quando tardi. E questo dice ch'è grandissima inconvenienza. Ed anche dice, 
che quando lo pianeta si muove ad andare inverso oriente,'e l'ottava spera si 
muova ad andare inverso occidente , pignerà ed isforzerà 1' un 1' altro , ed in 
quella ora lo cielo dell'ottava spera andrà piano; e quando alcuno de'pianeti. 
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che dee aiutare e pignere lo cielo dell' ottava spera , retrograda ed Midrà in- 
▼orso occidente col cielo dell'ottava spera, allora il cielo dell'ottava spera andrà 
più ratto, imperciò che la pia {sic), c'ha ad aitare e pignere lo cielo dell'ot- 
tava spera , retrograderà e tornerà indirietro ; e quanto piti retrograderanno » 
tanto il cielo dell'ottava spera andrà più ratto. £ quando elli saranno diretti» 
andranno inverso oriente pignendo, il cielo dell'ottava spera andrà più tardi. 
£ qui dice ch'è inconveniente: imperciò che '1 cielo delle stelle fisse, lo quale 
è chiamato l'ottava spera, si vede andare tuttavia d'uno modo , quando i pia- 
neti sono dritti e quando elli sono retrogradi. £ con ciò sia cosa che '1 cielo 
sia perfetto, non è ragione che nel cielo sia forza né violensa , che ritardi e 
pinga Tun l'altro; e là dov'è la forza e la violenza, per ragione quivi dee es- 
sere la corruzione : la quale non può essere nel cielo, imperciò ch'eco è per- 
fetto ; e ciascheduno delle sue membra dee avere la sua operazione in tal 
modo, che non gli sia mestieri l'aiutorio dell'altro membro; e se egli fosse me- 
stieri, quel membro avrebbe menomanza : onde quel cielo , che muove tutti 
li altri cieli da oriente ad occidente, dee avere sì il suo movimento , che gli 
sia (i) mestieri l'aiutorio altrui. (Jf £ se qua nel cielo fosse mestieri aiutorio 
di ritardare lo suo movimento, quello cielo avrebbe menomanza e sarebbe im- 
perfetto; ma il cielo è tutto sì perfetto^ che nullo suo membro ha menomanza, 
sì che '1 cielo dell'ottava spera è messo colli sette cieli igualmente, sanzo altro 
aiutorio da oriente ad ^occidente ; e 11 vij pianeti hanno sì i lor movimenti , 
ch'elli entrano dalla parte dinnanzi e le lor case, e le loro esaltazioni e le lor 
glorie : e questo movimento sarà ad oriente, al contrario di quello d'occidente. 



(1) Il codice ha: kelli sia; sembra che sia tUta omesM la particella nóm per errore ii copi- 
pitta, e che dorrelibe dire : cke non gii tia. 
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Qui eomUneia U ié$to libro della eompoHxione del mondo ; e ddiétmina toUo 
qwd parie del cielo la terra po$$a eteere ieopertoi e qual parte del cielo lo 
poeea scoprire e numienere scoperta^ per adoperarvi tutoi e della diepoeixione 
della terra e della eiia diviiùme; e di quelle eoie, che ei generano in ewa e 
vUomo ad essa, 

CapiMo primo. Se la terra de'essere scoperta daWaequa^ e deUa qual parte 

del cielo sia scoperta, e deUa sua cagione. 

Poi che noi a^emo mosso e volto il cielo » ed assegnata la cagione perch' 
egli si Tolge in quella parte là ov' e^i va , anche avemo assegnata la cagioniti 
perchè i pianeti si muoveno d'occidente ad oriente : e veggiamo che Y opera^ 
xione del cielo non può essere la generaxione» se la terra non è scoperta del^ 
l'acqua. Con ciò sia cosa che l'acqua sia sperica, per ragione dee coprire tutta 
la terra igualmoite intomo intomo. (T E veggiamo sotto qual parte del cielo 
la terra possa essere scoperta , e qual parte del cielo la possa scoprire , per 
oiantenere scoperta, per adoperarvi suso; s*ella può essere scoperta dalla parte 
di settentrione » o da quella del meno die. (f E per ragione dee essere sco^ 
porta dalla parte più forte del cielo e più piena di virtude, come quella eh'è 
settentrione; che noi veggiamo la parte di settentrione essere fortificata e piena 
di figure» e spessa e soffolta di grandissima moltitudine di stelle; e la parte del 
meixo die veggiamo rada e debole, di poche figure e di poche stelle, a quello 
rispetto ; e 'n quella parte spessa , là ove sono le molte figure e grandissima 
moltitudine di stelle, quella parte dee essere forte, e quivi dee essere per ra^ 
gione molta virtude , e molta potenaa e molta operasione : e in quella parte 
rada, e di poche figure e di poche stelle, a quello rispetto, quella parte de*es- 
sere debile in operaiione, a quello rispetto, e avere meno operazione e meno 
virtude. Adunque troviamo la parte di settentrione più forte e più potente per 
adoperare nella terra di quella del mezzo die ; e possiamla chiamare per ra^ 
gione parte dritta, imperciò ch'ella è più forte; e potemola chiamare per ra- 
gione parte di sopra, acciò che li animali del zodiaco tengono rivolto il capo 
nella parte di sopra in quella parte; e la parte di mezzo die poterne chiamare 
per ragione parte manca, imperciò ch'ella è più rada e più debole, di poche 
figure e di poche stelle; e potemola chiamare per ragione parte di sotto, acciò 
che li animali del zodiaco tegnono rivolli li piedi in quella parte. Adunque è 
mistieri per forza di ragione che la terra sia scoperta dell* acqua ndla parte 
diritta del cielo, la quale è più spessa, e più forte e più potente; la qual pò- 
temo chiamare per ragione parte di sopra, come quella di settentrione, la quale 
è piena di figure e di grandissima moltitudine di stelle, f^ E se*l cielo dee 
adoperare sopra la terra, secondo che pognono i savi, questa parte spessa del 
cielo per ragione dee essere piena di virtude e di potenza, di potere scoprire 
la terra dell'acqua e per mantenerla scoperta, per adoperarvisi maggiormente. 
Che la calamità de' sostenere e de' trarre a sé il ferro , e se la calamita non 
avesse virtude di trarre a sé e di sostinere lo ferro; e lo ferro non sarebbe 
tratto e non andrebbe ad essa; e se lo cielo non avesse virtù di scoprire la terra 
e di mantenerla (scoperta, lo cielo non potrebbe adoperare ivi su la sua ope- 
razione, e la generazione non sarebbe, e sarebbe guasto il mondo. E se'l cielo 
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ha yirtttde per fare operatione sopra la terra» è mestieri elisegli abbia virtude 
per cessare via l'acqua e di mantenere la terra scoperta, e specialmente inverso 
la parte più forte dei cielo» come quella dì settentrione. E i savi s'accordano 
tutti, che i corpi di sopra abbiano signoria e potensa sopra quelli di sotto; e 
tutta la virtude de'corpi di sotto si mantiene dai corpi celestiali. 

CapUolo secondo. Di Mopere $e la virtà del cielo aorà levalUi la terra 

eopra Vaepta^ o atra rimoeea o eeeeaia Vacqua da queUa parie 

della terra, la quale H iruova ecaperia. 

E veggiamo se la tem dee essere mossa dalla vertode del cielo , e rivolta 
sopra all'acqua, per essere scoperta, o la terra rimanere in suo luogo, o l'ac- 
qua essere mossa e cessata via : e '1 cielo per ragione dee adoperare ordinata- 
mente ; onde passando la virtude del cielo entro per la spera del fuoco, e ve- 
gnendo entro per la spera deH'aìre, e'truova in prima la spera dell'acqua che 
quella della terra; cessò via l'acqua, e la terra rimase scoperta, e tanta quan- 
tità quanto fu mestieri alla sua operaiione. E furo tali savi, che pnosero eh* 
ell'era scoperta la quarta parte , sì che le tre parti rimaneano sotto l' acqua , 
imperciò la chiamarono quarta abitabile. ([ Ed è ragione che la virtnde, c*hae 
ad andare ad aoperare sopra due cose , eh' ella adoperi in prima sopra quella 
che le è più presso; e la spera dell'acqua è piii presso al cielo che quella della 
terra : adunque ragionevolmente la virtù del cielo dee adoperare in prima so- 
pra l'acqua e de'la tenere cessata, sì che la terra rimanga scoperta alla gene- 
raiione quanto è mistieri. (f Ed anche l'acqua è più lieve che la terra: sì è 
ragione ch'ella debbia anzi essere cessata, che la terra, ch'è più grave, debbia 
essere levata suso. Ed avemo la terra scoperta, e l'acqua di ragione cessata via. 
d^ E se la virtù del cielo, che dee tenere l'acqua cessata, che non spanda, per 
mantenere la terra scoperta, si cessasse e andasse via , l' acqua cessata conver- 
rebbe in suo luogo e coprirebbe tutta la terra, sì che la generazione, che dee 
essere, non sarebbe, e sarebbe inconveniente, (f Ed a cagione ch'è l'acqua ces- 
sata dalla terra ed è rimasta scoperta, avemo l'acqua attorno attorno la terra, 
la quale noi chiamiamo mare maggiore, e tali sono e tali che'l chiamano mare 
Oceano. 

Castolo terxo. Della figura della terra discoperta; snella dee essere 
tutta piana, o parte piana, o parte montuosa. 

E dacché noi avemo la terra scoperta, veggiamo che figura ella de' essere , 
s'ella de'essere tutta piena {sic) o tutta montuosa, o parte piana, o tutta montuosa, 
o parte piana o parte montuosa. Ed ogne cosa per maggiore operazione, acciò che 
sia conosciuta sì de'avere lo suo opposito; e in altra guisa sarebbe minore la sua 
parte, ovvero la sua operazione, e non sarebbe conosciuta: come la virtude, che 
non si conosce se non per lo vizio. Adunque la terra non può essere tutta piana, 
perciò che sarebbe minore operazione nel mondo, e'I piano non sarebbe conosciu- 
to, con ciò sia cosa che '1 monte si conosca per lo piano: adunque è mistieri per 
forza di ragione, che la terra fia parte piana e parte montuosa. Ed anche quando 
noi facemmo lo cielo , a cagione dell'opposito ne venne posta l'una stella alta 
e l'altra bassa; e venne fatto il cielo per ragione quasi montuoso e valloso, e 
tal luogo del cielo n*c diventato piano; e se noi ne moverne da una stella bassa 



t andremo suso ali* altra («ic), saliremo quasi al monte; e se noi ne moviamo 
da Dna stella alta e verremo giìi alla bassa, scenderemo quasi in giù nella valle, 
(f E se noi moveremo % linee ower 3 o più, da due stelle, o da 3 o pia, che 
iieiio basse e vegnansi giugnendo insieme da una stella, che sia nel messo di 
queste e sia alta, avremo un monte ; e lungo il monte è mestieri che sia la 
valle, e*l monte non è quasi altro che una cosa alta e l'altra bassa. Adunque, 
Mcoodo questa via , troviamo il cielo montuoso e valloso | e questo fue per 
maggior virtade , e per potere fare più diversa e variata operaxione ; che la 
ileUa alta dee (are per ragione altra operaxione che la bassa , e*l monte per 
ragione dee tare altra operaxione che la valle. £ se lo sngello, ch'è montuoso 
e falloso, imprieme nella cera, è mestieri che la cera sia montuosa e vallosa. 
([ E se 'i cielo colla sua vìrtude ha ad operare e impriemere nella terra per 
adoperuvi suso, è mistieri ch'egli faccia la terra montuosa e vallosa« e man- 
legna per potervi ùure più diversa, e variata e gentile operaxione, specialmente 
neUi anUnali e nelle piante; che tal pianta vuole abitare nel monte e tale nel 
piano; e le piante che donno stare nel monte crescono e vanno innanxi , che 
nel piano si guasterebbero e tornerebbero indietro, ed econtra » e similmente 
degli animali e delle minerò. ([ E se'l cielo, secondo quello che noi vedemo, 
ka vertnde in sé d'aoperare e di fare operaxione ne'monti • se non fossero li 
monti, quella virtù del cielo sarebbe oxiosa, che non avrebbe luogo nel mon- 
do, là ove potesse adoperare, come '1 seminatore sansa il campo; adunque se'l 
cielo ha in sé vertude d'aoperare nelli monti , é mestieri di necessità cbe i 
monti sieno : come'l seminatore sanxa il campo sarebbe oxioso e non potrebbe 
seminare; adunque se'l cielo hae vertude d'aoperare nelli monti» é mestieri di 
necessitade d'avere il campo , altrimenti lo campo sarebbe oxioso , e non po- 
trebbe seminare. £ dacché i monti debbono essere, s'elli hanno dall'uno lato 
la oorruxione che li corrompa e guasti, é mestieri per forxa di ragione, ch'elli 
abbia (ne) dall'altro lato la generaxione che l'ingeneri e faccia a ciò; che ogne 
cosa per maggior operaxione, per essere conosciuta dee avere lo suo opposito; 
adunque la corruiione non de'essere ne'monti e in nulla .altra cosa, che la ge- 
neraxione non gli sia dall'altro lato. Ed avemo la terra montuosa e vallosa : e 
i monti, per utilità e per maggior operaxione, ed anche per più belle riviere 
(<te), non deono essere tutti d'una figura e d'una grandexxa, anxi denno essere 
isvariati l' uno dall' altro d' ogne isvariaxione con ragione quanto può, imperciò 
che quanto la cosa é più isvarìata , con ragione tanto ha più operaxione ed 
è più nobile. £ se noi avemo i monti altbsimi e grandissimi, per cagione dello 
opposito é mistieri che noi li abbiamo piccolissimi e luississimi; ed intra la fi- 
gura del maggior monte che sia, e la figura del minor monte cbe sia, sono d^ 
gradate tutte le figure de'monti. 

CapUoio quarto. Della cagione, perch*egli fu meetieri che la terra 
abUabUe oooue permeuione éelVaeque eopra $$ia e tnlra «ifo» 

corr«nlt e non correnlt. 

£ la terra la quale è scoperta dall'acqua, per lo movimento e per la vertù 
del cielo , e per aidoperarvisi su convenevolmente e nel piano , dee essere in 
tal modo scoperta e disposta, che le piante e li animali vi possano abitare e 
vivere ivi sa. E se li animali deono essere sopra la terra, é mistieri che sieno 
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le piante, imperciò che le piante sono pasto e aiuto delli animali che pascono 
le piante : sono degli altri animali, secondo che noi veggiamo , che la pianta 
è pasto del cervio , e*l cervio è pasto del leone , e lo leone può esaere pasto 
dell'altro animale. Adunque li animali non possono essere senta le piante, ne 
li animali né le piante non possono essere sema l' acqua, (f Anche è l' altra 
generazione, come sono le minere: e vcggiamo là ove non v'è l'acqua, non vi 
sono le piante né li animali, e rimane il luogo diserto: adunque é mistierì 
che la terra sia innumidata e rigata dell'acqua, come sono i monti e '1 piano 
sopra la terra e sotterra, tanto quanto sia mistierì alla generazione, (f E la 
virtù del cielo, che de'aoperare sopra la terra, dee aoperare e lavorare là ov*è 
lo mistierì , e de'la mantenere solla e spugnosa , siccome fae il seminatore il 
suo campo, e l'ortolano il suo orto; sì che l'acqua vi possa entrare entro per 
essa, e correre entro per le vene della terra, per aitare alla generazione delle 
minere, e per umidire le radici delle piante ; ed anche per uscire fnorì della 
terra, e specialmente a sommo i monti, per innumidire li monti , e per fare 
li rìi e i fiumi , che righino la terra , perché la generazione delli aniauli e 
delle piante possa essere. £ queste vene d' acqua , che corrono entro per lo 
corpo della terra, per maggiore utilità e per maggiore operazione , deono es- 
sere isvariati in modo della terra , in tutto quello che si può; imperciò iche 
quanto la cosa é più variata , con ragione tanto é più nohUe e di maggiore 
operazione; ed ogne cosa, per maggiore operazione ed acciò ch'ella sia cono- 
sciuta, dee avere lo suo opposito : adunque non possono essere tutti d'uno mo- 
do, che tale dee essere grossissima e tale a quello rispetto sottilissima, e tale 
lunga e tal corta, e tal dee correre giù e tale su, e tale de'correre per lungo 
e tale per traverso, e tale in una parte e tale in un'altra, e dee essere tale di 
un modo e tale di un altro. 

Capitolo quinto. Della cagione pereh'egli fu meetieri che Pacqua 

che corre per la terra vegna dal nutre e tomi nel mare^ 

e della ragione della neceseità del mare Miditerrtt$uo. 

E le vene dell' acqua che corrono entro per lo corpo della terra , e quelle 
ch'escono fuorì a fare i rìi, e i fiumi, e i paduli, e i laghi, e le fonti, e altrove 
deono avere nascimento là ond'elle vengono meno; e queste vene d'acqua che 
corrono entro per lo corpo della terra , e quelle che n' escono fuori a fare i 
rii, e i fiumi e altro, s'elle non vogliono venire meno, denno per ragione avere 
radice e nascere del mare; e di quelle vene medesime possono nascere de'fiu- 
mi, e i rii e i fiumi ch'elle fanno entrano e fanno capo nel mare, e non pos- 
sono altrove : e per questo si dice che i fiumi escono del mare ed entrano nel 
mare. E secondo questa via si continua tutta l'acqua del mondo insieme, s'ella 
non é racchiusa per forza. E se l'acqua esce del mare dall' uno lato circolar- 
mente, lì dee tornare dall'altro, e'n altra guisa il mare non durerebbe. E se 
l'acqua continuamente entrasse nel mare e non ne uscisse, lo mare crescereb- 
be, e s'egli crescerebbe, che non si trovava crescere (sic); e s'egli cresce dall'uno 
lato, per opposito é mistieri eh' egli menimi d' altro , acciò che sia maggiore 
operazione. Adunque è mistieri che l'acqua continuamente entri nel mare, e 
continuamente esca del mare, (f E l'acqua dei mare è salsa, a cagione della 
virtude del sole, che ne trae il sottile per vapore e rimane lo grosso, secondo 
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che la pognoDo li savi » trova la terra insalita , ed è incopata » per la virtù 
del cielo oitro per essa ; e la terra trae a sé la salseua , e purificala , e di- 
venta dolce , ed esce fuore, e fa rii e i fiùmini; e questi rii e questi fiumi 
dell'acqua dolce rigano la terra. E traendo la terra continuamente la salseiia 
dell'acqua, potrebbe dare per questo al suo frutto alcuno sapore. E noi veg- 
giamoy ed è ragione» che i fiumi che rigano la terra, tali si muovono da oriente 
e vanno inverso occidente , e tali si muovono da occidente e vanno inverso 
oriente, e tali si muovono da settentrione per andare al mezio die, e tali si 
muovono dal mezzo die per andare a settentrione : e questo fu per lo meglio; 
che i fiumi non deono tutti correre in una parte, imperciò che '1 mondo dee 
lavorare e fare operazione per opposito e per maggiore operazione, e acciò 
che sia conosciuta, e 'n altra guisa sarebbe minore operaziope e non sarebbe 
conosciuta. Adunque i fiumi deon andare quasi a scontro per opposito; e s'egli 
si tmova fiume che vegna da oriente , per lo suo opposito è mistieri che si 
truoTi fiume che vegna a rincontro da occidente; e $*egli si truova fiume che 
vegna dal mezzo die, è mistieri ch'egli si trovi quello che vegna da settentrio- 
ne. ^ E questi fiumi, che vegnono a rincontro per opposito sì inverso il mezzo 
della terra, è mistieri ch'elli abbiano uno luogo là ov'elli entrino, e facciano 
capo ed ingiungansi insieme, lo quale sia più cupo di loro, e ragioninsi (sic) in- 
sieme; e questo de'essere un braccio di mare, lo quale esca del mare maggio- 
re, lo quale avirona e circonda la terra; e se questo braccio di mare non fosse, 
potrebborsi («te) iscontrare i fiumi insieme, e allagherebbero, e farebbero un brac- 
cio di mare di lor medesimi : lo quale per forza entrerebbe nel mare mag- 
giore e allagherebbe la terra, che non si potrebbe abitare altrove c'alia som- 
mità de* monti , e quivi non bene, df E se la virtù del cielo dee lavorare e 
operare nella generazione sopra la terra, secondo quello che si vede, dee fare 
eome '1 buono coltivatore per coltivare e seminare lo suo campo; e se'l campo 
sarà acquastrino, ch'egli abbia l'acqua d'attorno entro per esso, e per difen- 
derlo farà il grande fossato per lo mezzo, e altri fossatelli, che vadano per lo 
campo e rispondano a questo, e difenderallo dall'acqua tanto quanto sarà mi- 
stieri; e s'egli lì sarà mestieri di quest'acqua, spargeralla entro per lo campo 
in modo di piovana, quanto sarà mestieri. f[ Adunque è mistieri per forza di 
ragione, se la terra de' essere abitata, che '1 movimento del cielo colla sua vir- 
tnde scoprendo la terra dall'acqua, disponga sé in tal modo la terra, che vi ri- 
manesse quasi entro per lo mezzo un grande braccio di mare largo, lo quale, 
a cagione del mezzo della terra, lo chiamano mare Mediterraneo, nel quale en- 
trano tutti i fiumi, i quali corrono inverso '1 mezzo della terra; e specialmente 
il grande fiume, lo quale fue chiamato dai savi Nilo, lo quale cresce una volta 
Tanno , stando il sole nel cancro , e poi viene menomando , quasi infino allo 
introito di libra, passando per le parti d'Egitto, spargendo e allagando, e allagan- 
do le contrade là ond'egli passa: il quale cresce quando li altri fiumi menomano 
(della qual cagione si maravigliano assai li savi, e feceme grande menzione). Io 
qual viene del mezzo die di lunghissime parti, e è grave cosa di trovare lo suo 
nascimento, lo quale entra e fa fine nel mare Mediterraneo; E questo mare là 
ove entrano questi fiumi, che corrono inverso il mezzo della terra, per utilità dee 
eaaere avvolto entro per la terra a modo d'uno serpente, a cagione ch'egli tegna 
pili della terra, che i fiumi vi possano meglio entrare, e la terra possa essere 
meglio innnmidata, a cagione che la terra da se è secca ed asciutta; e se questo 

6 



(8S) 

mare non fosse, la terra non potrebbe essere bene innumidata, e'I s<^, cìiae a 
trarre rumidità della terra e dell'acqua per sapore, noi potrebbe ben fare: Io 
quale vapore per utilità si dee risolvere in acqua o piovere: la quale acqua è 
mistieri che sia per adacquare la terra, e perchè le piante crescano, sì che li 
animali truovino l'esca; e se questo mare non fosse, la terra ne sarebbe più 
asciutta e secca, sì che '1 sole non potrebbe così ben fare questa sua opera- 
xione, e li animali e le piante ne riceverebbero grande inconveniaite, e anche 
crescerebbe («te) altri inconvenienti. Adunque è mistieri, se la terra dee essere 
abitata, che questo mare sia, e in altra guisa non si potrebbe bene abitare. 
E lo mondo dee essere perfetto , e de'glisi trovare tutte le cose che gli sono 
mistieri : adunque dee essere lo sole nel mare per utilità , acciò che i mari- 
nari possano ricoverare ad esso, per lo giovamento e per lo nocimento, e an- 
che dee essere per altre utilitadì, (f E se truovi isola grande, per lo suo op- 
posito è mistieri che si truovi isola piccola , acciò che sìa variata e maggior 
operazione ; e se truovi isola abitata , per lo suo opposito è mistieri che si 
truovi isola disabitata. 

Capitolo sesto. Del nascimenio del mare MeéUerrano dal mare OeeoMo. 

E dacché noi avemo provato che '1 mare Mediterraneo de'essere , veggiamo 
da qual parte egli debbia uscire del mare maggiore, lo quale è chiamato Ocea- 
no, ed in qual parte egli debbia essere vòlto e fare capo; s'egli debbia uscire 
dalla parte d'oriente o da quella d'occidente, o da quella di settentrione o da 
quella del mezzo die. E i savi pongono la longitudine e la latitudine nel mon- 
do, e dee essere per ragione : la longitudine pongonp da oriente a occidente, 
e l'altitudine («te) pognono dal settentrione al mei zo die. ^ Ora è da vedere 
se questo può essere: noi veggiamo che '1 sole dà la abitazione nella terra, e 
veggiamo ch'egli fae una via : che si muove la mattina da oriente , e gira la 
terra intomo intomo, e l'altra mattina è tornato in oriente; e questa vìa per 
questo verso 360 gradi. E la via dee essere piii per lungo che per lato; adun- 
que la latitudine sarà molto meno, e l'altitudine di questa via dal cerchio del 
cancro infino al cerchio del capricomio , imperciò che'l sole non esce fnore 
del cerchio del cancro per andare più oltre inverso settentrione , e non esce 
fuor del cerchio del capricomio per andare più inverso il mezzo die; e non 
gira la terra intorno intomo per questo verso, come fa per altro da oriente 
a occidente: e fa come uomo che va per la via, che quando va per lo mez- 
zo ^ e quando dall'un lato, quando dall'altro, e quando per estremità , e non 
fuori per andare per li campi ; e per lo mezzo di questa via per lungo da 
oriente ad occidente passa il cerchio .dell' equatore , dal quale è declinato il 
cerchio del cancro 23 gradi e 51 minuti, secondo la sentenza del grande To- 
lomeo (1): lo quale cerchio è dall'uno lato di questa via, va difinendo inverso 
settentrione, in modo di un fossato, e'I cerchio del capricomio, ch'è dall'altro 
lato inverso il mezzo die, diffiniendola in modo d'uno fossato, è declinato al- 
trettanto, secondo la sentenza sua : adunque questa via sarà per lato da setten- 
trione al mezzo die 47 gradi e 42 minuti, e per longitudine da oriente a oc- 
cidente 360 gradi. Adunque fecero bene i savi, che puosero nel mondo la lon- 

(I) Vedi sopra, pag. 3, nota (1). 



gitudine da oriente ad occidente , dacché '1 sole dà V abitazione alla terra , e 
paosero la latitudine da settentrione al mezzo die. Onde questo braccio di mare, 
lo quale noi avemo detto di sopra, dee andare ragionevolmente per la longi- 
tudine della terra, la qual'è, secondo che pognono i savi , da oriente a occi- 
dente. ^ Ed imperciò che '1 sole fa l'i abitare la terra più per lungo , come 
da oriente ad occidente, e non per lo traverso , e* dessi muovere per ragione 
dalla parte meno nobile, e dee venire al (He) più nobile; adunque questo braccio 
di mare uscirae del mare maggiore dalla parte d'occidente, ch'è meno nobile, 
e andrà nella parte d'oriente, ch'è più nobile. ([ E quando è venuto inverso 
oriente tanto quanto ^i è mìstieri , de'si volgere per utilità , e [per tenere 
più della terra , e perchè i fiumi che vegnono da oriente vi possano meglio 
entrare, ed altri. E veggiamo in qual parte egli si de'volgere e fare capo : ra- 
gionevolmente si de' volgere , e fare capo e fine nella parte di settentrione , 
ch'è più nobile di quella del mezzo die; e così si trova nel mondo , che noi 
avemo per esemplo. Ed avemo posto il mare Mediterraneo; ed avemo la faccia 
della terra rigata del mare, e de'fiumi e de'rii, quasi m alla sommità de'mon- 
ti: e queste sono diventate strade e vie alli animali dell'acqua, e spezialmente 
ai pesci , che per queste vie possono cercare quasi tutta la terra. E secondo 
li grandezza de'pesci: imperciò che '1 pesce dee essere proporzionato all'acqua; 
che '1 gran pesce vuole la grande acqua, e'I piccolo pesce la piccola acqua; e 
possono uscire del mare maggiore, del quale è circondata la terra, ed entrar^ 
nel mare che passa entro per la terra, e cercarlo tutto; e del mare entrare ne' 
fiumi e cercarli tutti, e de'fiumi possono entrare ne'rii , e per questi rii pos- 
sono andare quasi a sommo i monti (e già avemo trovati i pesci, i quali erano 
chiamati troite, ne'rii quasi a sommo i monti); e de'rii e de'fiumi possono en- 
trare ne'lagfai e nelle fonti. E per questa via possono cercare i pesci e gli ani- 
mali c'abitano nell'acqua tutta la terra, e specialmente di salire e uscire quasi 
a sommo i monti; e questo dee essere per più utilità e per maggiore opera- 
zione, che i pesci e l'acqua si trovasse a sommo li monti. 

Capitoio settimo. Della cagione come Vaequa tale nelli monti, 
e della cagione perchè ella vi sale. 

Ed ora veggiamo la cagione come l'acqua può salire alla sommità de'monti 
e lae ond'ella viene : fuorono tali, che dissero, che l'acqua esce a sommo ai 
monti, e viene da un altro luogo della terra, che sia più alto d'esso, e vuole 
che l'acqua vada così per ragione, e quel verrà da un altro luogo più alto di 
qaello; e secondo questa via pare che voglia dire, che tutta V acqua eh' esce 
fnorì della terra vegna dal più alto luogo della terra; e questo è inconveniente 
imperciò che s'egli è più alto luogo della terra, esce fuori l'acqua e viene di 
sotto terra. Ella continua , secondo quello che noi dicemmo di sopra , e hae 
ad andare e a rispondere alli altri monti, e all' altra terra eh' è più bassa di 
quella, è mistieri ch'ella venga e abbia radice del mare, e in altra guisa non 
durerebbe; però che noi veggiamo l'acqua che viene di sotterra, o nel monte 
o nel piano che si sia, che viene per cagione della piova o d'altra umidità: come 
rAniene, veggiamo ch'ella non dura e viene meno; e se l'acqua dura e viene 
in quel monte o in quel luogo della terra, lo quale è più alto, c'ha a rispon- 
dere e mandar l'acqua alli altri monti e all'altre luogora più basse di quelld. 
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è mistieri che venga a qaello più alto luogo della terra della funte che noo 
venga meno» come quella del mare: adonque salirà il mare più alto luogo; e 
se l'acqua del mare salirà al più alto luogo della terra , maggiormente salirà 
al più basso. (Jf E se 1' acqua del mare può venire e salire altresì avaccio al 
più basso luogo della terra come al più alto , la verità non è con loro , che 
dicono e danno cagione, che l'acqua che sale nel monte viene da un altro luogo 
della terra, che sia più alto. ([ E fuorono alquanti savi» che ne 'nsegnavano 
altra loro ragione, e dicevano che l'acqua ch'esce su nel monte sì s'ingenera 
e viene dalla caverna, la quale è nel monte: la quale acqua ingenerata di va- 
pore , per la virtude del sole ( che traendo il sole continuamente lo vapore 
nella caverna» e montando lo vapore nella parte di sopra dalla caverna , non 
può esalare e uscir fuori, imperciò ch'è ben turata) risolvesi in acqua, e scende 
giù nel fondo, e truova via, e escene continuamente fuori, e vuole che l'ac- 
qua si faccia nel monte, nel modo che si fae l* acqua rosata delle rose nella 
campana , che monta lo fumo su e risolvesi in acqua , la quale scoide giù 
ed esce fuori per doccia. E la ragione contradice a loro : imperciò che noi 
troviamo uscire 1* acqua continuamente nella sommità di molti monti » e di 
monti grandi e piccoli ; e se questo fosse non si troverebbe , imperò che sa- 
rebbe mistieri che la caverna fosse aperta dalla parte di sopra nella sommità 
del monte, là onde n'esce l'acqua; e se la caverna fosse aperta dalla parte di 
sopra, uscirebbe fuori il vapore, sì che l'acqua non vi si potrebbe ingenerare, e 
sarebbe molti altri inconvenienti. ([^ E se l'acqua fosse nella caverna e voles- 
sene uscire dalla parte di sopra, secondo via di ragione non dee uscire dalia 
parte di sopra, ami dee uscire dalla parte di sotto, con ciò sia cosa che l'ac- 
qua addomanda la parte di sotto. Ma può bene salire 1' acqua nel monte se- 
condo questa via, per ragione che, con ciò sia cosa che l'acqua sia sperica e 
per ragione debbia coprire tutta la terra intomo intorao , secondo questa via 
sarà più alta l'acqua della terra. E a cagione della generazione è cessata e am- 
mollato runa acqua sopra la terra , sì che la quarta parte della terra rimane 
scoperto, secondo che pognouo i savi, sì che le tre parti rimane di sotto l'ac- 
qua; e l'acqua è molto più della terra, secondo la comparazione che fecero i 
savi uno pugno di terra e X d'acqua. E la terra ragionevolmente de'stare di 
sotto dell'acqua, imperciò ch'ella è più grave; e l'acqua dee store di sopra e 
maggiormente più suso , imperciò ch'ella è ammollato i' una sopra i' altra , sì 
che l'aire, che si de'continuare coU'acqua, si continua colla terra scoperto; e 
l'acqua, ch'è mollato, la qual tiene le 3 parti della terra, è più alto della ter- 
ra; grava la parte di sopra quella di sotto ed imprieme inverso la terra, truova 
la terra spugnosa per la virtude del cielo e forato : come si truova neli' ani- 
male forato le vene delle virtudi per fare la sua operazione , e mirabilmente 
forate Tossa, entra entro per essa. E l'acqua , che passa entro per li pertugi 
della terra, quando viene a salire al monte, di sé non può, ma il grande peso 
dell'acqua ammollato, la qual'è più alto della torra e del monte« prieme e caccia 
r una acqua l' altra entro per li pertugi e forati , e per forza la fa andare a 
sommo il monto. E per questa via per ragione può andare l'acqua a sommo il 
monte. i[ Ed i movimenti della natura, s'elli vogliono durare, è mistieri eh' 
elli sieno circolari, e in altra guisa non durerebbero; adunque se noi troviamo 
l'acqua continuamente uscire da sommo li monti, e scendere giù nel piano, e 
correre, e entrare nel mare continuamente , è mislieri eh' dia esca del mare 
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per OD'altra tU opposita, e salga a sommo li monti; e secondo questa via pò- 
temo per ragione dire, che l'acqua corre giù per lo fiume sia già corsa molte 
volte» e l'acqua che piuove sia già piovuta molte volte. (fEd anche n'avemo 
un'altra cagione : che se la virtù del cielo, e'hae a fare la sua operaiione nella 
terra e specialmente ne'monti, come la generasione delli animali, e delle piante 
e delle minere > e questa operazione non può fare sanza l' acqua , è mistieri 
ch'elei colla sua virtude mantegna la terra spugnosa e forata, sì che l' acqua 
corra entro per essa, e tragga l'acqua su nella terra e specialmente a sommo 
i monti, come la virtude della calamita trae a sé il ferro; e se questo non po- 
tesse fare, non potrehbe fare la sua operazione sopra i monti né sopra il pia- 
no; e noi veggiamo ch'egli colla virtude sua adopera sopra '1 monte e sopra '1 
piano, adunque la sua virtude trarrà l'acqua a sommo i monti, come la cala- 
mita lo ferro. f[ E troviamo maggiormente venire l'acqua ne* monti (sic) che 
nel piano, a cagione ch'egli é più spugnoso e più forato del piano ; e la ca- 
gione che'I monte é più spugnoso, e più forato e più duro del piano può es- 
sere secondo questa via , che'l monte per ragione dee essere petroso e duro , 
per difendersi meglio, che non si guasti dal suo contrario; e perciò che*l monte 
è cagionevole dee essere duro e forte: onde stando '1 monte solo rilevato suso 
e scoperto , e non rifuggendovisi su 1' acqua , venendo il calore del sole per 
molti temporali d'anni, coU'aiutorio delle altre stelle ed anco quello dell'aire, 
che quasi io circonda, e per istagione lo vento disseccalo e tra'ne fuori l'umi- 
dità; e per la virtude del cielo rimane sempre forato e spugnoso, perché l'ac- 
qua vi possa correre entro per esso, e'nduralo e fallo petroso, (f E vedemo 
per l'artificio lo grande calore in poco tempo farà pietra , e tale rossa e tale 
bianca^ secondo la virtù* del fattore e della materia onde la pietra si fae; ed 
imperciò troviamo le pietre de'monti di' molte balìe e di molte maniere, E se 
noi troviamo Io monte petroso, per lo suo opposito é mistieri che noi troviamo 
lo piano sanza pietre, con ciò sia cosa che ogne cosa, per maggior operazione 
ed acciò che sia conosciuta, dee avere lo suo opposito; e'I monte dee essere più 
forato e spugnoso del piano, perch' egli vi possa meglio entrare l'acqua, che 
gli è maggiore mestieri , imperciò eh' ella non vi si figge, che sì incontanente 
torna giù nel piano. 

CapUolo oUavo. Delia cagione e del modo della genenuione delli monii , 

e della loro corruzione. 

Ed ora veggiamo la generazione de'monti, e la loro corruzione, com'elli si 
possano fare e disfare : noi veggiamo l'acqua dilavare la terra, e scendere de* 
monti colle pietre insieme, e riempiere le valli e innalzare lo piano; e dall'al- 
tro Iato veggiamo l'acqua cavare , e incupare e fare le valli , e fatta la valle 
rimane il monte , e veggiamo l' acqua tórre la terra da uno luogo e porla in 
un altro ; e veggiamla levare da uno luogo basso ad un altro («te) , e contra 
dal lato basso, e pare c'abbia virtude di fare lo monte e la valle. E questo si 
conosce ne'flumi quando elli crescono, che quando elli si vengono abbassando, 
vedrassi lo Ietto dell'acqua scoperto , come la rena , la quale é lì apportata, 
tutta montuosa e vallosa; ed anche si vede nelle rive del mare, che l'acqua , 
quando gitta fuori la rena e valla ponendo, vae facendo sue figure di monte e 
di valli, come fosse fatto per studio. E veggiamo l'acqua incupare per stagione 
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e trarre la terra dentro del suo fondo, e levare e portare a luogo piti alto, lo 
quale è, rispetto di quello cupo, monte. f[ £d anche può essere lo monte per 
cagione dell'acqua del diluvio, che stando Tacqua del diluvio , e coprendo la 
terra e rimanendosi {sie) per la terra, per cagione del vento od altra cagione, 
può tórre la terra da uno luogo e porla ad un altro; imperciò ch'è natura del- 
l'acqua, s'ella è rimenata per la terra, di fare lo monte e la valle, ed è sua 
natura di lasciare la terra montuosa e valloaa. ([E già avemo trovato e cavato, 
quasi a somma a una grandissima montagna, di molte balle ossa di pesce , le 
quali nei chiamiamo chiocciole, e tale le chiamano nicchi : li quali erano si- 
mili a quelli ddli dipintori , nelli quali elli tengono i lor colori. Ed in tale 
luogo sì troviamo di color di molte balle rena , e pietre grosse , e minute e 
ritonde, a luogo a luogo entro per esso , come fussero di fiume : e questo è 
segno che quello monte fosse fatto dal diluvio. E già avemo trovato molti di 
questi monti, (f E già semo issuti in un grande monte, che la sua sommitade 
era coperta d'una grandissima lastra d'un sisso durissimo, di colore ferrugineo, 
la quale pareva che fosse posta per grande studio, come uomo che volesse co- 
prire uno vaso. Nel quale era uno grandissimo castello , quasi come una cit- 
tade : la quale lastra era fondata in terreno composto d'acqua; e segno di que- 
sto si era, che quando si cavava a sommo quel monte sotto quella pastra , in 
tale luogo vi si trova {sic) terra mescolata con rena, e tale luogo tufo mesco- 
lato con cotali pietre ritonde di fiume, ed in tale luogo mescolate ossa di pe- 
sce, e di molte balle e di molte altre diversitadi; e questo è segno che questo 
monte, e gli altri che noi avemo detto di sopra , dei quali nella lor sommità 
si trnova rena e ossa di pesce, fossero fatti dal diluvio. Ed anche il diluvio po- 
trebbe fare li monti sanza rena e ossa di pesce, secondo la materia del terreno 
che 11 trovasse: e per questa via possono essere monti, (f E quella contrada 
là ove si trovano questi monti , là ove si trova la rena e 1' ossa del pesce , è 
segno che per quella contrada fosse già il mare , o acqua In modo di mare , 
impereìò che la rena, laonde si potessero fare li monti con quelle ossa dello 
pesce, non se ne troverebbe tanta altrove, come 1 fiumi d'acque plcciolelle. (^Ed 
anche il terremuoto può essere cagione per che'l monte si puote fare e disfa- 
re; e quando la cagione del termuoto fosse forte, la qual cagione è sotto terra, 
potrebbe gittare la terra suso e fare lo monte ; ed anche potrebbe enfiare la 
terra su e fare lo monte, e di sotto rimarrebbe solo il cupo, secondo la ma- 
teria del terreno. E già siemo issuti in cotale monte, che quando v'andavamo 
su per esso e percotevamvi suso per istudio, si rimbombava e risonava, come 
s'egli fosse cupo e sollo dentro. E questi cotali monti cupi e soUl dentro, per 
ragione potrebbero essere fatti da terremuoto altresì avaccio, come dal diluvio 
o d'altro; imperciò che quando la cagione del termuoto fosse forte , può git- 
tare la terra su dura e le pietre, e cozzarsi l'una coH'altra, e può rimanere il 
monte sollo e cupo : e per questa cagione può essere lo monte, (f E troviamo 
grande termuoto venire nella terra, e termuoti piccoli, quasi che poco si sen- 
tono. E, secondo quello che noi avemo trovato posto per li savi, troviamo ter- 
muoto si forte, che fece tremare fortemente tutta ki grande provincia d'Italia: 
lo quale non potè gittare la terra e far lo monte , e lo monte eh' era fatto 
squarciarlo e farlo cadere, e può fare altri accidenti assai, (f E già sono is- 
suti monti, li quali erano tutti bianchi, quasi come neve, li quali erano fatti 
d'acqua, la qual facea pietra; e segno di ciò si era, che l'acqua uscia a sommo 
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qudli molili, e vegnendo giù spargendosi d'attorno quelli monti» quella acqua 
si stmggea facendosi pietra , e crescea sempre il monte. E nella sommitade 
d'ano di quelli monti era uno bagno d'acqua calda: nella quale noi ne bagnammo, 
e i nostri capelli, i quali stavano nell* acqua , yi si poneva pietra d' attorno , 
come la cera allo stoppino per fare candela. E questo troviamo monti essere 
fatti da uomini, secondo che i Romani: i quali fecero venire e rendere terra 
a lotte le parti e le fini del mondo, per lo tributo in memoria della loro si- 
gnorìa, e fecerla porre in uno luogo; e di quella terra fecero uno monte , Io 
qnale fiie chiamato da' Romani monte d' ogni terra. E gli uomini della città 
(TArez (ite), volendo fare uno lago intra due monti, per sostenere l'acqua fecero 
un altro monte. E già avemo veduti più monti manualmente fatti. Ed avemo 
la cagione e la generaiione de'monti assegnata e posta ; e per questa cagione 
e per questa generazione i monti non fossero assai e venissero meno , s\ che 
la terra divenisse piena («te). E sopra tutto questo la virtude del cielo de'avere 
in sé di potere fare per virtude ogne operazione la quale è mestieri , e spe- 
cialmente li monti, per adoperare suso : come'l fabbro di fare l'ancudine, là 
ov'egii adoperi e lavorivi suso; e se '1 fabbro non potesse fare l'ancudine , la 
quale fjLì è mistieri , non vi potrebbe fare suso la sua operazione , e sarebbe 
ozioso. Adunque è mistieri che '1 cielo colla sua virtude, lo quale hae opera- 
zione ne*monti, li quali gli sono mistieri, come l'ancudine al frabbo, ch'egli 
colla virtude sua, quando gli fosse mistieri, possa adunare la terra insieme«e 
ammollare Tuna sopra l'altra , e trarre inverso sé la terra , come la calamita 
per virtù trae a sé il ferro, e fare i monti tanti e sì alti, quanto gli sono me- 
stieri : ed anche come il frabbo , che aduna l'uno ferro sopra l'altro e fanne 
Taneodine , la quale gli é mestieri, (f E noi veggiamo per congiunzione di 
ftdle innumidire l' aere e mutare in piova ( e questo é manifesto!, e special- 
mente aUi marinari, che usano Io mare ) , e questa piova quando é piccola e 
quando e grande; e secondo che la congiunzione é grande e forte nel luogo 
del delo là ov'ella si fae, é forte; e questa piova non tiene per tutta la terra, 
che quando é in uno luogo e quando in uno altro , secondo la significazione 
deOe stelle , secondo che pongtmo i savi di Persia : che Saturno sia signore 
del primo clima, elupiter sia signore del secondo, e Mara signore del terzo, 
e così per ordine. 

CapUolo nano. Delia prùporxione della eomparasione delli sette pianeti 

olii ietie climaii della quarta aòiUMle, 

B veggiamo la cagione perché Saturno poteo essere signore del primo eli- 
male , secondo coloro di Persia, e perché la terra fue partita in vij parti, le 
qaaii sono chiamate climati, i quali sono divisi per longitudine da oriente e 
ooeìdente, e per Iato da settentrione al mezzo die : e noi troviamo, ed é ma- 
nifesto appo tutti li savi, che '1 cielo é diviso e i pianeti in certe parti dall' 
ODO polo all'altro, come le Provincie ai signori, ed hanno signoria e balìa nel 
cielo, più in una parte che in un'altra : come Saturno, ch'é signore del capri- 
comio e dell'aquario, e lupiter del sagittario e del pesce, e'I sole signore del 
leone, lo quale parte del cielo; e se'l cielo é partito in certe parti alli piane- 
li, ed elli hanno a fare e a operare diversa e variata operazione nella terra , 
scecmdo che i savi pongono, maggiormente dee essere partita la terra, sì che 
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ciascuno abbia la parte sua, là ov'egli possa adoperare maggiomiiente cbe nel- 
Taltre , imperciò i savi la trovare divisa per 1* operazione de* pianeti in sette 
parti, le quali sono chiamate climati ; e ciascuno pianeta hae il suo climate , 
come ciascuno signore hae la sua provincia, imperciò furo sette. C troviamo 
questi 7 climati tenere ed essere divisi per lungo da oriente e occidente; e 
troviamo lo primo climate, lo quale è dal lato del cerchio dell* equatore , se- 
condo che i savi pongono, esser sì disposto dal cielo, che 11 hanno lì abitanti 
d'ogne tempo Tanno 2 volte la state, 2 volte il verno , e ricolgono due volte 
Tanno il frutto della terra, e secondo ragione quella parte della terra dee es- 
sere più temperata e più nobile , che nulla parte che sia sopra la terra , im- 
perciò che '1 die v'è d'ogni tempo iguali colla notte, e non li sopravince Varco 
del caldo a quello del freddo, com'egli fa altri climati. 

Capitilo decimo. A trovare la cagione perchè li elimati 

ebbero ineominciameiUo dtUla parte éTorienlCy 

e la fine alla parte éT occidente. 

E veggiamo la cagione perchè la terra fue divisa in tale modo per longo , 
sì che le capita del climate tengono Tuno ad oriente, l'altro ad occidente , e 
non fue divisa al modo del cielo dal settentrione al mezzo die, sì che V uno 
capo del climate tenesse all'equatore e l'altro tenesse il settentrione, sì che 
ciascuno avesse la sua parte del suo temperamento e distemperamento, e del 
bene e del male, e ciascheduno potesse dire che fosse dal Iato dell' equatore 
abbondevole di ricogliere Tanno due volte il frutto della terra, e ciascheuno 
climate si trovasse iguali il dì colla notte , e fossero iguali e nel bene e nel 
male: e questo non potrebbe essere , imperciò che in questo mondo non po- 
terono essere che le cose fossero tutte d'uno modo; fue mestieri ch'elle fus- 
sero opposite e variate, per maggiore operazione , e perchè facesse conoscere 
Tuna l'altra, come il caldo e 'l freddo, e Tamaro e '1 dolce, e Tacque dolci e 
salate , e la cosa temperata e distemperata. Adunque i climati non poterono 
essere tutti iguali, fue mbtieri che tale fosse temperato, e tale per lo suo op- 
posito distemperato. E s'egli si truova crimate che faccia li uomini bianchi . 
per lo suo opposito è mestieri che si truovi climati, che faccia li uomini neri, 
e siano i climati esvarìati, che per nobiltà lì si truovi diverse materie d'ope- 
razioni; imperciò furono li climati divisi per lungo da oriente ad occidente , 
che lo primo climate truovi tale cosa, che non la truovi nel sesto né nel set- 
timo, e così di tutti. E s' elH fussono posti dal settentrione al mezzo dì, non 
sarebbono quasi isvariati Tuno dalTaltro, e sarebbono tutti d'un modo; imper- 
ciò furono divisi per lo mezzo (i) da oriente a occidente, sì che Toperazione 
del sole e delli altri pianeti adoperano in altra guisa in uno clima e altra guisa 
in un altro, secondo la loro potenza e la loro congiunzione, d^ E se lo cielo 
è divìso dal settentrione al mezzodì , di necessità è mestieri che la terra sia 
divisa per lungo da oriente ad occidente ; con ciò sia cosa che ogni cosa per 
maggiore operazione e acciò che sia conosciuta dee avere lo suo opposito ; e 

(1) Ifel eodice Chlglano C. FUI. 169 (car. 6S recto , col. i , Ha. 10 ) U parola mewf è 
•ormoatata dal tegnente liigiio di richiamo -f> . Nel margine topcriore della medeiiau coIoana 
prima ti legge : -f> mltter per lungo. 
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se la tem collo cielo fassono divisi in uno modo, quella divisione non arebbe 
lo suo opposito, sì che non farebbono sì buona operazione. Adunque per fare 
buona operazione è mestieri di necessità che la terra fosse divisa per opposito 
del cielo, come da oriente ad occidente. 

CapUolo undeeimo. Della eagùme perché lo movimento delli climaii 
H comincia dalVepuiiore del tfl, e perchè Saturno 
fu signore del primo clima fu maggiore 
di tutti gli altri clima, 

E dacché li climati son divisi per lungo da oriente ad occidente, veggiamo 
adunque perchè li savi annumerandoli si feciono dall'equatore: e con ciò sia 
cosa che lo clima ch'è dal lato dell' equatore sia lo maggiore e lo più lungo 
che sia, e li altri vadano tutti digradando, sì che io settimo, ch'è nell'ultima 
abitazione inverso settentrione, sarà minore di tutti; e quello è più nobile per 
la sua temperanza che nullo altro, è ragione ch'egli sia capo di tutti, e è ra- 
gione ch'egli sia detto primo, e gli altri sieno annumerati da esso. ^ E con 
dò sia cosa che *1 cerchio dell'equatore sia termine della latitudine di tutti li 
climati, è degna cosa che noi ne facciamo ad annumerare dal lato dell'equa- 
tore. If E con ciò sia cosa che Saturno sia posto in prima delli altri pianeti, 
e sia lo più alto , e abbia lo maggiore cielo di neuno , è degna cosa eh' egli 
debbia avere lo maggiore, come è lo primo clima: come lo lavoratore ch'è la 
maggiore persona, che di ragione dee avere lo maggiore campo, e lo seguente 
a lui dee avere lo seguente campo, e così per ordine in tutti, (f E anche Sa- 
tnnio, secondo che pongono li savi, ch'è lavoratore della terra per ricogliere 
lo frutto, addomanda secondo ragione lo più temperato luogo della terra, come 
lo primo clima; e imperciò li savi di Persia, a cagione ch'egli era lo più alto 
ed aveva Io maggiore cielo , e anche per la sua significazione , puosono che 
Satnmo era signore del primo clima, e lupiter, ch'era lo secondo dalui,die- 
d<»o Io secondo da lui , e così per ordine di tutti, (f E vediamo la cagione 
perchè lo primo clima. Io quale è dal lato dell'equatore, fu maggiore di nullo 
altro: e con ciò sia cosa che '1 primo e lo settimo debbiano essere iguali, se 
la ragione non è isforzata, se l'acqua è cessata dalla terra circolarmente, come 
ella dee essere per ragione alla spera della terra, la quale è ritonda circolar- 
mente levata sopra l'acqua su, sì che l'acqua sia d'attorno alla terra ritonda, e 
la figura della terra sia fuori dell'acqua ritonda; sì che, dividendo la terrari- 
tonda in sette parti, l'estremità di fuori deono essere per ragione minori del 
mezzo , come è lo settimo e '1 primo, (f E noi veggiamo per ragione ed è 
manifesto a tutti li savi , eh e '1 corpo del cielo dispone in tal modo la terra 
sotto Io cerchio dell'equatore, ch'egli è d'ogni tempo iguali il dì colla notte, 
e per questo è iniguali Io caldo al freddo, è lo più temperato luogo dalla terra; 
e è disposto dal cielo, ch'egli è d'ogni tempo l'anno due volte la state e due 
volte Io verno, e ricolgono due volte l'anno lo frutto della terra; e in quello 
luogo per ragione per la sua temperanza deono essere li uomini più savi , e 
più ricchi, e di maggiore vita che in nullo altro luogo della terra : e quello 
luogo si può chiamare perfetto a rispetto dell'altre luogora della terra, (f E 
se'l cielo hae a fare questa sua operazione gentile, e nobile e utile, più che possa 
esaere sopra la terra, e lo primo clima fusse corto e piccolo, sarebbe incon- 
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tanenta (1) per molte ragioni ; la grande cagione, sì che la terra non farebbe 
tanto gentile e utile operatione, né *1 cielo non yi potrebbe fare tutta la sua 
operasione: come Io seminatore, c'avesse a seminare molto seme e avesse pic- 
colo campo, lo seminatore non vi potrebbe seminare, e lo campo non lo po- 
trebbe ricevere, e lo campo dee essere proporzionato al seme; e anche se tutti 
li climiti e tutta la terra abitata potesse essere così, sarebbe più utile e me- 
glio. Adunque lo primo clima non debba essere corto né piccolo, anzi debba 
essere lungo, per la sua bontà, che si truoya in esso più di ninno ; imperciò 
che in qualunque clima ha più e è più utile, quello dee essere per ragione 
lo maggiore, fi E anche in questo luogo si yede tutto lo ciclo e tutte le stelle, 
che non addiviene in nullo altro luogo della terra ; e quello luogo là onde si 
vede tutto lo cielo e tutte le stelle, per ragione quello dee essere lo più no- 
bile luogo e più virtuoso della terra, e di ragione in quello luogo deono essere 
migliori e più savi astrolagi. (f Adunque fu mestieri per utilità che *1 cielo 
colla sua virtude, scoprendo e cessando via l'acqua daUa terra, ch'egli cessasse 
e scoprisse la terra in tale modo, che lo climato ch*è dallo lato dell'equatore 
fosse lungo da oriente a occidente', e più se potesse essere : e gli altri , per 
mantenere la figura rìtonda, la quale è perfetta, andasser digradando da esso, 
si che lo settimo clima, ch*è neirultima abitazione di settentrione, fusse mi- 
nore di nullo. Secondo questa via avemo la terra scoperta la quarta parte, im- 
perciò li savi la chiamarono quarta abitabile. f[ Adunque di ragione il mare 
dee comprendere li fini del primo clima dalla parte del mezzodì da oriente 
ad occidente, (f È imperciò e' Alfagrano (2) pose nell' ottavo capitolo , che 
quello che trapassa lo termine del primo clima dalla parte del mezzodì, lo 
mare lo comprende e non vi sono molte abitazioni. Ed avemo la terra sco- 
perta, come è la figura della luna, quando noi la veggiamo mezza. 

Capitolo singolare^ ieeonào ladoserixione deW Alfagrano. WfWfmédU rogiomi 
€ delUciUà^ le quaUe che tono in ciasehedmno dimanda orimUe ad oeei4nU^ 

denominaU iecondo la tenUnga deUi sort (3). 

Poi che noi avemo trattato di sopra delli sette climati, poniamo li uomini 



(1) Co«\ il codice Chigiaoo JT. FUI. i69 ( car. 6S vtrso, col. 2 , lin. 10— li ). La paroU 
inchonianenU trovali in queito passo probabilmente per errore di copista, in luogo deUa parola 
incomveniente . 

(2) Vedi eopra, pag. 12, noU (1). 

(S) A maggiore intelligensa del presente capitolo, e per fare il confronto dei nomi ddle re- 
gioni e cittk ivi mensionate, non sark discaro ai lettori il leggCTe qoi appresto il capitolo stcseo 
d'Alfragano, secondo la tradnaione del Colio, tal quale leggesi neU'opera intitolata: Mmhawamedis 
Ffi» Kttiri FBrgamtmsis, qui 9uÌgo AlfragamuM dieUur, Sltmtmia jUtronomUea^ Jrabici db £c- 
tinh. Cum Ifotis md res exoiieag sivt Orientmiés, qu» im iis oeeturumt» Opem JàeaÒi Ge/tf. 
Am$ielod»mi, jépttd Jòhttnnem Jansoniym à ìFàashérge, ft nduam. Eiizei JFejrtrsermet , 1669. 
(pag. S5~S9; del testo arabo, pg. SS— S9) : 

e Gap- IX 
» Traduntur regionum A urbitan eelebriorwn nomina, 
9 quas tingala orbit ciimata comprehendunt , 
» Nane recenseiida nobis locoram A urbiam nomina , qo» in quoque climate cdebrei eiistvnt. 
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[ne] delle regioni e delle città, 11 quali sono in essi, e denominate e definite 
secondo la sentenza delli savi, e maggiormente d*Elfagrano , e incominciamo 
dalla parte d'oriente nello primo clima, (f E lo primo clima si comincia da 
oriente nelle regioni de'Syn, e passa per le regioni de'Sin alla parte del mezzo- 
dì, ed in esso è la città del re de'Syn, e Affir, la quale è la nobiltà de'Syn; 
poi passa per li liti del mare del mezzodì delle regioni d'India; poi passa per 
io mezzodì delle regioni da Asind, e poi passa nel mare per l'isola di AltabiI, 
e sega lo mare per infino all'isola delli Arabi e la terra delli Arabi Alimen; e 
sono in esso delle città conosciute : la città Tapbar, ed Umen, e Abroinhor , 
e Hnden, e Sennaha, e Alchain, e Madre, e Gabela, e lurs, e Madea e Sabe; 
poi passa lo clima alla terra d' occidente , per lo mezzodì delle regioni delli 
barbari, per infino a tanto ch'egli viene al mare d'occidente; poi sega lo clima 
inrerso lo mare rosso, e passa le regioni del fiume. Io quale è chiamato Nilo 
d'Etiopia, e sega lo Nilo d'Egitto, ed è in esso la città dello regno delli Uo- 
pi, e è chiamata Hirrina , e Ducala città di Nubia. ([ Lo secondo clima si 
comincia da oriente e passa per le regioni de'Syn e per le regioni d'India; poi 
per le regioni da Asind, e in esso è la città Almansoria, e Aliabran e Adubil; 
e poi passa a rimpetto del mare verde e del mare Abasteil, e sega l'isola delli 
Arabi, e la terra de'Nagidin e la terra di Turina; e qui sono in esso delle cit- 
tà: Alihemeinali, e Albaiden, e Heger, e la città lechebib, e Liar, eMecha, 
e Atcaif e Gada; e poi sega inverso lo mare rosso, e passa per Said di Egitto, 
e sega Io Nilo; e quivi è in esso delle città: la città Gabrus, e Hacrain, e An- 
sche, e Atstar, e Acsabe, e Asyn e Affren ; poi passa nella terra d' occidente 
per lo mezzo delle regioni d'Africa ; poi passa per le regioni delli barbari e 
viene al mare d'occidente. (T Lo clima terzo si comincia da oriente, e passa 
per settentrione nelle regioni de'Sin , e passa per le regioni d' India , e è in 

ÌBìUam anlem faciemni alt orìenUli orLis parte; esplicantet prìtis , quid locomm longitado ft 
latitado noteot. Dico igitor arl>is cuiaiq; lon^todinem esse distantiam ejoa k primo quadranUt 
halntabtlis termioo, pront orientem respicit rei occidentem. ejus qnidem meosura est nqnatoris 
ipatinin, qnod tnter atramq; A ori»» A prìncipii tllint meridiaoam intercipitor. Latitndo antem 
est urbis ab leqiutore dìstaatia; A definitar, sui velat mantiiFl, ipai poli lapn horisoatem al- 
titndiae. 

■ Primtim quidem clima incipit ab orienta, scil. Sinensia regni ettremia ; ft protuditiir per 
anstnies ejiis pertee. Hlc aita Sinanim orbi regia; A Asphetlra, abi sana iUis portos ett. Hinc 
tendit par maria littore. Indie atq; Sindias meridionalia. tane in ipso mari insolam transit Cà- 
ralam, èi oltre mare peninsulam Arabom, fcilicet regionem ejos Iifmenam. ibi orbet dane Dafar, 
OflAin, Hadromàta, Aden, Sanaa, Alkjn, Mara, Tebila, Giorei, Mahar, Saba. Ac postqoam mare 
Rnbrom transiit, regnom Habassinum intersecat, A Nilom JSgjrpti. in hoc dimata regni Habas- 
sini metropolb, qwe Giosma dicitnr , ft orbs Nabic DuncAla. Deinde porrìgitor per Africam , 
nimimm regni Barbarici australia : donec terminetor ad mare hesperinm. 

» Clima secnndom, sompto etiam ab oriente initio, transit per Sinas : tnm per Sindiam, obi 
ciritas AlmansAra, Albin5n Si Daibol. Deinde, soperato maria Persici A Basrensis concono, per- 
vadit per Arabiam, ac. r^onem Ifegdam Si Tehimam. in hoc dimate ibi extant inter ccteras 
nrbcs Jemàma, Bahreina, Hager, Iditriba, HigiAia, Mecca, Thaifa, Giodda. Hinc, secto mari Ro- 
bfo, per Sildam .fgypti ac Nilom transit. ibi inter alias nrbes Cùsa, Ichmjn, Asna, Ansine, Si 
Asrén. Deniq; procedit per mediom Afrioa proprie dictie, et per Barbarorum terram, osqoe ad 
mare hesperiom. 

* Tertiom clima ab oriente eiporrigitor per borealem Sinarum tractnm ; tum per Indiam, obi 
* est orba Candahir. Saccedont bormlia Sindiie , r^o Calmi , Germania , Aleiandria , ScgistAn , 
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«S80 la città di Halchinden e poi per settentrione nelle regioni Asind; poi per 
le regioni de^Chcbil, e Carmen, e Seiasten, e Alexandria, e Halmainbedia, e 
Orcab, e Assemian; poi passa per li liti dei mare Albassara. ed è in esso qnm 
delle città: la città Astacbar, e lohor, e Fese, e Sabor, e Siren, e Sitef, e 
€abene, e Senenir e Maniben; e passa per Dioceses, Albaguez e Albibrac ; e 
in esso è Albassa, e Gausit, e Begden. e Altufa, e Albenber e Sert; poi passa 
per le regioni de' Ascemie, e è in esso delle città : la città Alhar, e Sulnmia^ 
e Dinis, e Damascus, e Seir, e Accon, e Tabarìa, e Cesarea, eia casa di san- 
tificazione, e Aramlati, e Ascbalona, e Gaza, e Madian e Alcuzum ; poi sega 
le parti di sotto della terra d'Egitto, e in esso è Alphame, e Tapnis , e Da- 
miat, e Sisatat d'Egitto, e Alfium e Allexandria ; poi passa per le regioni de' 
Barba; poi per le regioni d'Africa, e in esso è la città Alcbiruen, e viene al 
mare d'occidente, (f Lo quarto clima si comincia dalla parte d'oriente e passa 
per le regioni Arebeit , « poi per Corascen , e sono in esso delle città : If a- 
scieda, e Almisimati, e Fargana, e Samargbat, e Bela, e Bocbara, e Haraha, 
« Amria, e Marazudur, e Ascheron, e Sarers, e Tbedus, e Niscibar , e Inr- 
gen, e Corais, e Tabansten, e Dambedurum, e Cordnben, e Heilen« Arci, e Is- 
pbaen, e Cheni, e Heridein, e Nenden, e Adheinur, e Huhauti, e Searoz, e 
Saramoz, e Almosil, e Talbocb, e Nasabim, e Enit, e Capud fontis, e Galicii- 
le, e Scinsat, e Aran, e Harocbach e Charcbisie; poi passa per settentrione , 
regione Ascemi, ed è in esso quivi delle città : Belis, e Malabecb, e Sinsat , 
« Malcbana, e Tatain, e Aleb, e Cansitum, e Antiochia, e Tripuli, e Almasi- 
sa, e Saida, e Eclesia nigra, e Azina, e Tarsus e Mudia; e poi passa nel mare 
Asciemi, sopra l'isola del Cipro e Rodo; poi passa nella terra d'occidente e le 
regioni de' Tange, e viene al mare d'occidente . (f Lo quinto clima si comin- 
cia da oriente nelle regioni de' Ogh e Magogh, poi passa per settentrione Cho- 
raseen, ed è in esso quivi delle città: Altuz, la quale è città di mercatanti, e 
Thukebet, e Curzine, e Astiaba, e Alsohesce, e Altarubimde, e Adrabigen, e 



* MahammedU, GirofVa, SirjgiAa. marif Bureosii littori. Ibi iater urltet cateras Istachn, Giaara, 
•• Phasa, Sab&n, Xiiia, Siràpha, Sinjs, GenAfa, BfahrubAa. Deiade transit per regiooes Abrine ft 
B IrAoB. ubi inter aliai b» sitie sant tirbes, Basn, Vaaitha, BagdAdum, Gufa, AnbAr, Hjta. Po- 
» stbse per Sjrìam extenditur. ibiq; orbes sub hoc climate HijAr, Salamia, Himsa, Damaacos, Tj- 
« nu, Aca, Tiberias, Casarìa, Orsù fa, Hierosolyma, Rama, Aicalon, Gaaa, Medjan, Gólaaaaa. Tane 
a intersecat quoque inferiorem ^jpti partem. ubi Pharma, Tanis, DamjAta, FustAta, (qan £gj* 

> pti caput;) Africamq; propriam, in qua oppidum KeirayAii : donec termiuetur mari hesperìo. 

• Quartnm dima, ab orieote inchoatum, produciiur per Tebetarum r^joumitum per ChorasAaan: 

* ubi inter urbes cteterai eatant Chogenda, Osruxena, FergAna, Samarcanda , Balchum , BuchAra , 

> Hira, Ommavia, Marvaràda, Mera, Sirchaa, Tbùsa, Ifisabdr, Geor^giAua, Comna, TabristAna, Di- 

> navenda, CaaTju, Deilem, Rna, IsfahAn, Coma, HamedAn, Nibavcnda, Dindr, HuItAd, Xahreadr, 
M Sermennea, Mausel, B^leda, Nasibjn, Amida, Raso-llaina, Calicala, SimzAt, HarrAn, Raoca, Car^ 

* jLtaia. Deiode septentrìonalem Sjriie partem intenecat. ibi inter urbea alias Balis , Mcnbiginm , 
» Samosata, Malathia, Zantara, Halebum, Kinsarlna, Antiochia, Tripolis, Misslsa , Sidon , Kcaisa- 
» to-ssauda, Adana, Tarsus, Amonia, Laodicea. Porrò marìs Mediterranei insulas Cjprum ft Rhodum 

* transit : ft denique in Mauritania regionem Tingi tanam, usque finem aaum; nempe mare heape- 
» rium. 

> Clima quintnm, ab oriente dednctum, se. lagAgum regno, tendit per borealia refponis Cho- 

* rasAn*. Ibiq; inter alias urbes continetur TirAs emporinm, Navaktta, Chorariama, IsphigiAbom, 
a Assax, Tiranirenda, AderbigiAna; oppida Armenin, B^rdaa, NexTs, Arai$n, ChalAtum. Deinde in- 
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Diocieses Armenie, e Bardaha, e Nesui, e Sceiascen, e Ardon e Galat; e passa 
le regioni delli Romani sopra Garsana, e Gama e Roma grande; poi passa per 
li liti del mare Asceni, dalla parte di settentrione; poi passa per le regioni 
delli Spagnuoliy entra e tanto, ch'egli viene al mare d'occidente. ([ Lo sesto 
clima s'incomincia da oriente, e passa per le regioni Ogh; poi passa per le re- 
gioni Alaos, e sega per mezzo del mare lurgen, per fine alle regioni delli Ro- 
mani, e passa per lurgen, e Menese, e Eracleo (e tali lo chiamano Alconduz), 
e Costantinopoli, e le regioni Burgen, e yiene al mare d'occidente. f[ Lo set- 
timo clima si comincia da oriente, e 'n settentrione Ogh; poi passa per le re- 
gioni Atnrch, per li liti del mare largen , dalla parte di settentrione ; e poi 
sega lo mare delli Romani, e passa per le regioni Burgen degli Sciavi, e viene 
al mare d'occidente. ([ Quello ch'è dipo'questo clima, per fine al compimento 
del luogo abitato, che noi avemo conosciuto, si comincia in oriente nelle re- 
gioni Ogh; poi passa per le regioni Almubgar e alla terra Arturch; poi passa 
Alhan e Allamagna, poi per Atur, poi per Sufen , poi per li Sciavi , e viene 
al mare d'occidente. 

CapiUAo duodecimo. Nello quale è trattato della cagione del diluvio, 

e delle maggiori pluvie e delle minori, 

E noi vedemo per coniunzione di stelle, secondo quello che noi avemo detto 
di sopra, mutare lo tempo, e innumidire Taire e di mutarlo in pluvia; e questo 
conoscono li savi marinari, a cui è mestieri lo tempo, per andare e per istare; 
e questa pluvia quando è piccola e quando, e secondo la coniunzione, è forte, 
e '1 luogo del cielo là ov'ella si fa forte : e questa pluvia mantiene per tutta 
la terra; che quando è in uno luogo e quando in un altro, secondo la signifi- 
cazione delle stelle e del luogo , secondo che pongono li savi di Persia , che 
Saturno sia signore del primo clima, e lupiter sia signore del secondo, e Mars 
signore del terzo, e così per ordine. (I^Edogne cosa, per maggiore operazione 
e acciò che sia conosciuta, dee avere lo suo opposito, e in altra guisa non si 
conoscerebbe e sarebbe minore operazione, e'I mondo n'averebbe difetto; adun- 
que la maggiore congiunzione di piova che possa essere e 'ntra la minore pluvia 



» tra Bomanomm 6aes excurrit p«r Chàrxenam, Ganm, A magnani Romam. tiun per borealia^me- 
> diteminei nuris littoea; A tandem per Andalusiam : douec desiuat ad mare heiperìum. 

• Clima sextum qnoqae ab oriente per lagòges porrìgitnr : tam per Chàiaros , & medium 
• mare Caspiiim transit, a«q; Romanorom ditionem. A secat Charatànam, Am^siam , Heradeam , 
» Chaleedonem, GonttaatinopoUm, tractni Bnrgiàna. A tandem finitar ad mare hesperium. 

• Septimmn deniqne clima ab oriente itidem, se. boreali lagògum regione exorsum , proten* 
m ditnr per Tarcarum tems{ borealia Caapii maria littora , tum per mare Euxinom , et paladem 
» Maectàdcm; porrò per regionei Bargiàns atque Sdayoni*. terminatur item mari heaperio. 

• Reliquam Terb habitati tractna, qnod quidem cognovimas altra hiec diroata proferrt , ini- 
» tiom qnoqae capit ab oriente, icil. lagògam regno. Dehinc Tagàrgarum, Tarcaram, Tatarorum, 
» A Alanoram regna secat. Dande per Burg'Anam et Sdavoniam tendit. tandemq; k mari heaperìo 
a finem habet. * 

Veggansi le dottiasime note del Golio a qaeato capHoIo ndle pagine 75—406 (tersa numera • 
sione di pagine) deU*edisione laddetta. La sillaba M , che trovasi in molti dei nomi di città ri- 
portati di copra nel testo italiano, uun è che l'articolo arabo prefisso a tali nomi. 
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che possa essere son digradate tutte V altre pluvie ; e impercid troYiu. -^ le 
pluvie variate. E non sono tutte d' uno modo : e la minore coniunzione di 
pluvia che possa essere non fa male e non uccide, e è sottilissima, e quasi non 
bagna altrui, e non copre nulla parte della terra: e questo addiviene molto spes* 
sissime volte. E per questo oppositodee essere la maggiore coniunzione di plu- 
via che mai possa essere, che occida e faccia male, e sia cupissima, e bagni al- 
trui , e cuopra parte di tutta la terra , e questo chìamaron li savi diluvio. E 
questo diluvio coprendo parte della terra (la quale non la può cuoprire tutta, 
per cagione delle stelle c'hanno a significare, e hanno balìa e dominio più in 
uno luogo della terra che in un altro, secondo che pongono li savi) , e rima- 
nendosi l'acqua per la terra, può fare lì monti, e togliere la terra da uno luogo 
e porla ad un altro, secondo quello che noi a verno detto. 

Capiiolo Urzodecimo. IMli oecidenH del calure e dello freddo , e della 
iecehità e delVumidUà nel mondo, avveniente secondo le vie 

delle loro cagioni. 

E noi vedemo avvenire per istagione nel mondo grandissimi freddi , e per 
lo suo opposito grandissimi caldi; e vedemo per istagione gradissime secchi- 
tadi , e per lo suo opposito s'accendono nel mondo grandissime umiditadi ; e 
vedemo per istagione cose che paiono a tali fuori di via di ragione : che tro- 
vano per istagione lo tempo, che dee essere freddo per ragione, uscire fuori 
di ragione e è caldo , e contro; e vedemo per istagione lo tempo, che dee es- 
sere per ragione secco, uscire fuori di ragione e essere umido, e econtra: e 
questo addiviene per la congiunzione delle stelle, che isforzano la ragione ; e 
se noi dovemo avere lo tempo freddo, sarà isforzata la ragione, e averemlo cal- 
do, questo sarà per congiunzione di stelle, che saranno calde; che saranno in 
tale luogo nel cielo , che saranno più potenti delle fredde ; e se noi dovemo 
avere lo tempo caldo e averemolo freddo , sarà isforzata la ragione, e questo 
sarà per congiunzione di stelle fredde , che saranno in tale luogo nel cielo , 
che saranno più potenti che le calde. ([ E s'egli si vuole mantenere lo mondo 
che non si guasti, è mestieri che le cose oppostte sieno iguali, e spezialmente 
lo caldo e lo freddo, e lo secco e Tumido ; adunque è mestieri che ogni si- 
gnificazione di congiunzione di stelle sia iguale al suo opposito : e se truovi 
congiunzione di stelle nel cielo, o piccola o grande che si sia, che deano co- 
tanta mbura di caldo , per lo suo opposito è mestieri che si truovi congiun- 
zione di stelle nel cielo, che deano cotanta misura di freddo: e anche questo 
dee essere nel secco e nelTumido, e ogne altra cosa, le quali elli hanno a dare. 
If E se truovi nel cielo una piccola e una debole congiunzione di stelle acquee, 
c'abbiano ad innumidire l'aere, e a spargere acqua sopra quella parte della terra 
che quelle stelle avranno a significare e a signoreggiare, avrà una piccola pluvia 
e una piccola umiditade, secondo la debilità della congiunzione, e in questo e 
in ogne altra cosa ch'elle hanno a fare sopra la terra; e s' egli addiviene nel 
cielo la maggiore congiunzione, e la più terribile che possa essere nel mondo, 
e lo più forte luogo che sia perciò di stelle acquee, c'abbiano ad innumidire 
Taire e la terra, e aprire le vene e li meati della terra, e convertere Taire in 
acqua, e piovere e spargere l'acqua nella terra, quella parte della terra, la quale 
è luogo del cielo, là ov'è la congiunzione e le stelle che fanno la congiunzione. 
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■vranno a significare e a signoreggiare in quella parte della terra , addiverià 
secondo la maggiore congìuniìone d'acqua che mai possa essere e la più ter- 
ribile. Io maggiore diluTio d'acqua e lo più terribile che mai possa essere: e'n 
quella parte della terra, per la virtude del luogo di quella congiuniione di stelle 
potenti, parrà che ogni cosa si converta in acqua, e aprirannosi le vene e li 
meati della terra, e l'aire si convertirà in acqua, e parrà che '1 cielo si faccia 
tutto acqua e vegnane in terra; sì che l'acqua coprirà li monti e tutte le parti 
di quella terra, sì che li animali che saranno in quelle parti della terra mor- 
ranno tutti e affogheranno. (]f E se alcuno savio sarà in quelle parti, che sap- 
pia bene della scienia delle stelle, provederassi d'innanzi, e vedrà sé e tutta la 
sna famiglia , secondo che si dice che fece lo savio Noè : che si provide in 
nanzi, per la scienza che gii fuedata, e guardò sé e tutta la sua famiglia dal 
perìcolo del diluvio nell'arca. E questo maggiore accidente del diluvio, c'av- 
venne per la maggiore congiunzione che possa essere nel mondo , e anche si 
dice che venne per purgare li vizii della terra, (f E questa congiunzione di 
stelle acquee, la maggiore e la più terribile che possa essere nel mondo, la quale 
ha a significare lo grandissimo accidente del diluvio d' acqua nella parte di 
quella terra , dee avere per ragione lo suo opposito , per iguaglianza e acciò 
che sia maggiore operazione. E s' egli addiviene nel mondo una grandissima 
secchità, per lo suo opposito s'aspetta nel mondo una grandissima umidità, e 
econtra: adunque è mestieri per forza di ragione ch'egli sia una congiunzione 
di stelle ignee, per opposito di questa che noi avemo detta di sopra, la mag- 
giore e la più terribile che mai possa essere nel mondo, e sia luogo nel cielo, 
nel quale egli significhi, e possa fare avvenire uno grandissimo e terribile di- 
luvio di fuoco, in quella parte del mondo ove quelle stelle e quella congiun^ 
ziooe hanno a dominare: sì che la terra si possa purgare, secondo che si dice» 
per opposito; che s'ella si purga e cuopre d'acqua, possasi purgare e coprire di 
fuoco, e'n tale modo, che in quella si riscaldi l' acqua , e 'nfiammisi l' aire e 
arda insieme colla terra. ([ E s'egli sarà alcuno savio in quella contrada, che 
per innanzi provegga quella congiunzione per la scienza delle stelle , s' egli 
vorrà scampare sé e la sua famiglia, sarà mestieri eh' egli si cessi da quello 
luogo. 
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DUtinxùme ovvero partitola iettima. Della cagione della pramiHUme delli eli- 
menti, e della generaiUme delli animali , e delle piante , e delle wUniere ; 
degli elimenti permeiti dal cielo, colla influenza della virtude da eeeo. 

Parte prima della distinzione; ed è generale e comune 

a quello che eeguita. 

Capitolo primo. Che la generazione non $i può fare eanza la permisiione (sic) 

deUi elimenti, e li elimenti ei meetano dal movimento del cielo 

e dalla tua virtude, e dalla qualità 

degli alimenti (sic) ineieme. 

- E noi Tedemo» ed è manifesto, che la generazione non può essere nelli quat- 
tro elimenti, s'elli non facessero permestione insieme, come lo fuoco, e l'acqua, 
e r aire e la terra ; imperò che ciascheduno dlsidera d' andare e di stare nel 
suo luogo e non altrove. E questi elimenti di sé non si possono muovere ne 
mescolare insieme per fare idcuna generazione, s'elli non si muovono e nmi si 
mescolano insieme dallo movimento del cielo e dalla sua virtude, e delle qua> 
lità degli elimenti, li quali sono contrarli; sì c'adopera lo caldo contra lo fred- 
do, e econtra, e lo secco coll'umido, e econtra: ond'è che noi avemo mosso 
e vòlto lo cielo a diritto. E secondo ragione lo movimento del cielo e la sua 
virtude dee mescolare li elimenti insieme per fare la generazione, sì che cia- 
scheduna delle parti del cielo possa adoperare la significazione eh* egli ha in 
sé, e 'mpriemere la sua operazione nella terra, come lo suggello imprìeme la sua 
significazione nella cera: sì che lo segno del leone, ch*è delle parti e delle mem- 
bra nobilissime del cielo, faccia il leone, e la terra e tutti li animali a sé, come 
il leopardo, e la lonza , e li animali aldaci che vivono di ratto , simili a sé . 
df E lo membro quanto è più nobile, tanto dee avere per ragione più bontà e 
più uficio di fare diverse e variate operazioni, sì che possa adoperare in una 
cosa e in un'altra: adunque lo segno del leone non può adoperare né signifi- 
care pur una cosa sola: imperciò ch*egli è de' nobilissimi membri del cielo e 
dejle nobilissime sue parti. (T E lo cielo è la più nobile cosa che sia , fuori 
dell'altissimo Dio, a cui egli ubbidisce, è mestieri per ragione ch'egli adoperi 
molte e variatissime cose della mistione delli elimenti, lo più ch'egli può nella 
generazione : come nelle minerò, e nelle piante e nelli animali. 

Capitolo ieeondo. Che la virtà del deh imprieme nelli eliwunti, 
e fa le forme d*essi, secondo lo suggello la cera. 

E troviamo adoperare lo corpo del cielo colla sua virtude , e colla sua in- 
telligenza e colla sua significazione, e impriemere le cose, le quali egli ha in 
sé, dell' operazione eh' egli ha a fare e a mantenere sopra la terra , quasi in 
modo che *1 suggèllo imprieme, e dà e pone la sua significazione nella cera; e 
la cera stando non nobile, non avendo quasi figura per essere nobilitata, s'ac- 
concia e allegrasi di ricevere la significazione e la impressione del suggello. £ 
guardando nella cera impremuta e nobilitala, vedemovi molte, e svariate e no- 
bili cose intagliate , le quali ella ha ricevuto dal suggello : come molte gene* 
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razioni d'animali, e diverse e molte generazioni di piante, e con fiori e senza 
fiori; e troviamole intugliati sassi, e monti, e fiami, e rii, e pesci, e molte al- 
tre generazioni di nobili cose, le quali ne fanno maravigliare molto, e laudare 
Io nobilissimo artefice, che fece lo suggello ; imperciò che la nobile opera ne 
fa laudare e conoscere lo nobile artefice; né per altro non si può conoscere ne 
laudare, (f E dovemo considerare e poner mente nelle operazioni e ne'mira- 
coli del cielo, e spezialmente nell'operazioni e ne'miracoli ch'egli getta e sparge 
sopra la terra, e nelli animali, e nelle piante e nelle minerà : come lo semi- 
natore, che getta e sparge lo seme ch'egli ha nel suo campo. E per queste ope- 
razimiì, e per questi miracoli conoscemo lo santissimo Dio sublime e grande, 
lo quale regge e mantiene lo mondo; e per altro modo non si può conoscere. 
E chi ne diventasse ($ic) , che noi non considerassimo e non conoscessimo 
Toperazione del cielo, divieterebbene che noi non dovessimo conoscere e con- 
siderare l'alto Dio, nella sua potenza e nella sua grandezza; imperciò che per 
l'operazione del cielo si conosce l'alto Iddio, e la potenza e la grandezza sua; 
e per altro modo non si può conoscere: adunque consideriamo e porremo mente 
nell'operazione del cielo. 

Capitolo ierMo. Che *l dilungametUo e VappreiMomento del iole 

daUi luoghi della terra è cagione della generazione 

e della corruzione faUa in cui, 

E stando lo sole di lungi da noi nelle parti del capricorno, troviamo la terra 
fredda, e ghiacciata, e soda, e stretta, e quasi denudata e povera: come lo campo, 
che ne fusse cessato il lavoratore, e fusse sodo sanza frutto, e non fusse anche 
lavorato. E rappressandosi lo sole uno passo, troviamo la terra, ch'era fredda e 
ghiacciata, e stretta e soda, essere riscaldata e sghiacciata, e insollita e diradata 
da lui; e balla quasi levitata, e pare che s'apparecchi a ricevere la impressione 
che le vuole essere data dal cielo: secondo la cera rbcaldata e insollita per 
ricevere la impressione del suggello ; ed anche secondo lo seminatore, che la- 
vora lo campo ch'era sodo, che'l dirada e 'nsoUiscelo collo lavorìo, perchè la 
radice della sementa vi possa meglio entrare, e anco perchè 1' acqua e l' aire 
vi possa meglio entrare, per crescere e innumidire la radice della pianta. ([ E 
venendo lo sole più su uno passo, troviamo la terra e l'acqua ingravidita dalla 
virlnde e dalla intelligenza del cielo , e la terra germogliare tutta, ed essere 
mossa alla generstzione, e di ricevere la impressione dal cielo; ed ha la sua in- 
telligenza delle cose, le quali ha in sé di poterle dare, come Io suggello dà e 
pone la sua intelligenza nella cera. E significazione di questo si è, che lo cielo 
colla sua virtude e colla sua intelligenza imprieme le cose, le quali egli ha in 
sé dì potere dare, e ingravidare la terra, come lo suggello la cera; siche, se 
Io sole stesse fermo nelle parti del capricorno , la generazione perirebbe, e la 
terra non ne ingraviderebbe e non germoglierebbe mai ; e se la virtude del 
cielo si cessasse, e la generazione cesserebbe : come lo suggello, che colla sua 
intelligenza si cessasse dalla cera,* la cera rimarrebbe vota. E potremo dire per 
ragione che'l cielo sia mascolino e ricco , lo quale ha a dare , e la terra sia 
femminina e povera, la quale ^a a ricevere. 
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Capitolo quarto. Della generazione delle piante. 

E a questo passo» là ov* è venuto lo sole» troviamo la terra gravida e (atta 
germogliata : e questi germogli cercaremo, e ponemogli mente, e maravìglia- 
remne santa misura, e non sapemo che si vociano diventare; imperciò che la 
intelligenxa e la virtnde del cielo non gli ha anche divisati né data tanta fi- 
gura» che noi lo potiamo bene conoscere. f[ E guardando nell'acqua» la quale 
parca ingravidata» e anche la terra» troviamovi ingenerate cose sanza membra: 
alle quali non è anche dato divisamento» ma pare che vogliano tenere alcuna 
via d'animale. 



(09) 

Parte seeonda della dUlinxione settima. Delia generazione delle piante* 

Capitolo primo. Della distinzione delle piante, per l'accrescimento 

e per U forme proprie. 

E movendosi lo corpo del cielo colle sue virtudi e colle sue intclUgeiuc, lo 
quali intendono nella operazione del mondo, e spezialmente di fare e divisare 
li animali, e le piante e le mincre ; e movendosi sempre lo sole dal 1uoì;o la 
ove egli era, e venendo più su a passo a passo, troviamo che le virtudi del 
ciclo colle sue intelligenze , le quali non dormono e vegghiano sempre sopra 
r operazione del mondo , avere mosso le spezie degli germogli, e trattone su 
l'omore della terra, e cresciuto su tanto quanto egli ha in sé e può: e tale più 
e tale meno; e bae fatto piante , e halle distinte e divisate tanto quanto egli 
hae in sé e può , e quanto è mestieri, secondo che lo suggello distingue e di- 
visa la cera, tanto quanto egli ha in sé e può la figge. ([E troviamole divi- 
sate, e le radici, e li pedoni, e li rami, e li fiori, e le foglie, e le frutte, e lo 
colore, e l'odore, e lo sapore, e la grandezza, e la piccolezza, e la mollezza e 
la durenza [sic), e in ogni variazione, la quale più si può pensare con ragione; 
che le conoscemo , e a ciascheduna è posto lo suo nome : e tale è chiamata 
cedro, e tale pino, e tale frassino, e tale pero, e tale melo, e tale ramerino, 
e tale salvia, e tale ha uno nome e tale un altro ; e tali sono erbe e tali ar- 
bori; e tali tengono parte d'erbe e parte d'alberi. 

Capitolo secondo. Della diversità e dell' opposizione delle piante, 

E ogne cosa, per maggiore operazione e acciò che sia conosciuta, dee avere 
lo suo opposito, e in altra guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore opera- 
zione; e per questa ragione troviamo queste sue piante tutte opposite e varia- 
te, e contrarie l'una all'altra : che tale troviamo grande e tale piccola , a ri- 
spetto runa dell'altra, e tale grossa e tale sottile, e tale lunga e tale corta, e 
tale è armata, come sono quelle c'hanno le spine acute, e tali sono disarmate, 
e tale odorifera e tale fetida , e tale fa le foglie grandi e tale piccole, e tale 
ha le foglie intagliate e tale no, e tale fa fiori e tale no, e tale fa seme e tale 
no, e tale va la scorza per lungo e tale per traverso, e tale ha la scorza sot- 
tile e tale grossa, e tale ha le foglie, e'I pome e li semi grandi, e tale li ha 
piccoli; e troviamo li loro semi, e le loro foglie, e li fiori, e le poma d'ogne 
colore, e d'ogne sapore e d'ogne odore variato, composito {sic) l'uno all'altro; 
e troviamo tale volere abitare nel monte e tale nel piano, e tale vuole abitare in 
luogo dimestico e tale in luogo salvatico; adunque se noi vorremo lo frassino, 
addomandercmlo nelle selve, e lo persico nell'orto , e l' abeto addimanderemo 
nclli monti altissimi, e l'oppio e lo vetrìce giù nella valle, lungo l'acqua; che 
tale vuole abitare nell'acqua e tale fuori dell'acqua^ e tale desidera la regione 
calda e tale fredda, e domanda ciascheduna il luogo là ov'ella disidera di sta- 
re. E troviamole in ogni cosa tutte opposite e svariate l'una all'altra; e tale di 
queste piante troviamo dolce e quale amara , e tali delle loro poma troviamo 
similemente dolce e tale amaro« e tale acetoso. E*n tali poma troviamo gran- 
dissimi miracoli: che tale troviamo dolce e amaro insieme, e troviamolo distinto, 
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l'amaro posto dall'uno lato e*l dolce dall' altro ; e'n tale troviamo lo dolce di 
fuori e l'amaro dentro, come la pesca, ed ha la foglia minuta e l'anima dentro 
tutta insieme non divisa; e per questo opposito tale troviamo amara di fuori e 
dolce di dentro, come la noce, ed ha la foglia lata , e 1* anima dentro non è 
tutta insieme ed è divisa; e troviamo la pianta amara e la dolce in uno poco 
di terra nate lungo lato, e saranno nutricati due contrarii e più , d'uno poco 
di terra. E troviamo nate di molte balìe erbe variate e contrarie l'una dall'al- 
tra in poco spazio di terra. £ questa operazione diversa fa la nobilita del cielo 
e la sua intelligenza; impcrciò ch'egli ha in sé di fare diverse e variate cose 
della mistione degli elimenti; e non è nobile artefice, che non ha in se la scienza 
e la bontà di fare la sua opera svariata da maravigliare. 

C<q»tto/o Urto. Della cagione dell'amaritudine delle pomo, 
e della doleexsa hro^ secondo le diverte parti, 

E con ciò sia cosa che noi troviamo lo pome in sé variato, vediamo che divisa 
e pone l'amaro dall'uno lato e'I dolce dall'altro e che pone l'amaro di foore e*l 
dolce dentro, e econtra l'amaro dentro e'i dolce di fuori. f[E con ciò sia cosa 
che '1 cielo colla sua virtude e colla sua intelligenza, la quale intende nell'o- 
perazione del mondo, e spezialmente d'adoperare e di fare la pianta, la quale 
egli significa e ha in so, come lo suggello significa e ha in sé di fare e di pò- 
nere nella cera la figura ch'egli ha in sé, e'trarrà inverso sé l'omore della terra, 
e faranno il pedone, e li rami, e li fiorì e le foglie , e'ncomincia lo pome in 
uno picciuolo molto sottilissimo; e trarrà l'umidità e l'omore dentro dei corpo 
delia terra, e porteraiio su per lo pedone e su per li rami, digerendolo sempre 
per infine al picciuolo; e entro per questo picciuolo porterà l'omore, e faranne 
lo pome a piena mano; e tale più e tale meno , secondo la potenza sua e la 
virtude intellettiva del cielo : la quale non dorme, e vegghia sempre, e intende 
di fare lo pome diverso, lo quale ella significa e ha in sé di fare; istando nel 
pome per non errare sta intesa per non fallire, scegliendo sempre mirabilmente 
l'omore mèsto insieme, come i' omore caldo freddo, e V umido e'i secco, lo 
quale ella porrà entro per lo picciuolo sottile. Divisando sempre, va ponendo la 
parte dolce dall'uno lato del pome , e Tamaro dall' altro , e la parte terrestra 
dairaitro, secondo che noi troviamo scelto e lavorato mirabilmente nella pesca 
e in altro ; che troviamo posto la parte amara dentro e fattane l'anima , e la 
parte dolce posta di fuori, fattane la polpa, e la parte dura terrestra posta nel 
mezzo intra l'una e l'altra, lattone il nocciuolo, là ove sta rinchiusa l'anima, 
durissimo quasi come lo ferro, com'egli fusse fatto per grandissimo istudio, per 
farsi conoscere; e troviamo adoperato nella noce e in altro econtra , cioè Ta- 
maro di fuori e'i dolce dentro, (f E in tale troviamo scelta e posta la parte 
fredda acetosa dentro, come la melarancia, e la parte calda odorifera posta di 
fuori, fattone la scorza; e troviamo econtra. (f Ed se li epicurei aguardassero 
nelle piante (li quali non disiderano altro che mangiare) e'troverannogli gran- 
dissimi miracoli; che troverebbero la pianta grandissima e altissima sanza mi- 
sura avere le foglie e lo pome molto piccioiello , come la quercia e altre ; e 
per questo opposito troviamo tale pianta a quello rispetto molto piccioleUa, la 
quale è sottile ed ha le foglie late, e non si dilunga quasi da terra, e fa lo suo 
pome grandissimo sanza misura, come la zucca e altre. 
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Capitolo quatto. Che 7 cielo è cagioiM della permi$lione delle piante 

e della loro umidità, 

£ li omori, di che noi troviamo fatte le piante , e li animali e le mineric, 
son fatti dalla yirtude del cielo e dallo suo movimento delli quattro elimenti; 
ìmperciò che li elimenti sono contrari l'uno all'altro, e non hanno in loro po- 
tenza di mescolarsi insieme, né di fare di loro alcuna generazione, se non per 
la virtode del cielo e del suo movimento, ch'egli mescola insieme e fanne la 
generazione, come sono le piante, e li animali e le minerie , le quali egli ha 
in sé di fare, come lo suggello la cera; e signiQcazione di questo si è, che se 
la TÌrtude del cielo si cessasse e lo cielo non si movesse^ le piante , e li ani- 
mali e le minerie, le quali son fatti delli omeri delli quattro elimenti, disce- 
vererebberosi e disfarebbensi tutte , e ciascheduno omore tornerebbe al suo 
elimento : lo caldo tornerebbe alla spera del fuoco, e lo freddo tornerebbe 'alla 
spera dell^acqua, e l'umido tornerebbe alla spera dell'aire, e lo secco tornerebbe 
alla spera della terra, e giammai non se ne farebbe generazione nulla; secondo 
lo suggello che si guastasse, che non farebbe operazione nella cera, e la cera 
mm si troverebbe lavorata. E se la virtude del cielo tornasse nel cielo, e se'l 
cielo non si movesse , non farebbe tutta la sua operazione, e mescolerebbe li 
elimenti insieme, e farebbesene la generazione delli animali, e delle piante e 
delle minerie, le quali egli significa ed ha in sé di fare: come lo suggello gua- 
sto , che si racconciasse , c'apporrebbe tutta la sua significazione e la sua in- 
telligenza nella cera. E se' 1 cielo colla sua virtude ha in sé di fare cotale forma 
e cotale complessione, la lattuga ha di farla fredda e umida, e secondo grado 
mescolerà li elimenti insieme, e sarà pih acqua che fuoco, tanto quanto sarà 
mestieri, e faraone sempre li omori li quali si convengono a ciò ; e trarragli 
«lalla terra a passo a passo, sempre facendone la lattuga, e recheralla alla for- 
ma e alla compressione ch'egli ha in sé di fare; e s*ha a fare lo porro, lo quale 
è affatto caldo, nel mezzo del terzo grado mescolerà li elimenti insieme; e sara- 
gli più fuoco che acqua, tanto quanto sarà mestieri, e faranne omori, e trar- 
ragli a passo a passo della terra, e faranne lo porro, e recherallo alla sua for* 
ma e alla complessione eh' egli ha in sé, secondo l'artefice lo suo artificio ; e 
così dì tutte le piante. 
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Parte terza della distinzione settima. Della generazione delti animali. 

Capitolo primo. Che *l movimento del cielo e la sua virtude 
è cagione della generazione delti animali 
e della loro divenitade. 

£ intra questo tempo guardando sempre nell'acqua, la quale parea ingravi- 
data, e anche la terra, secondo quello che noi avemo detto di sopra, la quale 
era ingravidata di cose che non n'erano anche distante (sic) ne'divisate, m'appa- 
rcva che volesse tenere alcuna via d'animale; e movendosi lo cielo e lo sole 
venendo su sempre, troviamole lavorate a passo a passo, e distinte e divisate 
dalla virtù e dalla intelligenza del ciclo. (£ £ conoscemo che la virtude e la 
intelligenza del ciclo lì adoperi e faccia; impcrciò che se la virtude e la intel- 
ligenza del cielo si cessasse, li animali si cessaricno e disfarebbonsi tutti, e lo 
ciclo colla sua virtude è creato e governato dall'alto Dio onnipotente. £ troviamo 
ciascheduno distinto e divisato, si che si possono conoscere, e a ciascheduno e 
posto lo suo nome. £ troviamoli tutti oppositi e variati l'uno dall' altro; che 
tale è grande e tale e piccolo, a rispetto l'uno dall'altro, e tale è lungo e tale 
è corto, e tale auldace^^ tale è mansueto , e tale è bianco e tale è nero ; e 
sono isvariati di colori, e di forma, e di membra, e di vita, e di reggime e di 
senno, e di vestimento, e d'abitazione, e di luogora, e in ogni altra cosa. £ trovia 
mo maraviglie di diversamento negli animali per istagione: che tale si truova 
tutto nero, ed avere uno scudicciuolo di bianco nella fronte, com'egli fusse fatto 
per istudio ; e tale per istagione tutto bianco avere un poco di nero a sommo 
la coda; e tale avere un poco di bianco per istagione nella spalla, e tale tutto 
ripezzato e indanaiato di bianco e di nero; e tale troviamo divisato dagli altri, 
che le crina e le coma d'ogni tempo su per lo collo ; e tale nel capo , come 
l'uomo, (f £ vediamo chi fa questo divisamento di colori e di coma, e chi le 
mantiene : noi vedemo , ed e manifesto, che se'l cielo non si movesse, e la vir- 
tude e la 'ntelligcnza sua si cessasse, li animali si cesserebbero, e non si man- 
terrcbbono, e disfarebbonsi tutti, e non si troverebbe nullo animale; adunque 
lo cielo colla sua virtude, e colla sua intelligenza e collo suo movimento è ca- 
gione che li animali sicno, e dare a loro vita, e adoperare sopra essi T opera- 
zione , la quale egli ha in se di potere fare , secondo lo suggello la cera ; e 
.se'l suggello fusse vano sanza figura, trovcrebbesi la cera vana sanza figura; e 
se'l suggello ha in se di fare lo leone colle grandi crina , e lo levrieri sanza 
crina , troveremo in la cera il Icone colle grandi crina , e Io levrieri sanza 
crina; e se lo ciclo significa ed ha in so di fare 1' animale colle grandi crina 
nel collo, e tutto nero, come lo cavallo, e per più diversità e per più opera- 
zione ha in so di fare per istagione uno scudicciuolo di bianco nella fronte , 
e uno delli piedi bianco, e li peli della coda grandi quasi per infino in terra. 
Troveremo fatto lo cavallo di quella figura nella terra, come noi troviamo la 
figura nella cera, che le pone lo suggello. (r£ lo cavallo sarà composto delli 
omori, e'n tale luogo sarà la carne, e'n tale luogo l'ossa, e'n tale luogo le car- 
tillagini, e'n tale luogo li nerbi, e'n tale luogo lo cuoio, e'n tale luogo li pe- 
li. (T £ li animali che noi troviamo, conoscemo che sono fatti e retti dalla 
virtude del cielo; impcrciò che la virtude del cielo se cessasse, li animali si ccs- 
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serebbono e disfarebbonsi tutti. E Deo ha a reggere e a mantenere lo cielo, per 
essere laudato e conosciuto; e se Io cielo colla sua virlude e colla sua intelligenza, 
la quale egli ha da Dio, dominia li omori, e compone e fa li animali, li quali egli 
ha in sé di fare, come lo artefice Io suo artificio, e come Io suggello compone la 
cera e recala alla sua figura, eVienegli di questi omori crescendo a passo a passo, 
e significa e ha in sé di fare la figura del cavallo colle chioma nel collo grandi, 
colli peli nella coda lunghi per infino a terra; e avrà per istagione in sé di fare 
unoscodicciuolo di bianco nella fronte, e uno delli piedi bianco» e intenderà 
di fare degli omori Tossa, e li nerbi, e la cartillagine, e'I cuoio » e li peli e 
la carne. f[ E quando la virtude del cielo colla sua intelligenza incomincia Io 
cavallo, ed ha in sé di fare nella fronte uno scudicciuolo di bianco, e uno delli 
piedi bianco, troveremo nascere lo cavallo con uno scudicciuolo nella fronte e 
ano delti piedi bianco, e troveremo nelPanimale ogni svariazione, che la vir- 
tude del cielo ha in sé di potere dare , secondo lo suggello la cera. f[ Onde 
btando la virtù del cielo e la sua intelligenza nel corpo del cavallo. Ilo quale 
intende di crescere degli omori quanto può e di mantenerlo, la quale non dor- 
me« e porta li omori e gli spiriti entro per le membra, lavorando sempre in 
quello che si conviene, vegghia e divisa e porta 1* omore sempre, che si con- 
viene a ciò , per fare le grandi coma su per la schiena del collo , e falle sì 
grandi, eom' egli ha in se e può , e poi s* affigge ; e se avesse in sé di farle 
grandi per infino in terra, farebbcle , come egli fa la coda, (f E questa vir- 
tude, la quale intende sempre ed ha in sé di fare la figura del cavallo, e la 
coda grande e lunga per infino in terra, sta intesa per non fallire; porta To- 
more che si conviene a ciò alla coda, e fanne la coda grande per infino in 
terra, e poi s'affigge. E per non fallire l'operazione sua sta tuttavia intesa di 
portare V omore che si conviene a ciò a quello luogo che V ha a nutricare : 
mcbe per non fallire porta l'omore più ad uno luogo che ad un altro, e porta 
più alla groppa che alle orecchie: e s'ha fare , c*ha a nutricare uno scudic- 
3Ìaoio di bianco nella fronte, ed ha a fare uno delli piedi bianco e a stagione 
litro , ed ha a nutricare quello bianco , sta intesa e vegghia per non fallire 
l'operazione e la figura sua, e porta tutto Tomore che si conviene a ciò a quello 
bianco, e sta intesa per mantenere quello bianco perché non si perda, com'ella 
sta intesa di mantenere le membra: e così troviamo quello bianco od altra va- 
riazione di colori, ch'ella abbia in sé di fare, e sta intesa, e vegghia sempre, 
'3 scioglie e divide l'umore; e quello che si conviene all' osso porta e nutrica 
.'osso, e quello che si conviene alla carne porta alla carne , e quello che si 
.'onviene alti nerbi porta alli nerbi, e quello che si conviene al cuoio porta e 
lume Io cuoio, e quello che si conviene alli peli porta e fanne li peli; e per 
lon errare a ciascheduno luogo porta l'omore, che lì si conviene per nutricare 
ìj luogo. f[ E troviamo adoperare la virtude del cielo e la sua intelligenza 
f|uasi similemente nelle piante: che, quando ella trae l'omore della terra e por- 
talo su per la pianta, quello che se ne confà alla midolla porta e fanne la mi- 
dolla, e quello che si conviene alla scorza porta alla scorza , e quello che si 
confà alli fiorì porta e fanne li fiori, e quello che si confà alle foglie porta e 
fanne le foglie, e quello che si confà alle poma porta e fanne le poma, e quello 
che si confà al seroe porta e fanne lo seme. 
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Capitolo iecondo» Della divenità delli animali^ colle sue cagioni. 

E troviamo le piante divisate, e li animali tutti divisati l'uno dall'altro ; e 
troviamo l'asino divisato avere li orecchi grandi, e piccole crina e piccola coda, 
a rispetto del cavallo. £ la virtude del cielo colla sua intelligenza, c*ha in se 
di fare cotale figura d'animale, per non fallire e non errare nella figura dell' 
asino c'ha in sé di fare, porta poco umore che si conviene a ciò, per nutricare 
le crina e la coda, che deono essere piccole. E adopera secondo lo suggello nella 
figura ch'egli ha in sé , che in tale luogo é cupo e in tale luogo è basso ; e 
nel luogo cupo per non errare porta la cera assai poca per empiere lo basso. 
E cosi fa la virtude del cielo, che gli animali là ove è mestieri Tomore assai, 
per non errare portavene assai, e là ove é mestierijlo poco per non errare por- 
tavene poco; secondo ch'ella porta ed èlle mestieri per non fallire più umore 
air orecchia dell'asino che a quelle del cavallo, e porta più umore a nutricare 
le crina e la coda del cavallo che quella dell'asino; e se la virtù errasse, che 
portasse assai omore alle crina e alla coda dell'asino, e facessele grandi, e por- 
tasse Tomore poco alle orecchie per farle piccole, trarrebbe l'asino della sua for- 
ma, e quasi diventerebbe cavallo. ([E non troviamo che la virtude del cielo erri, 
le spezie delli animali; che tuttavia troviamo la spezie dell'asino essere conser- 
vata nella sua forma, e quella del cavallo nella sua , e così di tutte : secondo 
lo suggello , che conserva e non muta forma. Ma troviamo per istagione ani- 
mali nascere diversi d'una spezie d'animali e d'un'altra, e non si assimiglierà 
bene, ned all'una spezie ned altra: come noi troviamo lo mulo nascere d'asino 
e di cavallo, ch'é composto diverso l'uno dall'altro, e non s'assomiglia bene né 
all'asino né al cavallo. E questi cotali animali mistici deono essere per ragione 
viziosi e strani, imperciò che sono composti e nati di contrarietà; e imperò hanno 
in se contrarietà, che contrariano quasi a ciò che l'uomo vuole fare. E di questi 
animali mistici troviamo lo maschio e la femmina: e non possono ingenerare in- 
sieme l'uno coU'altro, imperciò ch'elli hanno la generazione, là ond'elli vengono, 
e non é mestieri che la virtude s'affatichi in altra generazione; e la cosa che non 
è mestieri non dee essere nel mondo, imperciò non ingenerano. ([ E dacché 
egli non ingenererà lo maschio colla femmina, per ragione deono essere tutti 
maschi; imperciò che'l maschio é più nobile e di maggiore valuta che la fem- 
mina. E con ciò sia cosa che in questo mondo non possa essere nulla cosa, 
per maggiore operazione e acciò che sia conosciuta , che non abbia in alcun 
modo lo suo opposito, e la femmina sia opposito del maschio , adunque non 
può essere in questo mondo la maschio sanza la femmina; e per questa cagione 
e mestieri che si truovi nelli animali mistici lo maschio e la femmina, e anche 
per altro. E troviamo nelli animali molte diversità opposte : che troviamo tali 
animali essere armati, e avere li denti d'innanzi di sopra, e non avere le conia; 
e per questo opposito troviamo tali essere armati delle coma, e non avere li 
denti innanzi di sopra, come lo toro, e anche tutti quelli che hanno le coma. 
d^E ciascheduno troviamo acconcio alFuficio ch'egli dee fare: come l'asino, c'ha 
arcuta la schiena per essere forte, per mantenere lo peso , e lo cavallo avere 
acconcio lo dosso alla sella, e acconcie le coma per tenere; e la toro ebbe ac- 
concio lo collo al giogo, e le gambe d'innanzi torte e piegate in entro, perché 
lo strascino non gli offenda; e per questa cagione non n'ebbe le gambe cagio- 
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tteroli a magagnare, siccome lo cavallo per quello opposito od altro. ([E tro- 
varne nelli animali mirabile conoscenaa: che trovamo tali, che ensilia il luogo 
là ov'egli cade, come l'asino, e non vi vuole tornare mai ; e lo toro conosce 
per molti dì il luogo là ov'è morto lo suo compagno, non trovandoglisi alcuna 
conoscenza di sangue, e veggonsi raccogliere in quello luogo, e dolersi e mug- 
ghiare, e pare che piangano; e questo non si vede fare al cavallo né a molti 
altri ; e sono tali che dicono, ch'egli conosce V acqua sotto terra non veden- 
dola; e fu già veduto, quando egli aveva grande sete, cavare colli piedi e colle 
coma, e fare uscire fuori l'acqua. 

CapUoio terso. Della divertita delli animala ieeondo li segni 
che mueono in essi^ e le eoffiani delli segni 

fatti in essi. 

B ogni cosa, per maggiore operazione e acciò che sia conosciuta, dee avere Io 
suo opposito, e in altra guisa sarebbe minore operazione e non sarebbe cono- 
sciuta. E per questa cagione troviamo spezie d'animali tutti neri , e per que- 
st'opposito tali troviamo tutti bianchi. f[ E troviamo tali che sono tutti segnati, 
e II loro segni, stanno fermi e non si vanno mutando, come sono ischeruoli , 
e vai, e faine, e lepri e altri, che sono bianchi sotto '1 corpo; e negli uccegli 
la gazza e altri, c'hanno certo bianco e certo segno, che non si muta; e que- 
sti sono animali salvatichi. E per quest'opposito è mestieri che si truovi spe- 
zie d'animali dimestichi, che non sieno tutti segnati, come li cavagli, e li buoi 
ed altri; e li loro segni e loro si vanno mutando , e imperciò troviamo li ca- 
valli, e li buoi, ed altri di quelli che non sono segnati, e di quelli che sono se- 
gnati, per opposito delii animali che sono tutti segnati, e li loro segni stanno 
fermi e non si vanno mutando; e quelli che sono segnati, tali sono segnati nel ca- 
po, e tali nel collo, e tali nella coda, e tali nella spalla, e tale in uno luogo e tale 
in m altro. ([ E questi segni in costoro deono essere per ragione isvariati, e 
non deono essere a loro assomigliati, per opposito delli segni delli animali, che 
tuttavia s'assomigliano, come quegli degli scheruoli, e delli vai e d'altro. E im- 
perciò troviamo quelli segni nelli cavalli, e ne'buoi e in altri di molte figure : 
che tale segno avrà figura di scudo ; e per istagione 1' avrà nella fronte, e a 
stagione avrà uno segno lungo, e per istagione sarà ritondo, e quando quadro; 
e per istagione sarà lo cavallo tutto nero, e avrà grande ripezzamento di bianco 
nelle spalle e su per le reni , e per istagione sarà tutto bianco , e sarà tutto 
rìpezzato per le spalle di nero, e a stagione nella coda , e quando nel capo ; 
e troviamo similemenle ne'buoi e'n altri, e negli uccegli. Qf E questi segni, che 
noi troviamo in questi animali svariati, tale troviamo nel capo, e tale nel collo, 
e tale nei petto , e tale nel corpo e tale nelle natiche. Vediamo la cagione 
che '1 può fare. E li savi s'accordano tutti, che li corpi di qua di sotto sono 
dìminiati e retti da quegli di sopra, come lo corpo del cielo, e della sua vir- 
tude e della sua intelligenza ; e li savi, che consideraron nelle virtndi e nell' 
operazioni del cielo, s'accordaron tutti, che le stelle abbiano a diminiare e a 
significare li colori, secondo ch'egli si truova posto per loro , che la luna si- 
gnifica lo bianco, e Saturno lo nero, e Mercurio significa li colori permisti e 
svariati l'uno dall'altro. ([ E pongono che lo segno d'ariete abbia a significare 
la faccia e'I capo, e lo toro abbia a significare lo collo e la coda, e'I gemini 
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le spalle e le braccia, cioè le gambe dannami, lo cancro lo petto, e lo leone 
lo stomaco , e le reni e* 1 cuore , e la vergine l' intestina , e la libra le na- 
tiche e l'anche; e lo scorpione la verga, e lo sesso e li testicoli, e lo sagittario 
le cosce, lo capricorno le ginocchia, l'aquario le gambe, e'I pesce li piedi. E 
quando si farà la concezione del cavallo, e lo pianeta c*ba a signiflcare Io co- 
lore bianco sarà forte in ariete, o per congiunzione o per aspetto, e ariete sia 
buono, che non sia impedito : lo quale ha a significare Io capo e la faccia , 
quello cavallo nascerà con qualche bianco nel capo e nella fronte, o in altra 
nel capo; secondo là ov'cgli sarà forte in quello luogo quello segno, sarà d'una 
bella figura, o d*uno scudicciuolo o d'altro; e se Mercurio sarà debole, quello 
segno sarà rustico; e s'egli sarà in tauro, c'ha a signiflcare lo collo e la gola» 
quello segno sarà nel collo o nella gola, secondo lo luogo del tauro; e s* egli 
sarà in gemini, avrallo nelle spalle e nelle gambe d'innanzi, secondo il luogo 
del gemini; e s'egli sarà nel cancro, avrallo nel petto, e così in tutti; e s'egli 
sarà nel cancro, e non sarà impedito e riguarderà per aspetto alla libra , che 
ha a significare le natiche e 1' anche, e ariete, che ha a significare Io capo , 
quello cavallo avrà qualche segno di bianco nel capo, e nel petto, e nelle na- 
tiche e nell'anche, e così in tutti, (f E se le stelle hanno a significare sopra 
li animali, secondo che pongono li savi, per questa via possono essere li se- 
gni di bianco, e di nero o d'altro nelle membra dclli animali; che deono es- 
sere segnati più in uno membro che in uno altro. |f £ la virtude fa opera- 
zione per altra via in una spezie d'animali che in un'altra; imperciò cb'eg'i è 
mestieri di ragione che l'operazione sia per opposito , acciò che sia maggiore 
operazione e sia conosciuta; adunque non ha in sé d'adoperare per questa vìa, 
e li schcruoli, e li vai e'n altri, e non ha in sé di mutare li loro segni, anzi 
ha in se per cagione dcll'opposito di conservargli; e s'ella avesse in sé di mu- 
targli, truovcremmoli mutati , come noi troviamo mutati quelli dell! buoi , e 
delli cavalli e d'altri. {[ E dacch'clli deono essere animali, nclli quali si vanno 
mutando li segni, vediamo s'elli deono essere dimestichi o salvatichi; e secon- 
do via di ragione deono essere dimestichi, imperciò che l'umana natura si di- 
letta in colori e in operazione variata, la quale é più nobile; e conoscerassi meglio 
per li segni variati uno cavallo da un altro, e uno cane da un altro, e così in tatti. 

Capitolo quarto. Che la virtude fu cagione delle piante 

e della loro diversità. 

E se lo cielo colla sua virtude ha a reggere e fare operazione sopra li ani- 
mali, secondo quello che noi avemo detto di sopra, è mestieri ch'egli aU>ia ad 
operare e lare le piante , come sono 1' erbe e li albori ; imperciò che li ani- 
mali non possono essere sanza le piante , imperciò che le piante sono cilio e 
pasto delli animali. E Mars , secondo che noi avemo provato e detto di so- 
pra, secondo che li savi puosero , ha a significare la gente armata e tutte l« 
generazioni delle armi: adunque avrà a significare l'armi acute , e taglienti e 
pugnenti; e, secondo che pongono li savi é caldo e secco ; e s' egli è caldo e 
secco, ragionevolmente dee signiflcare le cose acute; e s'egli ha a significare 
la gente armata, e mestieri per ragione ch'egli abbia qualche significazione e 
operazione sopra le piante ; imperciò che la gente armata non potrebbe essere 
sanza le piante, come lo pane non può essere sanza la farina ; e s' egli ha a 
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a significare e adoperare nelle piante, è mestieri ch'egli gli adoperi su la sua ope- 
razione : adunque le farà acute, e taglienti e pungenti, come sono tutte le ge- 
nerazioni delle spine, e delle ortiche e altre, (f E Mars è uno delli pianeti, e 
è signore del terzo cielo e delli nobilissimi membri del cielo ; non potrebbe 
fare né significare sola una generazione d'arbori e d'erbe: imperciò che quanto 
lo membro è più nobile, tanto di ragione dee fare più diversa e variata ope- 
razione, per più nobiltà : come lo nobile artefice , che di ragione dee sapere 
fare molti e variati artificii , e 'n altra guisa sarebbe poco nobile : adunque 
Mars per la sua nobiltà significherà molte e variate generazioni di spine , e 
molte altre generazioni di piante acute, e taglienti e pungenti. E per questa 
simile cagione dovemo trovare per ragione di molte generazioni ficaie , e di- 
verse, e selvatiche e dimestiche , e molte generazioni di viti , o di peri e di 
meli, salvatichi e dimestichi, e cosi di tutte l'altre spezie delle piante, come 
sono l'erbe e li albori; e imperciò troviamo nell'erbe di molte valle menta sal- 
vatica e dimestica, e di molte valle appi salvatichc e dimestiche, e cosi di tut- 
ti. |]f E se li albori, secondo quello che noi avemo detto di sopra, dovemo tro- 
vare dì molto valle ficaie, e diverse e le radici, e li pedoni , e li rami , e le 
frutta, e le foglie; che dovemo trovare molte variazioni di foglie intagliate: che 
tale dovemo trovare intagliata più e tale meno, e tale d'uno modo e tale d'un 
altro; e per la nobiltà dell'artefice dovemo trovare le loro frutta, come sono li 
fichi, tali grandi e tali a rispetto piccoli, e tali neri e tali bianchi, e tali rossi e 
tali verdi, e di molti altri colorì, e isvariamento di sapore: imperciò che quella 
vìrtade, la quale è dal cielo , e* ha a significare e ad operare sopra la spezie 
della ficaia, e nobilissima; non potrebbe significare né adoperare per la sua no- 
biltà solo una generazione di ficaia, che non sarebbe guari nobile , e cosi in 
tutte le altre spezie delle piante, (f E potremo dire per ragione, che l'anno («te) 
che quella virtude c'ha a reggere e ad operare sopra la sua pianta starà bene, 
e*n qnella sua pianta starà bene; e quando ella starà male e quella male; e 'm- 
perciò troviamo tale anno molli fichi e poche uve, e molti ceci e poche fave , 
e molto grano e poco miglio ; e troviamo tale anno econtra , e cosi in tutte. 
E dovemo trovare delle piante nascere nell'acqua, perchè li animali dell'acqua 
tmovino la vivanda. f[ E noi troviamo li animali per più nobiltà e per mag- 
giore operazione, tutti oppositi e variati l'uno dall'altro: adunque il loro pasto 
dee essere per ragione tutto opposito e variato l'uno dall' altro ; e per questa 
ragione troviamo tale erba e tale cibo, che nutrica e aiuta uno animale, e tale 
econtra gli nuoce e fagli male, secondo che'l iusquiamo, che nutrica il tordo e'I 
lebore le cotomici, e nuoce all'uomo e alquanti animali, e l'erba luparia uc- 
cide li lupi, e li cani e le volpi, e ingrassa li buoi e le pecore. 
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Parte quarta della dùtinùone settima. Della generazione delle minerief 

e della divenite delle pietre. 

Capitolo primo. Della cagione deWunità e della moltiplieità detti colori 

nelle minerie e nelle pietre. 

E troviamo lavorato mirabilmente dalla virtude del cielo di svarìamento dì 
colori in certe minerie : e tale troviamo essere fatte solo uno colore , come 
oro , e ariento e rame , e molte altre ; e per questo opposito , acciò che sia 
m«iggiore operazione, troviamo certe minerie essere gittate e mescolate dì molti 
colorì, come sono diaspide pantera, e nicchilo, calcidonio, sardonio e molte 
generazioni dì marmi: come sono porfidi e altri; e anche altre generazioni di 
pietre. E la virtude del cielo, la quale intende di fare e adoperare la mineria 
c*ha solo uno colore, come l'oro e' ha colore giallo, dnlla prima creazione ra- 
guna e mescola li elimenti insieme che si convengono a ciò; non dorme e sta 
intesa per non fallire, adoperandolo e facendolo sempre ordinatamente a passo 
a passo , dandogli sempre la perfezione del peso , e del colore giallo , e di 
tutta r altra perfezione eh' egli ha in sé di potergli dare. E così adopera la 
virtude nell'ariento, e nel rame e nell'altre, secondo eh' egli ha in sé di po- 
tere fare. E non ha in sé di poterlo gottare di molti colori; e se l'avesse in 
sé, troveremmo l'oro e l'arìento gottato e mescolato di molti colori, lo quale 
non troviamo, come noi troviamo all'altre. E se noi troviamo roineria e' ha 
solo uno colore, come oro, e ariento e altre , per questo opposito , acciò che 
sìa maggiore e più diversa e variata operazione , per la nobiltà dell' artefice, 
é mestieri che noi troviamo mineria mescolata di molti colori, come diaspro 
di pantera, e Io porfido e altre, (f E troviamo lavorato dalla virtù del cielo 
in modo del perfetto artefice , che per istagione farà lo suo artificio d'uno 
colore, e per istagione lo farà di molti colori, secondo ch'egli ha in sé di sa- 
pere e di poter fare; che per istagione farà nel suo artificio una lista di bian- 
co, e dopo questo farà una lista dì nero; e per la nobilita Tallisterà di molti 
colori; e anche per più operazione farà l'artificio tutto gottato di molti colo- 
ri, come scaccato; e'n tale gotta sarà bianca, e'n tale nera, e'n tale gialla; e'n 
tale rossa, e tale d'uno colore e tale d'uno altro. E così fa la virtù del cielo; 
la quale in se intende d'adoperare e di fare le minerie; che tale fa d'uno co- 
lore, come Toro e l'arìento e altre; e tale allìsterà dì bianco, e di nero e d'al- 
tro, come lo nicchilo, e'I calcidonio, sardonico e altre; e tale gotterà di molti 
colori, come lo diaspro di pantera, e lo porfido e altri. E la virtude del cielo, 
la quale ha in sé di fare e adoperare quella pietra, la quale é chiamata nic- 
chilo, calcidonio, sardonio, la quale é allistata di bianco, e dì nero e d'altro, 
dalla prima creazione aduna e mescola gli alimenti insieme che si convengono 
a ciò, per fare questa sua operazione; vegghi^ndo sempre istà intesa per non 
fallire, lavorando sempre del bianco fa la lista del bianco , lo quale noi chia- 
miamo calcidonio; lavorando sempre lo nero, facendo sempre la lista del nero, 
la quale noi chiamiamo nicchilo; facendo sempre uno colore mescolato di bianco 
e di nero, lo quale noi chiamiamo sardonio, facendo sempre un'altra lista di- 
visata da queste. E per questo modo adopera nelle minerie gottate di colorì, 
corno nolli diaspri di pantera, e nelli porfidi e negli altri; e sa fare lo campo 



(100) 

verde gotUto dì bianco» e di nero e d'altro; sta intesa per non fallire: come 
lo perfetto artefice Tartificio ch'egli ha in sé di fare , del verde fa lo campo 
venie, e del bianco fa la gotta del bianco, e del nero fa la gotta del nero, e 
così dì tutti. 

Caipiiolo secondo. Della cagione perchè una minerà i'ingenera in uno 
luogo della terra e Vàltro nò, e anche è da conoicere 
$e le minere hanno altra virtude che quella delti elimenti. 

E troviamo le minerie fatta tale in uno luogo della terra e tale in uno al- 
tro, e troviamo la terra quasi tutta minerata, come lo campo seminato ; e la 
ragione di questo si è , imperciò che '1 corpo del cielo colla sua virtude , la 
quale egli ha dall'alto Iddio , non sta ozioso , e ha in sé di fare tutte le mi- 
niere e la terra. £ la terra di sé non può niente; onde le parti del cielo cia- 
scheduna ha ad operare nella terra la sua operazione nelle minerie « e hanno 
officio e dominio d'adoperare maggiormente in uno luogo della terra che in un 
altro, secondo ch'é posto per li savi: che Saturno abbia dominio e balìa mag- 
giormente nel primo climate, e Giupiter maggiormente nel secondo, e Mars nel 
terso. E per questa cagione troviamo in alcuno luogo della terra la minerà 
dell'oro, e in alcuno luogo la minerà dell'ariento, e 'n tale luogo li zaffiri, e 'n 
tale luogo li smeraldi, e 'n tale luogo li marmi neri, e *n tale luogo li bianchi, 
e 'n tale luogo gottati e mescolati di colore, come sono diaspri di pantera, e 
porfidi e altri, e così di tutti. (Jf E se la virtude del cielo, c'ha a fare la mi- 
nera dell'oro, la quale non sta oziosa , e vegghia e 'ntende sempre di fare la 
mineria dell'oro, ha dominio e balìa nella terra d'Arabia, troveremo nascere 
ia mineria dell' oro nella terra d' Arabia , e così di tutte. f[ E sono tali che 
dicono, che l'oro, e l'aricnto, e li zaffiri e li smeraldi , e anche tutte 1* altre 
minere colle piante insieme, non hanno in sé altra virtude, che quella delli 
elimeati, come quella dì riscaldare, e di raffreddare, e di seccare e d'umidire. 
E noi conoscemo, ed é manifesto, che li quattro elimenti da sé non si possono 
muovere, né potere fare lo zaffiro, né lo smeraldo né alcuna altra generazione, 
sanza la virtù del cielo: come la farina, che non può diventare pane sanza 
l'acqua; e questa virtude li savi la chiamare quinta essenzia. E se la virtude 
del cielo ch'é negli elimenti si cessasse, li alimenti non adopererebbono e non 
farebbono alcuna generazione: come l'acqua che si cessasse dalla farina , che 
non potrebbe essere l'operazione del pane ; e anche come lo suggello che si 
cessasse dalla cera, che si troverebbe la cera vana. ([ E dacché noi troviamo 
fatto l'oro, e l'ariento, e lo zaffiro, e lo smeraldo, e l'altra generazione delli 
animali, e delle piante e delle minere , e li elimenti non hanno in sé di po- 
tere fare né d'adoperare niente, adunque questa generazione è fatta delli eli- 
menti dal cielo, colla sua virtude e colla sua intelligenza. E questo conosce- 
mo: imperciò che, se la virtude del cielo, la quale é nell'animale, e reggelo e 
mantiene, e anche tutta l'altra generazione si partisse dall'animale, l'animale 
cade giii, e muore, e disfassi e dìsciogliesi tutto; e ciascheduna delle parti delli 
elimenti là ond'egli é composto e fatto toma al suo climato : lo fuoco toma 
al fuoco, e l'acqua all'acqua, e l'aire all'aire, e la terra alla terra. E se quella vir- 
tude non si partisse dall'animale, l'animale istarebbe in istato e viverebbe d'ogni 
tempo, come una delle stelle. f[ E dacché '1 cielo colla sua virtude e colla sua 
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inleUigcnza ha in se di non stare ozioso e adoperare Toperazìone, la quale egli 
ha in sé di fare delH animali » e delle piante e delle minerìe » delli quattro 
elimenti » per non stare ozioso scende la sua virtude nelli elimenti » per fare 
questa sua operazione, come l'acqua e la farina per I* operazione del pane : e 
raccoglie e aduna li elimenti insieme, e tale più e tale meno, secondo T ope- 
razione ch'egli ha in sé di fare delli animali, e delle piante e delle minerie; e 
fanne continuamente li animali, e le piante e le minere; e sta ciò la virtude 
intesa e non li abbandona, quanto ella ha in se e puote; e quando se ne parte 
e abbandonale si disfanno: come l'anima che si parte dal corpo, e lo corpo si 
disfà. Adunque questa generazione troviamo fatta e composta di cinque cose, 
come delli quattro elimenti, e della virtude del cielo , la quale è in essi , la 
quale fu chiamata da* savi quinta essenza. E la cosa eh' è fatta delli quattro 
elimenti, ciascheduno le darà la sua virtude; e tale più e tale meno, secondo 
la potenza della virtude: lo fuoco le darà lo caldo, l'acqua le darà lo freddo, 
e l'aire 1' umido , e la terra lo secco ; e la virtude del cielo ch'è in essa, la 
quale, la mantiene, le darà più nobile virtude e più maravigliosa , quanto lo 
cielo è più nobile delli elimenti. (f E per questa ragione troviamo la calamita 
per li elimenti infreddare e disseccare , e per la virtù del cielo ch'è in essa 
trarre a sé lo ferro. ([' E lo smeraldo, per la virtù ch'egli ha dalli elimenti, 
adopera la virtude delli elimenti: e per la virtude del cielo eh' è in esso , la 
quale lo mantiene, se'l poni all'occhio ad una generazione di serpenti accieca 
quella generazione di serpenti, secondo ch'è posto per alquanti savi. (Jf E già mi 
dissono alqumti sperimentatori, c'aveano ^cciecato collo smeraldo di quelli ser- 
penti, e erano neri; e dissonmi, che puosono lo smeraldo all'occhio di quello 
serpente, e l'occhio illiquidìo incontanente edisfccesi tutto, come l'occhio di 
ghiaccio in uno gran<Ussimo fuoco, e rimasevi solo la fossa dell'occhio; ed an- 
che mi dissono, che lo sperimentare ad altra generazione di serpenti bianchi, 
non lo acciecò e non gli fece male nullo. ([ E troviamo tali erbe e tali fio- 
ri, che la virtude del cielo si muovono e vanno rivolti tuttavia verso la faccia 
del sole, e tali no. E anche l'angola, che guidi li marinari, che per la virtù 
del cielo è tratta e rivolta alla stella, la quale ò chiamata tramontana. f]f E tro- 
viamo adoperato per li savi, secondo ch'è posto per loro, miracolose cose per 
la virtù del cielo e delle sue istelle; e per questa scienza, secondo ch'è posto 
per loro, facieno immagini sotto certo ascendente, le quali parlavano, ed im- 
pedimentieno dragoni, e lupi e serpenti; e per quella scienza faceano ciò che 
voleano, secondo ch'è posto, che colonne d'Ercole davano rìsponso. E troviamo 
adoperate dal cielo colla sua virtude e colla sua intelligenza tante operazioni nelle 
minere, e nelle piante e nelli animali, e tante miracolose cose, che li pensieri ver- 
rebbono meno di poterle pensare, e le lingue vcrrebbono meno di poterle narrare; 
volendo cercare e poner mente ne fanno istordire e quasi diventare istupidì, (f Ed 
è ragione che noi troviamo adoperate e fatte dal cielo colla sua virtnde grandi 
operazioni, e molte e diversissime cose, imperciò ch'egli è nobilissimo e perfetto; 
e quanto l'artefice è più nobile e più perfetto, tanto di ragione dee più sapere 
e avere uficio d'adoperare più cose; e quanto l'artefice è meno nobile e meno 
perfetto, tanto di ragione dee sapere meno e adoperare meno e non perfette 
cose, (f E ciascheduna delle parti e delle membra del cielo sono nobilissùne. 
£ non potrebbe significare né adoperare una cosa sola, imperciò che'l membro 
nobilis.imo non potrebbe per ragione avere oficio né fare una cosa sola; e se 
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lo membro significasse sola mia cosa, non sarebbe guari nobile; e se lo mem- 
bro lo quale noi chiamiamo occhio , fusse per vedere solo una cosa, non sa- 
rdibe sì nobile; e l' artefice non nobile adopera una cosa sola e quella male. 
Adunque vnUmr volam, ch'è delli nobilissimi membri e delle nobilissime parti 
del cielo, non potrebbe significare sola generasione d'avoltoi ; anzi è mestieri 
di ragione per la sua nobiltà, ch'egli significhi e adoperi molte e diverse ge- 
nerazioni d'avoltoi, e spesialmente le generazioni delli avoltoi che volano alto, 
df £ im/licr eadens ha a significare e a fare tutte le generazioni degli avoltoi 
che volano basso, (f E lo segno del cancro, ch'è delli nobilissimi membri del 
ciclo, ha a significare e a fare tutte le generazioni delli cancri, e altri ani- 
mali simili a sé , come sono di tre teste. (T £ li pesci hanno a significare 
e a fare tutte le generazioni delli pesci, (f £ Io capricorno ha a significare 
e ha a fare tutte le generazioni delli capricorni , e delle capre , e delli stam- 
becchi e delli dani, e tutte le generazioni delli animali simili a questi. ([E 
la libra avrà a significare tutti li pesi , e le bilance , e la iustizia e la ragio- 
ne. (T ^ '<> tauro ha a significare e a fare tutte le generazioni degli ani- 
mali simili a sé. If £ così tutti li animali del cielo avranno a significare 
tutti li animali della terra, e così tutto lo cielo avrà a significare e a fare 
tutte le operazioni che si fa di tutte le cose, della mistione che'l cielo fa delli 
quattro elimenti. Cf E è mestieri che la virtù del cielo, c*haad doperare sopra 
alli animali e halli a difendere, ch'eili non periscano e non vengano meno , 
metta uno amore di difensione nelli animali c'hanno a portare li figliuoli, per- 
chè li figliuoli si mantengano, che non possano perire; e anche perchè le spe- 
zie delli animali non possano perire, adoperi nello animale l'appetito e lo de- 
siderio del coito e del giusto (ne) a coloro a cui è mestieri ; con ciò sia cosa 
che ogni cosa per maggiore operazione per la nobiltà dell'artefice dee avere lo 
suo opposito. 

Capitolo terso. Che li corpi di qua di iotto iono disposti 

per quelli di sopra. 

E li savi s' accordano tutti che li corpi di qua di sotto sono retti e domi- 
nati da quelli di sopra. |f E secondo questa via potemo dire per ragione che tutti 
lì animali del cielo abbiano, a significare e a mantenere tutti li animali della 
terra, e tutto il loro pasto, e '1 loro reggimento e tutta la loro natura ; e se- 
condo questo pare che li animali del cielo con tutta la loro possa deono guar- 
dare e salvare li animali della terra, in tutto quello ch'egli possono, come lo 
padre guarda e salva lo figlio. {[ E per questa via possono avvenire l'epidemie, 
cioè pestilenza e bisesto nel mondo , ed anche la corruzione dell'aire e altro; 
che noi troviamo uno anno essere una epidimia nelli buoi, ed infermare quasi 
tutti e morirne molti, e le capre e li altri animali saranno liberi e non aranno 
male. iT ^ troviamo un altro anno venire una epidemia nelle capre, e 'nferme- 
ranno e morranno quasi tutte, e li buoi e li altri animali saranno sani e non 
aranno male. E troviamo avvenire l'epidemie nelle piante e nelle loro frutta, 
secondo la loro natura, quasi similemente. (]f Adunque pare che l'animale del 
cielo, c'ha a mantenere e a difendere lo suo animale eh' egli ha a significare 
nella terra, od altro, abbia quello anno alcuno impedimento da non poterlo di- 
fendere; adunque se quello animale del ciclo starà male, e questo suo animale, 
ch'egli ha a significare, od altro, starà malr, e se quello starà bene , e questo 
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starà bene, (f E per questo potemo dire, che quando lo cielo sarà male disposto, 
e la terra sarà male disposta; e quando lo cielo sarà bene dbposto » e la terra 
bene disposta. ([ £ potemo dire per ragione, che ciascheduna cosa ch'è ingene- 
rata deili elimenti abbia una Yirtude nel cielo sopra sé, che la regge e mantiene, 
e vegghia sopra essa; e tale più e tale meno, secondo ch'ella ha in sé di fare, 
secondo la nobiltà e la potenza della virtude. £ significazione di questo si è, 
che li quattro elimenti sono contrarii l'uno all'altro, e non s* adunano e non 
SI mescolano volentieri insieme, imperciò che ciascheduno ha natura in sé di 
dilungarsi l'uno dall'altro quanto puote, e di tornare ciascheduno al suo luogo 
là ond'egli é mosso, (f Adunque, secondo la via delli elimenti, ciascheduna 
cosa ch'é ingenerata delli elimenti si discevererà e disfarassi tutta, e ciasche- 
duno elimento tornerà al suo luogo, se altre virtudi non fussono, che hanno in 
sé di fare delli elimenti loro operazioni , che per forza li adunasse per fare 
l'operazione, e mantenessegli insieme, secondo l'edificatore, che ha fare la sua 
operazione, che raccoglie per forza e aduna insieme l'arena, e la calcina, e Io 
legname e le pietre, per fare la siui operazione. Qf Adunque quando noi trovia- 
mo l'animale , o la pianta od altro bene disposto , potemo dire per ragione , 
che quella virtude che vegghia sopra esso di mantenerlo e di difenderlo in tutto 
quello che può quanto in quello sia bene disposta, e quando l' animale , o la 
pianta od altro sia male dbposto, e quella virtude che l'ha a difendere quanto 
in quello sia male disposta, (f E se noi troviamo la casa peggiorare e venire 
in mala disposizione, é segno che lo edificatore, lo quale vegghia per conser- 
varla e per difenderla, quanto per la casa, vegna in mala disposizione; e quando 
noi troviamo la casa peggiorata megliorare e venire in buona disposizione , é 
segno .che lo edificatore, lo quale vegghia per difenderla, quanto per la casa, 
megliorare e venire in buona disposizione: e quando noi troviamo la casa ab- 
bandonata e venuta a destruzione, é segno che Io edificatore l'abbia abbando- 
nata in tutto e non ne curi , per quale cagione sia venuto ad altro pensieri , 
per fare altra nuova operazione. 

Capitolo quarto. Della cagione della parte diretta 
e della parte manca delfanimale, 

E ponendo mente alli animali, troviamo in loro sei parti opposite Tuna al- 
l' altra , come la parte d' innanzi e la parte di dietro , e la parte di sopra e 
e quella di sotto, e la parte ritta e la parte manca. ([ E s'egli sarà fatta qui- 
stione e addomandato, perché Io lato ritto fu ritto, e lo lato manco fu manco, 
e perché lo lato manco non fu ritto. ([ Erano tali che n'assegnavano loro ra- 
gioni , e dicevano che '1 fegato , che é delli membri principali , fu posto in 
quella parte, e anche la punta del cuore guarda e risponde in quella parte; e 
dicevano e davano cagione , che questi membri nobilitavano e fortificavano 
quella parte, e facevanla diventare parte ritta: addomandati e fatta quistione, 
perché lo fegato non fu posto nella parte manca , e per la punta del cuore 
non guardò in quella parte, che sarà diventata parte ritta, se non cercano più 
innanzi, rispondono come uomini insufficienti di ragione, e dicevano e davano 
cagione, che Dio lo volle. E noi sapemo bene, che Dio non amò più la parte 
ritta che la manca sanza cagione , con ciò sia cosa che ogni cosa eh' è nel 
mondo abbia cagione , e*l mondo sia fondato tutto in ragioni e'n cagioni ; e 
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«OD vanno e non cercano per ìnGne e alla finale cagione , la quale continua 
eoo Dio . (f £ ricercando noi troviamo la finale cagione, e secondo quello che 
noi troviamo, pare che'l corpo deiranimaie abbia similitudine col corpo del 
cielo; e speiialmente 1* uomo» lo quale è più nobile, e imperciò li savi chia- 
mano l'uomo minore mondo, df £ lo grande Artefio (1) filòsafo miracoloso , 
del quale è posto ch'egli intendea le boci degli uccelli e degli altri animali , 
lo quale istando nel bosco per istagione nelle grandi montagne, per diletto 
s4Miando uno suo istormento , allo quale suono si raccoglierono li uccelli e li 
altri animali della contrada, secondo eh'c posto e noi avcmo molte volte ve- 
duto dalli savi disegnatori disegnato : li quali animali gli andavano d' attorno 
allegrandosi, e quasi ballando e cantando, ciascheduno secondo lo suo verso . 
Lo quale filòsafo nello 'ncominciamento della prima paravola del suo libro chia- 
mò l'uomo mundus secundur, e chiamollo mondo secondo a comparazione del 
mondo primo; e li savi non 1* arebbono chiamato mondo minore , s' egli non 
avesse similitudine col corpo del mondo, noi assimigliamo gli occhi alle stelle. 
^ E troviamo nel cielo una via circolare per lo mézzo da oriente ad occidente, la 
quale noi chiamiamo equatore: la quale divide lo cielo per mezzo, e pone la parte 
del cielo diritta ch'è più forte, come quella di settentrione, dall' uno lato , e 
la parte manca, come quella del mezzodì, eh* è più debole dell* altro. £ cer- 
cando noi troviamo quasi una via circolare alti animali simile di questa : la 
quale divide e ditermina Tanimale per mezzo, e pone la parte diritta dell' a- 
nlraale daF'uno lato, e la manca dall'altro , e spezialmente nell* uomo. E chi 
considererà e porrà bene mente in esso troveragli questa via più distinta e di- 
segnata, e più manifesta che in nullo altro animale ; imperciò eh' egli è più 
nobile , e'ntende nei corpo del cielo più di nullo altro animale e nella sua 
operaxione. ^ E questa via passa e sega intra amendue li testicoli , si che 
pone lo ritto dall' uno lato e lo manco dall' altro , e viene per lo mezzo del 
forato della verga; e passa per lo mezzo del bellico , e viene segando per le 
forcelle del petto , sì che pone la parte del petto diritta dall' uno lato e la 
manca dall'altro; e passa per mezzo della gola e del mento; e tali animali sono 
ch'è diviso l'osso del mento per mezzo, sì ch'ella pone 1* una parte dall' uno 
lato e l'altra dall'altro; e passa per lo mezzo delli denti, sì che tanti ne pone 
dal Iato ritto, quanti dal manco; e passa per lo mezzo del naso« sì che pone li 
anari ritti dall'uno lato e li manchi dall'altro; e passa e entra da amendue le 
ciglia, sì che pone le ciglia, e l'occhio ritto dall'uno lato e lo manco dall'altro; 

m " I — ^— — — — — . 

I 

(i) Artoio, filosofo ermetico, gindeo o ani]>o, TÌise Terso ii 1180 dell* e. v. Non è mentio- 
mio acUa JUbUotkee» jimbico-HUpana del Cauri. Gli vengono attrìLuite le seguenti opere: Cla' 
eis smm/ùris sapieniia» Francfort 1614 , Strasbourg , 1699; Liber secretai -^ De characteribus 
pi»M^4inimf eanlu et motibus aviian, rerum prateritarum et futurarum, lapideque philoso- 
pkicoi De vita propaganda', specitium specuhrum; Dvis traités singidìers de la phitosophie 
nutttreUe. Paris 1612. Trovasi inoltre nn suo scrìtto nella raocolu intitolata : Trois traités de 
tm philoscphie naturelle non encore imprimer t scauotr, le secret livre du trtrs-ancien phi~ 
losophe jirtéphius, traitant de l*art occulte et Iransmutation métallitfue, ecc. tradoiione di 
Pietro Aroand. Questo trattato sembra per altro non essere che una tradusione del Liber secretus 
mensionato di sopra {NouvelU' biographie universelie depuis les temps les plus rSculés /usqu'k 
KOS /aurst avee Us renseignements bibliographiques et Vindieation des sources h consuUer\ 
pubtiée par M, Ftrmin Didot frhes, sous la direction de U, le OS Uoefer, Tome troisihme. 
Pari% 1852; col. 388). 
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e viene iNsr lo mezzo della fronte» e passa per lo mezzo del crino, e passa di 
retro per lo mezzo del collo; e passa per lo mezzo delle spalle, dividendo la 
ritta dalla manca; e passa per Io mezzo dello spondilo , e divide le coste e li 
lombi lo ritto dal manco; e passa per lo fesso delle natiche , e pone la ritta 
dall'uno lato e la manca dall'altro; e passa e divide amendue le gambe, e pone 
la ritta dall'ano lato e la manca dall'altro, e toma intra li testicoli; sì ch'ella 
pone e ditermina tutta la parte ritta dall'uno lato e la manca dall'altro, qnasi 
come due cose , che per istudio fussono congiunte insieme ; che fusse 1' una 
più nobile dell'altra, (f Onde , secondo quello che noi troviamo, pare che '1 
corpo dello animale riceva similitudine dei corpo del cielo ; onde se lo cielo 
ha a adoperare e a fare li animali , secondo quello che si vede , è mestieri 
ch'egli adoperi colle sue parti : adunque la parte diritta del cielo , la qoale è 
più ' forte , adopera maggioremente sopra la parte diritta deli' animale , e la 
parte manca, ch'è meno forte, adopera maggioremente sopra la parte manca 
dell' animale. £ quando noi facemmo lo cielo, la parte di settentrione ne di- 
ventò più nobile e più forte di quella del mezzodì, per la cagione, che noi 
avemo detta di sopra; onde movendosi tutto lo corpo del cielo a deritto da 
oriente ad occidente, pare che questo sia lo suo diritto andamento e corso di 
tutto lo mondo : onde ragionevolmente questo dee essere l' andito e '1 corso 
di tutti li animali. ([ E questo proviamo per esemplo : poniamo che sieno 
due (1) e sieno d'uguale corso, e sieno insieme igualmente, delli quali uno si 
rinnova e vada inverso occidente e l'altro vada inverso oriente; e muovansi in- 
sieme in uno punto, e sia lo sole nel mezzo del ciclo sopra lo loro capo; e 
quegli e* andrà inverso occidente andrà più della terra ; imperciò eh' egli si 
muove, e va diritto e accordato col corpo del ciclo, sarà aitato dal cielo, e spe- 
zialmente dal sole, sì che gli darà più dì e più luce : quasi come uomo, che 
prende per mano e aiuta colui c'accordatamente tiene Io suo viaggio. E colui 
che va inverso oriente andrà meno e sarà impedimentito e disatato dal cor- 
po del cielo; imperciò ch'egli si muove e va incontro allo corpo del cielo , e 
non s'accorda con esso; e spezialmente dal sole, che gii darà più avaccio not- 
te, e perciò va meno. Onde pare che'l diritto e lo naturale movimento delli 
animali sia da oriente ad occidente. f[ E vedemo ogni cosa e' ha incomincia- 
mento si muove e va inverso la fine : onde, andando li animali da oriente ad 
occidente, quella parte dell'animale, che sarà inverso la parte diritta del cielo 
ch'è più nobile e più forte, come quella di settentrione, per ragione sarà parte 
diritta dell'animale, e sarà posto in quella parte lo fegato. Imperciò che l'ani- 
male è mestieri che s'accordi col ciclo; imperciò fu posto lo fegato in quella 
parte e fu parte diritta; e la parte dell'animale che sarà dalla parte del mezzo 
dì, la quale è meno nobile e meno forte, sarà la parte manca. ^Onde, quando 
lo cielo si mosse colla sua virtude, per venire a fare la mistione delli quattro 
elimenti, li quali non avieno movimento di loro per adoperare e per fare l'o- 
perazione, la quale egli ha in sé, e la quale egli significa nella generazione , 
dispuose in tale modo le membra e le parti delli animali , sì ch'elli s' accor- 
dassono col cielo e colle sue parti; sì che la parte diritta del cielo adoperasse 
e lavorasse nella parte diritta dell'animale, e ponessi qui lo fegato e guardasse 
qui lo cuore; e lo lato manco del cielo , adoperasse e lavorasse nella parte 

(1) Manca forse la [varola pianeti. 
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manca dello animale, e quello d'innanxi adoperasse in quella d'innanzi, e cosi nell* 
altre partì. E andando tutti li animali per una via da oriente ad occidente, tutta la 
parte diretta delH animali sarà dall'uno lato, come fusse fatto per istudio ; e 
quella parte sarà la parte di settentrione. ([ E per ragione dee essere più 
forte e maggiore dell'altra; e questo si vede nelli animali, e spezialmente nelli 
cancri. E potremo dire secondo ragione, che la parte di settentrione fusse 
maggiore e più forte di quello del mezzodì» a cagione ch'ella è più spessa di 
stelle e di figure, sì che vi sono più cose entro , come cosa che fusse mag* 
giore e fusse inspessata e calcata e recata alla forma dell'altra parte. E que- 
sta parte di settentrione, ch'è ispessa, e piena e calcata, s'ella adopera sopra 
l'animale, adopera maggiormente sopra la parte diritta, la quale è dal suo la- 
to, e faralla per ragione più forfè e maggiore dell'altra parte. 

Cannolo q^imio. Del nascimento e del cadimento delti animali , 

per comparasiane al nascimento e al cadimento 

delti segni del cielo, 

E Tcdemo che li animali del cielo , come sono quelli del zodiaco , quando 
elli vengono e nascono ad oriente, secondo ragione mettono lo capo fuori in pri- 
DU, e salgono su per infino al mezzo cielo, e poi vanno discendendo e decli- 
nando giù ad occidente, e mettono lo capo giù sotto terra; e così fanno e ri- 
cevono similitudine tutti li animali, che s'ingenerano per coito, che l'embrione 
ch'è nel corpo della madre tiene lo capo inverso lo capo della madre , e li 
piedi inverso li piedi, e'I lato ritto verso lo lato ritto, e sta tutto in modo 
della madre; e quando egli viene a nascere, secondo lo termine che gli è dato» 
è una virtude che'l fa rivolgere nel corpo della madre, e fagli mettere in pri- 
DU fuori lo capo che li piedi, acciò eh' egli seguisca li animali del cielo , li 
quali noi avemo detto; e quando questo non seguisce viene a distruzione la madre 
e lo figliuolo, fi questa virtude è influssa e mandata dal cielo , imperciò che 
l'animale ch'è nel corpo della madre seguisca lo suo viaggio , secondo che lo 
padre dà la forma e la similitudine al suo figliuolo; e lo figliuolo dee seguire 
per ragione lo viaggio dei padre. E poi che l'animale è nato quasi ad oriente, 
venendo dalla tenebre alla luce, cresce e sale per infino^al mezzo del suo 
tempo che gli è dato, e poi demenoma, e discende, e mette lo capo giù e va 
ad occidente. E questa similitudine ricevono dal cielo tutte le cose che sono 
ingenerate delli elimenti; imperciò che la meno nobile cosa dee ricevere simi- 
lìtodine daUa più nobile, e'n tutto quello ch'ella può. 

CapUolo sesto, Delli accidenti c'addivengono nel concaco della terra, 
e delle loro ragioni^ e'n prima del terremuoto e della sua cagione, 

E dacché noi avemo mosso e vòlto lo cielo, secondo ragione» troviamo ado- 
perare e lavorare lo cielo colla sua virtude sopra terra e sotto terra. ([ £ 
troviamo ingenerati accidenti dal cielo colla sua virtude entro per lo corpo 
della terra» uno delli quali è quello che fa li tremuoli : lo quale s' ingenera 
nel ventre della terra. Onde volendo noi cercare la cagione, che fa tremare la 
terra» troviamo una ventosità che s'ingenera nel ventre della terra , com' ella 
s'ingenera nel corpo dell'animale. (T E già avemo trovati forati nella terra , 
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che continovamentc n*uscla fuori lo vento; e significazione di questo era» che 
quando lì ponea alcuna cosa levavala su e gittavala via: e questi forati erano 
molti. E in quelle contrade erano bagni: onde, entrando Io calore del sole en- 
tro per lo corpo, lo quale ha a risolvere Tumidità in vapore, risolve l'umidità 
della terra e diventane vapore ventoso , lo quale -è racchiuso nella concavità 
della terra; e multiplica per lo calore del sole: vi cresce entro, il che non vi 
può stare; e anche può essere mosso dalla virtù del cielo; onde, non potendovi 
istare, combatte colla terra per uscire fuori, e se truova la terra dura e soda, 
levala su e giii, e falla tremare, e insolliscela ed escene fuori; e se la truova 
arenosa e solla, escene fuori sanza tremuoto. (f £ per questo avvengono gran- 
dissimi accidenti per istagionc; che tale volta sì ne profonda grandissimo spa* 
zio di terra, e di questo per istagione se ne fanno laghi. |f Secondo c'apparìo 
nelli nostri dì nella nobile provincia d'Italia: la quale è donna di tutte le Pro- 
vincie, che per la sua nobiltà ingeneraro la grande Roma, la quale signoreggiò 
e fu donna di tutte le città. ([ £ con questo ingenerò sempre lo grandissimo 
Ceserc : lo quale soggiogò e signoreggiò le fortissime rocche d'India, e signo- 
reggiò e puosc giogo a tutto l'altro mondo, (f E anche a quella provincia per 
la sua nobilita ingenerò me libro, perch'io narrasse e dicessi la composizione 
del mondo colle sue cagioni, e cose nuove, le quali non si trovavano iscrìtte 
per altri; e questo fece per amore della scienza e della filosofia, imperciò che 
questo libro non si trovava, (f Onde in questa provincia appresso ad una città, 
la quale ò chiamata Volterra, ad uno luogo ch'è chiamato Yechianne, per ca- 
gione dì tremuoto profondò uno grandissimo spazio di terra, e apparvevi uno 
grandissimo Iago d'acqua caldissima boglicnte: la quale venendo e uscendo di 
sotto terra, tale salìa e gittavasi ad alti più di quaranta braccia : nel quale 
profondare n'uscìo fuori una grandissima e terribile ventosità, la quale più di 
due dì quasi continuo gittò fuori pietre e sassi d'attorno per tutta la contra- 
da, per ispazio di due miglia; sì che gli abitatori della contrada spaventarono 
e fuggironsi tutti , e li animali della contrada che non fuggirono morirono 
tutti, e li alberi, che erano intra quello spazio, in colore e' n durezza diventa- 
rono quasi come ferro : la quale ventosità per ispazio di più di sette dì gittò 
e sparse d'attorno alla lunga più di cento miglia terra rossa , la quale parea 
che fussc arsa dal fuoco, molto sottilissima , come polvere che fusse portata 
dal vento; e li abitatori di lunghe parti, che non sapieno lo fatto, maraviglia- 
vansi, e credieno che questa terra piovesse, e trovavano la terra, e altro, e li 
alberi e le loro foglie tutte rosse. E per la qual cagione del tremuoto può 
profondare la città, e cadere le mura, e le torri e le case; e per isUgione fa 
isquarciare e cadere lo monte; e secondo ragione può innalzare la terra, e git- 
tarla in su e fare Io monte, e quello monte sarà soUo e cupo, secondo via di 
ragione. 

Capitolo settimo. Delle minerie e delle hro cagioni, e delli fuochh 
e deWacque calde e fredde, tolto terra e topra terra correiUi. 

E per la mistione, che fa Io cielo delli elimenti , troviamo fatte molte ge- 
nerazioni di minerie, come sono molte generazioni di pietre, e di metalli , e 
d*allumi , e di sali e di zolfo , e altre minerie assai diversificate e opposite 
runa all'altra, flf E troviamo fuoco ardere sotto terra, e uscirne fiamma e fu- 



mo fuori della terra; e la cagione di questo si e , clie*l calore del sole entra 
per lo corpo della terra, e anche quello dell'altre stelle, truova la mineria del 
zolfo» la quale è ésca del fuoco, e è acconcia a ricevere lo fuoco; per lo ca- 
lore del sole scaldasi per lungo tempo e accendesene lo fuoco; e quando que- 
sto fuoco truova la terra aperta e forata » vediamne uscire fuori Io fumo e 
per istagione la fiamma, (f E già fu veduto uscire fuori uno fiume di fuoco 
della bocca del monte di Mongibello, e questo fiume corse per ispazio di cin- 
que miglia e più per infino enth) lo mare; e segno di questo si è chel letto 
di quello fiume, lo quale è ampio più d*uno miglio, si truova arsa la terra e 
le pietre. (T ^ 8^^ avemo molte volte veduto nelle montagne a sommo le piante, 
le quali sono chiamati cerri norze, le quali sono esca e acconcie a ricevere lo 
fuoco per lo calore del sole , essere apprese di fuoco , e fumare e ardere lo 
Cerro. If' E se la generazione è tanta, e più che la corruzione e Io consuma- 
mento che ne fa lo fuoco, lo fuoco sarà sotto terra sempiterno; e per questa 
cagione troviamo in certe luogora uscire fuori tutta sora (tk) V acque calde 
di sotto terra; che passando l'acqua entro per lo corpo della terra, tale truova 
la mineria del fuoco, c'arde e passa entro per essa e appresso d'essa , sì che 
la riscalda; e tale più e tale meno, secondo la quantità del fuoco e dell'acqua. 
Ed esce fuori della terra, e tali che di queste acque calde fanno bagni; e l'ac- 
qua, passando entro per lo corpo della terra, riceve natura dalle contrade, là 
ond'ella passa. E imperciò troviamo di molte nature acque; che tale sente di 
zolfo, e tale d'allume ed è acetosa; e troviamo l'acqua delle fonti, e delli poz- 
zi, e delli fiumi, e delli rivi, e delli laghi e delli paduli , tale d' una guisa e 
tale.d'un'altra. E anche si muta, secondo la contrada là ond'ella passa , e di 
colore, e di sapore, e di peso, e d'odore, e di grossezza e di mollezza, e an- 
che 'n caldo e'n freddo, (jf E troviamo per lo tempo del verno riscaldato den- 
tro lo corpo della terra, e le acque calde correre dentro per essa. (|f E tro- 
viamo la state lo corpo della terra dentro freddo, e l'acque fredde correre en- 
tro per essa. (|f E la ragione di questo può essere secondo questa via : che 
venendo lo sole sopra le parti della terra, riscalda fortemente la terra; e per 
istagione coli' aiuto dell' altre stelle riscalda sì , che li vapori caldi entrano 
entro per essa : onde , venendo lo freddo per lo cessamento del sole , costri- 
gne e tura li vapori della superficie della terra , sì che li vapori caldi , che 
sono entro per lo corpo della terra , non possono bene esalare e uscire bene 
fuori della terra , e la terra riscalda dentro l' acqua , ed [allora vederemo fu- 
mare li pozzi e l'acque che escono di sotto la terra; e quando lo sole toma 
sopra quelle parti della terra, riscalda e apre li poli (ne) della superficie del- 
la terra, ed esalano ed escono fuori li vapori caldi, e l'acqua e la terra toma 
nella disposizione di prima e diventa fredda. ({fE vedemo l'esemplo in molte 
cose, e spezialmente nel letame : che parrà quando egli s'ammolla freddo, e se 
si calca e tura bene, li vapori della superficie disopra, li vapori caldi che sono 
entro per esso non possono salire uè uscire bene fuori alla larga ; riscaldano 
dentro lo corpo del letame, e vedemolo fumare. 
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Disiinsionef ovvero particola seiiima dei secondo libro. Della divisione 
delVaire^ e di quelle eose^ che s'ingenerano in esso, 

e vengono da esso. 

Capitolo primo. Delle tre toniche delTaire, e della distinzione loro^ 

e della loro qualità. 

E cercando noi entro per Taire, troviamo secondo ragione tre toniche d*aire 
fiitte quasi per fona , e le due ne sono calde, ed una n' è fredda: e questo 
caldo e questo freddo pare secondo via di ragione che sia per accidente. C. ^^^ 
delle toniche calde è dalla parte di sopra delPaire : la quale per ragione dee 
essere calda, imperciò che ella continua colla spera del fuoco, la quale è calda 
per ragione. ([ E l'altra tonaca calda si è quella di sotto, la quale si continua 
colla terra; e questa tonica calda è diventata calda per due cagioni : Tuna ca- 
gione si è, che stando questa tonica d'aire e continovando colla terra; per- ra- 
gione questo aire è diventato grosso, imperciò ch'egli si continua colla terra; 
sì che passando li raggi del sole entro per l'aire, trovando questa tonica d'aire 
grosso, appiccavasi su, riscaldalo: come lo fuoco, che non riscalda sì forte la 
cosa sottile, come la grossa. ([ E l'altra si è la reverberazione del calore, ch> 
dato dal sole nella terra: come lo ferro ch'è di grossa sostanza, che fnsse iscal- 
dato, che riperco tesse lo calore e scaldasse altrui. L'altra tonica d'aire trovia- 
mo fredda, e questa è intra amendue le calde; e significazione ch'ella sia fred- 
da si è, che noi vedemo e sentimo cadere la pluvia fredda, e s'ella venisse da 
luogo caldo troveremmola calda. E anche per istagione la state troviamo l'ac- 
qua stretta e ghiacciata , la quale noi chiamiamo grandine. E sapemo bene 
che l'acqua non si istrigne e ghiaccia nel luogo caldo, anzi ghiaccia in luogo 
dove non può lo sole, il quale luogo è molto freddissimo. E per questo si co- 
nosce che quella tonica d'aire là onde viene questo che noi avemo detto si è 
molto freddissima; e questa tonica molto fredda lì si dee ingenerare per ragione 
la grandine, e la neve e la pluvia , ed altri accidenti , secondo il luogo della 
sua freddura, ed in questo s'accordano tutti li savi. ([ E cerchiamo la cagione 
come questa tonica d'aere possa essere fredda, e chi la mantiene fredda, con 
ciò sia cosa ch'ella sia intra due calde, e l'aere sia naturalmente caldo, (f Noi 
vedemo che la frigidità è naturalmente fondata nell'acqua, e se nulla cosa ha in 
sé frigidità, sì l'ha dell'acqua; e spezialmente la terra , secondo che pongono 
li savi, che di sé è secca; imperciò troviamo la terra e le altre CQse fredde : 
onde, rimovendo la cagione del sole per lo suo dilungamento alle parti della 
terra, la frigiditade dell'acqua e della terra getta e spargesi intomo intomo cir- 
colarmente per l'aere certa quantità di spazio, e li raggi del sole non rtscal- 
dono nullo corpo, che non abbia in sé sostanza grossa, là ove egli si appicchi 
su. E vedemo, quanto più é grossa, tanto vi s'appicca su e più riscalda; sì che 
movendosi li raggi del sole, e passando entro per la spera del fuoco e scen- 
dendo giù entro per la spera dell'aere freddissimo» lo quale noi avemo detto 
di sopra, lo quale é gittato ed é infreddato dalla terra e dall'acqua, entro per 
essa, truovalo sottile, non riscalda e non vi s'appicca su, e rimane quello luogo 
freddo; sì che non potendo lì lo sole, portandosi lì l'acqua, indurerebbesi e fa- 
rebbosi ghiaccio. E se Tacrc freddo di quella tonica fusse grosso, li raggi del 
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sole vi s*appÌ€cherebbono so, e riscalderebbonlo, com'egli fa 1* altre cose , e 
noD vi s'ingenerebbe mai ne acqua, né neve , né grandine, né pietre né fer- 
ro, secondo che già fu veduto cadere. ([ E segno di questo si é, che se*! sole 
sì cessasse in tutto, la tonica dell'aere caldo che continua colla terra andrebbe 
via; e questa tonica d'aere freddo iscenderà giù per infino alla terra, sì che 
rimarrebbe lo freddo circolarmente tutto l'aire intomo intomo all'acqua e alla 
terra certa quantità di spazio; secondo la cosa odorifera, che tiene lo suo odore 
circolarmente d'attorno sé certa quantità di spazio. Se'l sole ritomasse rifarebbe 
la tonica calda , che continua colla terra ; e quella tonica per la sua sottilità 
rimarrebbe fredda. E già avemo assegnata la cagione perché la tonica dell'aire 
è fredda, e come ella si mantiene fredda. f[ E poi questo, vedendo li raggi 
del sole e appressandosi alla terra, traova l'aere grosso, lo quale é ingrossato 
per cagione della terra; dacché lo truova grosso, appiccavisi su e riscaldalo, e 
quanto viene più inverso la terra, tanto lo truova più grosso, tanto gli s' ap- 
picca più su e più lo riscalda, e poi riscalda l'acqua e la terra ; e perché la 
terra é di più grossa sostanza che nulla altra, tanto la riscalda più lo sole, e 
mantiene più lo caldo; e traovasi la terra calda per la sua grossezza, più che 
Taire e l'acqua, (f E potrebbesi dire che la tonica dell'aire caldo , la quale 
è fatta dal sole, che continova colla terra e coH'acqua, potrebbe dare alcuno 
impedimento all'acqua ed alla terra, da non potere infreddare quella tonica 
dell'aire, la quale avemo detto di sopra. E questa tonica calda si parte poco 
dalla terra, imperciò che'I calore eh* é dato all' acqua e alla terra , non sale 
molto; e sopra tutto questo quella tonica può essere infreddata maggiormente 
dalla grande frigidità la qual é sotto li poli, sì che *1 sole non v' ha potenza; 
imperciò che quello luogo continovamente é sei mesi notte: onde la grande fri- 
gidità dell* acqua e della terra si spande per l' aire , e* nfredda l'una parte e 
l'altra dell'aire, se quella tonica per questa via, circolarmente intomo intomo 
all'acqua ed alla terra può essere fredda, secondo eh' appare manifestamente 
nella spera, la quale fu fatta per esemplo del mondo dalli savi, (f Ed erano 
alquanti che dicevano, che questa tonica d'aere freddo era infreddata da vapori 
freddi, li quali erano portati dal calore del sole su alto, e convertiensi in fred- 
do, e faceano questa tonica d'aere fredda. E la verità contradice a loro, im- 
perciò che l'aire di sua natura é caldo, e se'l calore del sole lieva su il vapore, 
é mestieri ch'egli sia forte, sì che'l possa bene levare su alto; e questo vapore 
sarà mescolato col calore, lo quale Io porta su nell' aire ; e quanto lo leverà 
più sa alto, tanto di ragione più l'assottiglierà e trasformerallo dalla sua na- 
tura, ch'esso sarà freddo, assottigliando farallo caldo, secondo ch'egli trasforma 
l'acqua per vapore ; che quando l* assottiglia falla diventare aere , lo quale é 
caldo; e assottigliando Taire, fallo diventare fuoco; e si 'I trasformerà , s'egli 
sarà freddo e grosso, farallo caldo e sottile; e s' egli sarà caldo e sottile non 
potrà infreddare, imperciò che'l calore non ha natura d'infreddare; ma tras- 
formerà quello vapore in aere, lo quale secondo ragione sarà caldo e umido ; 
e quando Taire é permutato e'ngrossato per congiunzione di stelle , le quali 
hanno a fare cotale operazione, secondo la significazione di quella congiun- 
zione, così piove e più e meno, e così della grandine, e della neve e dell'altre 
operazioni, che nell'aire si fanno, df E la virtude c*ha a fare operazione non 
dee ìstare oziosa: adunque ogni operazione sarà continua nel mondo ; e per 
questa cagione potemo dire che continuo mette neve e grandine , e piove in 
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qualche parte nel mondo» e così in tutto; e l'operazione dee essere per oppo- 
gito, acciò che sia maggiore operazione nel mondo. E s'egli s'ingrossano per 
congiunzione di stelle acquee diecc pugna d'aere» e'farassene uno pugno d'.a- 
cqua^ lo quale può essere, secondo che puosero li savi: li quali puosono uno 
pugno d' acqua e dicce d' aire ed econtra» ponendo e' uno elemento per con- 
giunzione di stelle si converta» e l'altro rimarrà nel luogo delle nove pugna 
dell'acre vóto; con ciò sia cosa che lo mondo non dee essere alcuno luogo 
vóto. Adunque è mestieri per forza di ragione^ che se'i mondo non dee essere 
alcuno luogo voto, ch'egli sia alcuna altra virtude di stelle ignee dall'altra par- 
te, la quale assottigli uno pugno d'acqua e facciane diece pugna d'aere, acciò 
che'l mondo non rimagna alcuno luogo vóto. E per questa cagione si può dire, 
c*ogni virtude e ogni intelligenza d'alcuna istella abbia il suo opposito, secon- 
do cbe puosono li savi, che Giupiter significava pace e Mars guerra. 

Capiiolo secando. Della cagione della rugiada, e della brina tf, della neve, • 
e della grandine e della pluvia^ e degli altri accidenti 

che addivengono nelVaire. 

Poiché noi avemo assegnata la cagione perchè la tonaca dell'aire è fredda, 
e com'ella si mantiene fredda, con ciò sia cosa eh' ella abbia in sé natura di 
congelare, per cagione della freddura, vediamo della sua operazione. (|f E questa 
tonica d' aire , la quale è infreddata dalla freddura , che getta circolarmente 
dall'acqua e dalla terra, per cagione dalle parte di sopra, lo freddo dee debi- 
litare e venire meno; imperciò che quanto la cosa si dilunga dall'incomincia- 
mento» tanto debilita; e la freddura dalla parto di sotto dee debilitare per ra- 
gione a passo a passo» e non può venire perfino alla terra » imperciò che egli 
è la tonica dell'aere caldo, la quale si continua colla terra, ch'è fatta dal ca- 
lore del sole e della riverberazione del calore del sole dà alla terra, la quale 
per ragione è più calda dal lato di sotto dalla terra. E questa tonica d' aere 
caldo, ch'è riscaldato dal sole, secondo ragione» quando cresce e quando me- 
noma» secondo la dilungazione del sole» che indebolisce lo calore nell' aere e 
nella terra, e'I rapprcssamento del sole, che ha a moltiplicare lo calore nell'aere 
e nella terra. E anche secondo l' aiutorio delle altre istelle ; e per T aiutorio 
delle altre istelle» troviamo una state più calda che un' altra, e lo verno più 
freddo d'un altro; e continovando la tonica calda colla fredda» sì ch'è questa 
fredda dal lato di sotto, viene a passo a passo menomando lo freddo inverso lo 
caldo; sì che quella tonica fredda sarà più fredda venendo inverso la terra» più 
in uno luogo che in un altro, e spezialmente nel luogo che è'ntra le sue estre- 
mità: onde» levando lo sole li vapori su alto a queste tonica (li quali vapori» se- 
condo che puosono li savi, vanno alto al più otto miglia, e da indi in su non 
si fa generazione nulla): e questa tonica adopera secondo la sua freddura, e se- 
condo la quantità e la qualità del vapore; che s'egli sarà vapore acqueo, faranne 
acqua» o neve o grandine, e s'egli sarà terrestro, faranne pietra o ferro (e già 
furono vedute cadere dall'aire pietra e ferro); e s'egli sarà permisto» faranne cosa 
permiste. (T ^ ^^ ^^'^ P^^ '^ tempo del calore, la tonica calda, che continua 
colla terra, dee salire e crescere inverso la fredda» e la fredda dee menomare 
dal lato di sotto da quella parte, sì che l'operazione di queste tonica fredda 
sarà più alta la stetc che'l verno ; e levando lo sole la stete li vapori acquei 



su alle parti fredde di questa tonica fredda, la freddura congela lo vapore, e 
faraone acqua e cadrà giù. (f £ scegli lo leva pia su alto al luogo più freddo, 
faranne neve; e questa neve venendo giù dissolverassi per lo calore in acqua; 
e quando si verrà disseccando per 1* aire, secondo la sua quantità: e questa è 
la cagione perchè noi non avemo la neve la state, e avemola lo verno. ([ £ 
s*egli la lieva anco più su al luogo più freddo , congelalo più e fanne ghiac- 
cio, la quale noi chiamiamo grandine, e vedemola cadere, e non si può con- 
gelare più che fame ghiaccio. ([E avemo la state la grandine e non la neve, 
e quando ella cade, viensi ritondando giù per la fricazione dell'aere caldo, come 
la pietra per Io fiume. ([ E s'egli sarà vapore terrestre, faranne pietra e ferro, 
secondo la qualità del vapore. ([ £ avendo noi la state la grandine e la plu- 
via, e non avendo la neve, per la cagione che noi avemo detta. ([ £ venendosi 
raffreddando V aere a passo a passo inverso lo verno , la prima neve che noi 
vedcmo la vedemo ne* monti , e spezialmente negli alti più avaccio che nel 
piano; e la cagione di questo si è, che levando lo sole li vapori acquei su alto 
al luogo freddo, là ove si può ingenerare e costrignere la neve, questo freddo 
costrignc e congela lo vapore, e fanne neve; e questa neve cadendo giù igual- 
mente, non conoscendo lo monte dal piano, vienesi mantenendo per Taire freddo 
fin al monte; e quella che cade diritto lo monte, se truova lo monte freddo per- 
mangli su, ed allora la vedemo; e da indi in giù truova l'aere caldo, a cagione 
del sole^ che non è anche tanto dilungato, che possa essere bene infreddata la 
terra e l'aere da indi in giù; que {sic) neve, passando per l'aere caldo, viensi di- 
s&cendo, e s'ella è molta convertési in acqua e piove; e s' ella è poca consu- 
masi per aire , ed allora la vedemo nel monte e non nel piano ; e se lo sole 
sarà tanto dilungato, che sia bene raffreddata l'aere e la terra, allora la vedre- 
mo sopra lo monte e sopra lo piano. ([ £ vedemo per lo tempo del verno ca- 
dere maggiormente la neve che la grandine, e la cagione di questo si è per lo 
cessamento del sole ch'è indebilitato lo calore, e l'aere e la terra; sì che non 
può levare su tanto alto il vapore, ch'egli lo possa portare al luogo più freddo, 
là ove si strigne la grandine; e la state, per lo rappressamento del sole, è mol- 
tiplicato lo calore nell'acre e nella terra, sì che possono levare lo vapore alto 
a quello luogo più freddo là ove si ristrigne la neve, e imperciò avemo la gran- 
dine maggiormente la state che'l verno. ([ £ stando l'aire puro e chiaro sanza 
vento troviamo la state continovamente cadere la rugiada, e lo verno la brina: 
e la cagione di questo può essere secondo questa via: che levandosi lo sole la 
mattina e venendo su al mezzodì, riscaldando l'acre e levando continovamente 
lì vapori umidi dalla terra, e'vengonsi abbassando, e entrando la sera sotto terra, 
vegnendosi raffreddando l'aere, questa freddura truova lo vapore umido levato 
poco da terra, congelalo, e diventa acqua, la quale noi chiamiamo la state ru- 
giada, e lo verno congelata più la chiamiamo brina. ([ £ passando la state 
verso lo verno, viensi raffreddando l'aere. la notte congela più questo vapore, e 
fanne quasi com'una neve liquida. ([ £ quando l'aere è grosso e nuvoloso, non 
troviamo la rugiada né la brina, e anche quando è ventoso; e la cagione di questo 
si è, che stando l'aere grosso e nuvoloso, e riscaldato dal sole maggiormente 
che quando egli è sottile, imperciò che vi s'appicca meglio su. Imperciò tro- 
viamo per istagione, quando egli è l'aere grosso e nuvoloso, sarà caldo la not- 
te, e'I calore non ha virtude di congelare lo vapore, e allora non avremo la 
rugiada né la brina. ([ £ s'è lì lo vento, la rugiada e la brina sarà impedita 
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per la secchila o per lo calore, che inducerà lo vento. (fE stando Paere grosso 
e nuvoloso, per vapori che sieno levati dal sole, e anche per congiunzione di 
stelle, le quali hanno a promutare l'aere, per ìstagione udiamo tonare, e ve- 
demo balenare, (f E la cagione di questo può essere secondo questa via: che 
stando su nell'aere vapori acquei e vapori ignei , e vapori aerei e terrestri • 
per la contrarietà ch'è in loro combatte insieme l'uno coll'altro; e se'l vapore 
acqueo multiplica nell'aere e truova entro per esso delli vapori ignei, si rac- 
colgono insieme; imperciò che ogni simile tr»e volentieri al suo simile: ed an- 
co per forza del vapore acqueo, ch'è moltiplicato d'attorno a questo igneo dell* 
aere; e Io vapore acqueo, moltiplicandosi d'attorno a questo, combatte con esso 
e costrignelo insieme per forza^ sì che questo non può patire in quello luogo, 
rompe lo vapore acqueo dal lato più debole, e corre entro per esso; e Infiam- 
mandosi, e facendo fuoco e fuggendo, va facendo romore entro per lo vapore 
acqueo: come lo ferro infiammato, che va facendo romore entro per T acqua, 
ed allora udimo quello romore, lo quale noi chiamiamo tuono , e vedemo la 
fiamma , la qu^le noi chiamiamo baleno. (]^ E di questo vapore igneo awen- 
gono per istagione grandi accidenti: Io quale fugge per l'aere qua e là e su e 
giii, secondo la fortezza e la debilità del suo contrario, dando luogo alla for- 
tezza e fuggendo inverso la debilità; e s'egli truova la debilità inverso la ter- 
ra, fugge e corre inverso la terra, e va qua e là e giù e su, dando luogo alla 
fortezza e fuggendo inverso la debilità: secondo l'uomo che fugge qua e là, per 
cagione del fuggire dalli suoi nimici , li quali gli stanno d' attorno. E questo 
vapore igneo fu chiamato da alquanti folgore ; e troviamo questa folgore per 
istagione entrare nella casa, e fuggire entro per la casa qua e là, secondo la 
potenza del suo contrario che la caccia, e fare danno , e percuotere le mura 
qua e là e su e giù, e dirovinare le pietre e guastare lo legname della casa 
qua e là, e per istagione uccidere la famiglia della casa, e per istagione ar- 
dere ed abbruciare l'uomo e Io legname della casa , secondo che noi avemo 
g:à veduto; e già vedemmo quello vapore igneo percuotere lo scrigno e spez- 
zare^ e ardere e abbruciare li panni che v' erano entro; e questo è manifesto 
segno, ch'è questo vapore igneo, e lo suo contrario che'I caccia è acqueo. E già 
vedemmo percuotere la torre, e diruvinare le pietre, e squarciarla, ed altri grandi 
accidenti di quello vapore addivenire. E questi accidenti possono essere deboli 
e forti, secondo la debolttà e la fortezza sua e del suo contrario, (f E erano 
alquanti che dicevano, che questi accidenti erano fatti da una pietra, la quale 
chiamavano saetta, generata in aere , la quale era formata a modo di saetta, 
che cadea giù facendo questi accidenti: la verità parla contro a loro; imperciò 
che incontanente ch'ella è 'ngenerata ha pondo, e s'ella ha pondo, di ragione 
è mestieri ch'ella caggia giù al diritto: secondo la grandine, che incontanente 
ch'ella è ingenerata ha pondo, imperciò cade giù al diritto ; e la cosa eh' ha 
pondo, secondo ragione non può andare qua e là e giù e su, secondo che noi 
troviamo andare la detta folgore, la quale è vapore igneo: che, secondo Io vento» 
non avendo pondo, lo quale fa grandi accidenti, e questo vapore si dissolverli 
a poco a poco, secondo la sua quantità; e quanto questo vapore iscenderà da 
alto, tanto indebiliterà, e quanto verrà più dappresso, tanto sarà più forte: se- 
condo la saetta mandata dall'arco , che quanto più viene di lunge, tanto più 
debilita, e quanto viene dal luogo più presso, tanto più forte percuote. f[ E 
con ciò sia cosa chc'l tuono e'I baleno si facciano insieme, vedemo in prima 
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lo baleno, che noi vediamo lo tuono; e la ragione e la cagione può essere se- 
condo questa via, che la cosa viene più avaccio all'occhio, e l'occhio a vede 
più avaccio che'l busso, e lo romore non viene all'orecchie; e questo si ve- 
de in colui che starà di lunge , che farà Io busso; che vedremo, quando egli 
percuoterà e farà il busso insieme , allora vedremo la percossa , ma non ve- 
dremo lo busso, ma udiremolo a grande ora poi fatta la percossa: e questo è 
segno che l' occhio vede più avaccio che 1' orecchio non ode. (f E per istar 
gione vedemo lo baleno e non udimo lo tuono , e la cagione può essere se- 
condo questa via: che'l baleno e'I tuono possono essere piccoli, ed anche pos- 
sono essere grandi, e possono essere molto di lunge; sì che l'occhio può vedere 
lo baleno; ma lo tuono, perch'egli è piccolo ed è molto di lunge, viene meno 
nella via, sì che non può giugnere all'orecchio ; e anche può essere impedito 
dal vento contrario, che porta quello busso in altra parte. ([E per istagione 
udimo lo tuono e non vedemo lo baleno , e la cagione di questo può essere 
secondo questa via: che può essere intra noi e'I baleno l'aire nuvoloso sì gros- 
so, che quello splendore non può passare lo nuvolo e I* aere grosso , che noi 
non lo potiamo vedere ; e allora udiremo lo tuono e non vedremo lo baleno. 
E già avemo veduto l'aere e lo nuvolo sì grosso intra noi e'I sole, che li raggi 
del sole non li poteano passare» e parca quasi notte. 

Capiiolo terso* Delti ventù e della cagione del nunuro loro. 

(f E lo mondo è perfetto, e s'egli è perfetto, debbonvisi trovare tutte le cose 
che gli sono mestieri; adunqua non può essere né stare sanza lo vapore , lo 
quale è chiamato vento: lo quale è utile nel mondo per soventare le piante e 
gli animali, e le cose riscaldare, e per inumidire e diseccare, e per portare li 
nuvoli sopra la terra, e per portare via le putrefazioni^ e per rinnovare Taire, 
e anche per li marinari , che possano navigare , e cercare tutto lo mare ; lo 
quale è mestieri : adunque è mestieri che noi abbiamo li venti , che vegnano 
attorno attorno di tutte le parti della terra. f[ E vediamo quanti deono es- 
sere: e se noi saremo nella nave nella parte d'oriente è mestieri che noi ab- 
biamo lo vento per andare ad occidente, e è mestieri lo vento per tornare ad 
oriente : e già avemo due venti oppositi e contrarli l'uno all' altro. E se noi 
saremo nelle parti di settentrione, e'n'è mestieri lo vento per andare al mez- 
zodì, ed e'n'è mestieri lo vento del mezzodì per tornare a settentrione. E così 
avemo quattro venti principali, oppositi e contrarli l'uno all'altro, li quali ne 
sono mestieri: come quello da oriente e quello da occidente, e quello [da set- 
tentrione e quello dal mezzodì. (Jf E se noi saremo dalla parte d'oriente verso 
settentrione, per andare all'opposito per linea diritta, lo vento da oriente non 
gliene portela sanza briga e sanza ingegno; onde per più utilità e per lo me- 
glio, è mestieri che noi abbiamo un'altro vento, lo quale noi chiamiamo col- 
laterale da quello da oriente, lo quale ne porti diritto all'opposito; e per que- 
sta medesima via e per lo meglio, n'è mestieri un altro collaterale dall'altro 
lato: adunque lo vento orientale avrà due venti collaterali, l'uno dall'uno lato 
e l'altro dall'altro. ([ E per questa medesima via è mestieri che ciascheduno 
vento principale, come quello da oriente e quello da occidente , e quello da 
settentrione e quello dal mezzodì, abbia due venti collaterali, l'uno dall' uno 
lato e l'altro dall'altro: li quali tutti sono dodici venti; f[ E ambedue li col- 
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laterali» per ragione deono sentire di natura del sao vento principale. f^^E tro- 
viamo lo mondo bene fornito di dodici venti per fare ogni operaiione eh' è 
mestieri nel mondo di vento, secondo che '1 cielo è bene fornito di dodici se- 
gni per fare ogni sua operazione. 

Capitolo quarto. Di trovare la ragione perché li venti^ e le pluvie^ e le grandini, 

e raMnmdanxa^ e la famey e la paee^ e la gutrra e altri aeddenli^ 

che ii fanno in diverse parti del miondo% secondo li tefnpi • 

e la diversità delle Inogora. 

Con ciò sia cosa che noi avemo già veduto sanza inganno muovere e me- 
nare le grandi torri in qua .ed in là al vapore aureo » lo quale è chiamato 
vento, e disfare e diradicare li grandissimi arbori, e attorcere e spezzarli tutti, 
e sentiamolo venire da lungi che ne pulsa e ficde e non lo vedemo, e trovia- 
molo apparire sopra la terra, quando in uno luogo e quando in un altro, vediamo 
che pulsa e che muove, chi fa cotale operazione, e perch'egli appare quando 
in uno luogo e quando in un altro. ([ E troviamo similemente altri accidenti, 
come la grandine, e la pluvia, e la fame, e l'abbondanza, e la pace, e la guerra, e 
molti altri accidenti andare per le contrade, e essere mandati quando in uno 
luogo, quando in uno altro: come lo corriere, ch'è mandato quando per la via ritta 
e quando per la torta, quando in uno 1 uogo e quando in uno altro, secondo la 
significazione del signore, per cui egli si muove e che'l manda. E vediamoquesti 
accidenti che vanno per le contrade , quando in uno luogo e 'quando in un al- 
tro, chi'I muove e chi'I manda , e perchè più in una contrada che'n un'altra; 
che troviamo per istagione in tale contrada la pace e'n tale la guerra, e per 
istagione e contra; e'n tale troviamo per istagione la fame e'n tale l'abbondan- 
za, e per istagione e contra; e'n tale troviamo per istagione la pluvia e'n tale 
lo secco, e per istagione econtra: e'n tale luogo la grandine ed econtra, e molti 
altri, (f E noi vedemo, e li savi s'accordano tutti, che gli elementi sono contrarìi 
Tuno all'altro, e ciascheduno ha natura di dilungarsi l'uno dall'altro, e di tor- 
nare ciascheduno al suo luogo, e per la contrarietà ch'è in loro non mesco- 
larsi insieme, né potere fare alcuna generazione. Adunque, secondo la via degli 
elimenti, non troveremo né vento, né pluvia, né grandine, né pace, né guerra, 
né abbondanza, né fame né nullo altro accidente, se non per lo movimento e per 
la virtìi del cielo e delle sue istelle, che li muovono e mettono insieme, per 
fare la generazione e l'operazione, le quali egli ha in sé di fare: come lo fab- 
bro aduna insieme lo ferro, per fare V operazione, la quale egli ha in sé di 
fare. Adunque, se noi troveremo accidenti nella terra, come lo vento, e la pluvia, 
e la pace, e la guerra, e la fame, e l'abbondanza ed altro, non poterne dire che 
gli elimenti lo faccino , se non come le ferro Io coltello ; e se noi troviamo 
questi accidenti, potemo dire per ragione che gieno fatti degli elimenti dal 
movimento e dalla virtude del ciclo e delle sue stelle: come lo fabbro del ferro 
fa Iq coltello, ché*l coltello non potrebbe essere fatto del ferro, se non per lo 
fabbro. E lo vento, e la pluvia, e la fame, e l'abbondanza, e la pace, e la guerra ed 
^Itri accidenti, c'appaioqo nel mondo, non li potrebbono fare di sé li elementi, 
^ anche nulKaltra operazione; imperciò c'hanno natura di partirsi e dilungarsi 
l'uno dall'altro per la loro contrarietà, e non si possono mescolare insieme, se 
non li mescola, lo movimento e la virtude del ciclo e delle sue stelle, per fare 
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le operazioni e gli accidenti, li quali ha in sé di fare sopra la terra. CT ^ '^ 
sari trovarono essere fatte operazioni nel mondo tutte opposite e contrarie 
runa alFaltra, e trovarono accidenti avvenire e andare cercando sopra la terra, 
come li corrieri, come la guerra, e la pace, e Tabbondanza, e la fame, e la pluvia, 
e lo secco, e Io vento, e assai altri; videro che gli elementi noi poteano fare; 
volendo trovare la ragione, considerarono ìF operazione e hi significazione del 
cielo e delle sue stelle, e per le operazioni loro conobbono che le sue stelle 
e le sue virtodi erane opposite tutte Tuna all'altra, e adoperavano l'operazione 
tutta per opposito e per contrario, come la pace, e la guerra, e Tabbondanza e 
la fame, ed altri assai; e conobbero che Mars adoperava nel mondo, e era si- 
gnore della guerra e della battaglia, e andavala seminando quando in un luogo 
e quando in un altro, secondo la potenza sua; e conobbero che Giupiter ado- 
perava, ed era signore nel mondo del suo contrario, come la pace e la concor- 
dia, e andavalo ispargendo per lo mondo quando in uno luogo e quando in uno 
altro, secondo la potenza sua; e conobbono che'l cielo colla sua virtude faceva 
degli elimenti tutta Toperazione della terra. ([ E imperciò li savi puosono , 
che Mars aveva a significare nel mondo la guerra e la battaglia , e lupiter 
aveva a significare nel mondo la pace e la concordia. Adunque se noi trove- 
remo uno anno e piii l'operazione di Mars, come la guerra e la battaglia nella 
terra delli Romani, potremo dire per ragione, che Mars sia per quello tempo- 
rale forte e potente per fare la sua operazione nella terra delli Komani; e se 
noi troveremo una città o una provincia con grandissima pace , è segno che 
lupiter, lo quale è signore della pace, secondo che pongono li savi , fia forte 
e potente in quella provincia o in quella città , e Mars lì fia debole, (f £ se 
lupiter lì andrà indebilendo e a passo a passo, e Mars vi si vada fortificando 
a passo a passo, spargerà a passo a passo la sua sementa e la sua operazione; 
e la gente di quella città o di quella provincia a passo a passo si verrà appa- 
recchiando quasi non avvedendosene alla guerra e allo scandolo , e li non 
savi di quella guerra o di quella lite incolperà 1' uno l'altro, non conoscendo 
là ond' ella viene. ([ £ questa guerra e questa lite, secondo ragione sarà sì 
forte e dura tanto, secondo la quantità delia fortezza in quello luogo di Mars, 
o del suo tempo. £ per questa cagione si truova la pace nel mondo più in 
ano luogo che in un altro. ([ E secondo questa via, pare che le stelle e la. 
virtude del cielo abbia dominio e balìa per istagione più in uno luogo che 
in un altro, secondo che noi troviamo lo sole, c'ha balìa per istagione e do- 
minio più in uno luogo che in un altro ; che quando egli è nella parte di 
settentrione è forte , e getta lo suo calore nella parte di settentrione , e nella 
parte del mezzodì non potrà essere debole, e econtra; e quando egli sarà 
nella parte d' oriente , sarà forte in quella parte , e nella parte d' occidente 
sarà detwle, e econtra, e così in ciascheduna parte. ([ E dacché gli elementi 
di sé non si possono muovere, né fare generazione, ne altri accidenti, se non 
per la virtù del cielo , e' troveremo ingenerato e mosso , e impulsare in una 
contrada una operazione terribile di vento , lo quale diradicherà li alberi , e 
£arà grandissimi accidenti; e gli elimenti di loro noi possono fare , se non lo 
fa d*casi altra virtude : secondo lo ferro , che non può diventare coltello , se 
non per lo fabbro. Potemo dire per ragione , ch'egli sia virtude nel cielo, la 
quale ha in sé di fare, e di muovere e d'impulsare lo vento, abbia in quella 
stagione dominio e balìa in quella contrada di fare cotale operazione, sì che 
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rimpulserà e muoverà quello vapore » lo quale noi chiamiamo vento ; e que- 
sto sarà forte e debole» e piccolo e grande» e corto e lungo» secondo la for- 
tezxa e la debilità di quella virtude che '1 muove. Imperciò troviamo li Tenti 
piccoli e grandi , e quando in una contrada e quando in un' altra , lecondo 
la significaxione e la potenza di quella virtude» c*ha a fare cotale operazicme. 
(IfE per questa via avvengono e sono mossi tutti li altri accidenti» come sono 
le pluvie» e le grandine» e le fami» e le abbondanze» e le pistolenze» e le comete 
e lo fuoco» che s'ingenerano nell'aire» e tutti li altri accidenti che addivengono 
negli animali» e nelle piante» e nelle miniere» e in ogni altra cosa che s'inge- 
nera degli elementi; dacché gli elementi di sé non possono fare né ingenerare» 
se non come lo ferro ingenera lo coltello; e di questo non potemo assegnare 
altra ragione» imperciò ch'ella non ci é. (]f £ per avventura potrebbono essere 
molti tali» che direbbono che noi fussimo fuori di via di ragione. E se noi 
volemo cercare chi muove gli accidenti che addivengono agli animali » e alle 
piante» e alle miniere, e ogni altro accidente che addiviene sopra la terra» cer- 
cheremo nel corpo del mondo, e cercheremo dalla spera della luna in già» o 
dalla spera del fuoco iu sii: dalla spera della luna in giù troviamo quattro 
spere contrarie l'una all'altra» le quali son chiamati elementi» come la spera 
del fuoco» e quella dell'aere» e quella delPacqua» e quella della terra» la quale 
è nel fondo del mondo. £ cercando queste quattro spere» le quali noi chiama- 
mo elimenti» troviamo che ciascheduna ha natura di stare nel suo luogo e non 
partirsene nulla delle sue parti» e per la contrarietà eh' è in loro non si pos> 
sono mescolare insieme per fare nulla operazione; adunque non possono fare 
per loro nullo accidente e nulla generazione. Adunque» se noi troviamo mossi 
accidenti nella terra» o qualunque altra cosa che sia» non dovemo cercare dalla 
spera della luna in giù» anzi dovemo cercare dalla spera del fuoco in su nel 
corpo del cielo , lo quale é più nobile, ({f Adunque» se noi troviamo essere 
mosso e avvenire uno grande accidente di battaglia e di guerra» cercheremo 
per lo movitore entro per lo corpo del cielo; e troveremo Mars» Io quale abita 
nel quinto cielo» ch'é signore della guerra e della battaglia» secondo che pon- 
gono li savi» e per lo stato suo conosceremo lo stato della battaglia, df E se 
noi troviamo essere mosso e avvenire uno grandissimo accidente di pace» cer- 
jcheremo entro per lo corpo del cielo, e troveremo lupiter» lo quale abita nel 
sesto cielo» per lo stato suo conosceremo lo stato della pace, (f* £ se noi tro- 
veremo essere mosso pestilenze nelli lavoratori della terra» cercheremo Satur- 
no» lo quale abita nel settimo cielo» per lo stato suo conosceremo lo stato lo- 
ro. (T £ se noi troviamo essere mosso accidenti di suoni» e d'allegrezze e di 
canti d'amore» cercheremo Venere, lo quale abita nel terzo cielo, df E se noi 
troviamo essere mossi accidenti per corrieri o per viandanti » cercheremo la 
luna» la quale abita nel primo ciclo, ch'é donna dei corrieri e dei viandanti» 
secondo che pongono li savi, df £ s'egli son mossi consiglieri per consigliare 
sopra uno fatto » e pensando per ogni ragione» parrà a loro lo meglio e poi 
sarà lo peggio, e econtra» che parrà a loro lo peggio e'sarà'l meglio. Cerche- 
remo la cagione perché ; e cerchiamo la spera del fuoco » la quale sta su ; e 
cercheremo la spera dell'acqua, la quale é sua nimica e sua contraria» la quale 
sta giù; e cercheremo la spera dell'aire e quella della terra. £ cercheremo que- 
ste quattro spere per le cagioni e per li accidenti, e troveremo inimica e con- 
traria runa all'altra e non avere virtude in loro di mescolarsi insieme» né dì 
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iare nullo accidente e nulla cagione» e di non muorenl , e dì stare ciasche- 
duna nel suo luogo. £ non troviamo che noi potiamo addomandare le cagioni 
delle cose, né ^rchè, uè quo, né quanto né quando. * Adunque é mestieri, se 
noi T<demo sapere la cagione di tutte le cose, le quali si possono dire perché, 
che noi ricorriamo e cerchiamo lo corpo del cielo , lo quale é moritore , e 
quivi troveremo le cagioni perché, e quo , e quanto e quando. Con ciò sia 
che ogni cosa abbia cagione; e troveremo lo movìtore di tutte le cagioni e di 
tutti li accidenti ch'appaiono di sopra alla terra, e negli animali, e nelle pian- 
te, e nelle minere, e in ogne altra cosa che si può dire perché. E non cer^ 
cheremo gli elimenti, se non per le loro qualità: come Io caldo e lo freddo , 
e l'umido e lo secco; e così cercheremo per le cagioni di tutti gli accidenti 
che appaiono nelle cose ingenerate delli quattro elimenti, e nel corpo del cielo 
e delle sue stelle, e non addomanderemo e gli elimenti, secondo che noi ad- 
dimanderemo 1' artificio, e la maestria , e l'immaginazione e la sottilità della 
forma del coltello al fabbro e non al ferro. ^ £ che noi troviamo molti acci- 
denti svariati nelle piante e negli animali, e spesialmente nell'Hiomo , imperciò 
ch'egli é pih nobile; e la cosa ch*é più nobile, più nobilmente lì si dee adope- 
rare e lavorare, (f E'mperciò non si truova nulla provincia, e nulla città, e 
nulla villa, e nullo castello, che non abbia diversi reggimenti , e diversi atti e 
diverso parlare; e troveremo li abitatori d' una città ed ameno («te) in reggi- 
menti, e'n atti e nel parlare essere isvariati; che dall'uno lato della città pai^ 
leraimo d'un modo e dall'altro parleranno svariato d'un altro: e sono Provin- 
cie, che non intende l'uno l'altro. £ se alcun uomo tornasse nella sua provin- 
cia in meno di mille anni, non riconoscerebbe le sue contrade; che troverebbe 
traragliati e variati li monti, e le valli, e li rii, e li fiumi, e li fonti, e le 
città, e le castella , e le ville , e lo parlare delle genti; che in Hale luogo la- 
sciò la città« che ivi ritroverebbe bosco , e econtra ; e'n tale luogo lasciò lo 
lago , che noi vi troverebbe, e econtra; e'n tale luogo lasciò lo monte , che 
vi troverebbe la valle e econtra ; e troverebbe la contrada svariata e trava- 
gliata in ogni cosa, che non la riconoscerebbe e non gli parrebbe unquanche 
esservi suto. E queste cagioni noi fanno li elimenti, che di loro non possono. (J^ E 
nullo uomo fu mai e non sarà mai, e nullo altro animale^ e nulla pianta , e 
nulla foglia di pianta, e nulla altra generazione, che s'assomiglino insieme, che 
non vi sia qualche svariamento, o nella materia o nella forma. Cf £ i^ cagione 
di questo si é, che'! cielo, secondo lo suo movimento e secondo lo suo stato , 
adopera la generazione sopra la terra; e lo suo movimento e lo suo stato non 
s'assomiglia mai una volta ad un'altra, ch'egli non abbia alcuno isvariamento; 
e secondo lo suo svenamento, così adopera di ragione isvariata : come lo savio 
artefice, che per la sua nobiltà e per la sua scienza non adopera una volta 
com'un'altra« ch'egli non gli faccia alcuno svariamento, per essere .laudato ; e 
quanto adopera più diverse e variate cose, tanto e più nobile e più savio ar- 
tefice, df Adunque, se'l cielo ha ad operare nella generazione, secondo lo suo 
movimento e lo suo stato ch*egli era, quando egli s'ingenerò lo grande Cesare (he) 
Ottaviano Agusto, imperatore delia grande Roma, la quale signoreggiò e puose 
giogo a tutto lo mondo; e la generazione e li accidenti vanno secondo lo mo- 
vimento e lo stato del cielo, e ringenererebbe e farebbe quello medesimo gran- 
de Ceserc Ottaviano Agusto , lo quale signoreggiò tutto lo mondo , e tutti li 
accidenti, e gli atti e la gente, la quale era nel mondo in quello temporale. E 
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dacché quello movimento e quello stato del cielo non fu piti d'una volta e non 
sarà mai » lo grande Ciesere Ottaviano Agusto , con tutte le genti e gli altri 
accidenti che furono nel mondo in quello temporale , non furono più d* una 
volta e non saranno mai. (Jf E lo cielo collo suo stato e col suo movimento , 
per la sua perfeiione e per la sua nobilita, non dee tornare indietro a lare 
l'operazione ch'egli ha già fatto nella generazione, anzi di ragione dee andare 
innanzi e fare continovamente operazioni nuove e variate Tuna dall'altra, per 
maggiore nobilita e per maggiore maestrìa; che non sarebbe sottilità, uè mae- 
strìa, né da essere laudato, s'egli tornasse indietro e facesse le cose simili, eh' 
egli ha già fatte nella generazione. Adunque questo dee essere lo movimento 
e lo stato del cielo, non si assimiglierà mai l'uno coU'altro; imperciò che fa- 
rebbe le cose simili, e farebbe una operazione molte volte , la quale non sa- 
rebbe sì nobile, e allora parrebbe che la scienza e la potenza sua fosse com- 
piuta, da non sapere e potere fare piìi cose. Qf £ lo cielo collo suo movimento 
e colla sua virtude é nobilissimo e perfetto; adunque dee egli adoperare ope- 
razione variata, che non si assomigli una coll'altra; imperciò che quanto l'ar- 
tefice é più nobile, tanto di ragione adopera più diverse e variate cose. dfA- 
dunque per maggiore operazione e per maggiore diversità « di ragione deono 
essere nel mondo diverse lingue, e diverse operazioni di voci e di parlare , e 
per lettera e per volgare; imperciò troviamo lettera greca, e lettera latina, e 
lettera ebraica, e molte altre; e delle genti avere parlare volgare, che non in- 
tende l'uno l'altro, come sono e Greci, de'Romani («te), e Tedeschi, e Latini, e 
Saracini e molti altri. £ questo é per maggiore operazione, in tale modo che 
l'altissimo Iddio per maggior grandezza sia laudato e glorificato per diverse 
lingue, df £ se'l cielo si muove, ed é movitore di tutte le cagioni e dì tatti 
li accidenti diversi c'appaiono sopra la terra, secondo che avemo detto di so- 
pra, ed é mestieri di ragione ch'egli abbia le virtudi motive diverse, imperciò 
ch'egli si muove in diverse parti; che tale si muove inverso occidente e tale 
inverso oriente, e tale per istagione nel mezzodì, e tale per istagione sale su 
e tale per istagione scende giù. £ ciascheduno di questi ch'è mosso ha in sé 
l'intelligenza e la virtù motiva che'l muove : come l'animale, c'ha in sé nelle 
sue membra la virtù motiva .che'l muove; e quando alcuno delli suoi membri 
perde la virtude motiva, lo membro non si muove mai; e quando la virtude mo- 
tiva ritoma al membro, si muove e fa la sua operazione. £ le intelligenze e 
le virtudi motive che muovono, con tutte le altre, ubbiscono lo gloriossimo Dio 
sublime e grande. 

Capitolo quinto. Di quelle cose che appaiono neWaere^ 
come di fuochi e di comete, 

E dacché noi avemo detto di sopra del vento e le cagioni che'l muove, po- 
nendo mente sempre nell'acre, per istagione vedemo la notte correre entro per 
l'aere fiamme di fuoco, e dissolvere e venire meno. E alquanti non savi cre- 
dono ch'elle sieno stelle, che caggino del cielo e vengano meno. £ le stelle si 
veggiono d'ogni tempo nel loro essere, secondo la figura delle sei stelle adu- 
nate, le quali son chiamate pliadet-, e anche 1' altre figure disegnate di stelle, 
che non si veggono mutare della loro figura , né cadere , né venire meno , e 
d'ogni tempo stanno nel loro essere. ([ E idi cagione di questa fiamma può es- 
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sere secondo questa via : che stando Taere asciutto e secco, per lo calore s'in- 
fiamma lo vapore neiracre, e corre lo vapore infiammato entro per 1' aere; e 
segno di questo si è, che noi vcdemo questo, quando lo tempo è secco, e spe- 
zialmente l'autunno, e non vedemo questo Io verno, per lo tempo umido. ([ E 
questa vedemo correre circolarmente in diverse parti, e quando in una parte 
e quando in un'altra; e per istagione lo vedemo scendere giti, e per istagione 
salire su. ([E la cagione che lo fa andare e correre può essere per istagione 
una ventosità, che'l porta in quella parte e falle fare una coda isfilata , come 
fosse fuoco cacciato dal vento, e dissolvcsi e viene meno; e anche può essere 
per istagione la materia lunga Isfilata, che corre su per essa , e va come la 
fuunma per lo stoppino. £ segno di questo si è, che'l fuoco non va di sua na- 
tura per traverso, se la materia non vi fosse, ond'cgli fosse portato ; e anche 
può essere cacciato e fuggire per altro suo contrario; e anche può essere mosso 
in quella parte per virtù delle stelle, c'hanno a fare in quell' ora e in quello 
luogo cotale operazione; e se quello vapore e 'nfiammato, e fosse grosso e ter- 
restro scenderà giù ^ e s'egli sarà lieve e sottile salirà su. Cf^S*^ vedemmo, 
stando lo sole quasi a mezzo virgine, apparire in oriente nella nona ora della 
notte uno grandissimo vapore, quasi infiammato, com'una grandissima monta- 
gna, c'aveva grandi raggi o vuoli crina, la quale era chiamala cometa; e era 
in cancro, e levavasi su alto collo cancro, per infine al die; e per la luce del 
sole si nascondea collo cancro insieme, e l'altra mattina era tornata collo can- 
cro in oriente; e questo si vide per ispazio di più di sessanta d\. E questo e 
segno, che la spera dell'aere si volge e vada collo cielo insieme ; e se 1' aire 
stesse fermo e non si volgesse, questo vapore infiammato , lo quale era chia- 
mato cometa, sarebbe veduto stare fermo e non venire, e salire su col cancro. 
E vediensi mettere in prima fuori all'orizonte le sue crina. ([ E questa parca 
c'avesse due movimenti: l'uno era quello del cielo da oriente ad occidente, e 
l'altro era, ch'ella si vedeva andare a passo a passo inverso lo mezzoiì dissol- 
vendosi sempre (1). (T^ ^^ contrada inverso là ove noi la vedevamo andare, av- 
venne in poco tempo grandissimo accidente; che incontanente quasi ch'ella fu 
dissolvuta, morto lo sommo pontefice de* sacerdoti dclli cristiani, lo quale era 
chiamato papa. E poi poco tempo, avvenne in quella contrada grandissima bat- 
taglia, a cagione di gente: e fu morto e ucciso uno grandissimo re di quella 
contrada, lo quale fu morto, e tolto lo reame da un'altro signore, coU'aiutorio 
ponteficale : lo quale signore venne delle parti ch'erano intra lo settentrione 
e occidente; e uccbe quello re e molti altri signori , e diventò re , togliendo 
lo reame per forza. E poi pochissimo tempo venne dalla parte di settentrione 
un altro grandissimo re, lo quale era parente di quello che fu morto, per ri- 
coverare e per ritogliere lo reame a quello re, ch'era levato per forza di cam- 
po; fu in quella contrada intra loro grandissima battaglia e uccisione di gente; 
alla fine fu preso lo re settentrionale, e decapitato con molti altri grandissimi 
signori, li quali erano venuti con lui (2). E questi accidenti avvennero in pochis- 

(1) Vedi più oltre, pag. 132, noU (1). 

(2) A gettar lace su quanto enimmaticamenie narra di sopra il nostro autore gioverà meglio chr 
ogni altra chiosa il seguente passo degli Annali d'Italia del Muratori ( Anno di Cristo 1268. 
Indizione XI, di Clemektk IV papa 4. Imperio vacante): ■ Ora questo malvagio principe Ar- 
* rigo col tanto avere abitato e conversato in Tunisi cu'Saraceni [Sabat Maltispiua lik. 3. cap. 18.) 
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«imo tempo, poi che la cometa io quella contrada. f[ E intra questo tempo 
vedemmo apparire un*altra cometa in occidente minore di questa, la quale era 

s'era imbevuto di molte loro tcellente massime, ne avea portato con seco a Roma altro che il 
nome di Cristiano. Creato senatore, quanti Guelfi quivi si troTavano, trasae dalla sua. Prese eoo 
frode e mando in varie fortesae NapoUona e Matteo Orsini, Giovanni Savdllo, Pietro ed Aogdo 
Malabranca, nobili che più de gli altri poteano far fronto a* suoi disegni. Quindi eomincìi a 
raunar soldati, e per avere di che soatenciii, si diede a aacchcggiar le aagpnestie delle chiese ài 
Roma, con asportarne i vasi e gli arredi sacri, e i depositi di denaro che i Romani d'aUora, se- 
cundo l'uso anche de gli antichi, solcano fare ne'luoghi sacri. Dopo questo Infame prepanuncn* 
to, arrivato Corradino a Roma, attese con Arrigo ad ingrossar 1' esercito suo. Vi concorrevanu 
Ghibellini da tutte le parti, e vi si aggregarono moltissimi Romani »\ nobili che popolari, tutti 
lusingandosi di tornar colle bisaccie piene d'oro da quella impresa. Spedirono anche Ì Pisani in 
aiuto di Gorrjdino ventiquattro galee ben arnute {Sabas JUalasp. lib. 4. cap. A.) sotto il co* 
mando di Federigo marchese Lancia. Ed essendo questa flotta arrivata a Melasso in Sieilìa per 
secondare la quasi universal ribell one di qaell' isola , ventidue galee provenaali inviate dal re 
Carlo, unitesi con altre nove messinesi , andarono ad assalirla ( Barthoioméeus de Neoce$tn> 
cap. 8. tom. 13. Barum Hai.). Tal vigore fu quello de'Pisani in incontrarle, che i Prorcnsali 
si diedero alla fuga, lasciando i legni messinesi alla discreaion de* nemici , i quali dipoi tenta- 
rono anche di prendere la stessa citta di Messina, ma con andare a voto i loro sforai. Ascese 
a si gran copia e potensa l'esercito adunato da Comdino, che non v'era chi non gli predicesse 
il trionfo, a riserva del buon papa Clemente , il quale dicono che predisse la rovina di Corra 
dino, e mirò compassionando l'incanto giovane, incamminato qual vittima alla scure. Con esso 
Corradino adunque marciavano già turgidi, per la creduta infallibil vittoria, Federigo duca d'AU' 
stria , Arrigo di Castiglia senatore di Roma co* suoi Spagnuolì, i conti Galvano e Gherardo da 
Pisa, e i capi de'GhibelHni Romani, cioè gli Annibaldeschi, i Sordi, ed altri nobili e fooraseiti 
di Puglia. Circa dieci mila cavalli si contavano in qucsl* armata , oltre alla folla della fanteria. 
Per opporsi a un ti minaccioso torrente il re Carlo, dopo avere a)>bandonato l'assedio di Luce- 
rà, venne con tutte le sue forse all'Aquila {Ricordano Malaspina cap. 192. Giovanni ViUani 
lib. 7. cap. 26); e confortato da 'suoi, s'inoltrò sino al piano di S. Valentino, o sia di Ta^a- 
cosso , poche miglia lungi dal Ugo Fucino , o sia di Celano. Era di lunga nuno inferiore di 
gente al nimico; ma sua fortuna volle che poco dianzi fosse capitato alla sua corte Alardo di 
Valberl, o sia di Valleri, cavaliere francese, che per vent'anni avea militito in Terra Santa con- 
tra de gl'Infedeli, personaggio di rara prudenza e sperioiza ne'fatti di guerra. Questi il censirò 
di far due schiere della sua armata {Bichobaldus in Pom. tom. 9. Renan Hai.), e di tenersi 
egli in riserva con cinquecento de' più scelti cavalieri dietro un munticello , aspettando 1* esito 
della battaglia. Si assuffarono gli eserciti nel d\ 23 d'agosto. Aspro e sanguinoso fu il oombetti- 
niento; ma infine perchè i più sogliono prevalere a i meno , cominciarono i Franaeai e Proven- 
zali a rinculare e a rompersi. Stava il re Carlo sopra un poggio mirando la strage de' suoi , e 
moriva d'impazienza d'uscire addosso a i nemici; ma fu dal vecchio Alardo ritenuto sempre, fin- 
ché si vide rotto affatto il suo campo, e le genti di Corradino tutte disperse, parte in inseguire 
i fuf^itivi e far de'prigioni , e parte perduti dietro allo spoglio degli uccisi. Allora Alardo ri- 
volto al re Carlo, gli disse: Ora è il tempo, o Sire. La vittoria ^ nostra. E dato di sprone 
a I freschi cavalli, piombò addosso al troppo disordinato esercito nemico, che senaa aver tempo 
e maniera di raccogliersi, parte laaciò quivi la vita, parte restò prigioniere, e ^i altri cercarono di 
salvarsi colla fuga. Corradino e molti de'baroni suoi, che stenchi dalla fatica e oppressi dal ^nn 
caldo, s'erano tratti gli elmi, siccome persuasi dell'ottenuta vittoria, vagendo la strana snuftaaion 
di scena, si diedero a fuggire. 

» Erano con Corradino il giovinetto duca d'Austria , e i conti Galvano e Gherardo de Pisa. 
Presero essi travestiti la via della Maremma con pensiero di tornarsene a Roma, ovvero a Pisa. 
Arrivati ad Astura noleggiarono una barchetta; ma perchè furono riconosciuti per pavone d'alto 
affare, Giovanni (da altri è chiamato Jacopo) de' Frangipani signore di quel castello , colla spe- 
ranza di ricavarne un gran guiderdone dal re Carlo , li prese e maadogli al re, che a qacsta 
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io pesce; e vedeininola la sera coricare e andare giù col pesce in quello luogo, 
e vedeasi coricare e andare giù col pesce la sera per ispazio di quindici dì e 
più, e andossi dissolvendo a passo a passo, rappressando e iugiugnendolo sem- 
pre lo sole, inOn ch'ella si nascose sotto li raggi del sole, e poi non si vide. 
([ E vedemmo la mattina in cancro la cometa e andare su. E vedemmo un'al- 
tra cometa in occidente in pesce e andare giù. E questo è segno, che la spera 
dell'aere si volge; e se la spera dell'aere si volge , per ragione si dee volgere 



» nooT» vide con immenso gaudio coronata la memorabil tua vittoria, giacché Arrigo di Caatiglia 
« con altri nobili era anch'egli rtmaato prigioniere. Ciutodifeo fu nelle carceri di Napoli Corredino 

> fino al principio d'ottobre, nel qoal tempo tenuto nn gr»n parlamento, dove interrennero i gin* 
fl rùcoBSulti , i Iwroni e sindici della città, fu proposi* la causa di questo infelice principe. Rico 

> baldo storico ferrareffe dice d'avere inteso da Gioachino di Reggio, il quale si trovò presente a 

• quel giodisio, che i principali baroni frantesi e i giurisconsulti, e fra gli altri Guido da Susan 

• lettor celebre di l^gi in Modena e in R^gio, dimuriute allora in Napoli , sostennero che giu- 
» stameate non si potea condannare a morte Corradiuo , perchè a lui non mancavano ragioni ben 
» fondate per cercare di ricuperar il regno di Sicilia e Puglia, conquistato con tanti sudori du'suoi 
« maggiori sopra i Saraceni e Greci, senta aver egli commesso delitto alcuno, per cui ne dovnse 

• essere privato. Si allegava che l'esercito di ComdiDO avea saccheggiate chiese e monasteri; ma si 
» rispondeva, non costare che ciò fosse seguito per ordine d'esso Corredino ; e forse non averne 

• fatto altrettanto e peggio anche le milisie del medesimo re Carlo ? Un solo dottore di le^ fu 

> di parere contrario, ed è credibile che altri ancora de'baroni beneficati dal re Cario, per timore 

• della casa di Suevia, consigliassero la morte di Gorradino. In somma al barlMuico sentimento di 
s questi tali si attenne cs so re Carlo, figurandosi ^li, finche vivesse Gorradino, di non potersi te- 

• nere per sicuro possessore del regno. Però nel di 29 di ottobre del presente anno, ( e non giU 
» nell'anno acuente, come taluno ha scritto) cretto un palco sulla piasta, oppure sul lido di Na- 

• poli, fu condotto colli il giovinetto Gorradino, che diansi avvertito deU'ultimo suo destino, avea 
» fatto testamento e la sua confessiune. L'inuumerabil popolo accorso a s\ funesto spettacolo non 

• potea contenere i gemiti e le Ijigrime {Bjriholomaeus de Neocastro cap. 9). Fu letta la feral 

• sententa da Roberto da Bari giudice, al quale, se crediamo a Giovanni Villani ( Giot^anni Vii- 

• iani, lib. 7. cap. 29), finita che fu la lettura, Roberto figliuolo del conte di Fiandra , genero 
» del re Carlo, diede d'uno stocco nel petto , dicendo che a lui non era lecito di sentcusiare a 
■ morte s\ grande e gentil signore : del qual colpo colui cadde morto, presente il re , e non ne 

• fu fatta parola. Lasciò Corredino la testa sul (lalco, e dopo lui furono decollati Federigo duca 
» d'Austria, il conte Gherardo da Donoratico di Pisa su gli occhi del conte Galvano suo padre, al 
» quale medesimamente fu dipoi spiccato il capo dal busto. Altri scrivono che Galvano Lancia fu 
t allora decapitato. Vennero i lor cadaveri vilmente seppelliti, ma fuori di sacrato , come scomu- 

• nicali. D'altri nobili ancora , decollati in quell'infausto giorno , fanno mentione vtrj scrittori. 
» Così nell'infelice Gorradino ebbe fine la nobilissima casa di Suevia, e in Federigo la linea de i 

• vecchi duchi d'Austria , con passar dipoi dopo qualche tempo quel ducato nella famiglia de gli 
» arciduchi d'Austria, che gloriosamente ha regnato e regna fino a dì nostri. Un* infamia univer- 

• tale si acquistò il re Carlo presso tutti gli allora viventi ed anche presso i posteri , e fin 

• presso i suoi stessi Fransesi, per questa sua crudeltlis e fu osservato che da lì innansi gli affari 
« soci, benché paressero allora giunti al pi& bell'ascendente , cominciarono a declinare , con pio- 
» iren sopra di lui gravissime disgnsie. Enea Silvio (iCntfa^ Silvius Ih Misi. Auttr, apud Boeel.), 
m che fu ]K>i pepa Pio II, e varj storici napoletani e siciliani scrivono che Corredino sul palco 
» quasi io segno d'investitura gittò un guanto al popolo, con cui egli intese di chiamare ali* ere- 

• dilk di quel regno don Pietro d'Aragona, nurito di Costante, figliuola del fu re Manfredi, con 
» altre particolaritli ch'io tralascio. > {jénnaii d'Italia dai principio deiVEra Volgare sino aW 
anno MDCCXLIX compilati da Lodovico Antonio Muratori Volume XF. Dall' jinno iitO all' 
.ènne 1307. Milano dalla Società Tipograjica de' Classici Italiani Contrada del Cappuccio 
Anno 1819, pag. 400, lin. 19 ^ pag. 406, lin. 9). 
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la spera del fuoco, imperciò ch'ella è più sottile e piìi lieve di quella dell'aere. 
(If E lo corpo di questo moado, a cagione eh* egli è tutto sperico e la sua fl- 
gura è ritonda, la quale è acconcia a volgere, secondo questo si dee tutto vol- 
gere e muovere (1). 

(i) Il nostro autore nei patti topntrrecati (Vedi sopra, pag. 129, lin. 16—29} peg. 130, Ila. 
1 — 2 — pag. 13i, lin. 1 — 5 e 5 — 6) sembra far menaione di tre comete. La prima sembra essere 
fuor di dubbio la celebre cometa del 1264, delU quale parlarono molli scrittori; e ah Toolsi con 
ragione inferire dalle parole « ^^ '^ contrada inveno la ove noi la vedevamo andare , avvenne 
» in poco tempo grandissimo accidente; che incontanente quasi ch'ella fu dissolvuta morìo lo son- 
» ino pontefice dellì cristiani, lo qutle era chiamato papa. » (Vedi sopra, pag. 129, lin. 29—12). 
Ma le parole del nostro autore stan qui in contradiiiune colla storia; poiché la cometa suddetta es- 
sendo apparsa e stando lo sole quasi a messo vitine s (Vedi sopra, pag. 129, lin. 17), cioè al 
principiare di Agosto, ed essendo stata veduta i per ispasio di più di sessanta d\ » ( Vedi sopra , 
pag. 129, lin. 22), cioè fino verso la meta di ottobre, le parole e inconlapente mor\o [lo sommo 
» pontefice delli cristiani , lo quale era chiamato papa » ( pel quale non può intenderai che Ur- 
bano IV) non concordano colla data della morte di questo pontefice, che avvenne ai 2 di ottobre 
del 1264 ( Marangoni , Chronologia Romanorum Pontifieum, ecc. Rama MDCCLF , ex ijrpo' 
graphia Antonii de Rubeitt pag. 93 , col. 2 della seconda numerasione). Bla supponendo che nel 
Codice Chigiano M. Vili. 169 (car. 90 recto, col. 1, lin. 24 — 25), per errore di copista la pa- 
rola virgine sia stata sostituita alla parola leone, si dissipa ogni difficoltk, e il detto passo si trova 
d'accordo colla postilla di un anonimo del 1314 ad un manoscritto di Giorgio Pachimeride {Geor- 
gii PachymeriSy Michael Palceologus- Roma 1666, lib. Ili, cap. 23): il senso della quale , se- 
condo Pingrè {Cométographie ou traile historique et thcorique des comètes. Tome premier. A 
Paris de VJmprimerie royale. M.DCCLXXXIIJ,, pag. 406), era che la detta cometa fosse apparsa 
nei mesi di luglio, agosto e settembre , e che il suo movimento era stato osservato daU' oriente 
air occidente o dairoriente al messo giorno. Infatti anche il nostro autore (Vedi sopra, pag. 129 , 
Ha. 26 — 29 ) dice : ■ IT* E questa parca e* avesse due movimenti t l'uno era quello del cielo da 
» oriente ad occidente, e l'altro era, ch'ella si vedeva andare a passo a passo inverso lo messodi 
■ dissolvendosi sempre. » 

La cometa mensionata di sopra nelle linee 1 — 2 della pag. 130 e 1—4 della pag. ISl, dicen- 
dosi eh' ella I era in pesce ■ (Vedi sopra, pag. 130, lin. 2, pag. 131 , lin. 1) , e die « vedeasi 
> coricare e andare giù col pesce la sera per ispasio di quindici dì e più s (Vedi sopra, pag. 131, 
lin. 2 — 3), e che può sembrare a prima giunta diversa dalla cometa mensionata di sopra nella li- 
nea 5 della pagina 131 colle [larole : « (^ ^ vedemmo la mattina in cancro la cometa e andare 
su a, mi fa osservare il dottissimo e cortesissìmo astronomo P. Secchi D. C. D. G. poter essere 
la medesima cometa mensionata di sopra nelle linee 5 — 6 della pagina 131 colle parole : e E ve- 
s demmo un'altra cometa in occidente in pesce e andare giù s. Ristoro d'Aresso, dopo aver descritta 
la comeU dal 1264, e narrati i fatti dichiarati di sopra nella nota (2) della pagina 129, riporta l'ap- 
perisione delle altre due comete da lui mensionate e intra questo tempo ■ (Vedi sopra, pag. 130, 
lin. 1). Sembra adunque esser desse le comete del 1265 e 1266, descritte dal medesimo Pingrè (Co 
métographie, T. I, pag. 411 — 415), salvo alcune noUbili varietà di data e di durata, che ai pos- 
sono riscontrare nell'opera medesima. Tuttavia meritano molta considerazione le parole di Ristoro 
d'Aresso, perchè contemporaneo; sebbene egli possa avere talvolta mal giudicato della durata di cia- 
scuna cometa, a motivo dell'interposisione di vapori o di nubi, che possono avo^liene per alcun 
tempo impcdit.1 l'osservasionr. 
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Distinzione ovvero particola ottava del libro fecondo. D'alquante cose comuni 

in essere di tutto lo mondo. 

Capitolo primo. Del movimento delVorhe colle sue parti, e a domandare 
se tutti gli elimenti si muovono per lo movimento delVorhe , 

come lo mMìimenio circolare. . 

E Tediamo se'l corpo del mondo si dee tutto volgere, o dee istare fermo al> 
cana delle sue parti; con ciò sia cosa che*l moto sia contrario della quiete. E 
secondo quello che noi avemo detto molte volte di sopra, in questo mondo non 
può essere nulla cosa, per essere conosciuta e acciò che sia maggiore opera- 
zione, che non debbia avere Io suo opposito , e*n altra guisa non si conosce- 
rebbe e sarebbe minore operazione : come lo lieve, che si conosce per lo gra- 
Te, e lo moto si conosce per la quiete, e li oppositi si deono dilungare e stace 
di lungi per ragione, quanto egli può Timo dall'altro; e lo corpo del cielo si 
dee muovere e volgere, a cagione della generazione. Adunque è mestieri eh* 
egli abbia uno suo opposito. Io quale sia di lunge quanto egli può, lo quale 
stia fermo; e la terra è di lungi dal corpo del cielo piìi che nulla altra cosa 
che sia : adunque starà la terra ferma e quieta, per opposito del corpo del cic- 
lo, che si muove e volge. ^ E dacché la terra sta ferma e quieta , vediamo 
la spera del fuoco, e quella dell'a Te e dell' acqua , s' elle si deono volgere o 
stare ferme. E la spera del cielo dell'una (sic) si volge nella sua concavità a 
ponto a punto colla gibbosità della spera del fuoco, e la concavità della spera 
del fuoco si continua a punto a punto colla gibbosità della spera dell'aire , e 
la concavità dell'aire si dee continovare a punto a punto colla gibbosità della 
spera dell'acqua : onde, movendosi lo punto della spera della luna, per ragione 
si dee muovere lo punto della spera del fuoco, lo quale si continua con esso; 
e cosi si volgerà per ragione a punto a punto la spera del fuoco colla spera 
della luna, e la spera dell'aere colla spera del fuoco, e la spera dell'acqua colla 
spera dell'aere, (f Ma la spera dell'acqua, s'ella si volgesse, come noi avemo 
già veduto volgere l'aire, portando le comete corporee tutta la terra intomo 
intomo, venendo da oriente a occidente, stando la terra ferma; sì che la ge- 
nerazione sarebbe impedita e non potrebbe essere. E per questo la vìrtude del 
cielo dee mantenere l'acqua ferma, in modo ch'ella non si volga, secondo eh* 
egli la mantiene per forza cessata via dalla terra. ([^ E la spera dell' acqua è 
opposita alla spera del fuoco, e la spera della terra a qu ella dell'aere : adun- 
que se la spera del fuoco, e dell'aere si volge, è mestieri per opposito che la 
spera della terra e dell'acqua stia ferma; e se la spera del fuoco e quella del- 
l'aire stessono ferme, e la spera della terra e quella dell'acqua si volgerebbono. 
E le due spere di sopra, le quali sono più lievi e piii sottili, di ragione si deo- 
no volgere: come quella del fuoco, e quella dell' aire , e quella dell' acqua e 
quella della terra, che sono piii gravi e stanno di sotto, di ragione deono stare 
ferme e non volgersi. 

Capitolo secondo. Delle intelligenze del cielo e del mondo. 

E ponendo mente nel corpo di questo mondo, troviamo otto spere stellate, 
runa delle quali è l'ottava spera, c'ha grandissima moltitudine di stelle : e le 
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altre, come sono le sette, ciascheduna ha una stella; e queste istelle ciasche- 
duna dee avere molte virtudi; imperciò che quanto lo membro è più nobile, 
tanto di ragione dee avere più operazione e più virtude. f[ E potemo dire 
di ragione, che in questo mondo non è alcuno corpo principale e perpetuo, che 
non abbia la sua intelligenza : la quale virtude ha a influere e a fare opera- 
zione, e'n altra guisa non ci potrebbe essere e sarebbe ozioso. Adunque, quanti 
sono li corpi principali e perpetui nel mondo, tante sono intelligenze : le quali 
intendono in operazione, e adopera Tuna coiraltra. ([E quello che noi avemo 
detto e provato del corpo del cielo» c'dicemo e proviamo per le intelligenze, le 
quali sono in esso, le quali intendono sopra la generazione; e provamo per Tor- 
Jine, che noi troviamo e nelle genti l'ordine de'planeti; sì che Saturno» che fa 
posto in prima per ragione , s' egli doveva significare » dovea signiflcare nel 
mondo la prima gente, come sono li lavoratori e lo lavorìo della terra; e lu- 
piter, ch*è lo secondo, dovea significare la seconda gente» e così di tutti. 

Capìtolo terzo, À, cercare la cagione^ perchè nel mondo deono eetere 

ipirilif li quali tono sansa corpo. 

£ già avemo trovato detto e posto pe'savi miracolose cose d' operazioni di 
spiriti, e di cose che vanno invisibili; e noi medesimi n*avemo già udite e ve- 
dute sanza inganno molte operazioni da maravigliare. f[E vediamo se questi 
possono essere» com*elli possono essere per ragione. (T^^^ ogni cosa» per mag- 
giore operazione e acciò ch'ella sia conosciuta» dee avere lo suo opposito, e'n 
altra guisa non sarebbe conosciuta e sarebbe minore operazione; sì che 1' ar- 
tefice del mondo potrebbe essere biasimato. E troviamo in questo mondo gli 
animali nascere e morire, e avere generazione e corruzione» e avere corpo» e 
materia e forma; e essere lo loro corpo e la loro materia sì grossa » di non 
potere passare entro per lo corpo sodo e ottuso, come lo monte e lo ferro» o 
altra cosa che si truovi più dura; e essere di sì tardo andamento» di non po- 
tere andare in grandissimi tempi dall'uno capo del mondo all'altro ; e non si 
possono trasfigurare d'altra figura» e ricevere ogni figura ch'egli vogliono, e 
non possono andare invisibili; e a rispetto della scienza avere poco senno e es- 
sere inscipitissimi» e non conoscere li tempi né le cose quasi che deono xw- 
venire per innanzi» e abitare nel mondo quasi iguali» poco più su Tono dell' 
altro: come chi abita nel monte e chi nel piano; e a rispetto del mondo sono 
pochi e radi, e non abitano più che in uno luogo del mondo» come sopra la 
terra. E se ciascheduna cosa ch'è nel mondo, per essere sentita e oonosciata 
dee avere lo suo opposito, e'n altra guisa non sarebbe sentita né conosciuta» e 
sarebbe minore operazione nel mondo, tutto questo^che noi avemo detto di 
sopra è mestieri per ragione che abbia lo suo opposito; e' n altra guisa non 
ci potrebbe essere né stare, che non sarebbe sentita né -conosciuta. Adunque 
è mestieri per forza di ragione» che sieno cose nel mondo, che non nascano» 
e non ricevano morte, e non abbiano generazione e corruzione» e non abbia- 
no corpo, ne materia né forma, e essere sottili di potere passare entro per lo 
corpo sodo e uttoso (come lo monte e lo ferro» o altra cosa che si truoTÌ più 
dura) » ed essere sì veloci , di potere passare incontanente dall' uno capo del 
mondo all'altro» e di potersi trasfigurare e ricevere ogni figura» e possano an- 
dare invisibili» e a rispetto della scienza essere sapientissimi d'ogni senno, e 
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conoscere li tempi e ie cose per innanxi, e non abitare iguaie, ma molto più 
sa rimo che l'altro; e a rispetto del modo (tic) sono molti e spessi» e abitano 
in ogni luogo del mondo. E queste cotali cose, che deono essere e abitare per 
ragione nel mondo, li savi li chiamarono spiriti, e tali li chiamarono intelli- 
genze, (f E questi spiriti e queste intelligenze per ragione deono essere piìi 
nobili runa dell* altra ; e quella che abiterà su sarà più nobile di quella che 
abiterà giù, e quanto abiterà più su, tanto per ragione sarà più nobile. ([E 
lo corpo del mondo, per maggiore operazione e per lo meglio, dee essere tutto 
abitato per nobiltà di molti abitatori e svariati in tutto quello che si può . 
Adunque di ragione troveremo abitare di costoro nella spera della terra (e 
questi saranno per ragione meno nobili degli altri e meno savi), e tali nella 
spera dell'acqua, e tali più su nella spera dell'aere, e tali più su nella spera del 
fuoco, e tali più su nella spera della luna. E quelli e* abitassono dalla spera 
del fuoco in su, di ragione li potremo chiamare intelligenze; imperciò che di 
ragione deono essere più nobili e più savi , e di maggior intendimento e di 
maggior operazione che da indi in giù , imperciò eh' elli abitano nel corpo 
del cielo, ch'è più nobile ; e lo nobile luogo addomanda il nobile abitatore , 
e'I nobile abitatore addomanda lo nobile luogo. E tali abiteranno più su nella 
spera di Mercurio , e tali più su nella spera di Venere , e tali più su nella 
spera di lupiter, e tali più su nella spera di Saturno, e tali più su nella grande 
spera delle stelle fisse, la quale è più nobile. E potremo dire per ragione, che 
coloro che abitassono nella spera di Saturno fussono della natura di Saturno, 
e quelli c'abitassono nella spera di Marte fussono della natura dì Marte, e co- 
loro eh' abitassono nella spera di lupiter fussono della natura di lupiter, e cosi 
di tutu. CfE imperciò certi savi, quando vollono fare operazione di guerra, o 
d'odio o di battaglia, convocavano li spiriti di Marte, secondo ch'è posto e scritto 
per loro. f[E avemo già trovato iscolpito e intagliato dalli savi scolpitori e'nta- 
gliatori antichi grandissima battaglia e occisione di gente, e a piede e a caval- 
lo : Ira li quali erano ispiritelli, in modo di garzoni, che andavano volando; e 
pareva che fossero in aiuto all'una delle parti; la quale era vincente? e Mars 
istava di sopra in aere in una ruota, in modo di signore; e uno spirito con ale 
tenea la ruota dall'uno lato e un altro dall'altra; e parca che fosse signore e ve- 
desse la battaglia per diletto. E quando voleano fare operazione contraria a que- 
sta, come di pace e di concordia , convocavano li spiriti di lupiter'; e quando 
volevano fare operazione d'amore e di lussuria convocavano li spiriti di Venere; 
e così di tutti , secondo l'operazione eh' elli volevano fare, secondo ch'è posto 
per loro. f[ E ciascheduna cosa ch'è nel mondo, per non istare oziosa, dee lavo* 
rare e fare operazione; e quanto è più nobile, tanto dee fare per ragione più 
nobile e mac^iore operazione. Adunque questi spiriti e queste intelligenze non 
deono istare oziose, e per ragione deono lavorare e fare operazione: la quale 
conoice l'alto Dio , a cui ubbidiscono tutte le cose ([ E potrebbesi dire per 
ragione , secondo ima via , che le intelligenze della grande spera delle stelle 
fisse , tali abbiano ufllcio di fare operazione dì muovere e di volgere quella 
spera con ogni suo movimento; e tali delle intelligenze della spera di Saturno 
abbiano ufficio di muovere e di volgere la spera di Saturno, con tutti li suoi 
movimenti, e ciascheduna delle altre spere, come quella di lupiter e di Marte; 
e le altre da indi in giù sieno mosse ciascheduna ordinatamente dalle sue in- 
telligenze; le quali abitano in esse, secondo li loro movimenti, per lo coman- 
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daoìento dell'alto Iddio, questo, secoDdo via di Taglione, non cessi, (f E se il 
corpo del cielo fosse povero, ch'egli non avesse in sé altra grandissima virtu- 
de e altra grandissima operazione, che quella eh* egli adopera sopra la terra, 
potrebbesi biasimare , secondo la sua grandezza , di poca virtude e di po- 
ca potenza; imperciò che mille migliaia di migliaia del cielo non arebbono 
a fare operazione sopra mille migliaia delle parti d' un punto della terra, 
se* 1 punto si potesse partire ; imperciò che la terra è sì piccola , che 
non si sente a rispetto della grandezza del cielo. £ secondo eh* è posto per 
li savi, solamente Io sole è cento sessanta e sette e quarta e ottava più della 
terra ; e secondo eh* è posto per loro , tali sono delle stelle fisse , che sono 
novanta cotanto maggiori della terra, e tali sono maggiori sessanta e due volte 
cotanto, e tali sono maggiori cinquanta e quattro cotanto^ e tali sono trenta 
e sei volte cotanto; e secondo ch'è posto per li savi, la minore stella che si 
vede nella spera delle stelle fisse, è diciotto cotanto della terra, secondo ch'è 
testimonio l'Alfagrano (1) nelli venti e due capitoli del suo libro. Onde non è 
comparazione la grandezza del corpo del cielo alla terra : onde, se non avesse 
più virtude e più operazione di quella della terra, sarebbe come Io lavoratore, 
c'avesse la grandissima figura, e grandissima persona e grande vista, e* avesse a 
fare operazione sopra una spiga, e non avesse in sé più virtude e più potenza, 
e da indi in su fosse stanco : lo quale sarebbe povero, e sarebbe da biasimare 
e da vituperare lui e la sua grandezza. ([^ E lo corpo del cielo è grande e per- 
fetto, e non ha in se nulla menomanza da potere essere biasimato ; e non è 
nullo uomo che volesse ch'egli fusse maggiore e minore, o più alto o più basso. 
E s'egli è grande e perfetto, e'non ha in sé nulla menomanza da poter essere 
biasimato; adunque ha egli in sé altra grandissima virtude e altra grandissima 
operazione, e più nobilissima di quella della terra, la quale conosce Dio altis- 
simo, sublime e grande. E fa come lo ricco seminatore» che ha a lavorare e 
adoperare li sementi diversi sopra li molti e li diversi campi, che sopra li no- 
bili campi semina e fa operazione che si conviene alli nobili campi , e sopra 
lo sterpeto semina e adopera quello che si conviene allo sterpeto. 

Capitolo quarto. Che nel mondo fu mettieri che fusse aicuna cosa 

mobile e alcuna cosa che stesse ferma, come la terra, 

e di nobili cose che furono fatte d*esse. 

E ogni cosa, per maggiore operazione e acciò che sia conosciuta, dee avere 
lo suo opposito, e'n altra guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore opera- 
zione nel mondo: si che l'artefice del mondo potrebbe essere biasimato. Adun- 
que, s'egli si truova cosa che si muova e sia la maggiore che possa essere , 
come la maggiore spera delli cieli, e sia concava, per lo suo opposito è me- 
stieri che si truovi una spera piccolissima a quello rispetto, la minore che 
possa essere, quasi come uno punto, che stia ferma, come la terra, e non sia 
concava. ([ E dacché noi avemo fatta menzione della terra, volemo fare men- 
zione del nobilissimo e miracoloso artificio che non {sic) fu fatto d'essa. 



(1) Vedi soffRi, p9g. i2 nula (1). 
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Capitolo delle va$a antiche. 

Della quale {sic) feciono vasa per molti temporali li nobilissimi e li sottilissimi 
artefici anticamente nella nobile città d'Arezzo, nella quale noi fummo nati : 
la quale città, secondo che si tniofa, fu chiamata Aorelia , e ora è chiamata 
Arezzo. Delli quali vasi, mirabili per la loro nobiltà, certi savi ne feciono men^ 
zioDc nelli loro libri, come fu Ysidero, e Sidilio e altri. Li quali feciono di 
terra colata sottilissima come cera, e di forma perfetta in ogne variazione. 
Nelle quali vasa furono disegnate e scolpite tutte le generazioni delle piante, 
e delle foglie e delli fiori, e tutte le generazioni delli animali che si possono 
pensare, in ogne atto mirabile, e perfettamente si, che passarono dinnanzi all' 
operazione della natura; e fecergli di due colori, come azzurro e rosso, ma più 
roS)i : li quali colori erano lucenti e sottilissimi, non avendo corpo; e questi 
colori erano sì perfetti, che stando sotto terra, la terra non li potea corrom- 
pere né guastare. f[ E segno di questo che noi avemo dettosi è di quello che 
aremo veduto, che quando si cavava nel nostro tempo per alcuna cagione den- 
tro dalla città o di fuori d'attorno, presso quasi due miglia , trovavansi gran 
quantità di questi pezzi di vasi, 'n tale luogo piìi e'n tale luogo meno : delle 
quali era presumato, ch'elli fussono stuti sotto terra assai più di mille anni ; 
e trovavansi così colorati e freschi, com*elli fussono fatti vie via : delle quali 
la terra non parea c'avesse diminio sopra essi di poterli consumare. Qf E nelli 
qoali si trovavano iscolpite e disegnate tutte le generazioni delle piante, e delle 
foglie, e delli fiori, e tutte le generazioni delli animali , mirabile e perfetta- 
mente, e altre nobilissime cose, sì che per lo diletto facevano bmarrire li co- 
noscitori, e li non conoscitori per la ignoranza non ne ricevien diletto, spez- 
zavangli e gittavangli via : delli quali mi vennono assai a mano, che in tale si 
trovava iscolpito immagine magra e'n tale grassa, e tale ridea e tale piangea, 
e tale morto e tale vivo, e tale vecchio e tale citolo, e tale ignudo e tale ve- 
stito, e tale armato e tale disarmato , e tale a pie e tale a cavallo , quasi in 
ogni diversità d'animale; e trovavansi stormi e battaglie mirabilmente in ogni 
diverso atto, e trovavansi fatta lussuria in ogni diverso atto; e trovavansi bat- 
taglie di pesci, e d'uccelli e d'altri animali mirabilmente in ogni diverso atto; 
e trovavansi cacciare, ed uccellare e pescare mirabilmente, in ogni atto che si 
può pensare. ([ E trovavavisi scolpito e disegnato sì mirabilmente, che le scoi- 
pitare si conoscieno gli anni, e'I tempo chiaro e l'oscuro, e se la figura parca 
di lunge o da presso ; e trovavanvisi scolpito ogni variazioni di monti , e di 
valli, e di rii, e di fiumi e di selve, e li animali che si convengono a ciò, in 
ogni atto perfettamente. ([ E trovavavisi spiriti volare per aire, in modo di 
garzoni ignudi, portando pendoli d'ogni diversità di poma ; e trovavanvisi tali 
armati combattere insieme, e tali si trovavano in carcere in ogni diverso atto, 
con cavalli innanzi; e trovavansi volare per aire mirabilmente in ogni diverso 
atto; e trovavanvisi combattere a piede e a cavallo, e fare operazione in ogni 
diverso atto. ([ E dì queste vasa mi vennero a mano quasi mezza una scodel- 
la : nella quale erano scolpiti sì naturalmente e sottili cose, che li conoscitori, 
quando le vedevano, per lo grandissimo diletto ratieno (sic), e vociferavano ad 
alti, e uscieno di sé, e diventavano quasi stupidi, e li non conoscenti la voleano 
spezzare e gittarc. ([ E quando alcuno di questi pezzi venia a mano a scoi- 
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pilori a disegnatori, o ad altri conoscenti, tenienli in modo di cose santua- 
rio, maravigliandosi che Tumana natura potesse montare tanto alto in sottilità» 
e l'artefice e la forma di quelle vasa, e li colori e 1* altro scolpimento ; e di* 
cieno che quelli artefici furono divini, e quelle vasa discesono dal cielo, non 
potendo sapere come quelle vasa furono fatte» né la forma, né lo colore né l'al- 
tro artificio, (f E f u pensato, che quella sottilissima nobiltà di vasa, le quali 
furono portate quasi per tutto lo mondo, fosse conceduta da Dio per molti tem- 
porali nella detta città, per grazia delle nobili contrade, e delle mirabili riviere 
là dove fu posta quella città; imperciò che li nobili-artefici si dilettavano nella 
nobile riviera, e la nobile riviera addomanda li nobili artefici. 

CapUoh quintOf Della divinane delVorbe e delti segniy 
per conseguenza di tutto lo mondo. 

E vediamo lo corpo del mondo, e speiialmente lo corpo del cielo, in quante 
parti egli dee essere partito per ragione. E quando noi incominciammo lo corpo 
del mondo, per forza ne venne partito per mezzo, e poi ne venne diviso per 
quattro , e poi ne venne diviso ciascheduna di queste quattro parti per tre 
parti , le quali noi chiamiamo segni : li quali sono tra tutti dodici segni ; e 
ciascheduno di questi segni dee essere partito per ragione per tre parti iguali, 
come lo 'ncominciamento, e '1 mezzo e '1 fine, cioè lo capo, e lo ventre e la 
coda. E vedemo che ogni cosa e' ha incominciamento ha cominciamento , e 
mezzo e fine. E già n'é venuto partito lo cielo per forza di ragione in trenta 
e sei parti iguali. ([ E se'l cielo si vuole annumerare più a minuto, vediamo 
ciascheduna di queste tre parti, e*n quante parti ella dee essere partita : e lo 
corpo del cielo è perfetto, de'essere lo maggiore che può; imperciò dee essere 
partito per lo maggiore numero perfetto, lo quale è diece: adunque ciascheduna 
di queste tre parti dee essere per ragione partita e annumerata per diece, come 
lo ventre, e lo capo e la coda. E avemo trenta e sei parti , ciascheduna di- 
visa per diece, lo quale è numero perfetto. f[ Onde averemo in somma di- 
viso lo cielo e tutto lo corpo del mondo in trecento sessanta parti, quali noi 
chiamiamo gradi. 

Capitolo teito. Della cagione perchè li dì furono tette^ 

e Vore ventiquaUro. 

Poi che noi avemo trattato di sopra delli dì e delie ore, vediamo quanti li 
dì e Tore deono essere, e di quante ore lo dì dee essere composto ; con ciò 
sia cosa che li savi il componevano di venti e quattro ore. (f E con dò sia 
cosa che Saturno sia allato a lupiter, perchè lo suo die, come sabato» noQ fu 
allato lo die di lupiter, come lo giovedì, e così *n tutti. Noi vedemo che*l cielo 
collo suo movimento fa tutta l'operazione della terra, e vedemolo muovere eoo 
tutte le sue stelle da oriente ad occidente; e troviamo in esso sette stelle » le 
quali sono chiamati pianeti, che per loro effetto paiono signori dell'altre» che 
truovano a loro più movimenti e diversi c'all'altre. E quelle c'hanno più mo- 
vimenti e diversi, di ragione deono fare maggiore operazione e diversa che 
l'altre; imperciò che, quanto la natura più fatica puose, tanto di ragione pose 
più utilità. E troviamole muovere da oriente a occidente, e econtra da 
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dente a oriente; e troviamole muovere dalla parte di settentrione e andare a 
qoeDa del mezzodì, e dal mezzodì venire a quella di settentrione. E troviamo 
in loro altri movimenti diversi: che li troviamo scendere nelii loro epicicli e 
venire giii inverso la terra; e troviamole e econtra salire su inverso lo cielo ; 
e anche le troviamo salire e scendere per altro verso : che le troviamo muo- 
vere e salire su inverso lo cielo alla sua auge, e troviamole e econtra scen- 
dere e venire in verso la terra all'opposito dell* auge. f[ E troviamo ciasche- 
duno delli sette pianeti avere e essere signore d'uno suo proprio [cielo; e tro- 
viamo lo cielo dell'ottava spera, la quale è divisa in dodici parti, secondo che 
noi provammo di sopra, e secondo che li savi pongono, essere partita alli pia* 
net! : sì che ciascheduno ha la parte che gli si conviene , come le contrade 
alli signori; secondo che Saturno , lo quale è signore del capricorno e dell* a- 
quario , e lupiter del sagittario e del pesce, e lo sole è signore del leone. E 
se lo cielo è partito alli pianeti, come le contrade alli signori, maggiormente 
lì dee essere partita la terra per adoperarvi su, come li campi alli lavoratori. 
Adunque la terra sarà partita in sette parti : le quali parti li savi chiamarono 
clima. Se ciascheduno avrà la parte che gli si conviene, lo primo avrà lo pri- 
mo, e lo secondo lo secondo, e così di tutti. d^E s'egli sarà mestieri nel mon- 
do la generazione delli metalli , saranno sette e non piii ; sì che ciascheduno 
abbia lo suo , secondo eh' è detto per li savi , e specialmente per gli savi al- 
chimista. Foro ha'l sole , e l'ariento ha la luna, e lo rame ha Mars, e l'argento 
vivo, lo quale chiamarono spirito, ha Mercurio, e così di tutti; e se Tossono 
più, non arebbono rettore: come lo figliuolo che 'non avesse padre. (I^ E sa- 
ranno sette voci e non più; sì che ciascheduno pianeta avrà la sua; lo pianete 
di sotto, come la luna, di ragione avrà la prima, come quella di sotto; e Mer- 
curio, lo quale è più su, avrà la seconda, la quale sarà più su; e così per or- 
dine salirà ad uno ad uno per infino a Saturno, lo quale sarà secondo questa 
via lo settimo; sì che Saturno, lo quale è di sopra di sopra (<ic), avrà di sopra 
di sopra, come la settima. E se vorrai salire più su all'ottava voce , non tro- 
verai più su pianeto; è mestieri che ti facci da capo giù e dealo alla luna. E 
s'egli sarà dato la prima e l'ottava alla luna, è mestieri per forza di ragione che 
la prima voce e l'ottava sia tutt'una; e la seconda e la nona, le quali saranno 
di Mercurio, saranno tutt'una; e la terza e la decima, le quali saranno di Vene- 
re, saranno tutt'una; e la quarta e la decima (mc), le quali saranno del sole, sa- 
ranno tutt'una, e così di tutte, (f E anche saranno sette arti liberali e non 
più, sì che ciascheduno pianeto avrà. la sua; la più vile, come la grammatica, 
sarà per ragione del più vile pianeto, come la luna, e la dialettica sarà di Mer- 
curio, e Venere avrà la musica, e così ciascheduno avrà la sua. Secondo queste 
via saranno sette dì e non più; sì che ciascheduno pianete abbia lo suo; e que- 
sti sette dì chiameremo settimana. E lo dì per ragione dee essere nominato dal 
suo reggitore, secondo che sono nominati li capelli del capo; adun que lo dì di 
Saturno chiameremo sabato, e lo dì di lupiter giovedì, e lo dì della luna lu- 
nedì, e così di tutti, (f E anche secondo queste via deono essere sette ore e 
non più, sì che ciascheduno pianete abbia la sua; e se fussono più, non areb- 
bono signore. E lo dì dee essere composto d'ore; e vediamo se'l dì potesse es- 
sere solo an'ora, o quante per ragione potesse essere. E noi troviamo nel cielo 
dodici segni, li quali sono case ed esaltezioni delli pianeti , secondo che pon- 
gono li savi : e li pianeti vanno entro per essi, come l'uomo va per le sue con- 
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trade ; e questi dodici segni non deono stare oziosi , deono participare e fare 
operazione sopra la terra colli pianeti insieme ; imperciò furono tali savi che 
dicevano, che li pianeti erano secondo l'anima» e li segni secondo lo corpo; e 
secondo l'anima non potea adoperare sanza lo corpo, e lo corpo sanza l'anima ; 
e così li pianeti non potieno adoperare sanza li segni. E li segni sanza li pia- 
neti. f[ Adunque, s'egli sarà mestieri di fare operazione di tempo, come dee 
fare lo dì e l'ore, noi potrà fare lo pianeto sanza li segni. E lo dì non può es- 
sere sanza l'ore: adunque, se'l sole^ lo quale è uno de'pianeti, fa lo die, e li se- 
gni participaranno e divideranno lo die , e faranno l'ore. ([ E se'l sole colla 
sua levata ne comincerà la mattina lo die in oriente allo cerchio delForizonte, 
lo quale è uno termina che sta fermo, o volgerassi lo cielo collo sole sotto so- 
pra, e sarà tornata l'altra mattina collo sole a quello cerchio dell'orizonte; avrà 
qui incominciato e finito lo die; e ciascheduno segno, colla sua levata a quello 
cerchio dell' orizonte , incomincerà e finirà quivi l' ora. Adunque lo tempo 
che lo segno si penerà al levare sarà l'ora; e se lo segno si penerà molto a le- 
vare faranne grande ora , e se lo segno sì penerà poco a levare farà piccola 
ora; secondo questa via averemo ogni tempo dodici ore entra lo dì e la notte, 
sei ore lo dì e set la notte; imperciò che sei segni si levano d'ogni tempo lo 
die e sei la notte. ([ E vediamo la cagione perchè li savi puosono lo dì colla 
notte ventiquattro ore. E noi avemo detto di sopra, che '1 tempo che '1 segno 
si penerà a levare ne dà 1' ora. E troviamo li segni tutti oppositi e variati 
l'uno dall'altro: adunque potemo dire per ragione, che l'ore sieno tutte oppo- 
site e variate l'una dall'altra: e secondo questo potremo dire per ragione, che 
tale fosse buona e tale fosse rea, e imperciò fu detto dal savio maestro alli 
suoi discepoli, lo quale volle essere impedito : riterniamo {sic) ch'elli sono do- 
dici ore lo dì : quasi a dire , ch'era migliore una c'un'altra ; imperciò che la 
del segno parte dinnanzi è più nobile di quella di dietro. f[ E troviamo a 
ciascheduno segno due parti opposite e variate l'una dall'altra, come la parte 
dinnanzi e quella di dietro; e s'elle sono opposite e variate l' una dall' altra « 
deono fare per ragione opposita e variata operazione. Adunque lo segno e' ha 
due parti opposite e variate l'una dall'altra non si potrà levare in uno tempo, 
anzi è mestieri di ragione che egli faccia due tempi oppositi e variati 1* uno 
dall'altro: l'uno là ove si levi la parte dinnanzi, e l'altro ove sì lievi quella di 
dietro : li quali due tempi noi chiamiamo due ore. ([ E ciascheduno segno , 
secondo ch'è posto per li savi, è trenta gradi: adunque la parte dinnanzi sarà 
quindici gradi, e l'altra parte opposita sarà quindici gradi ; e quando li quin- 
dici gradi saranno levati all'orizonte, sarà levata la metà del segno, e averemo 
una ora; e quando li quindici dirieto saranno levati, sarà levata tutta la parte 
dirieto, e averemo un'altra ora; e così aremo lo levamento di ciascuno segno 
due ore opposite. E li segni sono dodici: li sei si levano d'ogni tempo lo dì e 
sei la notte; adunque, s'egli si leva ciascheduno segno in due ore, averemo cia- 
scheduno die dodici ore e dodici la notte; e così aremo ciascheduno dì colla 
notte venti e quattro ore. ([ Con ciò sia cosa che per noi sia trovato e volemo 
dimostrare, che'l dì sia alcuna cosa più di venti e quattro ore. Poniamo cheM 
sole sia nel primo punto d' ariete la mattina su nel cerchio dell' orizonte nel 
cominciamento del dì, e' volgerassi lo cielo sotto sopra , e salirà ciaschediino 
segno in oriente in due ore, e sarà tornato nel primo punto d'ariete in venti 
e quattro ore l'altra mattina in oriente al cerchio dell'orizonte, e non sarà anco 
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dì; imperciò che'l sole sarà andato cinquanta e nove minuti e otto secnodi in 
ariete, lo quale numero è suo movimento per die : onde per questa cagione e 
mestieri che'l sole sia cinquanta e nove minuti e otto secondi sotto terra in 
oriente, e non sarà dì : onde è mestieri cbe*i cielo si volga per ispazio di cin- 
quanta e nove minuti e otto secondi. li quali sono poco meno d'uno grado. E 
sarà venuto lo sole alForizonte, e sarà compiuto lo dì; e quello dì sarà issuto 
cotanto più di ventiquattro ore, quanto lo cielo sarà penato a volgere cinquanta 
e nove minuti e otto secondi , e così in tutti. Adunque, quando lo sole sarà 
a mezzodì, sarà più di sei ore, e così nell'altre quarte. E fèciono bene li savi 
che dissono, che'l dì era venti e quattro ore, ma meglio arebbono detto che 
egli fusse alcuna cosa più. 

Capitolo settimo. Della cagione perchè lo lunedì fu allato al marledlt 
e lo martedì allato al mercoledì^ e così di tutti, 

E noi avemo detto di sopra, che Tore non possono essere più di sette, a ca- 
gioni delli sette pianeti : adunque lo dì delle ventiquattro ore sarà composto 
di queste sette ore, com'è composto lo mese e Fanno di sette dì. E lo pianeto, 
lo quale sarà signore della prima ora del dì, è degna cosa che quello dì sia 
chiamato da quello pianeto, come fu chiamata la lucerna dalla luce. (['E ve- 
diamo come lo dì delle venti e quattro ore può essere composto di queste sette 
ore. Poniamo lo dì di Saturno, lo quale è chiamato sabato, la mattina la pri- 
ma sua ora, la quale secondo ragione sarà di Saturno, nel levare del sole al 
cerchio delForizonte; la seconda sarà quella di lupiter, la terza quella di Mar- 
te, e così per ordine, per infino in giù alla luna; e avremo sette ore. E poi 
si rincomincerà di sopra a Saturno, e sarà l'ottava ora di Saturno , e la nona 
di lupiter, e la decima di Marte, e così per ordine, infino alle venti e quattro 
ore. In questo tempo sarà tornato lo sole l'altra mattina al cerchio dell' ori- 
zonte a incominciare l'altro dì, e quella ora, che sarà dopo le venti e quattro 
ore, sarà quello del sole, e quello dì sarà chiamato dì del sole , la quale è 
chiamata domenica. E questa è la cagione perchè lo sabato è allato alla dome- 
nica; e per questa simile cagione è Io lunedi allato al martedì, e così di tutti. 

Capitolo ottavo. È a considerare e a trovare quale parte del cielo 
sia più potente e di maggiore impressione^ ed effetto e degnila; 
e lo*ncominciamento delle cose o da natura o da volontà. 

Poi che noi avemo trovato lo dì essere secondo ragione ventiquattro ore, e 
lo cielo per none stare ozioso dee mescolare li elimcnti insieme li quali sono 
contrariì l'uno all'altro, e fare l'operazione ch'egli significa ed ha in se di fare 
sopra la terra, vediamo quale parte del cielo è lo'ncomiuciare delle cose, e fare 
maggiore operazione, e quale parte n'è più degna. Qf Noi troviamo nel mondo uno 
cerchio che giace, lo quale diffinisce lo cielo per mezzo: una parte ne pone di sopra 
e r altra ne pone di sotto; e furono tali savi che diceano, che la parte di sotto 
significava la morte, e la parte di sopra significava la vita; e puosono, che quando 
lo pianeta era sotto terra significava la morte, e quando veniva di sotto terra, e 
saliva su ed era sopra terra, significava la vita, e de'venire dalla morte alla vita, 
in quello mezzo dee essere la maggiore operazione. Adunque intra la parte di 
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sotto del cielo orientale, la quale sale, che secondo quelli savi significa la morie, 
e la parte di sopra significa la vita, quello luogo dee essere più virtuoso, e dee 
fare maggiore operazione sopra la terra in quello orizonte ; e questa sarà la 
parte, che viene e sale al cerchio dell* orizonte in oriente, (f E troviamo lo 
cielo muoversi e volgersi, e fare tutta l'operazione degli elimenti, la quale egli 
ha in se di fare sopra la terra; e troviamo ciascheduno delli dodici segni del 
cielo salire in oriente al cerchio dell'orizonte, e colla loro levata fare quivi tutte 
Tore. E la cosa c'ha incominciamento, è mestieri ch'ella s'incominci in qual- 
che una di quelle ore; e quella ora sarà fatta a passo a passo, se sarà fattura 
del suo segno. Adunque la cosa che si incominciò in quella ora, s'ella dee ri- 
cevere virtude dal cielo, di ragione lo segno che farà quella ora saranne si- 
gnore, lo quale salirà in oriente al cerchio dell'orizonte: lo quale luogo è più 
virtuoso per ragione, e più degno dee essere, secondo s'è reggitore ^e signore 
di quella cosa, se'l cielo dee reggere e fare operazione delle cose fatte inge- 
nerate sopra la terra; imperciò li savi astrolagi matematici, li quali considera- 
vano nella significazione del cielo in quello luogo, predicevano le cose per in- 
nanzi, e chiamavano lo segno, che venia su e saliva a quello luogo, ascendente; 
e per la disposizione di quello segno e dello suo pianeta davano iudlcio nelle 
cose; mettendovi sempre la disposizione del cielo; e dicevano che'n questo non 
arebbero durato fatica nò scritto, se'l cielo non avesse in sé verilade e dimo- 
strasse bugia. (T £ li s^gui ^^^ possono fare operazione, secondo che noi ave- 
mo detto sopra, sanza li loro pianeti; secondo lo corpo, che non può fare ope- 
razione sanza l'anima; adunque quello segno non potrà fare operazione sanza la 
cosa ch'è incominciata nella sua ora, sanza la sua pianeta. Adunque lo pianeta 
che sarà signore di quello segno, sarà signore della cosa incominciata in quella 
ora che farà quello suo segno, se quella cosa dee ricevere virtude dal cielo: se- 
condo lo signore , c'ha balìa e signoria sopra lo dominio del suo servo. ([ £ 
secondo questa via, potremo dire per ragione , che quando lo segno collo suo 
pianeta sarà male disposto e quella cosa sarà male disposta, e quando sarà bene 
disposto e la cosa bene disposta, (jf E anco potremo dire per ragione, che Dio 
altissimo, sublime e grande è sopra tutte le cose e sopra tutte le cagioni : lo 
quale regge e mantiene lo mondo. 

Capitolo nono. Che in tuUi li climati è maggiore lo dì che la notte uno 
Itempo c*un aliro^ senonsé lo primo clima, lo quale è dal lato 
dell'equatore, ch'egli è d'ogni tempo iguale lo di colla notte. 

([ £ guardando noi alla revoluzione del cielo, troviamo entro per Tanno lo 
dì colla notte, lo quale è tuttavia ventiquattro ore iguali, maggiori uno tempo 
c'un altro, (f E questo non sarà appo coloro che stanno sotto l'equatore, che 
hanno tuttavia iguali lo dì colla notte, e salgono a loro li segni tuttavia igual- 
mente d'uno modo ; ma addiviene a coloro a cui salgono li segni dirtcte ascen- 
dentia e tortuose ascendentia : li quali salgono in più di due ore iguali, e tali 
in meno, (f E li segni dircele ascendentia salgono su quasi ritti, e penano più 
a salire di due ore iguali, e li segni tortuose ascendentia salgono su quasi per 
lato in meno di due ore: i quali quasi altresì avaccio la coda come Io capo, e 
in tale luogo nella parte di settentrione; chè'l tauro, ch'è delli segni tortuose 
ascendentia, meiic più avaccio fuori all'orizonte la coda ehe'l capo: e questo 



(143) 

SÌ conosce bene nella spera, la qaale è fatta per esemplo dei mondo dalli savi. 
(f Onde, istando lo sole nelli sei segni che salgono tortaosi, li quali sono dal- 
lo *ncominciamento di capricorno per infino alla fine del gemini, tutto questo 
tempo sono minori li dì colle notti delle yentiquattro ore, che stando lo sole 
negli altri sei segni oppositi, come dallo 'ncominciamento del cancro per infino 
alla fine del sagittario, (f E vediamo questo con esemplo : poniamo che*l sole 
sia la mattina nello 'ncominciamento del dì e nello incomtnciamento del primo 
grado della libra , ch'è delli segni che si lieva a diritto ; e' volgerassi lo cielo 
igualmente, non più una volta c'un'altra ; e lo 'ncominciamento del primo gra- 
do della libra , là ove era il sole » sarà tornato air orizonte 1' altra mattina a 
quello medesimo spazio dì tempo, e non sarà anche di ; imperciò che '1 sole 
sarà andato più in là inverso oriente cinquanta e nove minuti e otto secondi, 
secondo ch'è suo movimento per di: lo quale sarà andato quasi al fine del gra- 
do. E ciascheduno grado è diviso in sessanta minuti; e questo grado, cioè que- 
sti sessanta minuti, peneranno a salire; imperciò che si lievano ritti su per lo 
lungo a uno a uno, e verrà lo primo minuto all'orizonte e non sarà di, e poi 
verrà lo secondo e non sarà anche di, e dopo questo salirà lo terzo e non sarà 
di; e cosi penerà a salire a uno a uno infino alli cinquanta e nove minuti e 
otto secondi, là ove sarà il sole anzi che sia di. (]^ E questo di colla notte 
delle ventiquattro ore sarà maggiore che'l di colla notte opposita delle venti- 
quattro ore, stando lo sole in quello opposito, lo quale è nel primo grado d'a- 
riete; imperciò c'ariete sale per lato avaccio su colli suoi gradi ; non si lieva 
l'uno dopo l'altro su cosi a diritto , anzi si leva per lato, quasi tutto insieme, 
quasi altresì avaccio la coda come lo capo ; si che il movimento del sole in 
uno di, come cinquanta e nove minuti e otto secondi, si levano in meno spa- 
zio di tempo, che non fa stando Io sole in libra ; e questo cotanto tempo di 
spazio è quello che fa crescere e fa maggiore lo di colla notte delle venti e 
quattro ore che l'altro, (f E quanto lo grado del segno che st lieva a diritto 
si penerà al levare più dell'altro grado del segno opposito, cotanto sarà mag- 
giore quello di; e quanto lo spazio del tempo del segno che si leva a diritto 
si penerà più a levare del suo segno opposito, cotanto sarà maggiore lo suo 
mese; e quanto sarà lo spazio del tempo che peneranno a salire li segni che 
salgono a diritto, cotanto saranno maggiori li loro sei mesi degli altri sei mesi 
oppositi : e questo si conosce in ogni parte collo strumento dello starlabio. 

Capitolo decimo. Della cagione perché lo cielo non si mosse 
ne pia avaccio né più tardi ch'egli si muove. 

Poiché noi avemo trattato di sopra del movimento del cielo, e vedemolo 
muovere da oriente a occidente, vediamo la cagione perchè non fu mosso ad 
andare più avaccio né più tardi, e che movimento noi gli potiamo dare. Con 
ciò sia cosa che noi troviamo molti movimenti e diversi l'uno dall'altro ; che 
noi troviamo lo maggiore movimento e'I più veloce che possa essere, e trovia- 
mo lo minore movimento e quello che va più piano che possa essere. ([ E 
ecootra {sic) lo maggiore movimento e'I più veloce che possa essere, e'I minore 
movimento e quello che va più piano che possa essere, sono digradati tutti gli altri 
movimenti che possono essere; e se noi gli diamo lo maggiore movimento , e 
quello che va più ratto e più veloce che possa essere, lo cielo correrà più che 
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folgore; e moverassi sì ratto, che non si discernerebbe io di dalla notte; sì che 
la generaxione sarebbe impedita, e non potrebbe essere, e non sarebbe né punto 
né ora, nò li strolagi non potrebbono cogliere colli loro strumenti lo movimento 
del cielo, e addi ver rebbene molti altri inconvenienti. Adunque lo maggiore mo- 
vimento che possa essere è lo più veloce e stemperato, ({f £ se noi gli diamo 
Io minore movimento che possa essere e quello che va più piano, la parte del 
cielo che ne fosse di sotto penerebbesi a volgere e a venire di sopra molti tem- 
porali; sì che lo dì sarebbe sì grande, che non parrebbe che avesse mai fine, 
e la notte similemente; sì che la generazione per molte cagioni sarebbe impe- 
dita e non potrebbe essere; cbè'i sole dimorerebbe tanto sopra terra , e' arde- 
rebbe ogni cosa; e la notte e lo verno sarebbe sì grande temporale, che la ge- 
nerazione per la freddura perirebbe, e addiverrebbene molti altri inconvenien- 
ti. Adunque troviamo lo maggior movimento e lo minore movimento che .sia 
per la generazione piiì stemperati, (f E intra lo maggiore movimento che sia, 
lo quale è più stemperato nel più , e'ntra lo minore movimento che sia , lo 
quale è più stemperato e lo meno, per ragione intra tutti li movimenti che 
sono intra Tuno e Taltro, dee essere in quello mezzo lo più temperato che sia, 
e Io più e*l meno. (]f E lo cielo è perfetto, di ragione dee avere intra tutti li 
movimenti Io più perfetto e lo più temperato che sta. Adunque per forza di 
ragione avrà quello movimento. Io quale sarà nel mezzo di tutti li movimenti, 
li quali sono intra lo maggiore e lo più veloce movimento che sia e lo minore 
movimento che sia. Io quale sarà più temperato : lo quale , per la sua perfe- 
zione e per Io suo temperamento, non andrà troppo avaccio né troppo piano; 
e imperciò lo cielo, avendo questo movimento, lo quale è più perfetto e più 
temperato, aiuterà la generazione e non le potrà dare impedimento; e Tastro- 
lago col suo strumento, Io quale si conviene a ciò, potrebbe cogliere lo movi- 
mento del cielo e delle sue stelle : le quali si muovono e sostengono per la 
virtude deiraltissimo Dio sublime e grande, lo quale noi dovemo laudare e ve- 
nerare, (f E con ciò sia cosa che1 mezzo sia trovato più nobile di tutte le al- 
tre parti, e lo sole sia nel mezzo di tutti li pianeti, potremo dire per ragione 
secondo questa via, che*l sole colla sua spera sia più nobile di ciascheduno 
pianeto colla sua spera, imperciò ch'egli è nel mezzo. Adunque, quanto lo pia- 
neta colla sua spera sarà più presso al mezzo, tanto sarà più nobile; e quanto 
ne sarà più di lungi, tanto sarà meno nobile. ([E imperciò tali savi dicevano, 
perchè Saturno e la luna n'erano più di lungi intra tutti gli altri pianeti, ave- 
vano meno nobile significazione; imperciò dicevano, che Saturno signiflcava la 
gente brutta, e ignorante e sanza legge, e la luna significava la gente povera 
e misera, e li altri pianeti significavano nobile e meno nobile, secondo eh* elli 
gli erano di lungi o appresso. 

Capitolo undecima. Del sito del cielo e della sua posizione. 

Poiché noi avemo trattato di sopra del movimento del cielo , e Io cielo e 
perfetto e non ha in so nulla nienomanza, dovemo per ragione trovare in lui 
stato, com'egli dee stare, quanto in sé, s'egli dee giacere sopra la sua asse o 
stare erto, e in che modo dee istare, con ciò sia cosa che noi troviamo lo stato 
della terra, com'ella dee istare, e quella dell'acqua, e dell'aere , e del fuoco , 
e delle piante , e dcUi animali e d' ogni altra cosa, (f E tali dicevano , che'l 
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cielo noa aveva stato, imperciò ch^egli avea lo corpo e la figara ritonda ; e 
dkerano, che la figura e*l corpo ritondo era iguale d'ogni parte, imperciò non 
area istato; e non consideravano le immagini e le figure , le quali sono dise- 
gnate e discritte di stelle in esso : le quali gli danno lo stato , come la scrit- 
tura al libro. (]^ E lo cielo, per maggiore virtude e per maggiore nobilita e 
operazione, dee essere stellato di diverse istelle , e queste stelle deono essere 
poste ordinatamente; e questo ordine dee per ragione disegnare e immaginare 
qualche figure e qualche similitudini , perchè lo cielo colle sue stelle non sia 
disordinato ; e queste figure e queste similitudini , per maggiore operazione 
deono essere isvariate, e dee essere l'una più nobile dell* altra; e intra queste 
figure per ragione vi dovemo trovare la più nobile che sia, e altre meno no- 
bili figure, perchè le meno nobili facciano conoscere la più nobile. Adun- 
que vi troveremo disegnata la figura umana. £ per la nobiltà della figura, la 
dovemo trovare disegnata in molte luogora: e imperciò lì troviamo disegnato 
Io gemini» e la vergine , e l'aquario, e lo grande Orione. cacciatore, lo quale 
ha cinta la spada« e lo villano che guardò lo carro e altre. E dovemo lì tro- 
vare disegnate figure meno nobili, le quali sono mestieri , come la figura del 
tauro e dell'ariete, e quella del cane e del cavallo, e la gallina e la lepre; e 
per maggiore operazione dovemo lì trovare la figura del leone, e delli pesci e 
serpenti, e altre. E queste immagini, e queste figure e altre, le quali sono di- 
segnate e discritte nel cielo, secondo ragione deono tenere rivolti li piedi nella 
parte di sotto tutti in una parte, come animali che stessono su per lo monte; 
e l'altra parte opposita, come la parte di sopra> e'de' tenere rivolta tutta nell' 
altra parte opposita; e dovemo lì trovare alcuno tenere la parte 'di sotto ri- 
volta su all'opposito, per maggiore diversità e per maggiore operazione nel 
mondo. ([ E quella parte del cielo, là ove le sue immagini e le sue figure ten- 
gono rivolti li piedi« n'è la parte di sotto; secondo questa via per ragione la po- 
temo chiamare parte di S4»tto, e la terra parte opposita, parte di sopra ; e se 
noi saremo sotto lo polo antartico, lo quale e nella parte del mezzodì , quasi 
tutte le'mmagini del cielo e le sue figure ne staranno a ritroso , e saranno li 
piedi di sopra; e la nave, della quale discrive lo poeta , la quale è disegnata 
di stelle nella parte del mezzodì, terrà lo fondo di sopra , e le vele e lo ca- 
stello di sotto. Uf E se noi ne movemo inverso lo polo artico, lo quale è nella 
parte di settentrione, le figure e le immagini s'incominceranno a dirizzare ; e 
quanto noi ne rappresseremo più a quello polo artico, tanto più se ne dirizze- 
ranno; e quando noi saremo sotto quello polo, tutte le sue immagini e le sue 
figure quasi ne staranno tutte a diritto. Adunque è mestieri per forza di ra- 
gione, secondo questa via, che questo sia Io diritto stato del cielo, quanto in 
se; e starà lo corpo del cielo, come lo stato del cedro nel suo arbore, e voi- 
gerassi in modo di macina; e questo sarà lo diritto stato del cielo; e s' egli è 
lo diritto stato del cielo, sarà diritto stato di tutto l'altro mondo. 

Cofiiolo duodecimo. Da riprovare l^opinione di coloro che vollero dire^ 
che la terra fuese discoperta dell'acqua, e abitata nella parte 
del mezsodì» secondo ch'ella è nella parte di settentrione. 

E furono tali savi, che dicevano e opinione avicno, che la terra era scoperta 
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dall'acqua e abitata nella purte del meiiodì; e spezialmente TAuerois (1), lo quale 
fu grandissimo e lo maggiore disponitore d'Aristotile (2); e diceva, che per quella 
ragione che la terra era abitata nella parte di settentrione » e per quella me- 
desima ragione era abitata nella parte del mezzodì; e questo diceva, perchè lo 
sole andava sopra quella parte » che vi sarebbe andato quasi ozioso, (f £ se- 
condo lo detto e l'opinione di questo savio, potremo dire una grandissima in- 
Gonvenienza : che per quella ragione che la parte di settentrione è piena e sof- 
folta di grandissima moltitudine di stelle, e per quella medesima ragione dee 
essere la parte del mezzodì piena e soffolta similemente di grandissima mol- 
titudine di stelle; con ciò sia cosa che noi la troviamo a quello rispetto rada 
e ignuda di stelle. ([ E non considerarono sottilmente né bene la disposizione 
del cielo, né le cagioni com'egli dispone la terra. E con ciò sia cosa che'l cielo 
dispone la terra, e facciala abitare, vediamo se quella parte puote essere abi- 
tata; e noi troviamo, secondo che pongono li savi, e spezialmoite TAlfagrano (3) 
nell'ottavo capitolo, che'l mare comprende lo primo clima , lo quale confina 
coUo'ncominciamento della parte del mezzodì da oriente a occidente; e quello 
luogo, secondo ragione, è lo più nobile e lo più temperato che sia in tutta la 
parte del mezzodì; imperciò ch'egli è d'ogni tempo quasi iguale II dì colla not- 
te, e sarebbevi due volte l'anno lo frutto della terra. Adunque, se'l più nobile 
luogo, e lo migliore e lo più temperato di tutta la parte del mezzodì è coperto 
dall'acqua, maggiormente per ragione sarà coperto tutto l'altro. E secondo que- 
sto è mestieri per ragione, che tutta la parte del mezzodì sia coperta dall' a- 
cqua. (f E potrebbesi dire, che quello mare fusse uno braccio di mare, lo quale 
fusse mestièri in quello luogo, e da indi in là fusse abitato; e se lì fusse uno 
braccio di mare, quello mare sarebbe navicato; sì che la gente delia parte di 
settentrione saprebbe la condizione di quella del mezzodì, e econtra: la qual 
cosa non si traova; e questo è segno, che quella parte sia disabitata e coperta 
dall'acqua. ([ Ed anche le immagini e quasi tutte le figure del cielo, le quali 
sono disegnate e descritte di stelle, c'hanno a fare operazione sopra li animali 
della terra, stanno a ritroso in quella parte, e tengono li piedi nella parte di 
sotto rivolti in quella parte. ([ E troviamo nel cielo due parti opposite : per 
ragione dee essere l'una più nobile dell'altra, perchè l'una faccia conoscere l'al- 
tra. Che ogni cosa che si divide in parti, se le parti si deono conoscere, dee 
essere l'una più nobile dell' altra ; secondo che noi troviamo nelli animali la 
parte d'innanzi più nobile di quella di dietro, e la parte ritta più nobile della 
manca. E se noi vorremo conoscere la parte più nobile del cielo , porremo 
mente a quella parte ch'è più stellata, come quella di settentrione ; e se noi 
vorremo conoscere la parte meno nobile, porremo mente a quella che è meno 
stellata, come quella del mezzodì. Adunque li animali del cielo, secondo ra- 
gione, terranno rivolti li piedi nella parte di sotto^ inverso la parte meno no- 
bile del cielo, come quella del mezzodì, la quale è meno stellata ; e la parte 
di sopra delli animali rivolta inverso la parte di settentrione , la quale è più 
stellata, (f E s'elli tengono rivolti li piedi nella parte del mezzodì , staranno 
a ritroso in quella parte e terranno li piedi di sopra; e li animali che stanno 



(1) Vedi sopra, pag. 23^24, noU (1) della pag. 23. 

(2) Vedi aopra, pag. 5, nota (2). 

(3) Vedi floprii, pag. 12, nota (1). 
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a ritroso e tengono li piedi di sopra, per ragione dee essere impedita la loro 
operazione, da non potere adoperare. Adunque lo capricorno , allo quale fu 
posto nome secondo la sua significazione , la quale è in quella parte , non li 
potrà adoperare li animali, li quali significa simili a se; e la figura del corbo, 
la quale è in quella parte, non potrà adoperare li corbi, né le gaetolc , né le 
corbastrelle, né li animali simili a se: e per questa via nullo animale del cielo 
in quella parte non potrà adoperare. ([ Adunque non vi si troverà nullo ani- 
male; e s'egli non gli st troverà nullo animale, per ragione non gli si dee tro- 
vare nulla pianta, che sarebbe oziosa; imperciò che le piante sono pasto e aiuto 
delli animali. ([ Adunque è mestieri per forza di ragione, che'n quella parte 
che non possono essere li animali ne le piante (che quella parte non può stare 
oziosa), ch'ella sia coperta e dia luogo all'acqua, (f E li animali del cielo, li 
quali sono sopra quella parte, come lo capricomio e gli altri, s'elli deono fare 
operazione, per ragione faranno operazione sopra quella parte là ov'egli stanno 
a diritto, come la parte di settentrione; imperciò troviamo nella parte di set- 
tentrione li cavalli, lì buoi, è le capre e tutti gli altri animali, che gli animali 
del cielo hanno a significare. f[ E se'l sole si cessa e va nella parte del mez> 
zodì, non vi va perchè egli la faccia abitare, anzi vi va e cessasi per utilità della 
parte di settentrione; imperciò che'l dilungamento e l'appressamento ch'egli fa 
sopra la terra, secondo 'che noi provammo di sopra, fa abitare la terra, e per 
altro modo non può essere abitata. 

Capitolo Urzodecimo, Della cagione perchè lo iole, e la luna 

e Valtre eielle ti veggono maggiori nella parte d'oriente 

e d'occidente^ che'l mezzo cielo. 

Poi che noi trattammo di sopra del movimento delle stelle, e veduto lo corpo 
loro mag^ore nel levare che nel coricare, come in oriente e'n occidente, le 
quali parti ne sono più di luuge che la parte del mezzo cielo , la quale n' è 
pia presso, si veggono minori; e questo appare maggiormente nel sole e nella 
luna; imperciò c'appaiono al viso maggiormente: e questo si vede più quando 
Taere è grosso e vaporoso. Consideriamo la cagione come questo può essere, 
(f E la cagione di questo può essere secondo questa via: che *1 sole col suo 
calore continovamente leva su li vapori dall'acqua e dalla terra, e fa l'aere va- 
poroso e grosso; e quando più e quando meno, secondo ch^egli può coll'aiutorio 
dell'altre stelle convenienti a ciò. Adunque, levandosi nell'aere continovamente 
li vapori, è mestieri che l'aere sia continovamente vaporoso: onde, stando lo sole, 
e la luna o l'altre stelle nelle parti d'oriente o d'occidente giù lungo l'orìzonte 
(le quali parti ne sono più di lunge , come nel levare e nel coricare ) , allora 
sarà grandissima quantità di vapori intra lo nostro viso, e'I sole o l'altre istelle; 
imperciò ch'elle si vedranno giù allato alla superficie della terra. Allora lo va- 
pore ingenererà rocchio, e distenderà circolarmente lo corpo del sole, e della 
iima e deiraltre stelle, sì che le farà parere maggiori; e quanto in quello spa- 
zio sarà più vapore e più grosso, tanto farà parere li loro corpi maggiori, (f E 
segno di questo si ò, che quando lo sole appare per lo tempo della grande 
secchità fatta da esso coll'aiutorio dell'altre stelle, le quali sono calde e sec- 
che, avrà levato grandissima quantità di vapore, e ingrossato l'aere in tal mo- 
llo , che stando lo sole , e lo calore parrà terribilmente grande , e allora li 
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suoi raggi non offenderanno al viso; ìmperciò che non potrà passare la quan- 
tità né la spesseiza di quelli vapori; sì che l'occhio potrà guardare al corpo dei 
sole sania lesione, e vedrassi lo suo corpo grandissimo e rosso, come lo fuo- 
co. E quando l'aere sarà sottile e meno vaporoso, allora lo corpo del sole , e 
quello della luna e quello delfaltre stelle si vedrà minore; e quanto l'aere sarà 
pili puro e meno vaporoso, tanto si vedranno minori. E quando lo sole e la 
luna l'altre stelle saranno nella parte del mexzo cielo, la quale parte n*è piii 
presso, vedrassi allora Io loro corpo minore ; imperciò che intra noi e quella 
stella sarà poca quantità di vapore da potere dare Impedimento al viso, di non 
potere bene vedere lo corpo di quella stella: imperciò che'l vapore è poco le- 
vato da terra; che, secondo ch'è detto per li savi, al più va alto otto miglia: 
e per li vapori in questa parte è ingannato l'occhio, (f £ troviamo altre cose 
ingenerare 1' occhio, e fa parere la cosa maggiore che noa è , e spexialmente 
l'acqua; che si metterà lo danaio nell'acqua o qualche altra cosa: dimostreraUa 
e faralla parere maggiore che non è. E avemo assegnata la ragione e la ca- 
gione sufficiente, perchè lo sole, e la luna e l'altre stelle si veggono maggicnri 
nella parte d'oriente, che nella parte del mezzo cielo. 

CapiMo quturtodeeimo. Delia cagione perché le iUUe fisse sHniUlano , 

e li pianeti none scintillano. 

Poi che noi avemo assegnata la ragione e la cagione, perchè la luna e'I sole 
e l'altre stelle paiono maggiori nella parte d'oriente e d'occidente, che nel mezzo 
cielo, e'troviamo le stelle fisse, le quali sono nell'ottava spera, iscintiliare e pa- 
rere deboli li loro raggi. f[ E con ciò sia cosa che le stelle sieno perfette, e 
abbiano a rispondere e a toccare colli raggi l'una l'altra, per fare operazimie 
e per sentire la virtude l'una dell'altra, e'non deono di ragi(me tremare ned 
essere deboli li loro ra^^i, imperciò che ne diverrà un grande inconveniente; im- 
perciò che la stella non avrebbe tanta virtude, e sarebbe debole a guardare 
l'una l'altra colli suoi raggi, e non sentirebbe bene la virtù l' una deli* altra , 
come uomo e' avesse debole viso. Adunque la stella per più perfezione dee 
avere li suo' raggi fermi e non scintillare; e s'elle deono avere li loro raggi 
fermi e non scintillare, noi le vedemo scintillare , dovemo cercare la cagione, 
perch* egli pare eh' elle scintillino, (f £ la cagione di questo può essere se- 
condo questa via: che quelle stelle ne sono molto di lunge ; onde , aguardan- 
do lì lo viso, per la grandissima longitudine viene debilitando; imperciò, quanto 
la cosa si dilunga più dal suo incominciamento , tanto più viene debilitando ; 
imperciò lo viso, per la grande longitudine, non può comprendere quelli raggi 
fermi: e per questa cagione per la debilità del viso pare che la stella scintilli; 
e dovemo credere, che questo difetto sia nell'occhio e non nella stella. £ segno 
di questo si è, che le stelle che sono più presso, come Saturno, e lupiter , e 
Mars , e lo sole , e Mercurio e la luna non ne iscintillano ; imperciò che Ve- 
nere appaia diverso, per la cagione che noi diremo di sotto, e imperciò divelle 
ne sono più presso lo viso, non debilita e è forte, comprendendo bene li raggi 
loro fermi. 
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' Capitolo quifUodeeimo, Della eagùme^ perché Venere è veduto 

quoti scintillare. 

Poi ch'avemo detto di sopra, che le stelle fisse, le quali ne sono molto di 
tnnge» scintillano, per la grandissima longitudine e per la debilità del viso, e* 
troviamo li pianeti, come Saturno, lupiter e Mars, li quali ne sono più pres- 
so, sono bene compresi dal viso e none scintillare; e troviamo Venere, Io quale 
n*è molto più presso, muovere li suoi raggi e quasi iscintillare: e questo non 
addiviene perch'olla ne sia molto di lungi, né per debilità di viso; che s*egli 
addivoiisse perch'olla ne fusse molto di lungi e per debilità di viso, troverem- 
mo iscintillare maggiormente Saturno, lupiter e Mars, li quali ne sono molto 
più di lungi: adunque, se noi troviamo Venere scintillare e muovere li suoi 
raggi, la quale n'è più presso di Saturno, e di lupiter e di Mars, non gli po- 
temo assegnare la cagione per la longitudine né per la debilità del viso. E se 
noi, secondo ragione, non la potemo assegnare per questa via, cercheremo per 
altra via. (f Adunque diremo, che questa cagione può essere ricevuta dalla 
parte dalla proporzione del viso alla cosa che si vede. E la cosa visibile o sarà 
laminosa o non laminosa, o colorata, partecipando d' alcuno colore. E la cosa 
che si vede, che non é luminosa, in quattro modi può avere comparazione, a 
rispetto della propinquità o della distanza sua da esso. L'una è la mmore pro- 
pinquità al viso, per la quale cagione non si vedrà; imperciò che non potranno 
continovare li termini e li fini dellì raggi del viso alli termini della cosa visi- 
bile : secondo che vedete quMido la mano è posta troppo presso ali* occhio , 
quasi sopra esso , in modo che noi tocchi. La secondBi é la minore distanza 
della cosa ch'è veduta dal viso, in tanto che la punta della piramide dellì raggi 
del viso, o la forma della piramide della cosa veduta non si tocchino in alcuno 
modo, né le parti di quelle piramide: e di questa seconda proporzione di distanza 
la cosa per nullo modo si vedrà. La terza proporzione é, che la cosa veduta sia 
tanto di lungi dal viso, che'l suo colore vero non sia bene compreso, ma con 
aicona alterazione sìa ricevuta nel viso, che la figura di quella cosa sia veduta 
minore ch'ella sia; e cosi questa terza proporzione si divìde in due parti: delle 
quali una distanza é a rispetto del colore non bene compreso e é maggiore , 
l'altra é a rispetto della figura e della forma, non secondo la sua vera quantità 
compresa dal viso, ed é minore. Ma la quarta, e la debita e naturale propor- 
tiooe del viso alla cosa che sì vede é, che sta tanta distanza della cosa che si 
vede al viso, che la virtude del viso veggia la cosa veduta della sua vera quan- 
tità e del colore ch'ella é. E questa distanza si diversifica quanto alla quantità 
delle cose grandi e piccole che si veggono ; imperciò che in minore distanza 
si vedrà li termini della lettera A, che li termini o le fini d'uno monte o d'una 
torre. E queste sono le proporzioni delle distanze delle cose visibili non lumi- 
nose al viso. Ma la cosa luminosa, secondo la distanza proporzionale, in tre modi 
8*Imi al viso. O la sostanza si vedrà sì di presso , che la sua forma non farà 
permutazione nel viso : secondo ch*è quando si vede la fiamma ^della candela 
di presso, c'allora non farà nullo raggio appo lo viso , ma sarà veduta la sua 
fiamma, secondo la sua forma piramidale; o vedrassi di sì lunga distanza, che'l 
viso patisce permutazione nella figura del suo lume e del movimento : e così 
della parte dell'uno si permuta nella figura, e della parte dell'altro si permuta 
e nella permutazione delli raggi e nella diversità delli loro movimenti (e que- 
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&(o e a vedere nella candela, a maggiore e certa quantità di spasio distante); 
overo che si vedrà la cosa luminosa in tanta maggiore distanza, che la figura 
e li raggi della fiamma saranno veduti fermi, avvegnaché la figura non sia certa: 
e tutto questo è a vedere nella candela, Io primo, e Io secondo e*l terso mòdo 
distante, avvcgna distante al viso poco , overo molto, overo maggiormente : e 
questo spezialmente si manifesta nella candela, overo lume, veduto di notte. E 
questa diversità della permutazione dclli raggi del corpo luminoso appresso al 
viso, com'egli s'è in tre modi: secondo, maggiormente e minormente; in quelle 
tre tutti; overo in due o in uno d'essi tanto: cioè della molta elongazione , o 
non molta, overo mezza del corpo luminoso, e della grandezza del suo corpo; 
overo la piccolezza o della mediocrità sua, e della moltitudine del suo lume; 
overo la radiosità, overo la clarità della sua luce, overo la pochezza del suo 
lume, o la poca radiosità o la poca clarità della sua luce , ovvero che tenga 
mezzo corpo luminoso : la quale cosa è veduta in queste tre, cioè nella quan- 
tità del suo lume, e la radiosità, overo la sua clarità. L'esemplo della clarità del 
lume plano è di considerare nel corpo della molta luce, secondo chc'l sole, e 
della poca luce, secondo che la luna; l'esemplo della radiosità si può vedere nel 
carbone non fiammante e nel carbone acceso fiammante; l'esemplo della clarità 
si può vedere nella fiamma della candela fatta di cera, e la fiamma della can- 
dela fatta di pece o simili, facendo lume oscuro. ([ Adunque, se questo è così, 
dico che Venere fu posta in tale luogo; sì che al postutto non scintillerà, come 
fanno le stelle fisse, e al postutto non terrà li suoi raggi fermi, come li pia- 
neti, ma terrà mezzo intra l'uno e l'altro ad essere questo mezzo ; e Venere 
resulta delU proporzione della sua distanza al viso e dall'altre tre, cioè del suo 
lume, la quanta radiosità e la clarità. E imperciò ch'egli era nel corpo sem- 
plicemente scintillante e corpo non iscintillante, fu mestieri che 'n esso fusse 
alcuno corpo, che tenesse lo mezzo intra questi due; con ciò sia cosa che due 
estremità di necessità debbiano avere alcuno mezzo. E questo fu il corpo di 
Venere (nel quale questo resulta appo lo viso della proporzione della sua di- 
stanza da esso , e della quantità del suo corpo), e della moltitudine della sua 
luce, e della radiosità e della clarità sua. (T E con ciò sia cosa che Veneree 
Mercurio sieno posti dalli savi astrolagi inimici e contrarìi per la loro contraria 
significazione (imperciò che Mercurio significa li filosafi e la filosofia» eVenus 
significa lo contrario della filosofia, come sono li giocolatori e li gìuchi ), e'fn 
convenevole ch'elli si discordassero in alcuna disposizione del loro corpo; con 
ciò sia cosa ch'egli sia discordia nella loro significazione, e discordia e diver- 
sità maggiormente in questo, che li raggi dell'uno di loro appaiano fermi e li 
altri appaiano mobili; con ciò sia cosa ch'cUi sieno contrarii e inimici, (f E 
perchè la significazione di Mercurio e sopra la cosa nobile e eterna, come la 
scienza e la filosofia, e la significazione di Venere sia sopra la cosa meno no- 
bile e variabile» secondo che sono li giuchi e li canti, li quali continovamente 
isvariano, fu convenevole che li raggi di Mercurio apparissono fermi, e li raggi 
di Venere mobili. E per questa cagione, e per altra che noi avemo detta di 
sopra, Venere è veduto scintillare e muovere li suoi raggi. 
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Capùolo iedeeimo. Bella cagione^ perchè lo cielo si vede di colore d'azzurro, 

e li pianeti di diversi colori. 

Con ciò sia cosa che'l cielo, secondo li savi» non debbia avere colore , ve- 
diamo la cagione che lo fa parere d'azzurro. E li savi dipintori, li quali usano 
li colorì, quando vogliono contraffare colore d'azzurro, mescolano insieme due 
colori oppositi, lo chiaro e lo scuro; e di cotale mestione resulta colore d'az- 
zurro. E guardando nel cielo, veggio lì mescolati insieme due colori oppositi, 
lo chiaro e lo scuro, per la cagione della profondità; che, quando lo viso entra 
per lo cielo, non gli truova fondo né fine, là ov'egli si riposi e rafiggasi su, e 
spezialmente là ove non sono le stelle ; imperciò che non sono trasparenti 
che'l viso le passi, siccome l'altro cielo. E s'elle fussono trasparenti e'I viso le 
passasse, non si vedrebbono ; e là ove 1' occhio non truova fondo né fine, là 
dove si riposi e rafiggasi su , resultane una profondità, e della profondità gliene 
resulta oscuro; imperciò che ciascheduna cosa ch'è nel mondo in quantità e'n 
potenza ha termine e fine: come l'acqua, e la terra, e la luna e l'altre stelle, 
e così in tutto. E per questa cagione troviamo terminato ciascheduno occhio, 
quanto egli può vedere a lunga, e da indi in là non potendo vedere , per ra- 
gione dee trovare lo scuro; e quanto l'uomo ha lo viso piti corto, tanto ha più 
presso quello oscuro. E vedemo, che quanto l'acqua è più profonda , tanto si 
vede più scura , e quanto si vede meno profonda , tanto si vede più chiara : 
onde, aguardando nel cielo, e vedendo quello oscuro all'occhio, lo quale è di 
là dallo chiaro, truova lo chiaro nella via e mescolasi con esso: come l'acqua 
torbida quando viene alla chiara; e di questa mescolanza dello scuro e del 
chiaro resultane all'occhio colore d'azzurro. E imperciò ch'è natura dello scuro 
e del chiaro, quando si mescolano insieme, di risultare colore d' azzurro ( se- 
condo che conoscono li savi dipintori, li quali usano la mestanza de'colori^ che 
quando vogliano contraffaire azzurro e chiaro, mestali più del chiaro, e quando 
vogliono contraffare l'azzurro oscuro, mestali più dello scuro); e per questa si- 
mile cagione, guardando nel cielo, parene vedere lo dì, lo quale è chiaro , lo 
cielo azzurro chiaro, e la notte, la quale è scura , quello azzurro più oscuro, 
(f E l'occhio, guardando alla stella, truovavi fine là ove si rafigge e riposa su« 
e non le truova profondità , eh' egli ne risulti oscuro ; e imperciò si vede la 
stella chiara e non di colore azzurro. ([ E erano alquanti che dicéano , che 
quello colore era nell'aere fatto da vapori, e per quella cagione parca all' oc- 
chio vedere lo cielo di colore d'azzurro : e la verità contradice a loro; imper- 
ciò che, se questo fosse, che intra l'occhio e lo cielo fosse l'aire di colore d'az- 
torro, tutte le stelle si vedrebbono di colore d'azzurro , la quale cosa non si 
vede. E segno di questo si è che, s'egli sarà dinanzi all'occhio uno vetro tras- 
parente di colore d'azzurro, o verde, o rosso o d'altro colore, ciò che si ve- 
drà dall'altra parte si vedrà di quello colore ; e maggiormente s' egli si vedrà 
dall'altra parte cose che abbiano colore chiaro. E vedendosi lo cielo di colore 
d'azzurro, colle stelle chiare entro per esso, fu per lo meglio, imperciò che si 
vedessmio meglio le stelle entro per esso; e pare all'occhio più nobile e dilet* 
tevole a vedere che nullo altro colore: secondo che fusse lo campo azzurro e 
li fiori bianchi entro per esso, lo quale sarebbe più nobile e dilettevole a ve- 
dere, (f E con ciò sia cosa che lo cielo non debba avere colore, secondo ra- 
gione, e noi troviamo Mars, ch'è delle sostanze del cielo , che non dee avere 
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colore, dimostrarsi rosso, e Saturno palido , e lo sole , quando si vede lo suo 
corpo per {stagione la sera, per la grosseiza delli vapori dimostrarsi rosso, e 
la luna palìda, con alcuna ombra dentro per essa, e Venere e lupiter si dimo- 
strano chiari; e ciascheduna pianeta si dimostra in colore isvariato l'uno dall' 
altro. E vediamo che per (1) Saturno si dimostra palido, e lo sole rosso, e lu- 
piter chiaro, e Marte rosso, e così in tutti; e perchè Saturno ncni si dimostrò 
rosso, e Marte palido, e cosi in tutti, (f E noi vediamo li pianeti per Io loro 
effetto parere signori dell'altre stelle, e troviamo più movimenti in loro e di- 
versi che nell'altre stelle; e imperciò ch*elli hanno più movimenti e diversi 
che l'altre, deono fare per ragione maggiore operai ione e diversa che l'altre ; 
e per la loro grande operazione deono essere conosciute intra l'altre, (f E troviamo 
ciascheduna di loro avere uno suo proprio cielo , secondo lo re uno suo pro- 
prio regno, (f E troviamo lo ciclo dell'ottava spera essere diviso alli pianeti, 
e ciascheduno avere la parte che gli si conviene, secondo le contrade son di- 
vise alli signori : secondo che Saturno, lo quale è signore del capricorno e del- 
l'aquario, e lupiter signore del sagittario e del pesce; e così ciascheduno ha la 
parte che gli si conviene. ([ E troviamo a loro partita la terra in sette parti, 
sì che ciascheduno di loro ha la parte che gli si conviene, (f E troviamoli si- 
gnori della generazione, e maggiormente lo sole. ([ E per lo grande effetto e 
per la grande operazione, che li savi antichi trovarono in loro» ciascheduno di 
loro ponieno per uno deo; e imperciò chiamaro lupiter deo di pace, e Marte 
deo di battaglie, e Venere dea d'amore, e Saturno deo di lavoratori della ter- 
ra; e così ciascheduno, secondo la sua maggiore operazione, (f E li savi astro- 
lagl , li quali consideravano la significazione e V operazione del cielo , per lo 
grande affetto {$ie) e diversa operazione, la quale trovarono più in loro che nell'al- 
tre stelle, feciono libri, li quali chiama remo tavole, per trovare e per conoaoere 
lo movimento loro; e considerarono li loro movimenti e la loro significazione, 
quasi maggiormente che tutte l'altre stelle. ([ Adunque, per lo loro grande ef- 
fetto e per la loro grande signorìa, ragionevolmente per lo meglio deono avere 
in loro certi segni isvariati, vedendoli per riconoscere dall'altre stdle, per più 
nobilita, come li signori intra l'altre genti. f[E troviamo li pianeti per la loro 
significazione tutti oppositi e variati l'uno dall'altro ; secondo che pnosono li 
savi« che lupiter significava la pace e Marte la guerra : adunque , s' eHi sono 
oppositi è variati l'uno dall'altro, è mestieri per ragione ch'eUi si dimostrano 
in colorì tutti oppositi e variati l'uno dall' altro , per essere conosciuto l' uno 
dall'altro, (f E dacché li pianeti per essere conosciuti si deono dimostrare di 
colóri isvariati l'uno dall'altro, vediamo lo primo, come Saturno , dì che co- 
lore dee essere. E l'artefice, secondo ragione, si dee dimostrare secondo lo suo 
artificio, secondo lo fabbro, che si dee dimostrare del colore della fabbrica, e 
ciascheduno tintore si dee dimostrare secondo la sua tinta. E Saturno, secondo 
che pongono li savi, e secondo quello che noi provammo nel suo capitolo di 
sopra (2), significa li lavoratori e*l lavorìo della terra; e la terra è palida. Sa- 
turno si dee dimostrare secondo la sua significazione nel suo artificio, come l'ar- 
tefice del suo artificio, per ragione si dee dimostrare di colore palido; imper- 
ciò si dimostrò palido, e non di colore rosso, come Marte. |f Eogni cosa, per 

(1) Cot\ il Codice; fone in luogo di perchtr. 

(2) Vedi sopra, pag. 44. 
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maggiore operazione e acciò che sia conosciuta, dee avere io suo opposito, e in 
altra guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore operazione: secondo lo bian- 
coy che non si conoscerebbe se non per lo nero, si che l' artefice del mondo 
non (ne) potrebbe essere biasimato. E per qnesta cagione troviamo li pianeti tutti 
oppositi e nimici Tuno all'altro, secondo che li savi puosono, che'] sole per la 
sua significazione era inimico e opposito di Saturno: adunque, se Saturno si di- 
mostra palido, e*l sole per lo suo opposito « quando si dimostra, dimostrerassi 
di colore rosso; con ciò sia cosa che'l colore rosso sia opposito del palido, im- 
perciò si dimostra lo sole di colore rosso. ([ E con ciò sia cosa che lupiter 
significhi nel mondo pace e c(mcordia, e li religiosi, secondo che puosono li 
savi, e secondo che noi proviamo di sopra nel suo capitolo (1), ragimnevolmente 
si dee dimostrare per la sua significazione chiaro, lucente, puro sanza macura , 
imperciò che la pace e la concordia, e li religiosi deono essere puri sanza ma- 
cula, (f B per cagione dell'opposito, Mars lo quale è suo nimico e opposito , 
si dee dimostrare di tale colore, che non sia puro*^nè chiaro , e sia simile di 
colore del sole, lo quale è suo amico, che quando si dimostra, dimostrerassi ros- 
so: con ciò sia cosa che uno amico si dee assomigliare e conformare coU'altro 
quanto può : adunque Marte si dimostrerà di colore rosso, non puro ne chiaro. 
ìf E Venus, secondo che puosono li savi e secondo quello che noi provammo 
di sopra (S), significa tutti li sollazzi, e li giuochi, e H giullari e li canti d'a- 
more; e ha a significare l'amore della generazione, imperciò eh* ella fu chia- 
mata dea d'amore, ed ha a significare le gioie e tutti li adoniamenti; e per la 
nobile significazione e operazione si dee dimostrare di colore chiaro e lucente, 
più che nulla altra stella, fuori del sole, 1» quale è fonte della luce ; e dee 
avere similitudine con lupiter: Io quale è sanza macula e è suo amico; imper- 
ciò che ogni amico si dee assimigliare al suo amico, quanto può. ([ E trovia- 
mo Mercurio, secondo che puosero li savi e secondo che noi provammo di so- 
pra (3), significare la scienza, e la filosofia e tutta la sottilità dell'anima; e per 
cagione della scienza, e della filosofia e della sottilità dell'anima, per ragione 
si dee dimostrare di colore chiaro e lucente; e troviamolo, secondo che pon- 
gono li savi, inimico di Venere, a cagione che Mercurio significa li pensieri 
della filosofia, e Venere significa li giullari, e li sollazzi e li giuochi, la quale 
significazione è contraria. (T E con ciò sia cosa che Venere e Mercurio, per 
la loro significazione e per lo loro effetto , si deono dimostrare di colore 
chiaro e lucente , e sono inimici e oppositi 1* uno all'altro , si deono dimo- 
strare inimici di qualche altra opposizione contraria ; che , se Mercurio si 
dimostra piccolo, e Venere si dimostra grande; e se Mercurio ha virtute e 
natura in sé di non iscintillare, e di non muovere li suoi raggi e tenerli fer- 
mi, e Venere, per cagione dell'opposito, dee avere in sé virtude e natura di 
dimostrare in tale modo, che li suoi raggi che paiono mobili, e sia veduta 
isctnliliare; con ciò sia cosa che tutte le stelle per ragione deono tenere li 
loro raggi fermi e non muovere. ([ E vediamo quale di loro debba parere, per 
ragione dell'apposito, che li suoi raggi si movessono e scintiUassono, o Venere 
o Mercurio. E qualunque di loro avrà più nobile significazione e più perfetta. 



(1) Vedi lopra, pag. 51. 
(%) Veli sf»pn, pag. 59. 
(3) Vedi sopra, pag. 63. 
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per ragione non ne scinUllerà, e dimostrerassi colli suoi raggi fermo. £ Mer- 
curio signiflca la filosofia e la sottilità deiranima, la quale è più nobile sìgni- 
ficaiione e più perfetta che possa essere: adunque Mercurio non iscintillerà e 
dimostrerassi colli suoi raggi fermo, e Venere scintillerà e dimostrerassi colli 
suoi raggi mobile. (fE la luna significa li corrieri e li viandanti, secondo che 
pongono li savi e secondo che noi provammo di sopra nello suo capitolo (1), 
e partecipa colla terra, e èlle più presso che nulla altra stella, e de' si dimo- 
strare por ragione secondo la sua significaiione; e significando li corrieri e li 
viandanti, dimostrerassi di correre nel cielo più che nulla altra stella, e giù- 
gncre e entrare innanii ad ogni altra stella; e imperciò ch'ella partecipa colla 
terra, dimostrerassi di colore palido, e avrà qualche ombre e ferrnggincc entro 
per essa, secondo che noi provammo di sopra. 

Capitolo semj. Della cagione perchè in alcuno tempo li aurori 

sono maggiori e le sere minori^ e lo tempo opposito li anrori 

saranno minori e la sera maggiore, 

E troviamo nella nostra regione in alcuno tempo dell'anno, anzi che'l sole si 
levi, essere li vapori (2) di lungo spazio di tempo , e in quelli dipoi che si 
corica lo sole, essere le sere di piccolo spailo di tempo; e troviamo in alcuno 
tempo dell'anno econtra essere lo spaiio del tempo dalli vapori piccolo , e lo 
spazio del tempo della sera grande. ([ E la cagione di questo può essere se- 
condo questa via: che stando lo sole nelli segni, nelli quali noi avemo grandi 
aurori, e'I sole, venendo la mattina di sotto terra, non sale al diritto per gir su 
airorìconte^ anzi viene a schincio allato all'orizonte poco sotto terra, e in al- 
cuno luogo più e in alcuno meno, secondo li vapori sono grandi; sì che'l suo 
splendore allumina quello orizonte sopra terra grande spazio di tempo, anzi 
che'l sole sia sopra terra : e per questa cagione averemo allora grandi aurori. 
E poi le sere, quando lo sole si viene a coricare, intrando sotto terra, non va 
a schincio allato Torìzonte, anzi va quasi al diritto per su giù, entrando sotto 
terra; sì che lo suo splendore viene avaccio meno: e per questa cagione avemo 
piccola sera. £ questo addiviene maggiormente nella primavera, stando lo sole 
nel segno d'ariete, e di tauro e di gemini. f[ E nel tempo opposito , come 
l'autunno, stando lo sole nel segno della libra , e dello scorpione e del sagit- 
tario, econtra averemo grandi sere e piccoli aurori; imperciò che, venendo lo 
sole la mattina di sotto terra, sale su al diritto ; imperciò averemo in quello 
temporale piccoli aurori. E quando si viene a coricare ed entrare sotto terra, 
va a schincio grande spazio di tempo sotto terra allato l'orìzonte; sì che lo suo 
splendore, poi ch*egli è coricato, non viene avaccio meno: imperciò avemo in 
quello temporale grandi sere, (f E la cagione di questo si è , che tale segno 
sale a diritto e tale tortuoso, e tale più e tale meno; e quanto lo segno salirà 
più tortuoso, tanto averemo anzi che si lievi lo sole maggiori aurori e più piccole 
sere, e eccmtra sarà quando lo segno si leverà a diritto; e quanto si leverà più 
a diritto, tanto averemo minori aurori e maggiore sera. {[ E troviamo Io se- 

(1) Vedi sopra, pag.. 65. 

{%) Sembra che nelle lineo 17 e 19 della presente pagina (Codice Chigiano M, VtU 169, car. 
116 recto, col. 2, lin. IO t 15) trovisi vmpori in luogo di aurori, per errore di copiata. 
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Kiio che sale a diritto scendere tortuoso , e lo segno che sale torto scendere 
ritto : e questo addiviene per l'obliquità del cerchio del zodiaco e per la di- 
versità dcirorizonte; e per questo troviamo che'l segno sale piti tortuoso in uno 
orizonte che in un altro. f[ E troviamo crescere li aurori e menomare le sere, 
e li segni che salgono tortuosi, come dallo'ncominciamento del capricomio per 
infino alla fine del gemini; e troviamo econtra crescere le sere e menomare li 
aurori, e li segni che salgono a diritto, come dallo'ncominciamento del can- 
cro» per infino alla fine del sagittario. f[ E troviamo li minori aurori che pos- 
sano essere nello'ncominclamcnto del capricorno, innanzi che si lievi lo sole , 
e troviamoli crescere per infino alla fine del gemini. f[E troviamo nella fine 
del gemini, anzi che si lievi lo sole, li maggiori aurori; e troviamo incomin- 
ciare a menomare li aurori dallo'ncominciamento del cancro per infino alla fine 
del sagittario: e troviamo nella fine del sagittario, poi che è coricato lo sole, la 
maggiore sera che possa essere, (f E tutto quello che noi avemo detto in que< 
sto capitolo appare nella spera, la quale fu fatta ad esemplo del mondo. 

Capitolo dieioUo. Di trovare te le ntte gtelle deono avere 

lume da loro o dal $ole. 

Poi che noi avemo trattato del corpo delle stelle, e'troviamo li savi nel lume 
loro avere oppenione contraria; che tali dicono, che per la loro nobilita deono 
avere lume da loro, e tali dicono, ch'elle l'hanno dal sole. ([ E vediamo per 
cagione, s'elle deono avere lume da loro o dal sole. E noi potemo assimigliare 
ragionevolmente questo mondo ad una casa : nella quale dee essere la luce per 
alluminarla; e la luce dee essere proporzionata per ragione secondo la gran- 
dezza della casa; che, se la casa è grande, e la luce dee essere grande in tale 
modo, ch'ella allumini siccome si conviene alla casa. E vediamo se la quantità 
della luce, la quale dee alluminare la casa, s' ella dee essere partita in molte 
parti e posta qua e là per la casa; o s'ella dee stare tutta adunata insieme in 
uno luogo pih convenevole della casa. E se la quantità delta luce si partisce 
in molte parti, la quantità della luce indebolirà sì , che non alluminerìi tanto 
la casa; imperciò che se dividi la casa in parti, la quantità della casa indebo- 
lisce, e quanto si divide in più parti, tanto piti indebolisce. E questo vederne 
in molte cose, e spezialmente nel fuoco; che si partisce la quantità del fuoco 
in parti, le parti si confortano; imperciò che si parte il simile dal suo simile, 
e l'ano simile secondo ragione aiuta l'altro simile, e non potrà sì bene fare la 
sua operazione. E se ragunì insieme le parti, conforta Tuna parte l'altra; im- 
perciò che s'aduna simile con suo simile, sì che sarà più potente a fare la sua 
operazione. Adunque è mestieri per forza di ragione , sc'l mondo non vuole 
essere biasimato dalla sua composizione, che tutta la luce la quale è nel mon- 
do, ch'ella sia tutta adunata insieme per lo meglio ; imperciò che la virtude 
non dee errare, e dee adoperare quella cosa la quale è lo meglio, e sia fon- 
data in uno corpo, lo quale stea nel più convenevole luogo del mondo, secondo 
la lacerna, che dee stare nel più convenevole luogo della casa (e quello corpo 
è chiamato sole), e tutte le stelle sieno alluminate da lui, e tutto l'altro mon- 
do. E lo corpo del sole con tutta la sua luce è apparecchiato per alluminare, 
e le stelle deono essere apparecchiate per ricevere; adunque è mestieri ch'elle 
abbiano lo loro corpo pulito e forbito, come lo specchio, e sia lo loro corpo 
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oUoso, perchè la luce vi sì raffigga sa, che noi possa passare. f[ Adunque è 
mestieri che tutto lo corpo dell'altro mondo, traendone quello della terra, sta 
trasparente, perchè li raggi del sole possano passare ad alluminare le stelle, e 
anche per alluminare e per riscaldare la terra. E le stelle, stando pulite e for- 
bite, ragionevolmente dee essere lo loro corpo sodo; ricevendo la luce dal so- 
le, ripercoterà questa luce Tuna all'altra, come l'uno specchio all'altro; %\ che 
per li raggi della luce s'innatura ciascheduna secondo ragione la virtii dell'al- 
tra; e per questa cagione ciascheduno punto del corpo del mondo, lo quale è 
tutto pieno di virtude, per li raggi della luce s'innatura l'uno la virtù dell'al- 
tro. Imperciò che li raggi e la luce sono nel mondo quasi in modo di corrie- 
ri; che, quando li raggi della luce si partono da una stella per andare a rispon- 
dere all'altra, faranno sentire la virtude di quella stella all'altra, ed econtra, e 
anche tutta la virtude del cielo trasparente là ond' elli passeranno : come lo 
corriere ch'è mandato, che porterà l'ambasciata, e farà sentire sopra questo le 
novelle delle contrade là ond'egli passa. E cosi tutto lo corpo del mondo per 
ragione sarà continuo , secondo la potenia e la nobilita di fare sentire per la 
luce la virtude l'una parte all' altra e l'uno punto all'altro. (fE a cagione che 
la terra fu lo meno nobile corpo del mondo, quasi come feccia, e per lo me- 
glio ebbe lo suo corpo ottuso , e per la ignobiltà non fu pulito né forbito , 
come lo specchio , sì eh' ella potesse rispondere per li raggi alle stelle , co- 
mò le stelle rispondono per li raggi ad essa : come lo muto • che per lo di- 
fetto non risponde a colui che'l chiama, e anco come la cosa morta, che non 
risponde alla viva; si che la viva ha dominio poi sopra la morta, come l'uomo 
alluminato ha dominio sopra Io cieco. Adunque la terra e le cose ingenerate 
della terra non potranno sapere della natura e della virtude del cielo, se non 
per li raggi delle stelle, e tale più e tale meno, secondo che la cosa è appa- 
recchiata di ricevere; imperciò che la cosa che non ha raggi non può radiare 
né sentire per sé la natura e la virtude dell'altra: come colui che per lo di- 
fetto non sente la cosa, s'altri non la fa sentire. (T ^ ^^ ^^'^^ ^^^ essere |>ro- 
poriionata, secondo la magnitudine del mondo è grande: e se la luce che l'ha 
a alluminare dee essere grande, imperciò troviamo lo corpo del sole , nello 
quale è fondata tutta la luce, o che dee alluminare lo mondo, lo maggiore 
corpo che sia nel mondo: lo quale è, secondo che pongono li savi, pih di cen- 
tosessanta e sette volte maggiore del corpo della terra. f[ E potrebbesi dire 
una grande inconvenienia, secondo lo detto di coloro che dicono, che le stelle 
hanno lume da loro, per cagione che l'uomo le possa vedere; e s'elle aveasono 
lume da loro, non gli sarebbe mestieri altro lume per vederia (sic): come alla 
lucerna, per cagione di vederla, non le sarebbe mestieri il lume ddl'altra In- 
cerna. Adunque pare, secondo lo detto di coloro, che la fonte della luee del 
mondo, la quale è fondata nel sole, ch'è lo maggiore corpo del mondo, secondo 
che puosouo li savi, fusse solamente per alluminare lo corpo della terra e quello 
della luna, li quali sono sansa lume. Adunque, secondo lo detto dì coloro, po- 
tremo biasimare la fonte della grandissima magnitudine della luce, la quale è 
fondata nel grandissimo corpo del sole, lo quale è piii nobile di nulla altra 
stella. (T ^ sarebbe secondo uno grande monte di luce, che fosse issuto solo 
per alluminare due granelli di papavero. 
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CapUoio xvii^. Di contratUceré a coloro che dieeano, 
che del movimento del cielo uecta suono. 

£ furono alquanti^ lì quali vedeano muovere lo cielo in diverse parti , ài- 
ceano che premea e fregava lì l'una parte coiraltra, e di quella frexione uscìa 
suono e canto molto dilettevole» imperciò che'l cielo era perfetto; e la verità 
non li aiuta, ma contradicc a loro; imperciò che là ove non è Taire non puà 
essere canto né suono; con ciò sia cosa che l'aere sia cagione del suono. E nel 
cielo non è aire né amistione d'aire» e là ove non è aire né amistione d* aire 
non può essere canto né suono. ^ E erano tali che dicevano, che'l corpo dei 
cielo era molle; e tali dicevano » eh' egli era durissimo ; e tali dicevano » che 
tale parte era molle e tale durissima. E lo cielo» per la sua perfezione e per 
lo meglio» si dee muovere suavissimamente; e la cosa molle » se si frega uni^ 
parte coli'altra» non fa suono» e speiialmente se si frega una parte coli' altra 
soavemente; e anche s'egli si frega la cosa dura colla molle soavemente non farà 
suono; è anche s'egli sarà l'una parte e l'altra durissima» per la sua nobilita non 
sarà aspro, anzi sarà forbito e pulitissimo piii che cristallo, o più che nulla altra 
cosa: onde» s'egli si frega e'mprieme la cosa durissima e pulitissima l'una parte 
coli'altra» non farà romore né suono» e fregherassi l'una parte coli'altra in tale 
modo» che n'esca suono» è mestieri ch'egli ci sia forza e violenza; e là ov'è la 
forza e la violenza» quivi di ragione dee essere la corruzione : la quale non 
può essere nel cielo» imperciò ch'egli è perfetto. E se lo cielo, per lo suo mo- 
vimento» fregandosi e'mpremendosi insieme l'una parte coli'altra» facesse suono 
dilettevole od altro» quello suono» secondo via di ragione» si doverebbe udire» 
e'n altra guisa quello suono sarebbe ozioso (con ciò sia cosa che lo cielo non 
sia nulla cosa oziosa); e s'egli facesse suono e non fusse udito» potrebbesi bia- 
simare , come lo stormento » che sonasse e non fusse udito » lo quale suono 
sarebbe ozioso. 

Capitolo XX, Perche le spezie delli animali non furono pia ne meno, 

e perchè la vita loro non fu più lunga né pia corta, 

€ perchè le loro forme non furono né maggiori né minori^ 

e perché le figure del cielo, le quali significano le spezie 

delli animali, non furono né più né meno 

di guaranta e otto. 

Con ciò sia cosa che tutte le spezie e le generazioni delli animali » come 
sono tutte le spezie e le generazioni de'pesci e delli uccelli» e degli altri ani- 
mali e' abitano sopra la terra , sieno diterminate e difinite in numero , e di 
grandezza» e'n vita» vediamo la cagione» perchè le spezie e le generazioni delli 
animali non furono più nel mondo di quelle che sono; e perchè li animali di 
ciascheduna spezie non furono maggiori né minori » e di maggiore vita o di 
minore vita» come l'uomo» che non passò lo termine» né l'aquila, nè'l toro, 
né lo dalfino né li altri; e perchè le figure del cielo» secondo che furono tro« 
vate dalli savi» come ariete» e tauro, e gemini» e l'avoltoio volante e lo cadoi' 
te» e lo cavallo» e'I serpente» e'I sagittario e altre furono quaranta e otto» e 
non più né meno: le quali figure furono trovate per li savi composte di stelle, 
secondo che noi vedemo e troviamo scritto per loro ; con ciò sia cosa che , 
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quanto piii artificio e operazione, tanto più nobilita. (fE lu corpo del mondo, 
colla sua virtude, la quale egli ha dal sommo Iddio, secondo ragione dee es- 
sere tutto proporzionato Tuna parte all'altra e l'uno membro all' altro : come 
Io corpo dell'uomo, che ragionevolmente colla sua virtude insi emc dee rispon- 
dere per proporzione l'una parte all'altra e l'uno membro all'altro, in tale mo- 
do, che'l capo, nò li piedi ne l'altre membra, non siano maggiori né minori 
che si convenga al corpo. (T E li savi disegnatori, alli quali fu dato e conce- 
duto dalla natura a divisare e a disegnare le cose del mondo, quando venìeno 
a disegnare la figura dell'uomo, dividevano lo spazio per dlcce parti iguali; e 
della parte di sopra facieno lo viso, e da indi in giù riraanea nove cotanto; e 
per lo viso proporzionavano le mani, e li piedi, e lo petto e tutto lo corpo ; 
e dal viso in giù rimanea nove parti iguali: sì che la figura rimanea dieci parti 
iguali. Ed era veduto e conosciuto da loro la forma della figura bene propor- 
zionata e perfetta: e questo addìvenìa per la nobilita della immaginazione e 
dell'anima intellettiva, la quale fu fondata nell'uomo. E la parte di sopra, come 
lo capo, per intendere le cose del mondo e per quella nobilita, fu più nobile 
e fu tenuto più caro« e per la sua nobilita fu proporzionato e partito per lo 
maggiore numero perfetto, come dieci; e imperciò ne risultava più bella figu- 
ra; e se'i partieno per lo minore numero perfetto, come sei, diventa vano; im- 
perciò che'l numero l'abtMSsava giù e volealo reducere alla figura rìtonda. (f E 
la virtude per ragione dee essere proporzionata al corpo; e se virtude è grande 
e'I corpo grande, e se la virtude è piccola e'I corpo piccolo. Adunque la vii^ 
tude e la significazione del cielo, la quale egli ha negli animali sopra la terra, 
è mestieri per ragione ch'ella sia proporzionata alla potenza^ e al reggimento 
e al pasto che può menare la terra, e la terra e lo pasto ad essa: secondo che'l 
seme dee essere proporzionato al campo, e'I campo al seme; e' 1 seme è mol- 
to, e'I campo molto^ econtra; e le bestie deono essere proporzionate al prato 
e'I prato alle bestie; e se le bestie sono molte e'I prato molto, e se le bestie 
sono poche e'I prato poco; e se le bestie sono messe nel prato più e maggiori 
che non gli si conviene, ricevene inconvenienza le bestie e*l prato; e se le bestie 
sono piccole e poche, sarebbe una parte del prato ozioso; e la cosa oziosa non 
dee essere. E la virtude dee fare come lo buono seminatore, che mette tanto 
seme nel campo, quanto lo campo può portare e non più. E li animali e le 
figure del cielo furono chiamati dalli savi per nome, secondo la loro significa- 
zione, com'egli chiamarono la lucerna dalla luce, e li capelli dal capo. Adun- 
que ariete, lo quale è una delle figure del cielo, significa la spezie e la gene- 
razione del montone, e Io tauro e la spezie e la generazione del toro, e cosi 
di tutti. E ciascheduno animale del cielo, secondo quello che noi avemo detto 
di sopra, per la sua nobilita non puote significare solo una spezie e genera- 
zione d'animale; che non sarebbe s\ nobile : come l' artefice , che non potesse 
fare più d'uno artificio, che non sarebbe sì nobile. Adunque fu mestieri chel 
tauro significasse più d'una generazione d'animale simile a sé , come lo toro , 
e'I bufolo e altri, e così di tutti; e imperciò si truova più spezie e generazioni 
d'animali sopra la terra che quaranta e otto. E se ciascheduna figura d'animale, 
e se ciascheduna figura e animale del cielo significasse solo una spezie e ge- 
nerazione d'animale sopra la terra, troveremo sopra la terra quaranta e otto 
spezie e generazioni d' animali e non più« se'l cielo ha a significare sopra la 
terra, (f E se'l cielo colli suoi animali , li quali sono disegnati e discrìtti di 
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sielle, è la sua virtude e la sua signiGcaxioDe, la quale egli ba sopra la terra, 
e la terra dee essere proponionata al frutto e al reggimento che può dare la 
terra, e la terra ad essi; secmido li animali al prato, e lo prato alli animali. 
Ed è mestieri per forza di ragione, che li animali del cielo non sieno ne più 
ne meno di quaranta e otto , secondo che trovarono li savi , se la terra non 
fosse o maggiore o minore. E se la terra dee essere proporzionata ai ciclo , 
come lo piede al capo, o ella fusse maggiore o minore, sarebbe mestieri che 
le figure e li animali del cielo fussero piii o meno, e lo cielo sarebbe mestieri 
d'essere maggiore o minore. ^ E per la grandezza del pie si può conoscere 
per ragione la grandezza dell'altra persona : e per questa cagione non si tro* 
varono più spezie e generazioni d'an imali sopra la terra, imperciò che la terra 
non ne potrebbe più reggere né pascere; che 'I frutto della terra , come sono 
l'erbe e li albori, od altro, dee essere per ragione proporzionato alli animali 
ed al loro mestieri, come lo pasto alla farnij^ia; e se la famiglia è grande e lo 
posto grande, e se la famiglia è piccola e lo pasto piccolo, (f E per questa 
ragione non potrà essere maggiore né passare lo termine nulla erba , e nullo 
albore e nullo animale : e se'l lupo fosse suto grande come due monti , e la 
pecora, ch'è suo pasto, sarebbe suta grande com' uno monte; e se la pecora 
fusse suta grande com' uno monte, e l'erbicella, ch'ella dee pascere, sarebbe mag- 
giore delti grandi abeti, e li abeti a quello rispetto sarebbero alti più di cento 
miglia; e lo pastore che dee guardare la pecora, a rispetto del lupo , sarebbe 
alto più di tre monti; e lo ca ne, quasi come due monti ; e la verga del pa- 
store sarebbe suta lunga più di tre miglia. E a questo rispetto tutti li altri 
animali sarebbono suti così ciascheduno maggiore , secondo sé ; sì che que- 
sta fiamiglia non sarebbe proporzionata al pasto che potesse dare la terra , se 
fai terra non fusse molto maggiore; e se la terra fusse molto maggiore, sarebbe 
mestieri che'l cielo fusse suto molto maggiore, (f E se'l lupo fusse suto grande 
com'uno scheruolo, e la pecora poco minore d'una donnola, e'I pastore lungo 
mezzo braccio , e'I cane minore d' uno scheruolo , e la donnola sarebbe suta 
grande com'uno moscione, (f E se ciascheduno animale fosse proporzionato 
secondo di questa cotale forma, questa cotale famiglia non sarebbe bene pro- 
porzionata al pasto né al reggimento, che può dare la terra; che più dì cento 
parti del pasto sarebbe ozioso e non sarebbe mestieri^; e la cosa oziosa , che 
non è mestieri , non dee essere ; con ciò sia cosa che la famiglia dee essere 
proporzionata al pasto e al reggimento, e'I pasto e'I reggimento alla famiglia. 
E per questa cagione sarebbe suta la terra molto più piccola, a questo cotale 
rispetto; e se la terra fusse suta molto più piccola , sarebbe mestieri che lo 
cielo fusse suto merito più piccolo; e se'l cielo dee essere proporzionato colla 
terra, lo capo collo piede e'I piede collo capo; con ciò sia cosa che così dee 
essere per ragione. Adunque, stando lo corpo del mondo con tutte le sue mem- 
bra, come la terra e altri, e'n quella grandezza e in quello modo eh' egli è , 
non potrebbono essere le spezie e le generazioni delli animali né più né meno 
ch'elle sono , né li animali maggiori né minori del loro termine , e le spezie 
e le generazioni dell'erbe e delli alberi né più né meno, e 1' erbe e li alberi 
né maggiori né minori del loro termine. E questo termine si é in ogni gene*- 
razione, e'ntra la maggiore figura e la minore; e questo fu per più nobiltà e 
per maggiore operazione, che in ciascheduna spezie e generazione d'animali o 
di pianta si trovasse di grandezza o di forma, e tale più e tale meno, perchè 
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si potesse lodare la bontà e la scienia dell' Artefice ; che non sarebbe tanta 
nobiltà né tanta operaiione nelli animali di ciascheduna spezie , se fnssono 
tutti d'una grandezza, e d'una forma e d'una vita; e tutte le spezie delli ani- 
mali fussono tutti d'una grandezza, e d'una forma e una vita. E per questa 
cagione troviamo il leone in figura maggiore del leopardo , e così in tutti ; e 
per questa cagione troviamo il leone maggiore l'uno dell'altro» e uno leopardo 
d'un altro, e una vita maggiore d' un' altra ; e similmente 1' uomo , e così di 
tutti. (T £ la virtnde per ragione non debbe stare oziosa ; per piii nobilita e 
maggiore operazione debbe fare diversa e variata operazione, perchè si cono- 
scesse la bontà, e perchè si conoscesse i'una opera dall'altra, e nelli animali, 
e nell'erbe, e nelli alberi e'n altro, e nella maggiore vita e nella minore , e 
nella grandezza, e nella forma e in altro. Adunque nelli animali, e nell' eiiie 
e nelli alberi dee essere la maggiore forma e la minore che potesse essere. 
If E la virtude, secondo via di ragione, non debba (ite) fare nelle sue cose repente 
mutazione, passando dal più piccolo animale che potesse essere al madore 
che potesse essere, o passando dal maggiore al minore, ed econtra, o dalla mag- 
giore vita alla minore, e econtra; per none stare oziosa, debbe andare dall'uno per 
via, sempre adoperando per più nobilita diversa e variata operaiione ordinata- 
mente, nella grandezza,e nella forma, e nella vita e'n altro: come lo savio semina- 
tore, che va per ordine ordinatamente seminando diversi semi e variati nelli suoi 
campi. Imperciò si truova grandissima diversità nelli animali, e nella grandezza, e 
nella forma e nella vita, al minore al maggiore; e similmente neirerbe, e negli al- 
beri e'n altro. E la virtù, andando adoperando dal maggiore al minore o dal mino- 
re al maggiore, resultonne più nobile e maggiore operazione. f[E se per alcuna 
ragione li animali menomassono sopra la terra, è mestieri per ragione ch'elli toi^ 
nino alla quantità del termine, che la terra puote sofferire, e altrimenti lo pasto 
che mena la t^ra sarebbe ozioso; con ciò sia cosa che nel mondo non dee 
essere nulla còsa oziosa. £ s'egli multiplicassono, sì che la terra non li potesse 
sofferire, è mestieri per ragicme ch'elli menomino, e tornino alla quantità del 
termine, che la terra può sofferire. (^ £ se la terra per alcuna cagione uscisse 
fuori del suo termine, e multiplicasse per alcuno tempo il suo pasto» sarebbe 
viltà nelle cose : la quale viltà sarebbe vizio ; è mestieri per ragione eh' ella 
tomi al suo termine. E se per alcuna cagione uscisse fuori dd suo termine , 
e menomasse per alcuno tempo il suo pasto, lo quale termine è intra il più e*l 
meno, saria carestia : la quale sarebbe vizio; è mestieri di ragione ch'ella tomi 
al suo termine. E s'egli non v'apparisse cagione, quanto di sé, la terra mene- 
rebbe d'ogni tempo igualmente lo suo pasto in tale modo, che non sarebbe 
né caro né vile : sì che li animali starebbono in buono stato: lo quale stato è 
intra'l più e'I meno. ([ E troviamo proporzionati li animali per ragione , se- 
condo la grandezza del corpo del mondo; e se'l mondo fusse suto maggiore e li 
animali maggiori, e se'l mondo fusse suto minore e li animali minori. ([E fu 
mestieri che la grandezza del corpo del mondo fusse proporzionata al suo luo- 
go ; sì eh' egli empiesse bene il luogo, sì che non rimanesse voto , e'I luogo 
fusse sì grande, che lì gli capesse bene lo mondo, (f E lo corpo del mondo e 
lo suo luogo non potè essere maggiore né minore , imperciò eh' egli era per- 
fetto l'uno e l'altro: e la cosa ch'è perfetta non ha nulla menomanza; e la cosa 
che non ha menomanza non può essere maggiore né minore: adunque lo corpo 
del mondo, col suo luogo, non puote essere maggiore né minore. E sopra tutto 



questo è la potenza dì Dio altissimo, sublime e grande» lo quale regge e con- 
senra lo mondo. 

CapUoio veniuno. Del movimento ^U'ottava tpera^ e com'egli si fa 
netti suoi eerehi piccoli, e deÙa quantità del diamitro di quelli 
cerchi^ e del tempo del suo movimento. 

Poi che noi avemo trattato di sopra delle immagini e delle Ggure del cielo» 
le qoali sono quaranta e otto» secondo che truoTano li savi, disegnate e scritte 
di stelle di sopra nell' ottava spera , vediamo lo movimento propio di quelle 
immagini, e di quelle figure e di quelle istelle di tutta quella ispcra (lo quale 
movimento li savi chiamaro movimento d* ottava spera) , e' n che modo dee 
essere. E l'ottava spera, per maggiore artificio e per maggior operazione , si 
dee muovere in diverse parti; e poi ch*ella si dee muovere in diverse parti , 
se una parte si moverà inverso oriente e 1' altra parte si moverà inverso oc- 
cidmte, e econtra; e se una parte si moverà verso lo mezzodì e l'altra parte 
si moverà inverso settentrione, e econtra. ([ E questo movimento dee essere 
circulare, imperciò che '1 cielo è perfetto. Adunque, se'l capo d'ariete, lo quale 
è in sul cerchio dell'equatore, si moverà inverso oriente, e*l capo della libra, 
eh* è in sul cerchio dell'equatore, all'opposito si moverà inverso occidente , e 
econtra; e quando lo capo d'ariete si moverà inverso lo mezzodì e 'I capo della 
libra si- moverà inverso settentrione, e econtra. E secondo questa via, ciasche* 
duna stella, e ciascheduna figura e ciascheduno punto di tutta quella spera sì 
moverà circularmente per uno suo cerchietto, (f E questo movimento volemo 
mostrare per esemplo. Poniamo che uno sia rivolto inverso oriente, allora e'i 
lato manco sarà inverso settentrione e 'I lato ritto sarà inverso lo mezzodì; e 
faccia una spera ritonda colle mani in tale modo , eh' egli raguni la sommità 
delle dita insieme : allora la sommità delle dita più grosse sarà opposita alla 
sommità delle dita pih sottili, secondo eh 'è opposito lo capo d'ariete a quello 
della libra. E poniamo che la sommità delle dita grosse sieno lo capo d'ariete, 
e la sommità delle dita più sottili sia lo capo di libra, e la definizione delle 
dita sia lo cerchio dell'equatore, lo quale dividerà questa cotale spera per mezzo, 
secondo ch'egli divide l'ottava spera per mezzo da oriente ad occidente; e poi 
discrivere colla immaginazione lo cerchio del zodiaco con amendue li poli, e 
tutta la spera e tutte le altre spere da indi in giù, per infino al centro della 
terra; e immaginare di sopra da questa ottava spera la nona spera, collo cer- 
chio dell' equatore , e lo capo d'ariete e di libra, e lo capo del cancro e del 
capricorno , e tutta simile d' essa, (f E poi muovere la sommità delle dita 
grosse, la quale noi chiamamo capo d'ariete , una oncia inverso settentrione, 
e '1 capo della sommità delle dita sottili, la quale sommità noi chiamamo capo 
di libra, si moverà all'opposito una oncia inverso lo mezzodì: allora sarà par- 
tito questo capo d'ariete, che si muove, dal capo d'ariete della spera immagi- 
nata, lo quale sta fermo, un'oncia inverso settentrione; e'I capo di libra, che 
si muove, dal capo della libra, che sta fermo, un'oncia inverso lo mezzodì; e 
poi muove questo capo d'ariete due oncie inverso oriente, e '1 capo della libra 
si moverà due oncie inverso occidente; e poi muove il capo d'ariete due oncie 
inverso lo mezzodì , e'I capo della libra si moverà due oncie inverso setten- 
trione; e poi muove lo capo d' ariete due oncie inverso occidente , e '1 capo 
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4ella libra si muoverà due oncie inverso oriente; e poi muove il capo d'ariete 
un* oncia inverso settentrione, e*l capo della libra si moverà una oncia inver- 
so mezzodì: e questo movimento dee essere circulare. E mossesi lo capo d' a- 
riete e di libra » ciascheduno da uno suo punto » e son tornati , per opposito 
circularmente » ciascheduno a quello medesimo punto : li quali punti sono al 
diritto sotto lo primo punto d' ariete e di libra delia spera ùnmaginata , la 
quale sta ferma ; e tutte le parti dell' ottava spera saranno tornate a punto a 
punto sotto le parti simili da quella spera. £ avemo mostrato il movimento 
dell'ottava spera. f[ E dacchè'l capo d'ariete e di libta , e ciascheduna stella 
e ciascheduno punto dell'ottava spera si dee muovere per uno suo cerchietto, 
vediamo quanti gradi dee essere lo diamitro di quelli cerchietti. E lo cielo 
dell'ottava spera è perfetto; e s'egli è perfetto dee essere annumerato lo dia- 
mitro di quelli cerchietti per numero perfetto; e li numeri perfetti sono due, 
come sei e diece. £ questi cerchietti deono essere per nobiltà e per maggiore 
operazione maggiore che può : adunque sarà lo diamitro di quelli cerchietti 
dieci gradi, lo quale è maggiore numero perfetto. f[ £ dacché noi avemo mo- 
strato lo movimento dell'ottava spera, vediamo in quanto ella dee compiere 
questo suo viaggio , come muoversi da uno punto , e tornare circularmente a 
quello medesimo punto. ([^ £ ogni cosa , per maggiore operazione e artificio 
e acciò che sia conosciuta, dee avere lo suo opposito, e in altra guisa non sa- 
rebbe conosciuta, e sarebbe minore artificio e operazione, si che l'artefice del 
mondo potrebbe essere biasimato: secondo ch'è opposto lo caldo al freddo, e'I 
bianco al nero, e'I lungo al corto, e'I tutto alla metà; e trovamo per ragione 
e secondo lo detto di tutti li savi, la nona spera muovere tutta l'ottava, coli' 
altre sette spere, da oriente ad occidente, (f E se lo tutto è opposito alla me- 
tà, è mestieri per forza di ragione che l'ottava spera coll'altre sette spere si 
muova la metà da occidente in oriente : adunque troviamo opposizione dalla 
nona spera all'ottava spera. E troviamo, secondo lo detto di tutti li savi, che 
la nona spera muove l'ottava spera, coll'altre sette spere, e compie questo suo 
movimento in uno dì. (f E'I minore numero che possa essere per ragione dee 
essere opposto al maggiore che possa essere; e lo minore numero è uno e lo 
maggiore è mille : adunque uno sarà opposto a mille; e lo dì è opposto all'ani 
no« e'I caffo dee essere opposto al paio: adunque uno sarà opposto a due. A- 
dunque, s'egli è opposizione entra l'ottava spera e la nona spera , e la nona 
spera compie il suo viaggio in dì uno, e uno é opposto a mille, e lo dì è op- 
posto all'anno, e anche uno è opposto a due, secondo ch'è opposto il paio al 
caffo, è mestieri per forza di ragione che l'ottava spera, con tutte le stelle e 
con tutte le sue membra, come capo d'ariete e di libra» e capo di cancro e di 
capricorno, e li suoi poli a ciascheduno punto, che in essa compia lo suo pro> 
prio viaggio in due milia anni , se uno è opposito a mille , e lo dì all' anno, 
secondo ch'è opposto lo poco al molto, e uno a due, secondo ch'è opposto lo 
paio al caffo. E imperciò trovarono li savi consideratori per molti tempoiali 
d'anni, che'l capo d'ariete si muoveva inverso oriente dieci gradi , e poi tor* 
nava indietro inverso occidente dieci gradi; e puosono, che questo era il sua 
movimento, e trovarono che ciascheduno grado penava ad andare oento anni; 
sì che li dieci gradì inverso oriente penava ad andare - mille anni , e li dieci 
gradi inverso occidente penava ad andare mille anni; sì che compieva lo soo 
viaggio movendosi circularmente da uno pimto , e tornare circolannente a 



(183) 

qaeilo punto in due milìa anni. E questo movimento non potrebbe essere al- 
tro che circulare; imperciò che*l movimento del cielo dee essere perfetto; e'n 
questo modo trovarono muovere lo capo d* ariete e della libra , e '1 capo di 
cancro e di capricorno, e così ciascheduno punto della spera. f[{E per tro- 
vare questo movimento ne feciono tavole, alle quali sopra scrissono taule di 
quartiiioni » di venimento e di tomamento ; e trovarono per la considerazio- 
ne , che tutte le sette spere da indi in giù si moveano secondo questa via. 
(f E segno di questo, ch'elle si muovono secondo quella via, si è, cbe'l sole 
è trovato per temporali d*anni, collo strumento che si conviene a ciò, abbassare 
e levare nel primo punto di cancro ; e s*egli si truova abbassare e levare in 
cancro, per ragione si dee trovare abbassare e levare in ariete, e in libra e in 
capricorno. Adunque pare che*l sole vada secondo quella via; e s'egli si muove 
e va secondo quella via, si dee muovere tutta la sua spera secondo quella via; 
e se la spera del sole si muove secondo quella via, la quale è nel meszo delle 
sei spere delli pianeti , e* deonosi muovere secondo quella via tutte le spere 
delti sei pianeti, (f Ed imperciò trovarono li savi mutare l'auge delli pianeti, 
e li loro geuxaar , secondo quella via. (f £ già mi disse uno abitatore, lo quale 
abitava neirultime parti abitate di settentrione inverso lo polo , li quali ave- 
vano Io capricorno quasi in su l'orizonte, che li loro consideratori antichi del- 
Tuno e delPaltro manifestamente trovavano, che quando lo sole era nel primo 
ponto di capricorno, per temporali d^anni crescere e dimenomare lo dì; e que- 
sto addivenìa , imperciò che quando lo capricorno s' alzava e andava inverso 
settentrione, crescieno allora li dì; e quando egli s'abbassava e andava inverso 
lo mezzodì, dimenomavano; e se^l capo del capricorno si levava e abbassava , 
era mestieri che per opposito lo capo del cancro risollevasse e abbassasse il 
capo d'ariete e di libra e tutta l'ottava spera, secondo quella via. ([ E V ot- 
tava spera, con questo suo movimento che noi avemo, si muove tutta sopra lo 
centro della terra. E potremo dire, secondo lo detto delli savi, che puosono la 
distanza delle città, come Roma e Gierusalem, e assai altre dallo cerchio del- 
l'equatore (la quale distanza chiamarono latitudine ) , che la terra si moveva 
circularmente, secondo quella via. (f E con ciò sia cosa che*l capo d'ariete e 
di libra sìa in sul cerchio dell'equatore, e non si partirebbono da esso, si muova 
inverso settentrione e inverso lo mezzodì, è mestieri che'l cerchio dell* equa- 
tore si muova in qua ed in là , e' nverso settentrione e inverso lo mezzodì. 
Adunque è mestieri che la città, alla quale è posto dalli savi certa quantità idi 
misura, che non si muta da essa all'equatore , eh' ella seguisca ^equatore se- 
condo quella misura, e vada in qua ed in là , e'nverso settentrione e inverso 
lo mezzodì; e se la città si muove secondo quella via, è mestieri che la terra 
si muova circularmente, secondo quella via della ottava spera. ([^ E se la terra 
si muove secondo quella via, per ragione si dee muovere la spera dell'acqua, 
e qudla dell'aere e quella del fuoco, secondo quella via; e così si muoverà l'ot- 
tava spera per infino al centro della terra, secondo quella via. (f E la terra, 
per atiUtà e per ragione, non si dee muovere e dee stare ferma : adunque li 
savi cobono la latitudine della città o d' altro al cerchio dell' equatore della 
spera immaginata, la quale sta ferma. 
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Colpitolo 3txif. Della cagione perché Panno non si eompieo in dì compiuto, 

e perché fu eei ore più di dì compiuto^ e di quelle cose che seguitano 

da esse : come lo bisesto, e la permutazione delle solennità e delti 

termini; e perché lo sole eompieo lo suo corso in trecento sessanta 

cinque dì e sei ore, e della cagione perchè lo calendario 

s'ineominciò per À e finìo per A. 

Poiché noi avemo trattato di sopra del movimento dell'ottava spera, e" tro- 
viamo lo cielo diviso per trecentosessanta gradi, lo quale namero è composto 
di namero perfetto. Vediamo la cagione perchè lo sole non andò per ciasche- 
duno di uno grado compiuto (che n'avrebbe fatto l'anno trecento sessanta dì, 
lo quale sarebbe composto di numero perfetto), e andò in tale modo per dì, e 
eompieo in tale modo lo suo viaggio , partendosi da uno punto e tornando a 
quello medesimo punto, ch'egli ne fece l'anno trecento sessanta cinque dì e sei 
ore; si ch'egli ne eompieo l'anno in di rotto e ricominciò l'altro in dì rotto. 
(f È per questo che (sic) componitore e l'artefice del mondo potrebbe essere 
biasimato; imperciò che l'anno sarebbe meglio, e più convenevole e più utile, 
ched egli si cominciasse e finisse in dì compiuto di ventiquattro ore , che in 
spezzato; che di questo addiviene grande inconveniente, imperciò che per ca- 
gione delle sei ore, si vanno mutando e variando tutti li cominciamenti, e le 
fini, e le solennità, e li calendi e li termini dell'anno, ch'è per ingegno e con- 
tra natura; nè'l calendario non gli si fa d'innanzi, che per ciascun quattro anni 
si sostiene e fura uno di nello calendario: lo quale dì è chiamato bisesto; sì 
che per questo bisesto stanno fermi incontra natura nel calendario l' incomin- 
ciamenti, e le fini, e le solennità, e li calendi e li termini dell'anno. f[ E l'ar- 
tefice del mondo, secondo via di ragione, debba fare quella cosa, la quale fusse 
lo meglio; e dacché debba fare quella cosa, la quale fusse lo meglio, vediamo 
la cagione come questo puote essere. ([ Con ciò sia cosa che la scienza e la 
potenza dell* artefice non abbia fondo né fine, non si può conoscere per altro 
che per 1' artificio e per 1' operazione , che non abbia fondo né fine : e per 
questa ragione troviamo in grandissima diversità d' operazione in tutti li ani- 
mali, e nell'erbe, e nelli albori, e nelli rii, e nelli fiumi, e ne'monti, e nelle 
valli e in ogni altra operazione, da non assimigliarsi mai l'una coll'altra, che 
non vi sia variazione nella materia e nella forma. E per questa operazione 
conoscemo e provamo , che la scienza e la potenza deiraltissimo Deo subli- 
me e grande, lo quale è artefice del mondo e a cui debbano ubbidire tutte 
le cose, sia sanza fine. ([ E dacché la potenza, e la nobilita e la scienza dell* 
artefice non si può conoscere per altro che per la scienza e per l'operazione 
variata, fu mestieri che tutta l'operazione che si facesse, perla nobilita dell* 
artefice fusse variata. E per questa cagione ogni uomo ha in sé natura di 
volere novità. Adunque fu mestieri che '1 sole avesse in tale modo lo suo 
corso , eh' egli facesse l' operazione degli anni variata ; e imperciò non po- 
trebbe essere andato uno grado compiuto per dì ; e s' egli fusse andato uno 
grado compiuto per dì, non arebbe fatti gli anni variati; imperciò c'arebbe inco- 
minciato l'anno e finito tuttavia ad uno luogo del dì, sì che non sarebbe va- 
riazione d'anni. Adunque é mestieri, per fare l'incominciamenti, e le fini, e le 
solennità, e li calendi e li termini variati, per la nobilita dell'artefice, eh* egli 
incominci l'anno e finisca in dì rotto; con ciò sia cosa che l'artefice si diletti 
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in operazione variata e nuova, la quale è piti nobile» Adunque è mestieri eh' 
egli incominci Tanno e finiscalo in dì compiuto» con alquante ore più. E ve- 
diamo quante ore deono essere piii : e con ciò sia cosa eh* egli si truovi nel 
cielo quattro angulì, a modo della casa, ragionevolmente dee cominciare e fi- 
nire in angolo; imperciò che 1* angulo è più manifesto termine e più ragio- 
nevole; e dee fare come lo savio artefice, c'ha a fare la sua casa (la quale di 
ragione dee avere quattro anguli), che di ragione la dee cominciare e fondare 
in angulo. E dacché l'operaiione dee essere variata, per la nobilita dell'artefi- 
ce dee andare per ordine, incommciare l'anno in quello anguolo, là ov'egli in- 
comincia l'altro; che lo'ncominciamento né la fine dell'anno non sarà variato; 
e se lo 'ncominciamento né la fine dell' anno non fusse variata , non sarebbe 
l'anno variato. Adunque é mestieri eh* egli incominci in uno angulo e finisca 
per ordine nell'altro. E secondo questa via ragionevole, l'anno non può finire 
in dì compiuto; adunque é mestieri eh' egli sieno sei ore più ; imperciò che 
dall'uno angulo all'altro ha sei ore, come dal levare del sole al mezzodì al co- 
ricare. E lo quarto del cielo, lo quale quarto é novanta gradi , che ne tocca 
quindici gradi per ora: per le quali sei ore, secondo via di natura, circular- 
mente si verranno mutando per la nobiltà dell'artefice e variando le solennità, 
e li termini, e li calendì, e li 'ncominciamenti e le fine degli anni, eh' é per 
ingegno e é contra natura. E lo calendario non gli si fa d'innanzi; che lo ter- 
mine, o la solennità o'I calendi che sarà nel comincìamento della state , per 
temporali d'anni verrà nel cominciamento del verno, e econtra; e se sarà nel 
cominciamento delia primavera, per temporali d'anni verrà nel cominciamento 
dell'autunno, e econtra. E moverassi da uno punto per la nobiltà, e circular- 
mente tornerà a quello medesimo punto; imperciò che li movimenti del mondo 
deono essere circulari. ([ E vediamo come questa permutazione può essere : 
poniamo che la solennità , o'I termine, o lo'ncominciamento dell'anno o'I ca- 
lendi s'incominci stando lo sole nello primo punto d'ariete (e questo sarà nel 
cominciamento della primavera), e sia lo sole neHo primo punto d'ariete la mat- 
tina neir angulo nello 'ncominciamento del dì : e questo dì chiamamo primo ; 
imperciò che s'incomincia la primavera, é compiuto l'anno, e nel cominciamento 
deU'altro si rincommcia la solennità, e'I termine e'I calendi. E'I sole compie 
il suo viaggio in trecento sessanta cinque dì e set ore ( lo quale spazio é uno 
anno), movendosi dal primo punto d'ariete e tornando a quello medesimo pun- 
to: onde, volgendosi lo cielo trecento sessanta e cinque volte, averemo trecento 
sessanta e cinque dì compiuti; e sarà tornato al primo punto d' ariete all' an- 
gulo della mattina, là ov'egli s'incominciò l'anno; e non sarà compiuto l'anno, 
imperciò ch'egli avrà meno sei ore. E'I sole in questo tempo non avrà compiuto 
lo suo corso, ch'egli avrà meno quattordici minuti e quaranta e sette secondi, 
lo quale è suo movimento in sei ore; e sarà cotanto alla fine del pesce, e co- 
tanto presso al primo punto d'ariete. Onde, per compiere l'anno, é mestieri 
che'l cielo si volga per ispazio di sei ore; e lo sole per ispazio di queste sei 
ore sarà andato quattordici minuti e quaranta e sette secondi, e sarà compiuto 
il corso del sole; e l'anno e'sarà tornato nel primo punto d'ariete: e allora lo 
primo punto d'ariete col sole insieme sarà nell'angulo del mezzo cielo e del 
mezzodì. E incominciossi l' anno la mattina del dì, che noi chiamamo primo, 
e finitone lo mezzodì ; e sarà volto lo cielo trecento sessanta e cinque volte 
e quarta più. (f E allora, stando Io sole nel mezzodì, lo quale noi chiamamo 
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primo, e'sarà nel primo punto d'ariete; quivi s'incomincerà l'altro anno; e la 
solennità» e lo termine e le calendi, si rincomincia in capo dell' anno, e voi- 
gerassi lo cielo trecento sessanta cinque volte: la quale revoluiione è trecento 
sessanta e cinque dì; sarà tornato al primo punto d'ariete al meizo cielo, là onde 
egli si partìo; e non sarà compiuto l'anno, ch'egli ara meno sei ore; e lo sole 
sarà venuto quattordici minuti e quaranta e sette secondi alla fine del pesce , 
e sarà cotanto presso al primo punto d'ariete. Onde, per compiere Tanno, è 
mestieri che'l cielo si volga per ispaiio di sei ore ; e sarà venuto al primo 
punto d'ariete nelFangolo occidentale, lo quale è nello calore del sole; e lo sole 
avrà compiuto lo suo corso, e sarà in su l'angulo occidentale nel primo punto 
d'ariete, e avrà compiuto Tanno nel coricare del sole del primo dì. (f E co- 
mincierassi l'altro anno, e la solennità, e'I termine e'I calendi nel coricare del 
sole e nelTangulo occidentale del primo dì; e volgerassi lo cielo trecento ses- 
santa cinque volte (la quale revoluzione è trecento sessanta cinque dì), e sarà 
tornato lo primo punto d'ariete la sera su nelTangulo occidentale; e non sarà 
compiuto Tanno, ch'egli ara meno sei ore; e'I sole sarà venuto quattordici mi- 
nuti e quaranta e sette secondi alla fine del pesco, e sarà cotanto di lungi dal 
primo punto d'ariete. E per compiere Tanno è mestieri che'l cielo si volga per 
ispazio di sei ore; e per ispazio di queste sei ore sarà tornato il sole nel primo 
punto d'ariete; e Io primo punto d'ariete col sole insieme sarà in $n Tangulo della 
mezza notte del primo dì, e quivi sarà compiuto Tanno. f[ E ricomincerassi l'al- 
tro nella solennità, e'I termine e le calendi nelTangulo della mezza notte del 
primo dì, e volgerassi lo cielo trecento sessanta cinque volte (la quale revoluzione 
sarà trecento sessanta cinque dì), e sarà tornato lo primo punto d'ariete nelTan- 
guolo della mezza notte del primo dì. E non sarà compiuto Tanno, ch'egli ara me- 
no sei ore; e'I sole sarà andato al fine del pesce quattordici minuti e quaranta e 
sette secondi, e cotanto sarà di lunge dal primo punto d'ariete. E per compiere 
Tanno è mestieri che'l cielo si volga per ispazio di sei ore; e per ispazio di que- 
ste sei ore sarà tornato il sole nel primo punto d*ariete; e allora lo primo punto 
d'ariete col sole insieme sarà in su nelTangulo della mattina nel levare del sole 
del secondo dì. (f E semo venuti circularmente in quattro anni colla solenni- 
tà, e collo calendi, e collo termine e collo incominc lamento dell'anno del pri- 
mo dì, e nel secondo dì; e così andrà del secondo nel terzo, e del terzo nel 
quarto, e del quarto nel quinto, e così in tutti; e per cagione delle sei ore, per 
ciaschedun quattro anni metterà innanzi uno dì. E secondo questa via, metterà 
inanzi venticinque dì in cento anni e dugento cinquanta in mille anni. f[ E 
così si verranno mutando e variando per la nobiltà dell'artefice circularmente 
Tincominciamenti e le fini degli anni, e li termini, e le solennità e li calendi. 
che è incontra natura; né lo calendario non gli si fa dinanzi; che la solennità, 
o'I termine o'I calende che fusse la state, per temporali d'anni verrà il verno, 
e econtra così in tutti. ^ E per sostenere fermi Tincominciamenti^ e le fini, 
e le solennità, e li termini e li calendi, si sostiene e fura nel calendario per 
ciaschedun quattro anni uno dì, lo quale è chiamato bisesto; e per questo bi- 
sesto stanno fermi col calendario (t) Tincominciamenti degli anni, e le solen- 
nità, e li termini e li calendi. 

(1) Nel Codice Chigiano M. ViU, 169 (car. 115 verso , col. 1 , lin. SS) aUa pcroU co/ h 
sovrapposto il seguente segno di richiamo -»• . Nel mai^ne laterale esterno del medesimo vem 
si legge : h- mllter h€Ì ctilend^rio. 



La eagùme, pirehi raimo fit treceiUo ieitatUa cinqui di. 

Poiché noi avemo assegnata la cagione, perchè l'anno fu mestieri che fìisse 
sei ore più di dì compiuti, vediamo la cagione, perchè lo sole ebbe in tale 
modo il suo corso, ch'egli ne fece Tanno trecento sessanta cinque dì compiuti, 
e perchè non furono né più né meno. ([ E noi troviamo sette dì, li quali fu- 
rono chiamati settimana; e questi sette dì furono dinominati per li savi dalli 
sette pianeti: li quali pianeti sono Saturno, lupiter» Mars, sole. Venere, Mer- 
curio e la luna; e dinominarono sabato da Saturno , e'I lunedì dalla luna ; e 
questo fecero, imperciò che la prima ora di sabato era di Saturno, e la prima 
ora del lunedì era della luna, e così in tutti; e per questa cagione dinomina- 
rono li sette dì dalli sette pianeti: adunque le settimane dell'anno ciascheduna 
sarà composta di sette dì. Secondo via di ragione le settimane dell'anno deono 
essere paio, imperciò che'l paio è più nobile e più utile del caffo; e la virtude 
non dee errare, dee fare quella cosa ch'è il meglio, (f E vediamo di quante 
settimane l'anno dee essere composto per ragione : e la cosa che non è sì per- 
fetta si dee apressimare alla cosa perfetta in tutto quello che può; e lo cielo 
è perfetto e è annumerato per trecento sessanta gradi, lo quale è composto di 
numero perfetto, secondo quello che provammo di sopra : adunque li numeri 
delti dì delle settimane dell'anno si deono apressimare il più che possono a 
trecento sessanta; e'n tale modo, che sieno settimane intere, ciascheduna di 
sette dì, e sieno paio. Adunque lo dì delie settimane delFanno non possono es- 
sere trecento sessanta; imperciò che non si può dividere per settimane di sette 
dì, che ne campereano («te) cinque: e per questa cagione non può essere l'anno tre- . 
cento sessanta e uno dì , né trecento sessanta due , né trecento sessanta tre. 
Adunque sarà l'anno o cinquantuna settimana, li quali sono trecento cinquanta 
e sette dì, o cinquanta e due settimane, le quali sono trecento sessanta e quat- 
tro dì. Cinquanta e una settimana non può essere, imperciò che sarebbono set- 
timane caffo, e sarebt>e l'anno minore ; adunque è mestieri che l'anno sia cin- 
quanta e due settimane, che saranno settimane paio; e sarà l'anno maggiore . 
li quali saranno trecento sessanta e quattro dì. (f E vediamo s'egli dee essere 
più nullo dì, e se l'anno finisce in settimana compiuta; e s'egli incommcia la 
domenica, finirà in sabato, e l'altro incomincerà la domenica, e così tutti gli 
anni incominceranno tutti in uno dì; e secondo questi, l'incominciamenti degli 
anni e delli dì non arebbono variazione : la quale operazione degli anni non 
sarebbe sì nd)ile, e l'artefice non sarebbe sì da laudare; con ciò sia cosa eh* 
egli si diletti in operazione variata e tuttavìa nuova. ([ E con ciò sia cosa che 
Tartefice si diletti di fare operazione variata e nuova, per maggiore nobilita è 
mestieri che'l dì dell'incominciamenti degli anni sieno variati; che, se 1' anno 
incomincia la domenica, l'altro incominci il lunedì, e l'altro incominci il mar- 
tedì, e l'altro il mercoledì, e così per ordine in tutti; e poi si rifacci di capo, 
sì che si possa dire, per la nobiltà dell'artefice, che l'anno Rincominci in cia^ 
scheduno dì della settimana; e possasi dire, che l'anno s'incominci in dì di cia- 
scheduno planeto : e questo non potrebbe essere, se l'anno non incominciasse 
in tino dì e finisse in quello medesimo dì, che, s'egli incomincia la domenica, 
ch'egli finisca- la domenica e f altro incominci il lunedV, e s'egli incomincia il 
lunedì, finisca in lunedì e V altro si rincominci lo martedì, e così per ordine 
in tatti, (f E per questa cagione è mestieri che'l calendario incominci per A 
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e flnisca per A. (f Adunque è mestieri che l'anno finisca in settimana com- 
piuta e uno dì più. ([ Adunque sarà composto di settimane compiute e, per 
la variazione e per la nobiltà dell'artefice, uno dì più. (Jf Adunque è mestieri 
che l'anno sia cinquanta e due settimane, composta ciascheduna di sette dì (le 
quali noi avemo detto di sopra), e uno dì più : della quale cosa resulta l'anno 
trecento sessanta e cinque dì compiuti; e sopra questo giugnendoli sei ore, le 
quali noi avemo di sopra. f[ E non potrebbe essere Tanno trecento sessanta 
e sei dì, né trecento sessanta sette, né più; imperciò che, se fusse trecento ses- 
santa e sei dì, l'ordine, lo quale noi avemo detto di sopra, sarebbe corrotto : 
lo quale ordine si é , c'uno anno s'incominci la domenica, e l'altro incominci 
il lunedì, e l'altro il martedì, e l'altro il mercoledì, e così per ordine. E l'ar- 
tificio del mondo, secondo via di ragione, dee andare per ordine : adunque, se 
l'anno fusse trecento sessanta e sei dì, e l'anno incominciassi la domenica, e 
l'altro incomincerebbe lo martedì , e l'altro lo giovedì e l' altro io saliato , sì 
che non andrebt>e per ordine; e s'egli fusse trecento sessanta e sette dì e egli 
incominciasse la domenica, l'altro incomincerebbe lo mercoledì e l'altro in sa- 
bato; e quanti più fussono, tanto sarebt>e più inconveniente e guasterebbesi più 
l'ordine ; e se'l mondo fusse disordinato , potrebbesi biasimare 1' artefice del 
mondo. Adunque, per seguire l'ordine del mondo, é mestieri che l'anno sia tre- 
cento sessanta cinque dì, secondo via di ragione, e sei ore. ([ E se noi ave- 
mo scritto l'anno com'egli dee essere, secondo via di ragione, deesi accordare 
l'artefice e la ragione in tale modo, «che'l sole abbia sì lo suo viaggio, ch'egli 
faccia l'anno, secondo che noi avemo scritto, per via di ragione. E per seguire 
la via della ragione, fu mestieri per forza che'l sole avesse in tale modo il suo 
corso, ch'egli facessi l'anno trecento sessanta cinque dì e sei ore : del quale 
corso toccò per dì meno d'uno grado , come cinquanta e nove minuti e otto 
secondi; e Deo più sa. 

Capitolo vetUilrè, Da tapere la cagione, perchè ramare della generazione 

esce per islagione fuori di via di ragione, 
e non guarda paraggione, 

E , stando noi quasi alla fine del libro , fanne domandato e fatta quistione 
della cagione, perché l'amore ascia fuori di via di ragione e non guardava pa- 
raggio , e per quella cagione era incolpato e detto isconoscente e cieco (f E 
con ciò sia cosa che il mondo sia fondato tutto in ragioni e'n cagioni, di que- 
sto gli dovemo trovare la ragione e la cagione. E considerando noi nella disposi- 
zione del mondo, troviamolo disposto ch'egli fa tutta la sua operazione variata; 
e questo fu per maggiore nobiltà e per maggiore operazione, e acciò che ona cosa 
fusse conosciuta per l'altra, ed acciò che l'alto Dio, lo quale é disponitore del mon- 
do, per esso fusse conosciuto; con ciò sia cosa che la sua bontà per altro non si può 
conoscere, (f E per questa cagione troviamo nel movùnento del cielo grandissima 
variazione; che tale troviamo muovere inverso occidente e l'altro inverso orioite» 
(f E troviamo l'ottavo cielo, nel quale é grandissima multitudine di stelle, le 
quali sono chiamate fisse, avere grandissima variazione di movimento, secondo 
che noi dimostrammo di sopra; che troviamo la metà di quel cielo con tutte 
le sue stelle muoversi inverso oriente , e 1' altra metà con tutte le sue stelle 
muoversi al contrario inverso occidente , e econtra ; e troviamo l' una metà 
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coUe sue stelJe muorersi inverso lo mezzodì , e V altra metà colle sne stelle 
muoversi al contrario inverso settentrione , e econtra. E questo fu per mag- 
giore nobiltà e per maggiore operazione, e imperciò che li diversi movimenti 
fanno diversa operazione. ([ E troviamo la significazione delle stelle variata ; 
thè tale significa calidità e tale frigidità , e tale umidità e tale secchità: e per 
questa cagione è una state più calda e' un' altra , e lo verno più freddo e* un 
altro. f[ E troviamo grandissima variazione nelli elimenti. (]f E troviamo gran- 
dissima variazione nelli monti, e nelle valli» e nelli rii, e nelli fiumi e nelle 
minerìe, e'n colore e'n ogni altro, come auro, ed argento , e zaffiri e smeral* 
di, e tutte Taltre. (f E troviamo grandissima variazione nell'erbe, e negli al- 
beri, e nelle radici, e nelli pedoni, e nelli rami, e nelli fiori, e nelle foglie, e 
nelli semi, e nelle poma, e nell'odore, e nel sapore e in ogni altro. ([ E dopo 
questo troviamo grandissima variazione nelli animali dell'altre («tr ), come sono 
li uccelli, nella grandezza, e nella forma, e nel colore e in ogni altro; che tale 
troviamo naturalmente ladro, come lo corbo, e tale nò; e tale troviamo guer- 
rieri e tale pacifico, e molta altra diversità; e similmente nelli animali dell'ac- 
qua, come sono li pesci; e quelli che vanno sopra la terra , e spezialmente 
nell'uomo, lo quale è più nobile; che troviamo svariato l'uno dall'altro nella 
grandezza, e nel senno, e ne'reggimenti, e negli atti, e nel vizio e nella vir- 
tude; e in ogni altro deono assimigliarsi mai Funo coH'altro , che non vi sia 
qualche variazione nella materia o nella forma : e questo addiviene in ogni al- 
tra generazione. f[ E l'amore della lussuria dcbbe essere fondato nella umana 
natora, a cagione della generazione che non potesse perire; imperciò eh' egli 
fu tenuto caro per la sua nobilita, più che nullo altro animale; imperciò eh' 
egli ha lo'ntelletto e conosce più dell'artificio del mondo. E chi conosce più 
dell'artificio, quelli dee essere più amato e tenuto più caro dell'artefice, e chi 
conosce meno, meno è tenuto caro e meno n'è curato. ([ E secondo quello 
che avemo trovato della variazione dell'artificio del mondo, pare che la natura 
si diletti in operazione variata, la quale è più nobile; e se la natura si dilettò 
in operazione variata, la qual'è più nobile, fu mestieri di ragione che l'opera- 
tore dell'amore adoperasse amore variato nell'umana natura per- più nobilita, 
acciò ch'egli seguisse la disposizione del mondo, lo quale è disposto a fare ope- 
razione variata e nuova; e non è savio artefice quelli , che non sa fare l'arti- 
ficio dissimile. ([ Adunque è mestieri per forza di ragione che nell'amore sia 
variazione. Variazione non può essere nello simile; adunque è mestieri ch'ella 
sia nello dissimile; dissimile sarà, che uno bell'uomo, con belli atti e con belli 
reg^menti, amerà una sozza femmina, con laidi atti e con laidi reggimenti ; 
e ella non amerà lui, e econtra; e uno savio s'innamori d'una pazza, e econ- 
tra una pazza d'un savio, e uno alluminato d'una cieca e econtra, e una cieca 
d*nno alluminato; e'I signore dell'ancilla, e econtra la donna del ([ servo. E 
per più variazione farà operazione d* amore sopra l' avaro e farallo diventare 
largo , e econtra ; e lo vile farà diventare ardito e produomo, e econtra; e lo 
grande parlante farà diventare quasi muto , e econtra; e lo grave farà diven- 
tare leggiere e lieve , e econtra; e lo savio folle, e lo villano cortese, e molta 
altra variazione. f[ E simile sarà e' uno beli' uomo ami una bella femmina e 
Siene amato, e lo rustico d'una nistica, e econtra, e così in tutti. ([ E ogni 
nomo ha biasimato l'amore, ed io il lodo; imperciò che non è nobilita, né mae- 
strìa» né senno né miracolo all'adoperazione d'innamorare due simili; imperciò 
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che la ragione lo vuole; anxi è grandissima nobilita, e soitiliUt, e maestiia» e 
senno e miracolo d'innamorare per istagione lo dissimile, là ove non è la ra- 
gione, acciò ch'egli dimostri la sua bontà : come d'una bella donna d'ano sono 
servo, e uno bello signore d'una rustica anelila; e volle dimostrare la virlnde 
e la potenza della sua nobiltà, e la sottilità e'I senno. E non è ragione, là o? 'è 
la nobiltà, e la virtude, e la sottilità e 'I senno , che debbia stare nascoso e 
non fare operazione, che sarebbe ozioso; e la cosa oziosa non dee essere nel 
mondo, (f E se noi volerne cercare la ragione, perchè l'amore dissimile addi- 
viene pih in quello che'n quello altro, e perchè più in quello tempo cbe'n 
quello altro , diremo che 1' adoperare dell' amore ha dominio e balìa in quello 
tempo, pih in colui che in quello altro. E di questo non poterne assegnare al- 
tra ragione, imperciò che non ci è (f E avemo assegnata la cagione , perchè 
r amore uscio fuori di via di ragione e non guardò paraggio. ([ E trageodo 
sempre l'aere, e entrando per la bocca, e passando per la canna del polmone 
ad infrigidire lo cuore, trovamolo riscaldato , e potemolo mandare fuori della 
bocca caldo o volemo freddo: caldo, se noi aprimo la bocca, freddo, se noi la 
chiudemo. (f E se noi volemo sapere la cagione di questo, è mestieri che noi 
sappiamo la natura dell'aire, e quella del freddo e del caldo; e la natura del- 
l'aire troviamo convertibile al caldo ed al freddo, che incontanente è caldo e 
freddo. ([ E la natura del freddo è di costrignere e di chiudere, e la natura 
del caldo è di radare ed aprire, onde si rechi l'aere alla constrinzione (cioè che 
tu il costringbi, rechilo alla natura del freddo) , s' egli è caldo , incontanente 
diventa freddo ; imperciò che' I caldo non è sua natura d'essere costretto. E 
segno di questo si è , che la sera chiudi il fuoco in uno vaso e turilo bene , 
incontanente è morto; imperciò che non può soiferire d'essere recato alla na- 
tura del freddo, come d'essere costretto, (f E se noi saremo nella stufa calda, 
e costrigneremo 1* aere colla rosta o con altro, sentiremo l' aire freddo per 
lo viso , e *1 fumo della stufa , lo quale sarà caldo , che va su alla coperta , 
non può isvaporare fuori; costringesi in acqua, e per la constrinzione inconta- 
nente diventa fredda , cadendo giù sentesi fredda. (]f E in ogni parte là ove 
truovi r aire costretto trovera'lo più freddo , come alle porte o all'altro; e 
anche lo vento, quanto viene più costretto e forte, tanto è più freddo, (f Onde, 
passando l'aire per la canna del polmone e venendo fuori, se chiudi la bocca 
e mandilo fuori costretto, come il mantaco, stando caldo^ perla constrinzione 
diventa freddo; e s'apri la bocca, oscene fuori caldo , imperciò che non sarà 
constretto; e Dio più sa. 

Capitolo xxiiif. Di conoscere se*l mondo è tolo^ o è pia wumdo 

di fuori da queito. 

Poi che noi avemo trovato il mondo, vediamo s'egli è solo, o foori da esso 
può essere altro mondo; con ciò sia cosa che l'uomo fusse per conoscere e per sa- 
pere, (f E noi avemo detto molte volte di sopra , che questo mondo è com- 
posto di cose opposite e contrarie l'una all'altra. E per questa cagione troviamo 
lo cielo avere lo movimento opposito e contrario; che tale parte ha 'I suo mo- 
vimento inverso oriente e tale inverso occidente ; e troviamo li dodici segni 
del cielo muoversi tutti ad opposito e al contrario l' uno all' altro; e '1 segno 
dello scorpione sarà sopra terra e moverassi inverso occidente , e' 1 segno del 
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tauro» lo quale è suo oppoeito , sarà sotto terra e moverassi inverso oriente ; 
e *1 segno del tauro metterà su il capo in oriente , e *1 segno dello scorpione 
metterà lo capo giù in occidente , e così al contrario si moveranno tutti. E 
questo addiviene, perchè la metà del cielo si muove al contrario e airopposito 
dell'altra metà: e secondo questo troviamo contrarietà e opposizione nel cielo; 
e U contrariata e l'opposizione ha in sé di fare diverso effetto, (f E le parti 
del mondo, per la ndiiltà deirartefice, non deono essere simili; anzi deono es- 
sere diversificate in tutto quello che può , acciò che faccia diversa e variata 
operazione, per maggiore operazione e acciò che sia conosciuta Tuna per TaU 
tra; e*n altra guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore operazione e artifi- 
cio nel mondo. E se questa cosa è (la quale cosa dee essere per ragione), po- 
temo dire , che ogni cosa eh' è nel mondo , per essere conosciuta e per 
maggiore operazione , dee avere in qualche modo lo suo opposito , e in altra 
guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore operazione nel mondo. ([E tro- 
viamo, secondo lo detto delli savi astrolagi , li quali considerarono la signifi- 
cazione e la virtude delle stelle, essere inimicizia e opposizione nel cielo: -se^ 
eondo ch'elli puosono e vidono per effetto, che Mars e lupiter erano oppositi 
e nimici l'uno all'altro; imperciò ch'elli trovarono, che la intelligenza e la si- 
gnificazione di Marte era sopra la guerra, e la intelligenza e la significazione 
di lupiter era sopra la pace, (f E troviamo nel cielo, secondo ch'è posto per 
loro, nel luogo delli amici e delli nimici, il luogo della morte e delia vita, e 
del signore e del servo, e del bene e del male; e trovarono la intelligenza e 
la significazione del sole contraria e inimica di Saturno, e similmente di Ve- 
nere e di Mercurio ; e per questa simile cagione fu detto uno contra uno. 
Adunque lo mondo sarà composto di cose paio , secondo che sono li quattro 
elimenti e le quattro parti del mondo, le quali sono paio. E li dodici segni e 
l'altre figure delli animali, li quali sono nel cielo con essi insieme, sono qua- 
ranta e otto , secondo che puosono li savi , e furono trovate e conosciute da 
essi: dodici ne puosono nel cerchio del zodiaco , e venti e uno nelle partì di 
settentrione, e quindici nelle parti del mezzo dì: le quali sono tra tutte paio. 
E troviamo lo cielo diviso per numero paio. E troviamo due poli e sei epici- 
cli , li quali sono paio ; e per questo potremo dire secondo ragione , che le 
stelle siano in numero paio, e le spezie delli animali, a cagione dell'opposito, 
saranno paio; che, se tmovi la spezie dello animale collo collo lungo, e per 16 
suo opposito e acciò che sia maggiore operazione, è mestieri che si truovi spe- 
zie d'animale collo collo corto, e così in tutti; e similmente le piante e le mi- 
nere sono in numero paio. (]f E lo mondo non può essere composto di cose 
caffo, imperciò che quella cosa non sarebbe conosciuta; con ciò sia cosa che'l 
caffo non si può conoscere se non per lo paio, e'I dolce per lo amaro , e sa- 
rebbe minore operazione nel mondo; e'I mondo dee essere paio iguale. (f E 
dacchè'l mondo dee essere composto di cose opposite, le quali sono paio, adun- 
que è mestieri che questo paio abbia lo suo opposito ; sì che si truovi una 
cosa sola, come lo mondo, lo quale sia caffo. C! ^ ^'^ mondo è solo caffo, ve- 
diamo se questo puote essere vero, cioè che non sia più mondi. E s'egli sarà 
un altro mondo di fuori da questo , quello mondo avrà qualche figura roton- 
da, o quadra, o triangulare o alcuna altra figura; e quella figura, secondo ra- 
gione, sarà finita, o piccola o grande che sia; e quello mondo sarà posto« se- 
condo ragione, dalFun lato da questo mondo, acciò che'l luogo non rimagna 



vóto. E per questa medesima via ne può essere un altro dall'altro lato, e poi 
un altro dalFaltro, e poi un altro dall'altro; e sarà accircondato d'attorno at- 
torno da questi altri mondi e moltiplicati. E questi altri mondi muIUplicati 
per questa via medesima potranno essere circondati intomo intomo da altri 
mondi multiplicati; anche questi potranno essere da altri, e poi da altri, e poi 
da altri d'altri. E questi mondi non potrebbono essere così, imperciò che sa- 
rebbono infiniti ; adunque, per questa via , non può essere altro mondo che 
questo, (f E vediamo per altra via se può essere altro mondo di fuori da que- 
sto, che la fine della gibbosità di questo stia nella concavità dell' altro ; e se 
questo è, per questa medesima via può essero la gibbosità dì quello della (ite) 
concavità dell'altro, e quell'altro può essere in quell'altro, e quell'altro in quel- 
l'altro, e quell'altro in quell'altro, e così in tutti. E questo non potrebbe es- 
sere così , imperciò che sarebbono infiniti : e questa medesima vìa , secondo 
ragione, non troviamo altro mondo che questo. Ma impertanto la potenza di 
Dio altissimo, sublime e grande, lo quale regge e conserva lo mondo, e* può 
fare tutte le cose che piacciono a lui colla sua potenza , la quale è infinita, 
(f E finito è il libro della composizione del mondo colle sue cagioni, compo- 
sto da Ristoro, nella nobilissima città d'Arezo {sic] di Toscana, (f ADiosieno 
laude e grazie infinite. 

(f Compiuto è questo libro sotto li anni di Cristo nel mille dugento ottan- 
tadue. Ridolfo imperadore aletto («te). Martino quarto papa residente. Amen. 

Finito il libro della compo$ixione del mondo. 
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iUibro deUachoiH- 
poiixione del mondo eolie sue 
chagùn^CompOMto darrigtoroda- 
reMo en ^elM nobilimma citta 
en due libri. diuUo la qual citta 
e poMta fuori, del xodiacko uerso 
la fine del quinto elima ella tua 
latitudine dallequatore j/iel di e 
quaranta due gradi e quindici 
minuti Ella sua. longitudine 
dalla parte doecidente e trenta. 
e due gradi e uenti minuti ([ Li 
Òro orimo del trovamento del 
mondo e della forma e della sua 
disposizione 

Chapitolo primo e prolagho e 
andamento allibro : ^ 



Choncio sia. cosa chelluomo 
più nobile di tatti li animali 
degnia cosa, e chelli. debbia 
intendere in più. nobili, chose 
che noi. uedemo li animali. 
auere riuolte le reni elle spalle Jn- 
Terso lo cielo che la più. nobile 
chosa che noi. vediamo elloro petto 
elloro chapo ponderoso pieghato. 
Giù I atterra quasi, a domandare lo 
pasto e luomo intra tutti li altij 
animali crritto su alto Ella sedia 
dellanima Jntellettiua fu. su. alto 
nella parte di sopra dilunghata dalla 
terra e appressata al cielo lo più. 
che puote essere arrispetto del suo 
chorpo et lanima intellettiua siede 
alla parte di sopra accio chella in- 
tendràse Jl chorpo del mondo e spe- 
nalmente le parti di sopra più. no 
bili come lamirabile substanzia del 
cielo per che eili. e e chome elli. 
e fatto elli. suoi mouimenti et. le 
sue mirabili operazioni (]f Et anche 
li strumenti del uiso e dellaudito 
fu. si. alto, dalla parte disopra di- 
longhato daUa terra lo più. che po- 
tesse essere per udire meglio e per 
▼edere lo mondo più allungha Come 
loomo che sale nel monte più alto 
per uedere meglio e più allungha 
la chontrada ([ Adunque pare chel- 
luomo fusse per chonosciere e per 
sapere e per intendere e per uoire 
e per uedere le mirabili, hoperazio- 
n\ di questo mondo Accio chel | 
loriosissimo iddio sublime etGran- 
le lo quale e arteficie del mondo 
lo quale noi douemo laudare e uè 



) 

nerare per lui sia chonosciuto Con 
ciò sia chosa che per altro non si 

puote conosciere.ff £ ^^' una laida, 
chosa allabitatore della chasa di non 
sapere come ella e fatta ne di che 
fighura ella, e ella, e sella e lungha 
chorta o quadra o ri tonda anche 
dee huomo conosciere onero, luomo 
de congnioscere lo tetto, elle pareti 
el pauimento elle cagioni de len- 
gniame che e posto per le membra 
della chasa che ordmato qua. ella 

E are essere più. sauio e accio chella 
onta dellarteficie della chasa si 
possa laudare e innaltra ghuisa. sa 
rebbe per ragione quasi, luomo cho- 
me bruto animale stando alla man- 
giatoia 

Chapitolo, Sechondo nello quale so- 
no poste alquante chose gienerali 
le quali, sono trovate, nel mondo. 

Et ritrouandomi. in questo mondo 
lo quale per ragione si può asomi- 
glìare ad uno rengnio o ad. una cha- 
sa e ghuardando vedemo maraui- 
glie et chonsiderando ciercheremo 
per. trouare le ragioni della chon 
posizione del mondo e spezialmente 
li or|dinamenti elli. mouimenti del l^^-* 
cielo, lo quale e più nobile (f Et '=**^** 
facciamoci dallonchominciamento e 
troviamo imprima chel mondo, e. 
e potremo adimandare percheglie 
et vedemo la sua fighura retonda 
et a quattro parti opposite luna al 
laltra luna, e chiamata oriente la 

2uale sale Laltra parte e chiamata 
accidente la quale isciende laltra 
parte e chiamata mezo di ellaltra 
settentrione E vedemo questo cielo 
muouere sopra due punti oppositi 
luno. allaltro li quali sono chiamati. 
Poli luno. e chiamato dalli, sani 
polo.articho. e ponghoUo. nella par- 
te di settentrione ellaltro e chiama- 
to polo, antarticho e ponghollo nel- 
la parte del mezo. di ([Et vede- 
mo la parte di settentrione la quale 
e inverso lo polo, artiche spessa e 
vestita di stelle ella parte del mezo. 
di la quale e inverso lo polo antar- 
ticho a quello rispetto rada engniu- 
da di stelle et | vedemo nello cielo 18 r.» 
stelle alte e stelle basse a rispetto ^^•^' 
luna dellaltra et vedemo stelle ua- 
riate di cholorj e uedemo stelle che 
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non si. dilungha luna dallaltra e 
stanno latta, uia. Jnnuno essere E 
tali, si dilungha luna dallaltra e 
non stanno tutta, via innuno essere 
e uedemo il loro corpo retondo et 
appaiono luminoso e tale allume 
dasse e tale daltrui e tale uedemo 
lo suo. chorpo ottuso e appaiono 
maggiormente la notte cheldi et 
veghonsi tutte muovere e tale si 
muove e a grande chorso e tale si 
muove e a piccholo. corso e vede- 
mo nel cielo tali, che pare chessi. 
muouano e uanno piccholina via e 
penerà ad andare quanto quella 
challa maggiore uia £choloro che 
ghuardano sottilmente troverranno 
Jnlloro diversi, mouimenti e uede- 
mole muouere da oriente ad oc- 
cidente et poteriasi. dire che que- 
sto mouimento fusse per lungho e 
Jnpercio chelli elio maggiore mo- 
vimento chessia elio. più. mani fé- 
i3 r., sto e troviamo unaltro mo)QÌmento 
roi.2. contrario andare da occidente ad 
oriente et questo, e più. cielato et 
vedemo parte di queste stelle le 

Siu. chapitane partirsi, dalla parte 
el mezo di e uenire alla parte di 
septentrìone e muoversi, dalla parte 
di settentrione e uenire a quella 
del mezo di e potremolo. chiamare 
moto per lato e queste stelle anno 
altri mouimenti per. giù. su e per 
su. giù e quando elle sono giù nella 
parte di sotto sono appressate alla 
terra e paiono grosse e quando elle 
sono su nella parte di sopra sono 
dilunghate dalla terra e paiono mi- 
nute: -^ 

Capitolo,terzo del irovamenio delli. 
cierehi li quali si dischriuono nel 
cielo e attorno alla terra, et elle 
loro significhaxioni: -^ 

Et choloro che stanno nel mezo 
IS f ., della terra veggiono | amendue li 
coi.l. poli et veggiono un cierchio nel 
mondo lo quale giacie et diOniscie 
lo cielo per mezo luna parte pone 
di sopra ellaltra parte pone di sotto 
dallaltro lato e questo cierchio pas- 
sa per amendue li poli e passa gìa- 
ciendo per oriente a occidente e 
puossi. chiamare in quello luogbo 
difinitore del uiso enpercio chelli. 
diflniscie lo cielo al uiso la parte 
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di sopra da quella di sotto e non 
lascia vedere più. duna delle parti 
come quella disopra e anche e chia- 
mato orizonte et da questo cierchio 
si partisele un altro, cierchio che 
e quasi, suo parente che in qualun- 
que parte uai luna parte ti uà di- 
nanzi ellaltra ti viene di dietro la 
Sarte dinanzi si china e quella di 
ietro si lena e questo cierchio. a 
due punti oppositi luno e dallato 
mancho ellaltro. e dallato ritto gia- 
ciendo fermi e questo, a quello me- 
desimo nome ciò. e orizonte e de- 
finitore del uiso e questo cierchio 
ti dimostra chella terra sia nel me- 
zo del cielo Jnpercio chella meta 
del cielo I ti sta di sopra ellaltra iSc-. 
di sotto ^ Anche troviamo, un al- <»i*^ 
tro. cierchio leuato in su. alto a 
chontrario di quello che giacie lo 
quale passa per lo mezo. cielo se- 
ghando quello cierchio per anbe 
due li poli passando dallaltra parte 
di sotto e questo cierchio e chia- 
mato cierchio del mezo di e può 
essere chiamato cierchio del mezo 
cielo accio chelli disengnia lo mezo 
di elio mezo cielo et e difinitore 
del cielo della parte doriente dì 
quella doccidente e diuide lo cielo 
en quattro (]f E trouiamo un altro 
cierchio che passa da oriente ad 
occidente lo quale difiniscie lo cielo 

t>er mezo e pone luno polo dalluno 
ato ellaltro dallaltro ed e chiamato 
equatore e quando lo sole e insù 
questo cierchio e ighuale lo di. col- 
la notte In tutto lo mondo e que- 
sto cierchio divide per mezo tutti. 
li cierehi che passano dallun polo 
airaltro (f Et troviamo un altro 
cierchio mirabile lo anale e ampio 
e tutto istoriato di figure e e chia- 
mato zodiacho lo quale segha le- 
quatore per mezo en due punti op- 
positi. luno e chiamato lo | primo tir., 
punto dariete laltro e chiamato lo ^^^•'' 
primo punto de libra et quando 
limo ennoriente e laltro e innooci- 
dente. e quando luno e a mezo cielo 
et laltro e allopposito sotto terra. 
E quando lo sole passa per questi 
punti e iguale lo ai colla notte en 
tutto lo mon^ e questo cierchio 
troviamo partito e declinato da o- 
gne parte egualmente inuerso lo 
polo di settentrione elio polo del 
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meio dì Et lo punto che più apres- 
sato al polo del meio. di può es- 
sere chiamato pdnto di caprìcorao 
e inpercio. qui si chomincia lo ca- 
pricorno elio punto che più apres- 
sato al polo di settentrione può es- 
sere chiamato punto di chanchro 
inpercio qui si chomincia el chan- 
cro e questi due punti sta. e non 
uà piuinuerso settemtrione enuerso 
Io mezo. di anzi toma indietro et 
questi due punti oppositi seghono 
<^ ''•> sopra uno cierchio | del quale noi« 
^'^•^- auemo fatto menzione lo quale sega 
innamendue li poli un altro cier- 
chio che passa per lo punto dariete 
et di libra li quali dividono lo cielo, 
en quattro (f Et questo cierchio 
che detto zodiacho e declinato dal 
cierchio delle quattrore (ite) da 
ogne parte uenti e tre. gradi e cin- 
quanta e uno minuto sechondo la 
sentenzia di tolomeo et sechondo la 
chonsiderazione proyata da. Jouan- 
niGiouanni (ite)aamascieno figliuo- 
lo delalmansore con ultitudine (ttc) 
daltri sani elli die del re Man- 
none e trouata yenti e tre gradi e 
trentacinque minuti ([ E questo 
cierchio sechondo che detto e am- 
pio dodici gradi, et la linea ecliti- 
cha. ciò la uia del sole passa per 

10 mezo luna parte pone dal mezo 
di e laltra pone da settentrione | 

^^f'» Corniolo, quarto del trattamento de 
coli, ^ici tegniali del delo e delle loro 
nomora et iignifichaxioni, 

11 cierchio del zodiacho troviamo 
diuiso in dodici segni ai quali fu. 
posto nome da sani Aries Taurus. 
Giemini Cancier. Leo. Virgo libra 
Scorpio Saj^iptario. Capricomio A- 
quario e piscie E ciaschuno segnio 
troviamo diuiso da sani In trenta 
parti iguali li quali, sono chiamati 
gradi Adunqua lo zodiacho e di- 
uiso in treciento sessanta gradi el 
grado, trouiamo diuiso in sessanta 
minutj el minuto in sessanta se- 
condi el secondo in sessanta terzi 
et trouiamo diviso, da sani inflno. a 
decimi et i sani sachordano tutti 
in questo et e ragione che alle cho- 
se fue posto nome sechondo. le loro 
significhazioni. e la loro similitu- 
dine et inpercio chiamarono la lu- 
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ciema dalla lucie, el re fu dinomi- 
nato dal reame e larteficie dallarte 
come il fabbro dalla fabbrica Adun- 
que i sani puosero nome ai segni 
sechondo la loro significhazione e 
similitudine I (f Adunque il segnio l^»*» 
dariete significo il montone e tutte ^^^''* 
le sue simitudine. (f El segnio del 
tauro significho il toro e tutte le 
sue similitudini Come il ceraio el 
bufolo et altri, animali simili f[ el 
segnio umano Come Giemini signi- 
ficha luomo con tutte le sue simili- 
tudini (f el segnio del chanchro sin- 
gnificha tutte le sue spezie elle sue 
similitudini come sono li animali 
di tre teste ([E\ segnio del leone 
si^ificha tutte le sue spezie e si- 
militudini come sono leopardi et 
tutti li animali feroci e aldaci di 

Snella similitudine (f Els^io {$ic) 
el uirgo significha la uerginità elle 
cose nette e pure Con tutte le sue 
similitudini e trouiamola disegniata 
da sani con due ale et questo si ue- 
de nella spera corporea la quale fu. 
fatta per exempro del cielo da i sani 
nella quale spera dellottone (ite) 
troviamo schritti e disegniati per li. 
saui. tutti e cierchi e tutti, li ani- 
mali e tutte le stelle e sono nellot- 
taua ispera con tutte le sue fighure 
et posizioni et sito (f Et | la libra ^^f"** 
significho le bilancie e la libra con <^°^'^* 
tutti e pondi con che si pondere- 
giano le cose e fatti a modo di 
bilancie quasi a pesare iustitia e ra- 
gione ella uerìta col suo contrario 
e nelle bilancie si contiene iustitia 
e ragione, e questo luogo del cielo 
a cagion delle bilancie si può in- 
terpetrare e chiamare luogo di iu- 
stizia e di santitade. E questa parte 
del cielo come in questo segnio ve- 
demo e una strada arsicciata et so- 
folta di stelle e luminosa la quale 
si distende per lo cielo vegniendo. 
alla parte del mezo. di e passando 
quasi, per insino al polo ai setten- 
trione e albomasar dicie e pone 
chella tiene per lo. Iato delli. di- 
ciotto Gradi insino al terzo. Grado 
del chominciamento dello, ischor- 
pione e furono, saui. chella chia- 
marono uia chonbusta e tali, la 
chiamarono Galaxia E questa Ga- 
laxia ditermina aristotile nel primo 
libro della metaura (T^^ ^o segnio 



dello schorpione significano li 
schorpioni e li {animali della sua. 
similitudine ella loro, natura (f El 
sagittario e disegniato parte huomo 
e parte bestia con quattro piedi e 
tiene larcho ella saetta in mano | 
lSr.> quasi, a minacciare significa i mo- 
coi.2. stri elle chose mostruose elli mira- 
coli elle marauiglie e significherà 
lo spauentamento ehe uiene da lun- 
'1* ali ter gie tutte le chote chessi ueggio* 
fegono no dalla lunga con parole o con 
fatto e significha arcieri, o baie- 
strieij e tutte le sue similitudini. 
([ et lo capricomio signifa {tic) le 
capre e stanbecchi et li animali di 
quella similitudine (f Et laquario 
e disegniato dallo cielo figura di 
uillano e sta erto e spargie acqua 
con un naso e questo, si uede nel 
cielo alla spera soda la quale e chia- 
mata chorporea la quale e fighu- 
rata al modo del cielo e fatta per 
exemplo del cielo dalli sani e pare 
chessia signiore dellacqua e pare 
che abbia chura sopra, le cose alle 
quali son mestieri lacqua come alla 
neciessita delli. animali et pare che- 
gli gnifichi {sic) li fiumi et elle fonti 
e eiii mari e chondotti dacqua che 
ri^no^ e passano per la terra e po- 
tria significhare le fossata e elle 
luogora. chupe la. oue sta lacqua 
15 1'., e pare chabbia oficio | da acquare 
coi-i> e mnumidare la terra per richo- 
gliere lo pasto per loro e per Ul- 
tra giente elli. sani, considerarono 
accio per la sua significhazione e 
per la sua opera li puosono nome 
aquario ([ Et lo pescie lo quale 
confina con acquario auera a signi- 
fichare li pesci, e tutta la loro si- 
militudine e lusamento dellacqua 
Et in ouesto luogo si truoua dise- 
gniata la figura del pescie e siamo 
uenuti ordinatamente per lo cier- 
chio del zodiacho per infino ad 
ariete 

Capitolo quifUo dalchuna diHinr 
xioM de aodici $egniali del eieio 

£ trouiamo nel cierchio del zodia- 
cho lo quale e chiamato orbis si- 
gniore uno de dodici segni dclli. 
anali ne sono undici channo fi^hura 
animale e laltro a fi^ra di lusti- 
tia come sono le bilancio elli. quat- 
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tro di questi sono detti dalli, sani 
che chonsiderarono. accio auere fi- 
ghura umana come lo giemini la 
uergine ellacquario elio comincia- 
mento del sa^iptario e cinque di 
questi son detti quadrupedi come e 
arìes taurus leo capricornius et la 
fine del sagittario |f adunque pare 
chel sagittario sia. conposto di figha- 
ra humana e di figura danimale con 
quattro piedi e mostruoso e trouia- 
molo intagliato e scholpito dalli.saiii 
intagliatorj antichi meio. cauallo e 
huomo insieme e tali, lontagliarono 
mezo toro e tenere larcho ella saetta 
In mano a modo di saettare e questo 
mostro e miracholo già fu.Teduto se- 
chondo chessi. dicie andare sopra la 
terra e fare marauiglie duccidere 
al tcnpo della battaglia di troia Et 
con ciò sia cosa | che in questo i^*"» 
questo mondo non sia nulla chosa ^^■^• 
che non abbia chagione. potremo 
adimandare perche onesto segnio fu 
mostruoso e perchelli tiene larcho 
ella saetta in mano et perche elli. 
istette in quel luo^ho et nonne in- 
naitro e quando noi ase^eremo la 
ragione elle chagioni di anello che 
noi uolemo dire come della conpo- 
sizione del mondo comelii. e fatto 
e perchelli. fu. chosi. fatto assegnie- 
remo le ragioni del sagipttario («te) 
e delli altri segni 



Capitolo $esto della diepoeixùme 
deUordine doppio delti, dodici, se- 
gni, del cielo 

E trouiamo uno grande online se- 

Shuire i dodici segni sechondo i 
etti desaui che pensaro e parlaron 
di ciò che un segno e maschulino e 
laltro efiènminino e a questo fa te- 
stimonio lale nel cominciamento 
del suo libro, pone, e dicie. Scito 
quod signia sunt duodecin. et ex 
eis. ses sunt maschulina et sex sont 
fenminina. Arìes. est ergo slgnim 
maschulinum et signius. diei. e tau- 
rus. femininun et signis. noctis. e 
similiter suciedit mascolun femini- 
nun mascolum usque in finem si- 
gniorum. e uedemo nella terra, li 
animali, quasi, abilanciati i maschi. 
choUe fenmine ([ e trouiamo un 
altro ordine detto, per quelli me- 
desimi sani che un segnio. e ma- 
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bile e laltro e stahile e laltro co- le pareti e pauimeDti de inlaii de 
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mune. Arìes. ponemo mobile el 
Uoro férmo e cancier mobile. Et 
leone fermo. £ uirgo. comune e 
chosi. suciede qOesto ordine i do- 
dici, segni et dichono per ragione, 
e |>otemo dire che i segni maschu- 
lini anno a significhare tutte le 
chose maschuline e i segni, fenmini- 
ni anno a significhare tutte le cose 
fenminine E i segni, fermi anno 
a significare tutte le cose | ferme 
et i segni mobili anno assi^ificare 
tutte le cose mobili Et i segni co- 
muni anno assignificare tutte le 
cose comuni 

CapUulo seUe dMaUri iefni et fi- 
gure le auttli iono fuori del zodia- 
co et delie stelle le quale tono €Uri'- 
huiie ai loro metièri:'^ 

E trouiamo nel cielo disegnati per 
li saui altri animali ke quelli del 
sodiaco Sicome yultur uolans et 
uiiltr(#tc) cadens yrsa maior et yrsa 
minor E trouiamo la figura di Bo- 
ode ke vno uillano et guarda il 
carro. E trouiamo la figura duno 
uillano ke kiamato yrìone Et tro- 
uiamo la fighura del pescie meri- 
diano Et trouiamo la ngura del ca- 
uallo con alio E trouiamo la figura 
dun corbe et quella dela gallina e 

Snella del cane E trouiamo li gran- 
i serpentari Et trouiamo uno al- 
tare in sagiptario E trouiamo la 
figura della lepre Et trottiamo la 
figura dela nane con un castello E 
trouiamo la figura dela testugine E 
trouiamo una figura umana con 
uno coltello in mano tenente una 
testa duomo tagliata anche trouia- 
mo altre figure umane et trouiamo 
un gran serpente auolto atomo al 
polo di septentronee (sic) et parte 
dela coda distende inuerso il raeso 
die e trouiamo altre figure disegni»- 
le le quaìì tra tutte quelle che sono 
diseauate nel cielo sono xlyiij* se- 
condo ke posto per lì saui .xxyij. 
ne sono poste nela parte di septcn- 
trione et xxj* in quella del meco 
die Et pare ke le figure del ciei|| 
fossero disegnate et composte <v 
stelle a ommIo dali saui artefici che 
fiumo la nobilissima operatione 
mosaayea ad ardonare et a storiare 



grandi imperadori et de grandi re 
et de grandi templi Et auranno 
pe^uoli di uetro dorati bianchi et 
neri et ogni altro colore et compon- 
gono di Questi uetri la figura del- 
knimale Icelli uuole fare ossegli 
uuol fare la figura del huomo li pe- 
zuoli del uetro ke si confanno ai 
capelli pongono alli calvelli Et que 
del uiso pongono | al uiso Et que- t6r., 

fli dela mano pongono ala ibano ™''^* 
It quegli del piede al piede Et que- 
gli che si confanno al uestimento 
ponf^no al uestimento et cosi po- 
ne ciascuno la oue si conuiene al 
suo luogo Et quello che si conuie- 
ne allocchio non pongono al pie- 
de Et quello del piede non pon- 
gono allocchio. Adunque pare che 
ogni peguolo di uetro sia allogato 
al suo luogo la ouelU si fae et se 
stesse altroue sarebbe incouenien- 
te. ([ El cielo pare che sia ordi- 
nato et istoriato di figure danimali 
et p^i dale stelle quasi al modo 
musaico et impercio e molto dilet- 
teuole a uedere. (^ Et li saui fe- 
cero menlione aìlanimali del ciek) 
et dele lor membra i quali son com- 
posti di stelle et spetialmente que- 
gli ke fecero mentione dele man- 
sioni dela luna. Et puosero et dis- 
sero ke Sarthan eran due stelle lu- 
cide poste nele coma dariete Adun- 
que questo ariete a coma, et selli 
a coma ae capo. Et poi posero Alt* 
bttthan ke sono iij stelle lucide pic- 
cole et puosero et dissero kellera- 
no nel neutre dariete adunque pare 
ke quello Aries abbia coma et ca- 
po et neutre Et dopo il uentre dee 
auere la groppa e la coda. f[. Et 
trouiamo .vj. stelle rannate dele 

nli le quatro fanno uno qua- 
^ulo e le due stanno con una 
coda ricta et sono chiamate plya- 
des et i popolari le chiano (<te) 
ghallinelle et tagli le chiamano fron- 
te di tauro, efii. saui le pongono 
neUa fronte del tauro Et anche 
puosero unaltra stella e nominarlla 
cor tauri. El cuore posto nel poeto 
et lunghe il pecto dee seguire il 
corppo et tucte latre {eie) membra. 
([ Et puosero Albocach erano tre 
stelle parae propinque et dissero 
chelle erano nel capo del giemine. 
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Anche puoiero due stelle le quagli 
chiamarono anchacas.et dissero chel 
le erano infra piedi dil {ite) Jemine 
Adunque gemmini ae capo e piedi. 
([Àncno puosero et trouarono unal- 
tra stellai la quale chiamarono cha- 
pud gemmini anciedens. Et anche 
ùnaltra stella la quale chiamarono 
Gapud gemminorum | susequens A- 
dungue apare per questo che ge- 
mini sieno due fieure disengnate e 
potremo adomandare perche. Et 
soe chelgli chagione (T^t anche 
uedemo due stelle iguali in cancro 
le quagli sono chiamate occhi di 
cancro. Adunque secondo questo el 
cancro ae occhi. Et selgli a occhi, 
di ragione dee auere aUro corppo. 
(f Et puosero ancora Anacotha. et 
chimarola (sic) boccha di leone. Et 
poi |)uosero Artuffo. et sono due stel- 
le picchole le quagli nominaro gli 
ariby due occhi di leone. (['Poi puo- 
sero albegen et sono.iiijo''. stelle lu- 
cide ex parte sectentrionagli dele 
quali luna e cuor di leone. Anche 
unaltra stella la quale chiamata Al- 
carfa et pongolla nela coda del leo- 
ne. Adunque quel leone ae bocca 
et occhi et cuore lo quale e posto 
nel pecto. et a coda, et cosi andrò 
nominando le uembre {tic) dele fi- 
gure et de segni. ([ Anche trottia- 
mo unaltra stella la quale chia- 
mata humerus orionis. dester. An- 
che unaltra stella che chiamata u- 
merus orionis sinistre Et unaltra 
stella che chiamata pes orionis. 
Adunque pare che orione abbia fi- 
gura humana abbia omero mancho 
et ritto et ae vno piede et vno pie- 
de non può essere san^a laltro. Et 
trouiamo una stella che chiamata 
uultur uolans la quale poterne dire 
che fusse posta nel auoltoio che 
uola. Et trouiamo unaltra stella 
che chiamata uultur cadens et pò- 
temo dire che fusse posta nela fi- 
gura nel auoltoio che chade Et tro- 
uiamo unaltra stela presso al polo 
di settentrione la ouaìe kiamata 
Bootes et tali la. Riamano guar- 
diano del carro la aule (tic) posta 
nel uillano ke cuaraa el carro Et 
trouiamo una altra stela che chia- 
mata bocca di pescie meridiano et 
non sarebbe chiamata cosi sela non 
fusse posta nela bocca del pescie 
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Et ciassceduna stella de essere chia- 
mata dal menbro dellanimale dooe 
elle sta come li capelli l fur chia- i^f^f 
mati dal capo. Adunque quel ne- ^^'^' 
scie. a. bocca et capo et-tutto lal- 
tro corpo Et trouiamo unaltra stela 
che chiamata cuore del pescie adun- 
que quello pescie. a. cuore Et tro- 
uiamo unaltra stella che chiamata 
coda di galina Adunque quella fi- 
gura dela gallina, a. coda e se ella 
a coda si a tutto laltro corpo Et 
trouiamo. due stelle che sono po- 
ste nela figura del canaio luna e 
chiamata omero del canaio et lal- 
tra e chiamata coda di cauallo dun- 
que pare che quello cauallo abbia 
homero et coda et per lomere et 
per la coda'potemo intendere tutte 
taltre membra f[ Anche trouiamo 
unaltra stella che chiamata collo di 
corbo dungue pare che la figura del 
corbo abbia colo et per lo collo pò- 
temo intendere il capo et tutte (al- 
tre membra Et trouiamo una altra 
stella lucida rubea laqiia {tic) kia- 
mata cuore delo scorpione Anche 
ne trouiamo unaltra stela che kia- 
mata cauda delo scorpione et per 
lo cuore potemo intendere el petto 
et laltre menbra Et per quella stela 
che chiamata cauda di scorpione 
potemo intendere chelli abbia coda 
JBt trouiamo ij stelle che sono chia- 
mate aculeus scorpionis onde pote- 
mo intendere che quello animale 
abia nome pugnolone per pugnerò 
Et trouiamo unaltra stella lucente 
grossa la Quale e posta nela figura 
del cane. Et inpercio fu chiamata 
cane et potrella chiamare cor canis 
accio chella e posta nel petto dela 
fi^ra del cane et questo si conno- 
scie nel cielo et nela spera corpo- 
rea la qua (He) fu facta per exen- 
Sio del cielo da i sani Et questa 
gura del cane tiene el capo a pie- 
de dele figure vmane comel genminj 
et seguiscola et ualle dirieto quasi 
ad ubidire:. Et potremo dire secon- 
do questa uia ke questa sia la ca- 
gione perche el cane, e ubidente | 
e fedele al uomo più che niunoal- i7r., 
tao animale Et questa stella e chia- ^*'' 
mata cane intrai gemini et il can- 
cro:. Et questa stélla pare la mag- 
giore che sia intralle stelo fixe et 
pare quasi come uenus quando eUi 
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qmndici principali stella che sono 
nello starllabio difiniendo el ge- 
mini dal cancro Et trouiamo un- 
altra stella che kiamata ochio del 
sagictario Et trouiamo unaltra stel- 
la che kiamata groppo onero gal- 
loppola del sagictario Et anco tro- 
uiamo unaltra stella ke kiamata 
saetta del sagictario. dunque pare 
chel sagictario abbia occhi et gal- 
lopa cum piedi Et per questo po- 
tema intendere lai tre menbra Et 
chelli tenga larco et la saetta in 
mano e la saetta no starebbe san^a 
larco:. Adunque appare per Io det- 
to delli. Sani che fecero mentione 
dele dette menbra delanimali del 
cielo per cagione delle stelle, la- 
nimali del cielo sieno figurati et 
composti di stelle al modo musaico 
lo quale conoscuto (itcjda sottili di- 
pintori E lo cielo cosi afigurato dele 
sue figure appaiono in luj et ap- 
paiono nella spera corporea la qua- 
le fu facta per exenpro del cielo 
da i saui Et la tauola rasa non de 
essere rasa chelli non ni debia aue- 
re alcuno disegnamento che dise- 
gni qualche fipre Et non de esere 
puntata ne dise^ata di cosa che 
non abia alcuna similitudine. Et el 
cielo non de essere puntato ne di- 
segnato di stelle che no abia alcuna 
figura ne alcuno similitudine e sie- 
no poste le stelle disordinatamente 
e questa figura et questa similitu- 
dine non de essere che non faccia 
utilità et non significhi qualcaltra 
cosa nel mondo pero che sere otio- 
sa I Et noi trouiamo nel cielo 
multitudine di stelle adunque que- 
ste stelle non scranno poste dbor- 
dinata mente cheìle non disengnino 
qual che fighura 

Capitulo vijf. dela signi/iealiane 
dele figure le quali, sono fuori del 
zodiaco: ^ 

Et li sani che consideraro e federo 
mentione dele fighure et di queste 
stelle che sono decte di sopra, o 
daltre non auerebeno facto men- 
tione. se non uauesseno trouato 
grandissima uirtude in questo mon- 
do e spetiale mente sopra le pia- 
nete e sopra le mìnere. Et li sani 



lo secondo quello chelgli auieno a 
singnificare in questo mondo. Po- 
tremmo dire secondo ragione che 
uultur uolans auesse a singnificare 
tucte le generationi delgli auoltori 
di questo mondo e spetiale mente 
li ucielli che anno lunghie el bec- 
cho ritorto et uiueno di racto e 
anno altissimo uolato. Et non po« 
tranno singnificare solamente una 
generatione dauoltori inperccio che 
quanto la cosa e più nobile. Tanto 
ae più uirtue et magiore operatione 
et aoperra più cose. Et uedemo che 
quanto el membro, e. più nobile 
tanto a più uirtue e più diuersa 
operratione. Onde uultur uolans e 
delli nobili menbri del cielo che la 
più nobile cosa che sia fuorj dio 
Adunque uultur uolans non potreb- 
be singnificare sola una generatione 
dauoltori An^i e mistieri di ragio- 
ne chelgli singnifichi molte genera- 
tioni dauoltori et spetialemente 
quelli ebano altissimo uolato. Et po^ 
trebesi dire che laghuglia fusse di 

?[uella balia. El altri come gierf- 
alchi e falchoni e altre generationi 
dauoltori. Et uedemo uultor uolans. 
tenere aperte lale quasi. Et uultur 
cades (ite) tener lale sue alte quasi 
chiuse come acchadere e fano tra- 
gholo (ite) col corpo et coltale. Et 
potemo dire che uultur chadens 
auesse a singnificare tucti gli uciel- 
li. di Quella balia che uolano basso. 
Et la nghura del corbo auerebbe a 
singnificare il corbo et tucti gli 
ucielli di ouella balia che anno al- 
chuna similitudine col corbo. Et la 
fighura de | la gallina aurebeasi- t7r., 
gnificare tutti li ucelli channo al- <^^*^* 
cuna similitudine cola gallina come 
sono fagiani et starne et coturnici 
et qualie et quegli che beccano le 
granella ^ Et la fighura del cane 
auera assignificare il cane et tutti 
li animali kanno alcuna similitudi- 
ne col cane Come sono lupi, yolpi 
et altri animali simili, et cosi di 
tuti. 

Capitulo viijj del luogo dele figu- 
re del cielo. Et del loro iito al eie- 
lo:^ 

Et trouiamo li animali kabitano 
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nel zodiaco andare per ordine et 
tenere la parte dì sotto Come sono 
i piedi riuolti inuerso la parte del 
meco die la quale e a rinpetto ala 
parie di septentrione et ani poche 
stelle et pochi animali disegniati di 
stelle Come Aries tanrus Gemini. 
£1 cancro tiene i piedi dalluno lato 
et dallaltro quasi per vno oposito 
et non e aconcio a stare in quella 
gruisa Et e leo et virgo. Et scorpio 
tiene rìnolta la parte dinanzi un 
poco uerso septentrione quasi co- 
melli si uolesse uolgere et saglire 
in ouelia parte Et la parte di die- 
tro Kome la coda tiene inuerso la 
parte del meio die. Et la somitade 
dela coda kome il pungiglione tie- 
ne riuolto inuerso septentrione. 
S[ El sagiptarìo tiene riuolti i pie- 
I in quella parte El capricomio 
et laquario. E laquario sparge aqua 
in quella parte comella andasse 
allangiu E li pesci tengono il capo 
uerso la parte di septentrione et la 
coda inchina uerso la parte di me- 
%o die. f[ Et trouiamo una nane 
disegnata di stelle pocho di lungi 
dal polo del mezo aie la quale tie- 
ne le sponde el Icastello e la uela 
riuolto inuerso la parte del septem- 
trione. Elli timoni Elio fondo tiene 
riuolto Jnuerso la parte del mezo 
die Et questo potemo dire che in 
quella parte del cielo la oue stanno 
riuolte le sponde el castello et la 
uela sia la parte di sopra Et in 
questa parte la oue stanno riuolti 
h timoni el fondo et anche i piedi 
delli animali sia la parte di sotto. 
([ Et in Quella parte trouiamo al- 
A7p., trj a|nimali pochi Come lepre Cor- 
^'*^* bo et due altri serpenti et luno e 
con ale a modo di dragone et ten- 
gone riuolte le capita quasi assa- 
Bre inuerso la parte di septentrione 
et la coda uerso me^o aie. f[ Et 
trouiamo un altro serpente riuolto 
nellaltra parte et pare che metta il 
capo giù qucsi a nascondere.Et tro- 
viamo in quella parte pochi altri 
animali. E tutti li animali che in 
quella parte sono tengono la par- 
te di sotto Come sono li piedi 
inuerso i (sic) polo del mego die 
Senonse il serpente ^e par che si 
nasconda et uada giù. Et questi a- 
nimali et altri appaiono nel cielo 



189 ) 

diseipali di stelle et uegonsi dise- 
anali nella spera |Gorporea la qual 
fue facta per esemplo del cielo da 
saui 

Capitolo X dele parti del deh per 
cdparalioihe aaei oppositiotu li 
quali opposti iomo neguini* 



Et secondo questa uia che noi ane- 
mo decta di sopra potemo chiamare 
la parte del me(o die parte di sotto 
et m ciò che questi animali che noi 
auemo detto et altri tengono lapai^ 
te di sotto kome sono li piedi riuol- 
ti in auela parte Et laltra parte opo- 
sita Come la parte di septentrione 
per ragione la potremmo chiamare 
parte di sopra accio che la parte 
delli animali di sopra e riuoita a 
quella parte Et secondo questa uia 
potremmo dire a ragione che il 
cielo sia la parte di sopra et quella 
di sopto. Et la parte di sopra e piue 
nobile ke quella di sotto. Adunque 
la parte di septentrione sarae pine 
nobile che quella di me(o di ^ Et 
trouiamo la parte di septemtrione 
tutta piena e storiata danimali i 
quali sono composti disegnati di 
stelle et tutta piraa et folta di stel- 
le Et quella parte che piena dj fi- 
gure et soffolta di stelle et in quella 
parte e la uirtu e la potentu Et 

auesta parte potemo kiamare parte 
iritta del cielo. Jnpercio chella e 
piue forte et piena di uertude di 
quella del me^o die a cagione che 
uae più fighure et più stelle Et la 
parte del mfego die per ragione pò- iSr^ 
tremo kiamare parte manca et im- ^^• 
perciò chella e più debole et meno 
potente di ragione di meno fighu- 
re et di meno stelle Et la parte del 
cielo ke uà inauri poteremola kia- 
mare per ragione parte dinanzi Et 
laltra parte di dietro poteremmo 
kiamare opposita. Adunque pare 
che noi trouiano (ite) nel corpo del 
cielo la parte di sopra et quella di 
sotto et la prte dinanzi Et quella 
di dietro et la parte ritta et la parte 
manca et in modo duno animale 

CapUulo .xf Che alquamii AntHUh 
mali del podiaco tt guardami di- 
nanzi et alquanti dietro i^ 
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£ trooiamo nel cerchio del zodia- 
co li animali istare ordinatamente 
guardando et tenendo il uiso riuol- 
to in qaella parte la ouelli uae Et 
potrebbe eser che alcuno di loro 
andando tuttauia inanci tenga il 
capo riuolto indietro per piue bello 
atto dali saui quasi a guardare al 
compagno che li uiene dietro Et 
tenuto pine bello atto da sani di- 
segnatori et dipintori se una gente 
uà per uia salcuno dì loro si riuolge 
indietro Et già auemo ueduto lo 
pianeto congiunto co le Tj stelle le 
quali sono chiamate pliades et sono 
nela fronte del tauro et auemolo 
adequato et auello trouato quasi 
che a me^o il lauro. Adunque pare 
che il tauro tengha riuolto il capo 
innerso la coda quasi a me^o il 
neutre. 
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CapUulo, xjf Del trtmaminto dela 
disposUione de ,vii, pianeti et de 
cerchi et de loro mouimenli Ru- 
brica: ^ 

E TroTiamo andare entro per lo 
cerchio del (odiaco .yij. stelle ca- 
pitane apaiono per lo loro effetto 
fuasi donne dellaltre. le quali sono 
iamate pianeti Et uendo (sic) gin 
inuerso la terra son posti ordina- 
18 r., tamente Inno dopo | laltro Di quali 
coi.t. trouiamo posto in prima saturno El 
secondo Jupiter El ter^o Mars. El 
quarto il sole. El quinto uenus. El 
sesto marcurio (eie). El septimo la 
luna. Et dala luna in giù non tro- 
uiamo stella nulla (['Et se noi sa- 
remo adomandati per che i pianeti 
furono .yij. Et per che saturno fu 
posto in prima et per che iupiter 
lue doppo lui. Et perche Mars stet- 
te in cotal luogo. E per che cia- 
scuno pianeto tue posto nel luogho 
la ouelli e et non fue altroue ke 
in quel luogo Et di ciò assegnere- 
mo la ragione e la cagione per che 
ciascuno fue in quel luogo et no 
altroue. f[ Noi trouiamo ciascuno 
pianeto essere portato inuerso o- 
rìente da uno suo grande cerchio 
Io quale chiamato deferente et cia- 
scuno di qesti (tic) cerchi se non 
se quello del sole porta un altro 
cerchìelletto lo quale chiamato epi- 
ciclo £1 centro di questo 'epiciclo 



siede in su questo grande cerchio 
il quale e chiamato diferente El 
centro del corpo del pianeto ista 
in su questo cerchietto lo quale e 
chiamato epiciclo E questo epiciclo 
trouiamo posto nel diferente per 
giuso Et questo e segno di ciò ke 
noi uedemo una uolta il pianeto 
esser alto di lungi ala terra et pare 
piccholo et unaltra uolta lo uedemo 
basso apressato alla terra e pare 
grosso Adunque si muoue dala par- 
te di sopra dello epiciclo et uiene a 
quella di socto et quella di soctq 
sale a quella di sopra.Et quando elli 
e nela parte di aopra e diricto e 
uedemolio andare inuerso la parte 
dariete. Et quando elli scende nela 
parte di socto dello epiciclo sta quar 
si fermo et noi uedemo quasi muo- 
nere nel cielo et e decto allora sta- 
ctionario e stactione prima uoleldo 
(tic) retrogradare. Et quando eìffli 
e sceso nela parte di socto dello 
epiciclo e decto rectogrado Et al- 
lora el uedemo andare per lo cielo 
inuerso occidente. Et quando | elli ^^•'•» 
si muoue per andare nela parte di ^'*^* 
sotto uedemollo star fermo et poco 
muouere nel cielo Et e detto ista- 
tionario e statione seconda uoleur 
dosi diricare Et per questi moui- 
menti ueìdemo manifestamente es- 
sere li picicli. Et questo pare che 
sia incontro a coloro che contradi- 
cono li epicicli ^Etalfagrano po- 
ne nel tergo decimo capitolo del suo 
libro. Che quando la luna e nela 
parte di sopra del sono [sic) epici- 
clo si muoue inuerso ocidente. Et 
quando ella e nela parte di sotto si 
muoue inuerso oriente Adunque si 
muoue ella a contrario dellaltri pia- 
neti, (f Elio grande cierhio {tic) il 
quale chiamato di ferente porta lo 
epiciclo et porta il pianeto. Et i 
sani pongono ke questo cerchio si 
muoue doccidente in oriente et 
questo pare che sia ueritade ke noi 
uedemo muouere lo pianeto dariete 
et uenire al tauro et dal tauro uiene 
al gemme et dal gemine uiene al 
canclo. Et dal cancro uiene al leo 
et dal leone uiene ad uirgo et da 
uirgo uiene allibra ([ Et se ariete 
sera in occidente troueremo portato 
lo piciclo el pianeto in oriente A- 
dunque lo diferente si muoue '^et 
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uolge inuerso oriente Et a questo 
grande cerchio fue posto nome se- 
condo la sua significatione et fulli 
posto nome deferente impercioche 
portaua lepìciclo el pianeto. (^ E 
trouiamo che il sole non a epici- 
clo et questo e segnio di ciò che 
noi trouiamo rectogradare et noi 
trouiamo stare fermo in nulla sta- 
gione et noi trouiamo scendere ne 
sallire nellepiciclo secondo ke noi 
trouiamo li altri pianeti et per gua- 
sto conoscemo kelli non a epiciclo. 
Et pare chel centro del suo corpo 
uada in sul suo diferente Et trouia- 
mo il centro dela terra essere Centro 



iS***» della spera delle stelle fixe | et pos- 
^"^*^' siallo chiamare Centro del mondo 
et trouiamo chelli centri delli gran- 
di cerchi i quali son chiamati di- 
ferenti sono fuori del centro dela 
terra Cioè lo centro del mondo Et 
quale più et quale meno Et potello 
chiamare Ecentrici impercio ke li 
centrici loro son fuori del centro 
dela terra Et vna parte di questi 
cerchi sera leuata su alto di lungi 
dala terra Et laltra parte sera bas- 
sa apressata più ala terra Et quella 
parte del cerchio che più leuata 
dala terra ke chiamata auge Et 
quella parte ke più apressata ala 
terra ke chiamata opositìo dauge 

Capitolo xijf, Dela latitudine del 
foaiaeo Et dela diclinatione de cer- 
chi diferenli in et$o. Et cornei 
cerchio dellorbe et de segni e an- 
pio xif Gradi 

11 cerchio delorbe de segni Cioè 
lo zodiaco trouiamo ampio .xij. gra- 
di de eguali noi auemo fatta men- 
tione di sopra. Et la uia del sole 
cioè il deferente del sole va entro 

Jier lo mego et non declina ne al- 
una parte ne allaltra. Et lanpieca 
de xii ^radi li sei ne lascia dala 
parte di septentrione et i sei da 
(quella di meco die. Et questa la- 
titudine potremo chiamare secondo 
una uia latitudine del pianeto. Et 
ciascuno deli diferenti de sei pia- 
neti, se segha cola uia del sole 
Cioè col suo diferente in due punti 
opositi i quali punti Inno e chia- 
mato capo di dragone et laltro e 
chiamato coda di dragone et cia- 



scuno diferente e diclinato dala uia 
del sole, tale ella parte di septen- 
trione et tale in quella del mego 
die. et questa declinatione cioè que- 
sta elongatione che nel zodiaco oala 
uia del sole e chiamata latitudine 
delli pianeti. Et questa elongatio- 
ne la quale chiamata latitudine dela 
uia del sole e ampia .vj. | gradi in- i9r., 
uerso septentrione. Et vj gradi dela ^•^' 
uia del sole inùerso il me^o die. 
Adunque pare che il zodiaco sia 
per lato di dodici gradi .vj. da luna 
parte dala uia del soie et .vj. dal- 
la! tra. Et questo segno e di ciò che 
quando noi adequiamo pertrouare 
la latitudine del pianeto Cioè Guan- 
to elli e dilungato dala uia del sole 
el codiaco trouiamo tale dilungato 
dala uia del sole dogne parte .vj. 
gradi et tal . v. et tal quatro et tale 
tre et tal due. Et non trouiamo 
nullo da ogni parte .vij. Et questo 
e se^io chel zodiaco sia ampio .xij 
gradi. Et la uia del sole uada per 
lo ine^o del ^odiaco.Et e sengno che 
nullo pianeto escha fuori del zodia- 
co. (T Et quando il pianeto e tro- 
nato dala uia del sole inuerso se- 
ptentrione e detto settentrionale. 
Et quando e trouato dala uia del 
sole inuerso il meco die e detto me- 
ridionale 

Capitolo .xiijf IH capo et, di coda 
di Dragone, 

E trouiamo nela uia di ciascuno 
pianeto di sopra dal sole et in cia- 
scuno di sotto dal sole due punti 
opositi de quali auemo facto men- 
tione di sopra, luno punto e hia- 
mato (sic) capo di dragone et laltro 
e chiamato coda di dragone. Et 
questi punti uedemo essere un se- 
gamento che sega la uia del piane- 
to Cum la uia del sole, e quelli 
punti del seghamento ne fanno te- 
stimonio chella uia del pianeto sia 
diclinata e dilunghata dalla uia del 
sole Et se la uia del pianeto non 
fosse declinata dala uia del sole 
nolli troueremmo segamento nullo 
ne questi .ij. punti opositi i quali 
sono chiamati Capo et coda. Et sella 
uia I dela luna non fosse declinata 
dala uia del sole uedremo ogni, me- i^''-* 
se ischurare una uolta. la luna el ^'^ 
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^ sole e perche la uia della luna e 
declinata dalla uia del sole vedremo 
obscurare la luna el sole rade uolte. 
Et uedremo ogne mese le congiun- 
tioni et le possesioni del sole et dela 
luna et non uedremo oscurare ogne 
mese la luna el sole. Et questo e 
segnio che la uia dela luna sìa de- 
clinata dala uia del sole 

Capitolo .15. Deleclipte et osehuror 
tione del sole et dela luna MìiMca 

E trottiamo lepclisi cioè loscuratio- 
ne del sole che non comincia .xij. 

rdi di lungi da capo et da coda 
dragone. Et Questo e per che la 
uia del sole et dela luna si uanno 
apressando et congiugnendo insie- 
me anbindue et in auelli due punti 
li quali sono chiamati GapK) et Goda 
di dragone et quando noi et equa- 
mo (eie) il sole et la luna Cioè di 
trouare lo luogho la ouelli sono Et 
troua i dodici gradi di lunga dal 
capo dala coda di dragone tro- 
oiamo iscurato il sole dele .xij. 
parti luna Essennoi. lo trouiamo. 
vndici gradi di lungie troviamolo, 
schurato dellundici parti, luna Et 
questo ordine seguisce per fine a 
uno grado. Et se noi il trouiamo 
di lungi .vj. gradi trouiallo oscu- 
rato me^o. Et quando noi lo tro- 
neremo congiunto o con capo o 
con coda in uno grado trouiallo 
oscurato tucto. Et stando noi nela 
citta dare^^o nella quale noi. fumo 
nato nella quale noi. faciemo. que- 
sto libro nel conuento nostro la 
onal cittade e posta uerso la fine 
del quinto Climate et la sua lati- 
tudine dele 4 Hore («te) del die e 
42. gradi e quarto, e la sua lungi- 
tudine da occidente, e 32 et terco. 
vno. uenardi nela sexta ora del die 
stando il sole .20. gradi in gemini 
i^v., stando il tempo | sereno et chiaro 
«'i-i- incomincio laire a ingiallare et ue- 
demmo coprire a passo a passo et 
scurare tutto il corpo del sole et 
fecesi nocte Et ueaemo mercurio 
presso al sole et uedeansi tutte le 
stelle le quali erano sopra quello 
ori^onte £t li animali spauentarono 
tutti e li ucelli Et le bestie salua- 
tiche si poteano prederò («te) age- 
nole mente Et tali furo che pre- 



sero delli ucelli et delli animali a 
cagione cherano ismarriti Et uede- 
mo stare il sole tucto coperto per 
spatio che luomo potesse bene an- 
dare 250. passi. Et laria et la terra 
si comincio a rafredare et comìn- 
ciossi a coprire et discoprire da lato ; 
doccidente Et adequamo et^ tro- 
uiamo il sole et la luna in uno 
grado Congiunto con capo di dra- 

Sone et altre uolte lauemo uedute 
la non tutto Ma la magior parte 
coperto Come dele 12. parti le .9. 
Et adequamo et trouamo la luna 
et il sole Congiunti a .3. gradi 

{iresso a coda di dragone. Et anche 
auemo ueduto oscurato me^o. Et 
auem ueduto quando la luna uienne 
alloppositione del sole essere chia- 
ra Et quando ella uiene alloposi- 
tione diritta douentare oscura et 
nera tutta, (f Et auemo adequalo 
et auemo trouato il sole in uno 
grado con capo di dracone. et la 
luna et loposito con coda di dra- 
gone. Et loscuratione dela luna e 
segnio chentra nel corpo del sole e 
COI corpo dela luna sia un altro cor- 
po ottuoso lo quale non lascia pas- 
sare I la luce ael sole lo quale im- iSc, 
pedimentisce il sole et stagli dinan- <^i-'* 
(i da non potere aguardarli et al- 
luminare la luna. Et non trouiamo 
in quello spatio nullo corpo che non 
si lassi passare ala luce del sole se 
non se il corpo dela terra adunque 
pare, che la terra sia quello corpo 
ottuoso lo quale si pan dinanzi al 
«ole Colla sua pyrammyde . cioè 
chonlla sua meriggie Et non lascia 
aguardare et alluminare la luna et 
questo si uede manifestamente et in 
questo sacordano tutti saui dastro- 
nomia. 

Capitulo,xvf, Delloctaua spera ehel- 
le stelle fixe et dela tua diuUionei^ 

Et cercando noi entro per lo corpo 
di questo mondo trouiamo Otto cie- 
li stellati II Primo de cpiali et quel- 
lo di sopra la doue sono le stelle 
&it. Et sono chiamate fisse accio 
che il loro mouimento da oriente 
A occidente e iguale e stannoHut- 
tauia innuno essere et non si di- 
lunga luna dallaltra sediondo chelle 
sei. stelle le quali, sono chiamate 
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dalialtra an^i stanno tutta fiata in- 
nona essentia. Et quello primo cie- 
lo e diuiso in xij parti iguali i quali 
sono chiamati segni. Et questi se- 
gni si distendono per lo cielo da 
Inno polo allaltro et uannosi ristri- 

Sendo et congiugnendo insieme 
ogne parte igualmente innuno 
punto Et per questo connosciamo 
che ogne stella e in qualke segnio. 

Capitolo xvjf delhppinioni et sen- 
tenfie del mouimenlo delloetaua 
tpera et delle itelle le quali iono 
in eua fpera: ^ 

£t tutte queste stelle chenoiaue- 
mo diuisate di sopra le quali se- 
gano loctaua spera Secondo la con- 
20 r., sideratione di tolojmeo et di tutti 
col.!, li ^ifi gjiui gì muouono con tutta 

la loro sperra (tic) et con tutte le 
spere dele septe stelle le quali sono 
cniamate pianete in ogne ciento an- 
ni uno grado. Et impercio si mu- 
tano lau^e de pianeti e i loro Ge- 
un^aar cioè le loro capita di dra- 
gone, elle loro chode di dragone 
secondo quella uia. Et questo mo- 
uimento e chiamato moutmento dot- 
taua spera, (f Et tali saui furo co- 
me fue alfagrano Che stando il cie- 
lo, treciento sessanta gradi puose 
le reuolutioni delle stelle flxe e lau- 
gè dele sette stelle le quali sono 
appellate pianete elli loro Qeun^aar 
sejrhino lorbe de segni in trenta sei 
migliaia danni. Et. dipo costoro furo 
altri saui che consiaeraro più sot- 
tilmente che puosero che le stelle 
fixe con quelli mouimenti che noi 
auemo detto si moueno inuerso o- 
riente dieci gradi et non più et Poi 
retro^dauano et tomauano a die- 
tro dieci gradi et pongono che que- 
sto mouimento cosi non cessi. Et 
per questo pare che ciascheduna 
stella fixa abia uno cerchetto (ite) 
la ouella si muoua su. et uada que- 
sti dieci gradi inuerso oriente et 
poi tomi dieci gradi inuerso occi- 
dente. Et questo mouimento non 
potrebbe essere se non per cerchiet- 
ti. Et inpercio che mouimento dele 
stelle de essere perfetto. Et se que- 
sti cerchi fussero ritti per giuso le 
stelle sallirebero e scenderebbero 
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gherebersi la qual cosa non si uede 
et non si truoua decto per li saui. 
Et selli, cerchietti di queste stelle 

Siaciono per trauerso pare che an- 
assero uerso septen|tnone et uerso 
il me^o die et questo potrebbe esse- 
re impercio che i sani pongono che 
il capo di cancro si muoue uerso 
septentrione et inuerso il me^o die 
onde mestieri e chel capo del ca- 
pricomio per oposito lo seguisca. 
Et sei capo dariete si muoue uerso 
septentrione El capo dela libra si 
mouera inuerso mego die. Et secon- 
do questa uia tutte le stelle fixe an- 
no mouimenti per loro cerchietti 
inuerso oriente et uerso occidente 
et inuerso septentrione et uerso il 
mego die. E potremo giurare sal- 
uamente challi nostri, di aueano 
trouato manifestamente muouere. 
et essere ciessato lo chapo del can- 
chro dassettentrione Jnuerso.lo me- 
zo. di Et segnio di cioè sie che noi 
auemo considerato spesse uolte cho- 
lo strumento che si conuiene accio 
ala nostra ragione et auemo troua- 
to manifestamente san^a dubbio il 
sole essere abbassato nel primo pun- 
to del cancro e cercando noi tro- 
uiamo tanto alto quanto noi sola- 
uano {eie) Et sei capo del cancro e 
mosso et cessato e mosso e ciessato 
Gapricomio et Ariete et libra et 
tutta la spera cole sue stelle. Et 
questo mouimeuto della ottaua spe- 
ra per conoscerlo i saui ne fecero 
tauole ale quali puosero nome et 
sopra iscrissero tauole del moui- 
mento e dellauenimento et del ritro- 
uamento. Et per (fueste taoole si 
connosce quel mouimento et troussi 
per queste tauole andare inauri die* 
ci gradi. E i diece pare che abbiano 
stationi per certi temporali et poi 
toma adietro. Et quando questo mo- 
uimento uae inan^i potemo dire se- 
condo una. uia chel cielo sia dirit- 
to. Et quando elli toma | adietro W**-' 
rectogrado. Q^'Et ai nostri die ane- ^'^• 
mo ueduto et trouato questo mouf- 
mento andare inansi, ellanno che 
noi incominciamo questo, libro ade- 
quamo questo mouimento Io quale 
era chiamato mouimento dottaua 
spera et trouiallo none gradi et tre- 
dici minuti e trentanove secondi. 
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£t questo mouimento era diritto 
et andaua anche inan^i lo quale a- 
giugniauamo al medio moto del pia* 
neto et trouammo con esso U uerace 
luogo deli pianeti, d^ Et se noi uo- 
lemo sapere la quantitade del moui< 
mento auna cosa che si muoue e me- 
stieri che noi trouiamo una cosa che 
stia ferma et non si muoua. Et per 
altro modo la quantità del moui- 
mento non si può conoscere. Adun- 
que se noi uolemo conoscere la quan- 
tità del mouimento dellottaua spera 
innerso occidente e mestieri che noi 
Fogniamo uno cerchio per termine 
il quale noi chiamiamo origonte che 
sta fermo et. per questo cierchio lo 
quale Giagie (sic) stando fermo po- 
temo conosere (tic) quelo mouimento 
dellotaua spera muerso occidente. 
(fEt se noi uolemo conoscere et mi- 
surare il mouimento dellottaua ispe- 
ra inuerso oriente lo quale si muoue 
secondo i sani in cento anni uno 
grado e mestieri che noi ymaginia- 
mo di sopra da lottaua spera una 
spera fixa che non si muoua et sia 
sunile dessa. Et in questa spera 
imaglnata la quale non si mouera 
trotteremo il cerchio c|^le quatro 
ore col capo darìete et di libra fer- 
mo. Et similmente il capo del can- 
cro et del capricomio fermi et tutte 
laltre parti della spera. Et secondo 
questa uia trouiamo due spere simi- 
^^•'•> Il lima sarà lottaua | spera la quale 
'«i-s- si mouera. laltra sarà la spera yma- 
gìnata la anale stara ferma. Adun- 
que secondo questo troueremo. A- 
nete mobile et. Ariete imaginato 
fermo et cosi di tutte le parti. Et 
se noi uolemo misurare et cono- 
scere lo mouimento del capo da- 
rìete lo qual non si parte dal cer- 
chio dele quatro hore il qual cer- 
chio si muoue con tutta la spera 
conoacerello nella spera di sopra 
imaginata. fixa dal capo darìete il 
quale non si parte dal cerchio dele 
quatro hore cne ista fermo et per 
altro modo non sipuote conoscere 

CaoUulo xvHf. Dele upU epere 
kob loro eUUe le quali eano ap- 
pellaie et nommate pioKMU et Ma 
loro eignifieaiiane 

Poiché noi auemo trouato il cielo 



la doue sono le stelle ùxe lo quale 
chiamato da sani ottauo Cielo Dipo 
questo trouiamo uno lo quale si può 
chiamare settimo cielo. Nel quale 
trouiamo una stella sola piccoìelta 
la quale chiamata ^ Saturno el suo 
colore e terreo Scialbedo plunbeo. 
Et i savi puosero chelli significaua 
il mondo, et puosero che intra tutte 
le sue significationi propiamente si- 
gnificaua il lanoratore di terra et 
dele piante. Et impercio fue chia- 
mato deo de iauoratori dele terre 
et dele piante et dissero chelli era 
tardo et significautt fatica et tribu- 
latione et angoscia et era freddo et 
seco I diurno et compie il suo corso 2i r., 
neilorbe de segni in 29. anni e .5. coi.l. 
mesi e 15. di. Et e posto signore del 
capricomio et de laquaro (tic), (f Et 
dipo questo trouiamo il sesto ciello 
nel quale posta una stella sola gros- 
sa colorita dun bello colore chiaro 
et lucente la quale chiamata iupiter 
et i sani la pongono signore del sa- 
giptario et ael pesce. Et puosero 
che intra tute le sue signincationi 
propiamente significaua i religiosi 
et amatori dela fede di dio et dela 
sua legge et puosero chelli signifi- 
caua pace et concordia et impercio 
fue chiamato deo di pace et puo- 
serlo caldo et umido et temperato 
et puosérlo masculino diurno et 
compie il suo uiagio neilorbe de se- 
gni m .xj anni e .10. mesi et apres- 
so di .X. di. ([ Et dipo questo si 
trouiamo lo quinto cielo nel quale 
una stella sola che pare minore di 
iupiter la ouale chiamata mars. Et 
e colorito ai colore rosso come co- 
me colore di rame nel qual colore 
pare che sia messo sangue. Et fue 
detto per li sani che intra tutte le 
sue si^ificationi propiamente signi- 
fica .li canalieri armati et tutte le 
congiurationi delarme et significa 
batallie et spargimento di sangue. 
Et perciò fue chiamato deodibat- 
taUio et puosérlo caldo et secche et 
masculino diurno. Et compie il suo 
corso neilorbe de se^i in uno anno 
per sido et .x mesi et apresso di 
.xxij die et e detto signiore darìe- 
te et di scorpione. IT Et poi tro- 
uiamo il quarto cielo, nel quale | 
e una stella sola grande la magiore 21 r., 
che sia piena di luce la quale alluni- coi.2. 
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na {tic) lutto il mondo. Et in questo 
mondo come la lucerna nela casa et 
fue chiato (tic) dali saui sole quasi, 
solo in questo mondo el suo colore 
vedemo rosso mescolato con colore 
doro. Rt i saui puosero che intra 
tutte le sue signiOcationi propia- 
mente significaua imperadon et Re 
et puoserio caldo et secco mascu- 
lino diurno Et fue chiamato deo 
de signiori. Et i saui sii puosero 
signiore del leone, et compie il suo 
corso nellorbe de segni innuno an- 
no cioè in .CGGlxv di et vj ore. et 
Sotete intendere per questo che 
ecto auemo chel sole più bello et 
fùu degnio delli altri et sie nel mi 
uogho (sic) de pianeti che nae iij di 
sotte et iij di sopra. Et tutto suo 
corso compie in .xxviij. anni. (TEt 
dipo Questo trouiamo uno altro 
cielo lo terzo nel quale e posta 
una stella sola grossa chiarissima 
lucente la quale chiamata uenus e 
rende lume sopra la terra e fae on- 
bra ale cose che stanno erte la 
ouella fiede coli suoi ragi quasi sin- 
tillare [sic) et uaghegiarè et*e la 
più deleteuole stella a uedere al 
uiso umano che sia et pare la più 
grossa istella che sia da indi in su 
fuor del sole et accompagna et uà 
tuttauia quasi col sole et quando 
la uia dinanzi et quando dietro. Et 
trouialla dilungata dal sole il più 
alto .44. gradi et poi torna ad esso 
et i saui la pongono freda et umi- 
Sit".» da femlnina notturna. Et | pongono 
^^*^' i saui che intra tutte le sue signifi- 
cationi signiflca propiamente le don- 
ne et tutte le bele^^e et tutti li 
adornamenti come sono le gioie et 
li adornamenti et li sola^^i et i giuo- 
chi et tutte lalegre^ce elli canti da- 
more. Et e appellata dio damore. 
Et significa tucte. le generationi de 
suoni delli stormenti et significa i 
giullari et uomini da corte et tutte 
generationi di lussuria. Et significa 
le mogli et le corone et il loro uso 
et significa netterà et belleca et 
compie il suo corso nellorbe de se- 
ffui m uno ano. Et e detta dai saui 
donna del tauro et dela libra. ([Et 
poi trouiamo lo secondo cielo nel 
quale una stella piccoletta et uae 
tuttauia col sole sicché rade uolte 
si uede et e chiamata mercurio et 
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il suo colore e permesto et e ma- 
sculino diurno. Et trouiallo dilun- 
gato dal sole il più alto .28 gradi 
et poi toma ad esso. Et i saui pon- 
gono intra tutte le sue significationi 
che propìamente significhi iscrittori 
notarì. Indici et rettorici et arismc' 
trici. Come sono doctori et significa 
dottori et signiflca (ne) Ulosofi et i 
saui che dicernono il nero dal ùdso 
et significa disegnatori et scolpitori 
e suarìamente(Mc) di colori et signi- 
fica tutte le sottilitadi dellonge^o 
dellanima in ogne cosa et compie | 
suo corso nellorbe de segni in uno ^t^.. 
anno Et e detto da saui sioiore del "'^*'' 
gemini et del uirgo. (f Et dipo que- 
sto trouiamo un altro cielo nel quale 
una stella sola la quale chiamata lu- 
na el suo colore e isuariato dal colo- 
re dellaltre stelle et a colore bianco 
quasi argento et a ombre entro per 
essa le quali ombre sono disegna^ 
se {tic) assimilitudine del uiso uma- 
no secondo quello che uegono et 
pongono i saui disegniatorì quando 
la disegniano et e detta donna del 
cancro. Et i saui poncono che in- 
tra tutte le sue significationi pro- 
piamente si|[nifica uiandanti Come 
sono corrieri per terra et per aqua 
Et pongolla fredda notuma et com- 
pie il suo corso nellorbe de segni 
m .27 die et poco meno di 8 ore. 
Et doppo questo no trouiamo cielo 
ne stella ueruna. Et cercando noi 
auemo trouato per ordine 8 cieli 
istellati i quali sono chiamati, otto 
spere. 

Capitolo xviijj^' Dette ipere De 
quadro alimeiUi Cioè fioco aria 
aqua et terra : ^ 

Et dopo il trouamento delli otto 
cieli stellati se noi uenimo scen- 
dendo {;iu inuerso la terra trouia- ' 
mo .iiij" spere iguali sono chiamati 
iiij* helimenti. Come la spera del 
fuoco et quela I dellaria. Et quella 2t r.. 
deUaqua et quella dela terra e no ^'^ 
ne troviamo, più. Et luna di queste 
spere come quella del fuoco trouia- 
mo il suo corpo sottile et lieue et 
e caldo et secco. Et ouesta spera 
trouiamo posta sotto allato alla spe- 
ra dela luna Et doppo ouella del 
fuoco trottiamo quella aellarìe E 
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tMutimo il suo corpo caldo et umi- 
do et meno sottile et meno liene 
che quello del fuocho. Et doppo la 
spera dellarìe trottiamo quella del- 
laqua et trouiamo il suo corpo fred- 
do et umido ponderoso et il suo 
corpo trouiamo più grosso che quel- 
lo dellarìe. Et doppo la spera del- 
laqua trouiamo quella dela terra. 
Et trouiamo il suo corpo fredo et 
secco et duro et trouiallo grane più 
et grosso che gueilo dellaqua. Et 
i due di questi quatro helimenti 
trottiamo oppositi e contrarg alli 
altri due come il fuocho che caldo 
et secco. Et lamia e fredda et u- 
mida. Et laire clie caldo et umido 
et la terra e fredda et secca. E 
trouiamo due che sono amici delii 
altri due et comvnjcansi et stanno 
uoientieri insieme Come il fuoco 
kolarìe e laqua cola terra. Et tro- 
ttiamo comunicare lane col fuoco 
et colaqua. Et laqua colarle et co^ 
la terra | 

S2r Ceditelo XX. Dela diipasitwM de- 

^'^' la Urrà et di quelle eoee kadiuen- 

gnono nela terra et atomo al eer- 

ehiato dela terra Cerekando entro 

per lo corpo dela terra Rutrieai'^ 

Et da che noi auemo cercato la 
spera delle stelle fize colaltre spere 
infino ala terra. Et cercando entro 
per lo corpo dela terra trottiamo 
acmie fredde. Et acque calde et 
«eaelle uscire fuor dela terra . 
E bt>utamo sette maniere di me- 
talli Come oro argento rame arien- 
to uìuo. Stagnio piombo et ferro. E 
trouiamo altre minere assai come 
la minerà del solfo che arde sem- 
pre et fae fuoco et di quella che 
non fa fuoco. Et guesto fuoco si 
nede per istagione fumare et iscire 
fuori de la terra. Et trouiamo la 
terra di molti colori. Et trouiamo 
entro per essa di molte generationi 
di pietre oposite luna allaltra che 
tale trouiamo dura e tale molle et 
tale lieue et tale graue et tal gran- 
de et tale piccola et tale nera et 
tale bianca et trouiamo isuariate 
le pietre di forma et di colori. Et 
trouiamo tal chiara et trasparente 
et tal no et tale bella et tale Ru- 
sticha e tali sono chiare et nobili 



ehome smeraldi et zaffiri et diaman- 
ti et rubini Et molte altre altre 
trouiamo uili et | pocho chare come S2<'., 
sono pietre di mura et da fare chasa <^'*^* 
et nolendo noi cercare più adentro 
nela terra non trouiamo altro che 
uno punto lo quale il me^o dela 
terra. ([ Et dì tutto il corpo del 
mondo siemo uenuti ad uno punto. 
Et da qualunque parte noi ne mo- 
uemo aa questo punto andiamo in- 
uerso il cielo et allansu. Et a qua- 
lunque parte noi ne mouiamo del 
cielo per uenire a questo punto ue- 
nimo allangiu et se noi mouemo 
una linea per ambindue i poli pa^ 
sera entro per questo punto e qsto 
[eie) punto Pare che sia centro dela 
terra e cientro di tutto il corpo del 
mondo.El con ciò sia cosa che li eli- 
menti sieno sperici et compia luna 
spera laltra appare secondo ragione 
cne la tera (ne) debbia essere coper- 
ta intomo intomo dallacqua secon- 
do lacqua che coperta intorno intor- 
no daUarie. Et noi trouiamo una 
parte de la terra scoperta dallacqua. 
Et secondo e saui e la quarta parte 
scoperta siche tre parti rimane sotto 
lacqua et in questo luogho trouiamo 
una grande for^a e la terra e leuata 
per loria dello suo luogho e stae ril- 
leuata per for^ sopra lacqua eUa- 
cqua per fona cessata uia. Et questa 
forca fue a cagatone dela con^iuratio^ 
ne dela (tic) pianete et delli animali 
cabitano sopra | la terra. E trouialla SSi».» 
scoperta inuerso la parte di setten- «ol*^* 
t rione sotto guela (sic) parte del cie- 
lo la quale piue stellata. E trouiamo 
quella parte dela terra scoperta gi- 
rata et auronata(<tc) intomo intorno 
daqua la quale chiamata mare ma- 
giore et tale la gliamano {tic) mare 
occeano. Et in questo mare li mari- 
nari non ui trottano fine. E trouia- • 
mo in questo mare dintorno ala ter- 
ra isole assai et piccole et grandi et 
Abitate et disabitate. Et inuerso la 
parte doccidente di questo mare ma- 
giore escie uno grande braccio di 
mare lo quale entra per la terra sco- 
perta et passa et uiensi auolgendo 
entro per essa Qrt)iculando a modo 
duno serpente et partisciesi dala 
parte docidente et uiene et passa 
per le terre de romani etpassa per 
le parte dorlenie et uolgesi uela 
13 
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parte di septentrione et in quel lao- 
gho fa fine. Ne la qual fine e posta 
una grande citta ai mercatanti la 
guale chiamata yine^a. (]fEt anche 
in questo mare trouiamo |[sole assai 
come Cicilia, sardignia. Cipri. Cor- 
sicha et molte altre picole e grandi 
ss r-, abitate et disabitate. | E trouiamo 
coi.i. 1^ lerfn montuosa e uallosa. Et 
trouiamo monti grandi et monti 
piccoli Et ancho trouiamo monti 
petrosi et monti sen^a pietre. E tro- 
uiamo dela terra piena E trottiamo 
la terra righata de riei (tic) et de fiu- 
mi et acque. E trouiamo correre la- 
qua entro per lo corpo dela terra et 
trouiala andare sopra la faccia del- 
la terra. Et trouialla sallire a som- 
mo de monti et uedemola scende- 
re. Et di questa acqua uedemo fa- 
re rij et de rij fare fiumi. Et fin- 
mi entrare Inno nelialtro et correre 
et righare la terra et emtrare {tic) 
nel mare. Et lacqua de rij et de 
fiumi trouiano (ttc) dolce et lacqua 
del mare trouiamo salsa. Et potemo 
dire secondo una uia che i fiumi 
escano del mare et tornano nel 
mare f[Ei trouiamo il luogho la o- 
ue non puote il sole per la fred- 
dura esser lacqua ghiacciata et 
soda et la ouelli puote essere liqui- 
da. Et questo e segnio chel calore 
del sole mantiene lacqua liquida et 
segli se ne cessase diuentrebbe («te) 
tutta soda Come adiuiene del piom- 
bo che per lo calore diuenta liqui- 
do et selli se ne cessa diuenta sodo. 
Et questo si uede manifestamente 
nellaqua la quale il caldo risolue 
et assettili ia. £1 freddo langrossa e 
la costrigne. ^^ E trouiamo nela te- 
ra ($ie) molte generatìoni di piante 
come sonò erbe arbori et trouiamo- 
2S r., le isuariàte | di forma et di substan*^ 
^'•S' tia et di colori. E trouiamo oposita 
luna allaltra isuariàte e le radici e i 
pedali e i rami e i fiori e le foj^lie e 
1 semi e le pome et labitationi dele 
luogfaora et il sapore e lodore et la 
grande^a che tale grande et tale 
piccola a rispetto luna dellaltra. E 
tale grossa et tale sottile et tale 
lunga et tale corta. Et tale fae fiori 
et tale non Et tale fae pome et tale 
no. Et tale stae tuttauia fronduta 
et tale no. Et tale odorifida et tale 
fetida et tale amara et tale dolce. 
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Et trouiamo molte oarìationi op^^- 
site che tal disidera abitare nel 
monte et tale nel piano. E tale uuo- 
le stare nellaqua et tale fuori del- 
lacqua et tale disidera la resone 
calda et tal fredda. ^E trouiamo 
molte generationi dammali isuariati 
et oppositi luno allaltro et sono i- 
suariati di fonna e di sustanxia et 
di regimento et di senno et di co- 
lori et habitationi dele luoghora. 
E trouiamo di quegli che abitano 
nellarie uolentieri come sono li u- 
celli che nolano et abitano per es- 
sa. Et di quelli che abitano nela 
terra chome sono queli che uanno 
per essa. Et trouiamo di quelli che 
abitano nelacgua. Come sono i pe- 
sci. Et dicesi che tale abita nel 
fuocho.Et gia| auemo ueduto drap- <>'• 
pò che non arde e non si consuma ^-^' 
nel fuocho. E trouiamo questi ani- 
mali oppositi luno allaltro che tale 
e grande et tale piccolo a rimpetto 
luno allaltro. Et trouiamo di quelli 
che anno lungo il collo et di quelli 
che lanno corto et di tali che anno 
le ghanbe lunghe et tali corte E 
trouiamo di quelli che anno i piedi 
e di quelli che no gli anno et tali 
trouiamo armati et tali disarmati et 
tali sono saluatichi et tali dimesti- 
chi. E tali anno buono costume et 
tali noe. E tali ano lunghe il collo 
elle gambe dinanzi come la giraf- 
fa et ae quelle di dietro corte. Et 
per lo suo opposito tale a corto 
il collo et le gambe dinan9Ì come 
la lepre e per lopposito a lunghe 
quelle di dietro. E tale audace et 
tale mansueto. E tali samano insie- 
me e aiuta luno laltro et tali so- 
diano insieme et ucide lono lal- 
tro. Et tali sono che si pascono di 
carne et pascesi luno delaltro et tali 
pascono erba et altro. f[ E tro- 
uiamne uno pine sauio che un al- 
tro e tali delli animali che uà la 
notte el di si riposano. E tali uà 
il di e la notte si posano e tale 
a uocie e tale no et tal uede e tale 
noe et tale nasce per coito et tale 
per putrefatione et tale ae lunn) 
ulta et tale corta. Et tale uole ani- Str., 
tare nella regione calda et tale nela «Lt 
fredda E tale uole abitare nel mon- 
te et tale nel piano et tale disidera 
dabitare nellacqua et tale nek terra 
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ei tale nellarie. Et tale si dice che 
per istagione abita nel fuocho et 
tale abita nellacqua et nela terra. 
Et tale nelaire et nellacqua et tale 
nellarie et nela terra, (f Et trouia- 
mo ucelli tali auere lo becco et 
lunglie ($i€) ritorte et aconce per te- 
nere et per iscuarciare (sic) la carne 
et per fare male ali altri.Et tali anno 
il becco ritto aconcio per gollare 
le granella .et non possono fare ma- 
le ali .altri. E trouiamo di quelli 
che sono aconci per notare et anno 
aconcio il becco per pigliare il pe- 
scio. Et de pesci trouiamo che so- 
no armati et di quelli che anno i 
denti grandi et agbuti et altre ar- 
mi assai et sono aconci aflfar male 
et a ucidere assai deli altrLEt pruo- 
uansi di fare schiere per guardare 
luno laltro. E trouiamo somiglian- 
te mente delli animali dela terra 
et dellarie. E trouiamo. li anima- 
li isuariati di molti colorì tal bian- 
co et tale nero. E tali sono isua- 
riati et miscelati di questi colori. 
Et ìntral bianco el nero trouiamo 
digradati tutti colori. E dipintori 
sani che usano i colori sanno ben 
questo. ({l'È trouiamo tutti li ani- 
mali digradati et isuariati in gran- 
de^^a cne intrai piue piccolo ani- 
male e magiore animale che sia 
U r., sono I digradati tutti li animali et 
<oi.i. intral piue grosso el più sottile in- 
tra la magior ulta e la minor ul- 
ta. (]f Et uedemo il calore del sole 
leuare sue fumi et uapori deilac- 
qna et dela terra et portando nel- 
larie stando chiaro. Et questi fum- 
mi et questi uapori assottilliarsi et 
dioentare aire, (f Et poi uedemo 
ingrossare questa aire et diuentare 
uentoso obscuro et nubiloso. Et ue- 
demo balenare et udimo tonare et 
questi uapori et questi nuuoli in- 
grossare et quando fanno acqua et 
quando neue et quando grandine 
et quando pietre. Et quando ferro 
et Uàì sani pongono che di quello 
ferro sia fvron. fatte spade chenfe- 
dire iaeeuano marauilte. (f Et per 
istagione stando laire chiara uede- 
mo uenire la state la rugiada el 
iiemo la brina et trouialla cadere 
et aenire sopra la terra. Et sapemo 
bene et e manofesto che in su laire 
non a pietre ne acqa (tic) ne ne- 
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uè ne ferro selle non ut sono por- 
tate per fumi et^per uapori di ca- 
lore del sole et forse dellaiuto del- 
laltre stelle. Et secondo il calore 
del fuocho che porta per fumi la fu- 
ligine ella fuligine rannata poi cade 
giuso. (]f Et trouiamo. agirata la ter- 
ra I da dodici uenti de quali ne sono ^ '*•* 
iiijo principali Come quello doriente ^^*** 
et quello doccidenle et quello di se- 
ptentrione et quello del me^o die. 
Et ciascuno di questi a due cola- 
terali luno stae da luno lato et lal- 
tro da laltro. Et questi iienti ciascu- 
no ac il suo oposito che contrario 
luno allaltro. Come quello doriente 
a quello docidente. Et quello di 
septentrione a quello del me^o die. 
I[ Et uedemo per istagione nellaire 
hamme et acendimenti di fuoco cor^ 
rere et andare per larie qua et lae 
grandi et piccioli. E tali chale 
stagioni paiono traui lunghe che ua- 
dano ardendo et tali che paiono 
piccole Come stelle Et questi segni 
si uegono isuariati che tale si muo- 
ue a correre et fae una coda die- 
tro et uiene meno E tale ueduto 
stare uno grande tempo nellarie et 
tale poche. E tale pare che scenda 
gin et tale pare che salgha su et 
tale a crina et tale no. Et uegonsi 
molti altri segni. Et apaiono ma- 

g'ormente la state chel uemo. Et 
cagioni di questi inflamamenti 
che sono ingenerati et ingenerano 
in alto si ditermina il phylosafo nel 
primo libro dela metthaura. ([Et 
alcuna stagione si uede et sente 
termuoti et sente tremarella terra Mf^*» 
E remare (ite) tutta la prouincia et ^i*^* 
cadere monti et case et toni et già 
furo uedute profondare cittadi. Et 
sentonsi termuoti picioli li quali 
non fanno danno. Et già auemo ue- 
duto et sentito uscire il uento dela 
terra. f[ Et considerando noi dela 
cosa che non sente come la terra 
ala cosa che sente. Come sono (li 
animali. E trouiamo essere mossa 
sauiamente nela gieneratione et or- 
dinata mente a passo a passo dala 
cosa non animata che non a. anima 
e non sente come la terra dalla cosa 
animata la quale ae anima et ulta 
et sente come sono li animali. Et 
spetialmente douenire allvomo che 
sauio perchelli intendesse et cono- 
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scesse lo mirabile artificio di que- 
sto mondo. f[ Et se noi conside- 
riamo et porremo mente ala prima 
generatione. Et nela terra trouia- 
mo indurata la terra et ingenerate 
pietre molli le quali si diuisano 
pocho dala terra. Et queste sono 
ala terra quasi come la cartilagine 
nelanimale. ([Et uenendo noi pine 
uno passo trouiamo ingenerate pie- 
tre piue dure et sono partite pine 
dala terra Et queste sono ala ter- 
S4i^.» ra come lossa | nello animale Et 
col-S- potremmo fare una similitudine et 
una comparatione dal corpo dello 
animale al corpo dela terra. Et po- 
tremo assomiliiare la carne ala ter- 
ra. Et le pietre molli ala cartalagi- 
ne (m'c). Et le pietre dure allossa 
el sangue che corre dentro per le 
veni (ftc) alacaua che corre entro 
per lo corpo aela terra e li peli 
ale piante. f[Ei se noi ne mouemo 
pine oltre trouiamo ingenerato una 
cosa la quale pare che sia entra 

fiietra et pianta et ae alcuna simi- 
itudine cola pietra et alcuna simi- 
litudine cola pianta la qual cosa e 
chiamata muschio di pietra. Et 
questo e uno pocho piue nobile che 
pietra. Et poi si muoue da questo 
et uiene a una pianta che uno poco 
più nobile di questa. Et e ragione 
chelli sia mosso dala cosa meno no- 
bila per uenire ala piue nobile. Et 
poi trouiamo sallito a passo a passo 
nele piante e uenuto dal meno 
nobile e la più nobile. E intra la 
meno nobile pianta et la piue no- 
bile pianta so digradate tutte lal- 
tre piante et sono uenute et tro- 
ttate et ingenerate le piante, f^* Et 
^ ''•t cercando | ancora noi trouiamo una 
'^^-^' cosa ingenerata che tiene parte di 
pianta et parte danimale et disser- 
ini spermentatori che la trouaro 

Siu nellacqua al fondo dela riua 
el mare. E tali che usano lo mare 
la chiamano erba uiua impercio 
che quando si tocca sente et fugge 
et stringesi insieme. E tali sani 
furo che la chiamaro spugnia e ue- 
desi. palesemente sentire e apresso 
a la ulta et quando si spicha del 
suo luogho muore et non sente. 
(T Et partendone noi da questo ue- 
gniauQ {He) alli animali. Trouiamo 
animale che sente et e animato et 



mnouesi uno pocho più dì questo. 
E trouiamo muouere a passo a pas- 
so nelli animali dal meno nobile al 
più nobile Si come huomo sauio che 
ae a cercare la scientia et intri- 
dere et sapere et a conoscere lo- 
perationi del mondo 

Capitolo xxf Bela eagùme Bela 
ereationedeilanimaieRaiùmaleCioe 
delluomo et dellexereUii tuoi: ^ 

Non istarebbe bene lartificio e la 
mirabile operatione del corpo del 
mondo che non fosse cercata et co- 
nosciuta adunque fue mestieri che 
fossero sani che auessero lanimo 
aconcio a cercare la scientia !et lo- 
peratione di questo mondo Et la- 
nimo di questi sani fue aconcio J 
solamente per cercare la scientia 
et per imprendere le cose natura- 
li et diuine et humane tanto come 
huomo e possente dintendere per 
theoricha et per praticha. Et inte- 
sero i sani a sapere la scienca da- 
stronomia la quale insegnia lordi- 
nammento (tic) del cielo et del fir- 
mamento et delle stelle et del corso 
dele .7. pianete per suo zodiaco. 
Cioè per i dodici segniali. Et co- 
me si muoue il tempo a freddo et 
a caldo, a pioua et a secco o a 
nento per ragione che stabilita nel- 
le stelle. Cf Altri sani furo che stn- 
diaro in fisica per inprendere la na- 
tura dele cose che non anno corpo 
et conuersano tra le corporali cose 
Cioè a dire deli homini et dele be- 
stie et delli ucelli et de pesci, et 
dele piante et dellerbe et dele pie- 
tre et delle altre corporali cose che 
sono tra noi. Et lanimo di costoro 
furono aconci solamente |>er cer- 
care la scienza et perciò fngiron lu; 
so dele genti. Et non furo aconci 
ad essere pastori ne artefici ne la- 
uoratori di terra. Et inpercio che 
queste cose anno a inpedimentire 
lanimo che uuole sie .Ixx anni i>er 
natura et piue et meno si come pia- 
ce al nostro signiore et si ni diroe 
ragione perche perciò che tamto 
tempo come luomo | in crescere io 
for^a et in bilta et in ui^re.Conae- 
ne chelluomo metta a mnecchiare 
et andare a neente sie Jxx anni per 
natura et piue et meno Cercare et 



29 r., 
C0I.S. 



tS».f 
coli. 



col.S. 



(193) 

sapere la Bcientia et lartiflcio e io- an^i il termine | naturale si aniene S6 r., 

per loltraggio et per soperchio chel- <»i'^- 
li fanno a loro natura et a loro com- 



peratione di questo mondo et per- 
che non poterò stare soli nel 
mondo fue mestieri chelli auessero 
seruitori et familliari che li ser- 
uisse. Et come sono i pastori dele 
bestie et tutti li artefici et 1 lauora- 
tori et coltiuatori dela terra. Et 
fuoro per semire i sani tutti co- 
loro che furo meno nobili di loro 
Et lanima di costoro fue scipida 
et non fue aconcia ad altra iscien^ 
che a questa. Et i saui furo per cer- 
care et inuesti(|[hare la scienga et 
lartificio loperationi di questo mon- 
da et furono per adotrinare et a- 
maestrare le genti della scienza et 
di tutte Urti et di buoni costumi 
morali per sapere uiuere. Et ado- 
trinare et di lascare (tic) i uitij et 
prendere le uirtudi. perciò che neu- 
no non potrebbe uiuere al mondo ne 
bane ne unestamente selli non fusse 
utile asse et ad altrui et selli non 
gouemasse^ la sua nita et adirigasse 
se I medesimo secondo le uirtu. Et 
perciò fu et eragione che i meno 
nobili debbiano seguire et ubidire 
i piue nobili. Et i saui sono pine 
nobili di tutte le cose che sono in- 
generate delli elimenti. Adunque 
tutte le cose che sono ingenerate 
delli elimenti deono et obidire i 
Et i saui denno essere signori 



pressione. Et quegli che uiuono 
più. Cioè per la buona compressio' 
ne chelli anno et per buona guar- 
dia chelli possono fare di fisica. An- 
cora ci ae altre ragioni che noi non 
diciamo jiercio che conuerebbe es- 
sere assai iscientiato a chi intendere 
le uolesse. lo cauallo uiue .xxx ut- 
ni. El toro uiue in bontà .▼. anni e 
cosia («te) di tutti ciascuno a diter- 
minata uita. \Ia intendete qui che 
ciò che noi diciamo sie secondo na- 
tura Ma il uiuere. El morire sie al 
piacere del nostro signiore redentore 

Capitolo xxijf DeU eo$e ehadiuen- 
gono per lo mouimenio del $oU de di 
et dettore et de rneei et dellannù et 
dela uaritUione del die et dele not- 
ti nellaiiaieet nel uemo et dela fo- 
na perutta et daltre diuereila ke 
diuengono per lo mouimento del 
eole:-^ 

E Trouiamo li anni dati dal sole et 
li mesi elli die et lore et li punti 
dellore. Et pare che ne dea la state 
et il uemo. Et trouiamo uolgere il 
cielo intrai die et la notte una uol- 
ta. Et la dimora chel sole ne fae so- 
pra lorigonte ne da il die et la di- 
mora che fae jdallaltro lato ne dae la 
notte. Et in ouesto tempo corre il 
sole neUort>e aelli segni .59. mi- 
natmraleein.lxxanninelhuomo:'^ nuti. et .8. secondi. E trouiamo it 

die cola notte .24. ore e alcbuna 



Capitolo xtKff Dela uita. Ditermi- 
naia dellantmali. Et come la morte 
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Noi trouiamo ogne animale et ogne 
cosa che ingenerata delli elimenti 
auere tempo et uita di terminata et 
spetialmente li animali chome Io- 
nio che detto per li saui che uiue 
•Ixx anni perciò che la morte natu- 
rale sie .Ixx anni per natura et più 
et meno sicome piace al nostro si- 
gniore et si ui diroe ragione perche 
perciò che tanto tempo come ìuomo 
mette in crescere in for^a et in bil- 
ta et in uigore conùiene che luomo 
metta a inuecchiare et andare a ne- 
ente lo termine di crescere in bilta 
et in uigore sie .35. anni, et adon- 
qne conuiene conuiene che altre- 
tanto tempo si metta a inuecchiare 
et andare a neente et cioè prouato 
per auerois Ma coloro che muoiono 



chosa più e queste 24 ore trouia- 
mo magiori um tempo che un altro. 
Et lora trouiamo ^rtita in 60 par- 
ti. Et trouiamo m tal luogho Ij 
di iguali et non crescono e noi) 
menomano en tale luogho. li tro- 
viamo crescere et menomare. Et 
quando il die cresce et la notte me- 
noma Et econtra. (f Et trouiamo 
crescere il die et la notte menoma- 
re stando il sole dallo incomincia- 
mento di capricomio per fino ala 
fine di gemini. Et trouiamo meno* 
mare il di et crescere la notte dallo 
incominciamento del cancro insine 
(ite) ala fine del sagiptario. Et lo 
magiore die trouiamo ala fine del ge- 
mini el minore troviamo alla fine, 
del sagittario Et il magiore die tra* 



(IM) 



aiamo igoalì i die cola notte nel 

Srìmo punto dariete crescendo il 
ie. E troaiamolo iguali nel primo 
Ìanto di libra crescendo la notte. 
U quando eli e mosso per andare 
da una cosa diuersa a unaltra come 
dal crescere al menomare dessi 
muouere per ragione a poche a 
pocho che non faccia repente mu- 
tatione. Jnpercio trouiamo stando 
il sole in sagiptario il die pocho 
menomare. Et capricomio lo quale 
confina con esso pocho crescere. Et 
26 p., nel gemini Ipoco crescere. Et nel 
<»l>t. cancro et nel cancro (iic) il quale 
confina con esso pocho menomare. 
Et nelli altri segni più crescere et 
menomare. Ma non igualmente. Et 

2uesto si conosce collo strumento 
elio starlabio. Et cercando sotto 
le reuolutioni del cancro trouiamo 
la terra stemperata et in grandis- 
sima calura da non potersi abitare 
da oriente a ocidente et di non fa- 
re fructo a cagione cbel sole li uà 
sopra capo et dimora Ij molto so- 
pra terra et pocho sotto terra si 
che non può temperare la freddura 
dela notte la calura del die inper- 
ciò fue chiamata quella uia dattali 
^ona perusta. Et color che abitano 
m quelli finj da Inno lato et dallal- 
tro per cagione dela calura et de- 
la seccitade per ragione dcnno es* 
sere neri li quali noi chiamiamo 
fh«ti greci Et fuoro tali che diceano che 
la cona perusta e sotto lequatore 
et fa uerita combatte coloro et dice 
che sotto lequatore e laer dogne 
tempo iguali et il die cola notte et 
tempera ini la freddura dela notte 
la calura del die. Et la calura del 
di la freddura dela notte si cheglì 
dogne tempo iguali il freddo col | 
26 IN, caldo Jnpercio che tanto li dimora 
coi.g. il sole sotto terra quanto sopra ter- 
ra sicché, rimane quello luogo tem- 
perato. Ellalfagrano pone nel sesto 
capitolo che quello luoghoe abitato. 
(L K^ auicenna et altri sani che 
cercaro la temperanza dela terra 
puosero quel luogho per lo più tem- 
perato. Et un altro autore dice et 
pone che la ^ona perusta de essere 
per ragione m quel luo^o la oue a 
il sole sopra capo et falli lo magior 
di et minor njtte. Et questo non 
può essere altro che sotto la riuo- 



lutione del primo pimto del eancfo 
et del capricomio. (f Et andie di 
ra§[ione puote essere soto la reoo- 
lutione aelloposito dellau^ del solo 
lo quale quasi .18. gradi in saf^- 
ptario Jnpercioe chel sole stando in 
quel punto uae più presso ala terra 
che in ulla altra parte* f[Ei se noi 
saremo sotto le quatro ore {sic) lo 
qual difiiiisce il pescie dariete tro- 
uiamo luogho temperato a ca^fione 
chelli e degni tempo i^li il di cola 
notte. Et se noi uenimo uerso s^ 
tentrione sotto la reuolutione'darie- 
te. Trouiamo iluogho (Mr)uno poco 
stemperato a cagione ehelli e uno 
pocho magiore il die che la notte 
si che la fredura dela notte non può 
bene temperare lo calore del die. Et 
se noi uenimo sotto la renolutione | 
de tauro trouiamo che anche luogho Vr., 
pine stemperato impercio chelli e <»^*1* 
cresciuto pine il die et e menìoiata 
la notte. Et se noi uenimo sotto la 
renolutione del gemini troaiamolo 
molto più stemperato si che a pena 
ni si può bene abitare ctsaranoui 
per ragione li uomini neri per la 
grande calura del sole inpercio chel 
sole ui fae grande dimora sopra la 
terra et pocno sotterra.Et se noiue- 
nimo sotto la renolutione del prìino 
punto del cancro trouiamo lo ma- 
gior die et la minore notte. Et tro- 
uiamo dimorare il sole |)iu sopra 
terra in quel luogho che in ullo al- 
tro la onoelli passi sopra terra e in 
quello luogho che nullo altro la 
ondelli passi di sopra nela parte di 
septentnone. Et a cagione enei sole 
passa sopra quel luogho et fa gran- 
dissima dimora sopra la terra et 
piccola soterra e quel luogho stem- 
perato per la grandissima calura 
impercio che la freddura dela notte 
in quel luogho non a quasi nulla 
comparatione ala calura del die si 
che possa fare alcuna temperane si 
che quella terra per la grandissima 
calura et per la grandissima seocita 
e arsa et non mena frutto et non 
si può abitare et rimane quello 
luogho diserto et inpercio i sani 
chiamare quejUa uia (ona perusta ^^-^ 
et potella chiamare per ragione uia *^''' 
perusta inpercio chelie a modo dona 
uia la qual fosse arsa, (f Et cer^ 
eando noi auemo trovato quella ola 
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che ì Mai chiamano fona Perosta 
et auella trouata «otto la reuolu* 
tioDO del primo pmito del Cancro. 
Et per questa medesima uia là tro- 
uiamo sotto la reuolutione del pri- 
mo pmito del capricomio se la ter- 
ra li e scoperta dallacqua et non 
altro dfEt con ciò sia cosa che noi 
auiamo per ragione cercato dela 
(ona perusta sia sotto la reoola- 
tione del primo punto del cancro 
et del capncomio. E Cornelia sia in 
qnel luogbo uolello prouare per al- 
tro modo.lf Et con ciò sia cosa chel 
mondo deìlauorare et fare dellope- 
ratione per oposito per maipore o- 
peratione accioe che loperatione sia 
conosciuta. Et in altra guisa non 
si conoscere chomel biancho e non 
si conoscerebe se non per lo nero 
et il monte per lo piano et e contra. 
Et per questo trouiamo auere il 
cielo mouimento contrario et opo- 
sito Adunque selli deffare opera- 
tone per oposito. ([ Et noi tro- 
niamo nela terra nel roego del cer- 
chio del zodiaco iguali i di et le 
notti. E trouiamo il più temperato 
Inogho dela terra a potersi abitare 
et mena firutto onde mestieri che 
noi trouiamo nella stremita del cer- 
chio no ignali i di e le notti. El più 
" *V* stemperato Inogho | de la terra da 
non potersi abitare et non menare 
frutto che non ci sia cosa chel me- 
^ sia opposito della stremita. El 
mondo debbia fare oppositione per 
oposito. Et da che noi auemo pro- 
oato che la uia perusta dee essere 
sotto la reuolutione del primo pun- 
to del cancro. Se noi ne mouemo 
]nue oltre uno passo fuor del zo- 
diaco inuerso la parte di septen- 
trione si troiiiamo luogho più un 
pocho temperato impercio chel so- 
ie non uae sopra capo et uanne 
un pocho da lato. Et questa cagio- 
ne trouiamo meno caldo. Et in 
quello donno essere li huomini 
neri impercioe checontinuano chela 
fona perusta. f[ Et se noi ne mo- 
nemo pine uolte (He) uerso il polo 
uno paòso trouiamo istando il sole 
in Cancro grandissimo die et piccola 
notte Ma impertanto trouiamo pin 
temperato luof^o impercio chesse- 
mo cessati pine del cancro. Vnde 
per lo ciessamento del canchro Et 



per la fredura dela notte e |>itt 
temperato il luogho si che trouia- 
mo li uomini del colore tra bianco 
et nero, (f Et quanto andremo sotto 
il polo di septentrione tanto ne ces- 
siamo più dal cancro et in tanto di 
ragione trouiamo li huomini niu 
bianchi et magiori per cagione aela 
freddura. Et se noi ne mouemo 
tanto piue oltre che noi auiamo lo 
primo punto di capricomio e lo 
primo punto del cancro in sul cer- 
chio dellori^onte stando il sojle nei 
primo punto (lei capricomio aure- 
mo quasi neente di et tutta laltra re- 
uolutione nocte e nel primo punto 
di canchro trouiamo. Et contra. 
(f Et se noi ne moueremo tanto 
Oltre sotto il polo che noi auiamo 
il capricomio. El sagitario sotto 
terra ke non potemo auere hmo 
san^a laltro auremmo il cancro el 
gemini che non si corichano tutta- 
uia sopra terra Auremo istando il 
sole in sagitario e nel capricomo 
et in cancro continuamante nocte 
lo qual tempo dela nocte e due me- 
si. Et stando il sole nelloposito Co- 
me in cancro et in ffemini conti- 
nuamente die il qua! tempo il qua! 
tempo {$ic) del die e due mesi. 
(f Et li altri segni si leuerannoet 
col cancro et auremo in ogne re- 
uolutione die et nocte. ^ Et so 
noi ne mouemo tamto {$ie) più oltre 
sotto il polo che noi auiamo sotto 
lo scorpione el sagiptarìo el capri* 
comio et laquario tuttauia sotto tcN 
ra auremo tuttauia il tauro el ge- 
mini el cancro e leone sopre terra 
stando il sole in quegli quatro se- 
gnali auremo contmuamente notte 
lo quale tempo dela notte sarà .4. 
mesi. Et stando il sole ne quatro 
sesni opositi. Come il tauro el ge- 
mmi et il cancro e leone auremo co- 
tidianamente die il qual tempo del 
die serae .4. mesi. El pescie et la- 
riete e libra et uirgo si leueranno 
et coricheranno | et per ogne reuo- 
lutione auremo die et notte. (T Et 
se noi ne mouemo tanto pia oltre 
che noi auiamo tucti li sei segni 
meridionali tutta uia sotto terre.Go- 
me dalloncominciamento di libra 
infino ala fine del pescie standoni 
il sole auremo in quel tempo* con- 
tinuamente notte la quale ncMe stf- 
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rae .fl. mesi. Et ^li -B^ mkiiìw- sepUntrìoi» et ecootra. (fEtquQ- 



■ nel primo ponto dd 



dì uirgo no lUnno tutUuia sopra 
terra si che standoui il sole tutto 
quel tempo auremo cootiDuamenle 
die lo qual di san .6. mesi. CEt 
quando il sole sarà nel primo punto 
dariete b queluogbo gì comincia il 
die et quando egli aura passato a- 
rìele et tauro et sera uenuto ala fine 
del gemini Allora sane me^o die.Et 
quando elli aura passato il cancro 
et leone et sera uenuto ala fine di 
virgo san compiuto il die. Et ctnan- 
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bra si comincera la notte.Et quando 
elli aura passato libra. Et scorpione 
etsara uenuto ala fine del sagitario 
sarà me^a notte. Et quando elli 
aura passato. Caprìconiio et aqua- 
rio el pescic Bara tonato al pnmo 
Mi-., ptmto aa|riete sara compiuta la not- 
'^•*- te et comincerassi Ultra dic.El sole 
sa» ito in questo tempo nel cerchio 
di lutti e .12. sepni li quali penerà 
dandare .309. die .6. bore et tutto 
questo tempo in quello luogo aure- 
ma solo uno die et una nocle. f^ Et 
in queluogbo (rie) li si uolgera il 
cielo datorao con tutte le sue stelle 
a modo di macina et in ulla parte 
del cielo li si lenera et corichcra. 
El in quel Inochu aueremo Io polo 
■opra capo ai oìrìtto per punto la 
(pule chiamato dalli saui. Cenith. 
Et cercando noi dal primo punto 
di capricomio et innno al primo 
del cancro trauìamo una ma de- 
scbrìtta et anolta a circonda sotto 
sopra la terra .305. uolte e quarta 
U quale Aior tali laui che la chia- 
m«ro Spi- 
ra et tro- 
uiamali 



do il sole » 
capricomio i 
di questa uia. Et quiui si c< 
il tempo de) uemo. Et per la grande 
dimora che il sole fa in quelle parti 
ne diuenta il tempo freodo et umi- 
do I Et quando clii sarà nel primo ^'■• 
punto dariete sara al me^o di qve- "'■'- 
ala uia auolta allora si liena et 
corica il sole nel meffo di tatti 
li oriionti che possono essere so- 
pra la terra traendone due li quali 
sono sotto i poti. Et la cagione di 
questo sie che se noi saremo aotto 
il polo auremo Io cerchio deleqoa- 
tore in sue lori^onte. Q* Et se noi 
ne partiremo di onesto luoghu per 
andare inuerso laltro. polo che non 
potemo altro da qualuncpie parte noi 
andiamo saremo nel meco del cet^ 
cbio dello orinwte Et allora si par- 
tira la parte dinanzi et quella cbe 
uiene di dietro dal cerchio delio- 
rimonte dal cerchio delequalore se- 
condo il nostro andamento la parte 
dinanzi sì ne chinera ella parte di 
dietro si ne leuera si cbel cerchio 
delloriconte ti segherae per me^ al 
cerchio deleqnatore in due punti 
opositi. li quali punti luna, ne starae 
dal Iato ritto et laltro dal lato manco 
giacendo fermi. Et nela parte delbt- 

riconla dinanzi • san* '- - •' 

passo a passo e fatto u 
chio dellequatore Et se noi saremo 
in qualunque lono degli ponti per 
lì quali noi | scremo uenati dallniw **'- 
polo allaltro et uolemo andare inuer' '*'**' 
so la parte dorienle o doccidenlea- 
ueremo quella medessimo cerchio 
dellorifonte che noi aueno {tiej in 
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a terra. 
Come uno 
• filo auol- 
to so per 
uno ba- 
stone- Et 
questa e 
fatU et 
deserìpta dal monimeolo del cielo 
elli (a da oriente a occidente et dal 
mouìmeolo del wle al me^Q die i 



funo polo allaltro troueremo li doe 

punti of^iosilì ne quali il cerchio 

(tJ«)auolta delIori{onte si segaua col cerchio 
dintorno dellequatore i quali ponti uno ne 
stana dallato ricto et laltro dal man- 
cho giacendo fermi. Et se noi ne 
uolgemo ad sudare inuerso occi- 
dente questi due punii luna ne 
stara dinanzi et laltro dirietro quel- 



lo dirieto andando n 

Q^ doue la stella cioè done se- 
guira ■ mancha forse dodici unsi. 
G quali SODO scbritli Jn onesto li- 
brSiy 
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ipiflo {tic) dìnanxi ncscienderàco^ 
me fa lo ciercbio dellorizonte. e e 
contro andando noi in nono oriente 
et questo nadiuerra per la ritondita 
dela terra 

Et questi due punti i quali stanno 
nel me^o del cerchio delori^onte 
luno in oriente et laltro in occiden- 
te non si partiranno, tanto dal cer- 
chio delequatore secondo che appare 
Jiellesempro della spera. Et trouia- 
mo questi due punti andando dal po- 
lo di sectentrione a quello del me- 
Sodie. Et andando da oriente acci- 
lente (<te) e econtra da occidente ad 
oriente in sul cerchio dele quactro- 
re {sic) tuctora luno punto in oci- 
dente et laltro in oriente ([ Et 
stando nel me^o di ciascheduno o- 
ri^onte traendone due li quali sono 
socto li poli. Trouiamo il cerchio 
del me^o cielo ke passera sopra ca- 
po lo quale sega el cerchio aellori- 
fonte per me^o da oriente acciden- 
te (ne). El cerchio del me^o die lo 
quale ne passera sopra capo daluno 
S9r., polo I alltro {ne) si segheranno in 
<»ii- due punti oppositi vno de quali in 
qualunque parte noi andremo ne 
stera tuctora a dricto sopra capo 
lo qual punto i sani il chiamano 
eenich. E laltro punto serae allopo- 
sito deli nostri piedi socto terra. 
'^ Et se noi terramo {ne) una linea 
quel punto lo quale ne sera so- 
ira capo allaltro punto apposito («te). 
Fn qualunque orì^ onte noi seremo 
passeranne per so giù per lo meco 
del capo et emtrame («te) intra le 
canbe et passane per lo meco del- 
loii^one {iie) traendone li due ke 
noi auemo decto i quali non anno 
oriente, neccidente (ne) et passera 
per Io centro dela terra alaltro pun- 
to oposito. Et con ciò sia cosa ke 
ciascuno ori^onte abbia suoi poli 
questi duoi punti oppositi auremo 
per poli in tucti li riconti che noi 
andremo sopra, la terra traendono 
due li quali auemo decto di sopra e 
quali si uolge el cielo tucto Et quel- 
li due cerchi ne quali secano in 
questi .a. punti appositi (ne) in ogni 
parte la oue noi. seremo allalaltro * 
ke socto i poli che noi auemo de- 
cto. Trouiamo per questi lo ciel di- 
oiso in quatrp et ciascuno ori^ onte 
in quattro |[ Et trouiamo lo cer- 
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chio del mMo cielo kene passa da 
oriente accidente lo quale ne sta 
tuctauia sopra capo segando el cer- 
chio del me^o die per me^o-in qua- 
lunque parte noi andremo dal se- 
ctemtrioneal melodie et econtra. 
Senpre uera co noi stando sopra 

3uei cerchio stando sopra capo an- 
ando noi socto lo cerchio del me- 
co die lo quale no stara fermo et 
econtra. Nadiuerra in qualunque 
parti noi andremo, da oriente ad 
occidente et daccidente ad oriente 
kel cerchio del meco cielo nostra 
{tic) sopra capo lo qual passa da 
oriente accidente ne stara fermo. 

1[ El cerchio | del melodie segan- *•''•. 
olo. per me^o ne uerra tuctauia ^'''' 
col segamento sopra capo et moue- 
rassi secondo el nostro andare Et 
trouiamo tuccti {tic) e cerchi del 
mefo cielo ke passano da oriento 
accidente di tocti cerchi delli orìc- 
gonti che possono essere sopra la 
terra secondo kapare nellesempro 
della spera et in oriente et in oci- 
dente segarsi in due parti apositl 
col cerchio delequactrore (ste) uno 
de quali stara tuctauia in oriente 
et laltro in ocidente traendone i 
due cerchi delli orizonti ke sono 
socto ambindue i poli ne quali non 
si truoua questi punti. Adunque e 
mistieri per for^a di ragione che 
quando il sole sarae nel primo pun- 
to dariete o di libra i quali sono 
in sul cerchio delequactore ke ne le-^ 
uare et nel coricare calore (ne) a 
cerchio delli ori^omti kelli passi per 
questi due punti i quali sono nel 
me^o di tucti li cerchi delli orì- 
sonti che sono sopra la terra traen- 
done due li quali sono socto li po- 
li. Et inpercio trouiamo quandol 
sole sera nel primo punto dariete 
et di libra i quali punti sono in sul 
cerchio delequactrore iguali i di 
cole notti' sopra tucti li orizonti 
che possono ess^e sopra la terra 
traendone due equali sono socto i 
poli kera (ne) diuerra per altra ca- 
([ione.Et alora si leuera et coricherà 
il sole nel me^o di tucti li orizonti 
traendone due che sono socto i po- 
li. Et quandol sole e in sul cerchio 
dele quactrorc alora trouiamo equa-? 
li il di cola nocte sopra tucti li rir 
(Otri (ne) dela terra. Adunque e mi- 
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atieri per for^ dì ragione cbel cer- 
chio delequactro ore aeghi per me^o 
in oriente et in ocidente tucti cer- 
chi deli orìfonti traendone dae i 
quali aaemo decto. (f Et quando 
el sole entra nel primo punto da- 
Hete quini sincomincera el tem- 
po dela prìmauera. Et quando il 
sole si uerra aprossijmando ad a- 
riete a passo a passo augmenterane 
a passo a passo il caldo el freddo 
menomerae appasso a passo e lu- 
nudò rimaneJnpercio kel caldo non 
e ancora si forte cbelli abbia consu- 
mato lu humido {tic) Si cbel tempo 
dela primauera ne rimarra kaldo et 
humido. Lo caldo andrà augmen- 
tando inuerso la fine dela prima- 
nera. E 1 humido menomando inper- 
ciò che uanno cresciendo li di J 
quali sono caldi et menomando le 
noeti le quali sono fredde Et uer- 
rasi aprpssimando il sole al can- 
cbro apnsso a passo.. Et quando 
elli sarà nel primo punto del can- 
cro aura compiuta la uia tortuosa 
Et sarà finito il tempo de la pri- 
mauera. Et comincerassi el tempo 
della state et sarauenuto aumentan- 
do lo calore a passo a passo Et euera 
menomando a passo appaso tumi- 
do. Et per lo calore sarà cresciuto 
a passo appasso il secbo.*si che lon- 
comìnciamento del tempo della sta- 
te sarà per ragione caldo et secho 
•e la ragione non e aforgata per 
congiuntione di stelle contrarie 
(f Et standol sole in cancro il quale 
ne più presso del leone tornerà in- 
drietro per quella medesima uia 
tortuosa. Et tornerà a passo a pas- 
so ad passo per quelli medesimi 
passi cbelli fece uenendo dal pri- 
mo punto di capricomio al pruno 
punto di cancro. Et inpercio Ice 
secondo ouesto lo cancro la ondelli 
ritorna El gemini la ondelli venne 
corroao tomi per uua uia.El tauro la on- 
delli uenne E leone la ondelli ri- 
tornerà corrono per una uia Et a- 
rìete la ondelli uenne Et uirgo la 
onde elli uenne toma corrono (ne) 
per una uia et cosi delli altri segni 
merìdionali.Etouandelli sarà uenuto 
a leone lo quale più di lungi cbel 
cancro (fTrouiamo più fortemente 
aumentato lo calore Jnpercio cbel 
sole torna col suo calore per quella 
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medesima uia cbelli fece stando 
In cancro et in gemini ne quali il 
sole si uiene a noi apressando et 
crescendo fortemente il suo calore 
komel seminatore kalandata et ala 
tornata seminasse ke si trouereb- 
be radopiata la semente Et questa 
e una dele cagione perche noi tro- 
uiamo nu^pore calore neleone Io 
quale ne più di lun^e chello chan- 
chro lo quale ne più presso. CfEt 
poi Tenendo | il sole appasso appas- 
so. El uirgo Tiene menomando il 
die Io miale e caldo et Tiene cre- 
scendo la nocte la quale fredda. Et 
uiene menomando el calore appas- 
so a passo et aumentando el freddo 
a passo a passo el secho rimane io 
suo luogbo ([ Et guando elli sera 
nel primo punto di libra sera com- 
piuta la state et comincerassi il 
tempo dellaltunno troTeremo lau- 
tunno freddo et secho. Et tornando 
il sole indrieto allocta sera a mega 
la uia tortuosa. Et allora passera 
il sole tucti II orìxonti in ouelli 
medesimi punti kelli passo nel pri- 
mo punto dariete. (fEt dilungan- 
dosi il sole da noi a passo appasso 
nella (He) scorpione et nel sagiptario 
aumenterassi el freddo appasso a 
passo et menoma il secho et cresce 
tumido a passo a passo Si che quan- 
delli sera tornato nel primo punto 
di Capricomio lo quale ne più dì 
lungi da noi sera conpiuto il tem- 
po dellaltunno Et cominciasi il 
tempo deialtro uemo lo quale sarà 
freddo, et humido seconcu) che noi 
auemo decto di sopra. Et ara con- 
piuto la uia tortuosa, la quale cir- 
cunda et auirona socto sopra la terra 
dal primo punto del cwrioomio in- 
flno al primo punto ai cancro et 
sera anaato il sole et tornato in uno 
anno per questa uia tortuosa laquale 
i sani chiamano spyra. Et nellandare 
et nel tomare per goestn uia tor- 
tuosa trouiamo facti di ragione .4. 
tempi contrarij luno allaltro Et. se 
la ragione per coniuntione di stelle 
non e | aforcata. Come noi aoemo SOr., 
trouato già Comel Temo che fren- <^-^' 
do l$ie) et humido E la state che 
calda et secha E la primauera che 
calda et humida E laltonno che cal- 
do et secho. Et auemo trooato la 
oariatioDe de di et dele noeti chel 
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sole fa ne la parte dS Bectenirìone 
tei e contra per apositoEt nela parte 
del ine^o di Et tucto questo appare 
Dela spera la qual fu facta per e* 
xempro del modo da saui. Et aue- 
mo trouata la uariati<Hie delli ori- 
comti et del cerchio i quali sono 
dìscritti nel cielo et sopra la terra 
et Considerato accio. ^ Et trouia* 
mo ciascheuno segno leuato sopra 
terra, in .2 hore. Et la dimora enei 
sole in uno senio ne dae il mese 
Et la dimora cbelli fae ne .12 se- 
gni ne dae lanno. Et la lungatione 
dielH fa danno! ne dae lo uemo 
elio rapressamento chelli fa annoi 
ne da la state. Et qnado {ne) Io 
trottiamo dilungato dannoi trottia- 
mo et senloiliamo il freddo, et 
pare che la terra sia isuedouata eU 
lì monti atristati et tosolati et le 
piante la magior parte dinudate et 
aoer perduti li fiori, e le folgle e 
le fructa E li animali morire et 
tali di mangiare per la neccessita 
del pasto et tali pensosi et nascon- 
dersi per la freddura, (f Et quando 
eUi SI uiene apressando inuerso di 
noi la terra si comincia a riscal- 
dare et la freddura èl uemo a fu- 
S're. Et la terra si saconcia a fare 
acto. E le piante e monti si co- 
minciano a rmuerdire e mectere 
1 lor capelli. E le piante comincia- 
no affare operatione e a fiorire et 
amectere le fogle («te) et affare le 
fructa. Et fi animali si cominciano 
ad allegrare. Et quelli che si na- 
scondono vscir fuore. Et trojuia- 
mo {He) il pasto et douentano grassi 
et rimuouansi tucti et mutan ne- 
stinto. Et tali sono che si mudano 
al coito per ingenerare i figli. Et 
tali sono che si muouano a cantare 
come lucdii et acompagnansi in- 
sieme lo maschio cola femina per 
inffenerar figluoli. Et auemo una 
ttolta lanno la state et una uolta 
el uemo. Et sono di tali channo 
due uolte lanno la state et due uolte 
el uemo et ricolgono due ttolte 
lanno la biada, et le fracta. Et qué- 
sti habitano socto lo crechio(<tc)de- 
lequatore Et in questo luogo pon- 
gono i saui vna cittade la qnale e 
chiamata Àrin Et questo luo^o e 
temperato Jnpercio chel sole ui di- 
mora tttctattia tanto socto terra 
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quanto sopra terra et anno tucfa- 
ttia Igoidi il di cola nocte. Et qnan- 
dol sole e cessato da loro et e io 
Caprìcomio anno il nemo Et quan<- 
do elli uiene al primo punto dariete 
che li na sopra a capo anno la state 
e rìcolgono el fracto dela terra. Et 
quando clli sì uiene loro adilun- 
gando et uiene al cancro lo uemo 
Et fiuesti sono .vj. mesi Et auan- 
delli sapressa a loro et uiene ai pri- 
mo punto di libra Ica loro uà sopra 
chapo anno laltra state et ricolgono 
laltra uolta il fracto dela terra |f Et 
quando elli si parte et uiene al ca- 
prìcomio anno unaltra uolta el uer- 
no et questi sono altri .rj. mesi. El 
sole attera segato lorbe eie segni in 
imo anno. Et questi anno anuto .2. 
ttolte la state e .2. uolte il uemo Et 
trottiamo il cielo cole stte stelle nele 
parti deloriconte pin salire et pitt 
scendere | che In olla altra parte.Et ^Oc*' 
inpercio pare che nada attaccio. Et ^^'^- 
nele parti del meco cielo poco sa- 
lire et poco scendere et inpercioe 
pare ke uada piano secondo che si 
puote mostrare per figttra di GecH 
matria. Onde Fé cose mobili mo- 
strano le inmobili kesse tucte le 
cose fossero mobili orassapogereb- 
bero e mistieri dnngne di necessi- 
ta ke sia nna cosa inmobile spiri- 
tttale per la etti ttirttt tucte le cose 
di socto si muonano et abbiano 
corso Anche per queste cose dife- 
ctttose si mostra che una cosa che no 
a difecto kesse tucte fusserodife- 
ctuose or da etti auerebbero princi- 
pio. E mistieri dttnque ke sia Tna 
cosa ke non abbia aìfecto one non 
sa peccato ma tucta drictura Qtte- 
ste idio Et per qttesto modo tteiH 
nero i sani nel conoscimento di dio 
([ Somigliantemente perqneste co- ^jn 
se temporali si mostra cheimaccH ^"^ 
sa che non sia soctoposta a tempo 
et che non anesse cominciamento 
et non abbia fine Questa cosa ka 
tucte le predecte excellentie e idio 
Sommo bene ff Pon mente il cielo 
ke si ttolge Or cbil ttol^e conniene di ^m 
necessita che sia spinto oiiesto di- ^^^ 
clamo noi che sono angeli J sani ben 
ttidero questo et dissero che questi 
erano spiriti di intelligentia ke per 
se mai il corpo non si metterebbe 
se .C milia anni n stesse se daltrai 
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non fosse mosso. Cosi altresì de 

corpi celestiali Ice si muouono non 

si muono {mìc) per lor natura ma 

sono mossi da spiriti intellectuali i 

ifj^ quali non uegiamoffVedi li arbori 

già non anno senno Ne sentimento 

Or che e ciò che fanno cosi belli 

fiori et cosi buon fnicti et fanno 

li cosi a tempo et a stagione ben 

'<^c-t sai che di loro e^li non | lo fanno 

coi.2. Qe i^ i^ri-^ QQQ ]| fg QQ saperrebe 

fare ke non al senno vedi dunque 
che semo nati ^r uertu diuina re- 
cti et gouemati. 

Capitolo wxiijjdeU parti del mondo 
U quali iono auimiglate quasi al 
mclao deU mentra delti animali: -^ 

Et se noi consideriamo li animali 
trouiamo illoro vj. parti aposite 
luna a laltra si come la parte ainan- 
c^i quella di dietro la parte drictai 
la parte manca la parte di sopra et 
quella di socto Et trouiamo el cor- 
po di questo mondo muouere et 
andare et uiuere et auere tucte le 
sue menbra comel sole la luna et 
laltre stelle e la terra coli elimenti 
e laltre menbra quasi in modo du- 
no animale Et nulla cosa e di qua 
entro nel coipo del mondo si uile 
piccola kella non sia del corpo 
del mondo. Et sella non ci fosse il 
mondo ne sarebbe di peggio e arebbe 
menimanc^a et sarebbe quasi smem- 
brato Onde e da notare che tucte 
lopre che dio fece furon tucte di 
grande amaestramento et nulla co- 
sa infino al più minima (ne) opera 
nanamente et nullo acto fece sen^a 
grande cagione et ragione impero 
che tucte Cose vedea et cognoscea 
perfectamente. Et potemo porre fine 
ala uariatione della compositione 
del mondo per uenire a ricidere et 
asegnare le sue cagioni Jmpercio 
kela scientia e loperatione la quale 
fae sentire hito dio et cognoscere 
sella sta celata et nascosa si si 
duole et disidera de essere creata 
et cognosciuta et accio che sia co- 
nosciuto et uenerato laltissimo 
idio sublime et grande lo quale reg- 
ge et mantiene il mondo Et per 
altro modo ke per scientia et per 
^^ '*•• operatione | lalto dio non si può 
^'^* cognoscere. Et qui si termina et fi- 



niscesi il primo libbre dellessere 
del mondo et di quelle cose che 
sono trouate nel mondo. 

Finiiceei nel primo libro deUeuere 
del mondo et di quelle cose le ^ «a- 
li sono trouate in e$$o» Qui et co- 
mincia il secondo libro il qual di' 
termina eubreuiloquio dele cagio- 
ni del HMndo le quali tono trouaie 
in euo. Et dela forma et delaeua 
diiDotitione et dela diuitume del 
cielo per le epere et per li cerchi et 
dele (or diepositioni fer li segnali 
del cielo. Capitolo prtmo del secon- 
do libro dele cagioni dellessere del 
mondo et dela quantità fighura sua 
et prima porremo vno proemio Co- 
me si può uenire assapienga et 
chellapedisee 

SEcondo che disse il philosofo 
Nullo puote uenire ad sapien- 
tiam se al tucto non e rìmoss» 
dale faccende humane pero ke 
Ihuomo che sperato non puc^ 
riceuere sapìengia. Àdunoue mi- 
stieri e che sia tucto raccolto in se 
et unito onde noi ueggiamo chello 
scoiaio quando el maestro insegna 
selli chadera alora neente in alcuna 

E arte no inprendera neente di quel- 
I doctrina et rimarra noto. Onde e 
mistieri che selli uuole apparare* <> 
inprendere conuiene che &ia tucto 
racolto et nel cuor suo sia tucto 
quiui et per più raj^oni | (f la 't r^ 

Srima si e che la sapientia e a mo- ^^ 
di luce la quale non si può ^- 
chare se non in mente quieta et 
riposata do^e sollicitudine. (T La 
seconda ragione si e per la nobilita 
dela sapiengia et per la terza (tic) 
sua la quale mestieri kessabbia con 
molta fatica et con grande difficul- 
tade et malageuolec^a (f la terga 
ragione uiene per lo difecto nostro 
ke lanima apporta uertude et e si 
strecta la uirtude sua ke non ke 
al (sic) molte cose Ma pur a due non 
può intendere una uolta nellanima 
delhomo ne quella dela bestia pero 
che stando huomo atento a udire 
non uede Et se Ihuomo mira bea 
fixo comel dipintore. Suona la cam- 
pana et no lode et non si ne addae. 
Per (fuesta ragione dunque e mi- 
stieri kellanima la qua!e uuole im- 
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prendere sapioitia sia tucU sceue- 
rata et partita dale faccende del 
mondo da ogne sollicitudine et sia 
tucto adacto et dato a quella. Aue- 
gna dio che questa turtiatione et 
questa tempestadedele quali Inhomo 
(Ite) ke uuole uenire a sapien^ia e 
mistierì che ne sia sceuerato et ri- 
mosso No e pur la turkiatione del 
mondo el romore suo Ma dicono 
li filosofi et di^ questo dissero ma- 
gionnente Cioè che Ihuomo sìa ri- 
posato dale tribulationi di se me- 
desimo. Cioè dale passioni humane 
et concupiscensie le quali a modo 
di tepetaai (ne) turbano et obscura- 
no lanima et turbano queste a modo 
che fa il loto iacqua ke tucta la in- 
torbida et soc^a. Questa si e lira la 
paura et la concupiscenza carnale 
et molte altre le quali turbano la- 
nima el corpo altresì turbano et 
commuonono da queste e mestieri 
che luomo che uuole sapienza sìa 
riposato. Adunque uolendo huom 
riceuere sapienza e mistierì di ne- 
cessita che Ihuomo sia al tucto fio- 
31 'm ri {tic) dogne sollicitudine | et tur- 
^*'* bamento et romore del mondo et 
del corpo suo non si può impren- 
dere sapienza pappando o uangando 
correndo o mengiando e mestie- 
re riposo et nnitade. Se questo e 
dunque mestiere ala sapienza in- 
prendere quanto magiormente e 
mistierì a rìceuere in se la luce di 
ulna et celestiale. (["Ora seguitia- 
mo la nostra materia. Et dicemia- 
mo il secondo libro dele cagioni 
del mondo et dela forma et dela 
sua dispositione et dela cagione lo- 
ro le quali sono trouate in esso. 
Et dela diuisione del cielo et dela 
sua dispositione perle spere et per 
li cerchi et per ti segni ff Et se 
noi saremo adomandati dela ragio- 
ne et dela. cagione perche que- 
sto mondo fne et perchel corpo 
suo fue ritondo. Et perchelli non 
fue magiore ne minore Et perchel 
corpo del mondo e ordinato et con- 
posto dele sue parti e dele sue 
menbra in quella guisa chellie No 
lasceremo perciò dassegnare ragio- 
ne e chagione perche noi intendia- 
mo et conosciamo li grandi acti 
« le grandissime soctilitadi- la qua- 
le si lascia a pochi connoscere Co- 
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me la grandissima snclilita et co' 

SDOscen^a de nobilissimi intagli et 
isegnamenti deli altissimi maestri 
entagliatori. scolpitori et diseenato- 
ri antichi chelloperatione deUinta- 
^li et disegnamenti loro non erraro 
I quali per suctilita et per li acti 
loro facieno ismarrire et quasi 
uscire di se i cofposcitori i quali 
maestri per suctilita fuoro quasi in 
modo di dei in talliare et scolpire 
le cose dela natura chome sono li 
animali e le piante e fiumi e ì monti 
e i sassi et ogne altra cosa la quale 
si può scolpire et disegnare Et que- 
sta grandissima soctilita etgrandissi- 
ma connoscenfa none da inpedimen- 
to alontellecto an^i laiuta fare que- 
sto lìbbro. Et sanerà questa cogno-| 
scenda questo, libro non si polreb- ti^^'t 
be fare a kagione chelli si dee tra- ^'^ 
ctare dele imagini et dele figure e 
altro richiede la conoscienia di quel- 
la Grande suttilita. Et anche la di- 
uina infusione none da inpedimento 
allontelcto (<te) perche noi sapemo 
disegnare et arteficiare oro ctar- 
cento et disegnare et mectere colorì 
Ice noi non absegnamo al doman- 
datore le ragioni et le cagioni per- 
che questo mondo fue et perchelli 
fue cosi. Et le ragioni e le cagio- 
ni che noi assegneremo in questo 
libbro noi lassegneremo per uia di 
miracolo lo quale e sopra la ra- 
gione augi lasse§[neremo per uia di 
ragione et per similitudine et per 
exenpro ragioneuole f[ Et facia- 
moci daloncomciamentum {$icì et 
trouiamo in prima chel mondo e 
et dicemo kelli e per lo meglo.(ne) 
inpercio che meglo e la cosa ad es- 
sere che a no essere che la cosa 
ke a operatione e uirtude E la cosa 
che non e non può auere operatione 
ne uirtude E per loperatione et per 
la uirtude si connosce Ultissimo dio 
sublime e grande lo quale noi do- 
uemo laudare et uenerare et inper- 
cio fu. Et de kel mondo fu perfe- 
cto più che potesse essere. Àdon- 
que fu mestiere chelli auesse la più 
perfecta figura ke potesse essere 
Adunque fu mistiere figura riton- 
da ella fighura ritonda alla più per- 
fecta E la flffura chessia e più per- 
fetta figura chessia e più aconcia a 
muouere et a uolgere et inpercio 
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«bbe la figura ritoada. Et selli non 
fosse ritondo e auesse altra forma 
che ritonda fusse lungo o quadra- 
ta {sic} elli non potrebbe essere tu 
do pieno et conuerrebbe chellì 
fosse uoto in alcuna parte et ciò 
non può essere Adunque cum ciò 
3Sr., sia cosa chel mondo tiene j ocne 
cot'i* cosa necessario fu chel mondo tos- 
so ritondo. Jmpercio che tucti cor- 
Si che possono tenere alcuna cosa 
corpo ritondo e più perfecto et 
più capace di tucti li altri. Et non 
tue magiore ne minore inpercio 
chel mondo e perfecto et non a in 
se nulla menoman^a Et selli po- 
tesse essere isuto magiore et non 
fosse non sarebbe perfecto Et areb- 
be monomania. Et inpercio non fu 
magiore £t sella {sic) fosse issuto 
minore et serebbe pegio che no aue- 
rebbe in se si grande artificio ne 
maestria ne tanta uirtude ne tanta 
operatione. Et inperoe non fu mi- 
nore, per queste et per molte al- 
tre ragioni conuenne altressi come 
per necessita chel mondo auessé 
torma rilonda et ke tucte le cose 
che sono inchiuse dentro da lui 
ui fossero messe et ordinate riton- 
damente in tal maniera ke luna aui- 
rona laltra et rincludera(<t>) dentro 
asse singulamente et si a ragione 
ke non tocha più duna parte che 
daltra. Et pero non fu magior ne 
minore che si convenisse 

Capitolo secondo Del mondo A 
che ragioneuolemenU e oiemiglato 
Et dele cagioni de Cerchi detcri- 
pti nel cielo et aiomo 

Qvesto mondo possiamo ragioneul- 
mente [eie] assomiglare a una chasa 
e a uno regno. Et se noi uolemo 
assegnare ragione dcla compositio- 
ne del mondo si e mestieri che noi 
facciamo vn altro mondo simile 
acqnesto nel quale noi trouiamo cer- 
chi et line {ne) et punti. Et li punti 
del cerchio per raj^ione deono es- 
si r., sere paio. Jmpercio ke sei | cer- 
coi.2. chio russe conposto di punti caffo 
lo cierchio non si potrebbe parti- 
re per me^o ne parti iguali. El pun- 
to caffo non aurebbe le {iic) suo 
opposito cum ciò sia cosa che nel 
mondo non può essere alcuna cosa 



ke Jn alcuno modo non abbia el suo 
apposito {eie). Adunque come por- 
remo intellectualmente il cerchio 
de punti paio. Et torneremo et co- 
minceremo da uno punto et da 
3uesto punto trarremo un altro et 
i questo trarremo un altro. Et 
tanto trarremo luno dallaltro ke 
noi faremo una linea lunga tanto 
quanto ne sarà mestieri et uolge; 
remola et farenne vno cerchio si 
grande come quello delori^onte et 
quello del me^o cielo ilcquale {eie) 
cerchio sarà composto di punti pa- 
io. Et questo cercldo ne diuentera 
iguale da ogna(ne)|>arte si chelli dir 
uentera ritondo et in ciascuna dele 
sue parti anrae lo suo aposito et au- 
ra un centro. Et di miesto cerchio 
trarremo tucti i ccrcni i quali sodo 
mestieri a questa operatione. Onde 
se noi uolemo fare una casa si e 
mestieri che noi faciamo in prima 
lo spac^ la douesi fondi su la ca- 
sa E lo spaf o dela casa per. ra- 
gione dee giaciere e slare per tra- 
uerso alio spaso della, chasa di ra- 
gione et meno nobile chel colmo 
dela casa. Adunque di ragione do- 
uemo incominciare dala parte men 
nobile permegiorare et per ueni- 
re ala più nobile Cominceremo 
et porremo questo cerchio in modo 
di spac^ giacendo per trauerso | 
et chiamerello cerchio dorì^onte. Sti^M 
Et questo cerchio che giace per «^^* 
trauerso de auere un altro cerchio 
per suo apposito Cum ciò sia cosa 
ken questo mondo non sia nulla 
cosa che in qualche modo non ab- 
bia el suo aposito. Adunque e mi- 
stieri ke noi abbiamo un altro cer- 
chio et trarello di questo altro cer- 
chio et leuereUo ncto su alto ad 
oposito di quel che Giace lo quale 
noi chiamamo orìcgonte et seg^ 
luno laltro in due punti oppositi li 
quali noi chiamo(ste)poli Et limo di 
questi poli e chiamato polo artico 
et laltro chiamato polo antharticho. 
Et questo cerchio sarà el cerchio 
del me^ cielo et sarà in modo del 
colmare dela casa. Et questi .S. 
cerchi cosi posti ne diuentano vno 
corpo ritonao et anno ambindune 
un mecf il quale noi chiamamo 
centro et ciascuno di questi cer- 
chi dluidono questo corplo per me^o 
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in due parti iguali opposite luna Et per questa cagione fu misticri 
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aJaltra. f[ Lo cerchio deliorì^onte 
io diuide per trauerso luna parte 
pone disocto et laltra parte pone 
di sopra. El cerchio del me^o in 
due altri parti iguali opposite luna 

Cirte pone dalla parte aoriente et 
Itra parte pone docidente. Et 
anno diuiso questo corpo in qua- 
ctro parti iguali. Et se diuisione 
alcuna de essere in questo corpo 
daluno alaltro ragioneulemente si 
de diuidere in prima per me^^. 
Jmpercio ke la cosa che si diuide 
prima per mecgo si può diuidere 
meglio in più parti. f[ Et anche 
la parte di sectentrione uuole es- 
sere dinisa o a quella del me^o J 
di. Adunque faremo vn cerchio et 
^^•<- porrello per lo me^o di questo cor- 
po. Et diuidera per mec^o il cor- 
po del mondo daluno polo alaltro. 
Et questo cerchio potemo chiama- 
re e4|uactrore ]>er due uie luna 
chelli aghuaglia il mondo per mec- 
qo da oriente accidente una parte 
pone daluno polo et laltra pone 
dalaltro polo. Et una di queste 

Krte e chiamata septentrione et 
tra e chiamata quella del mecf o 
die. Et anche quando el sole sa- 
rae in su questo cerchio sarà igua- 
li il di cola nocte in tucto il mon- 
do. Et questo cerchio sega li altri 
cerchi per mec^o in .4. punti op- 
potiti pasando da oriente ad oci- 
dente. 



Capiimh ier^o JMa eha§i&M del 
cerchio del podiaco et deia dedir 
fudone (sic) et dela euafixione 

Et la terra ellacqua dee essere 
habitata da lunga quantella può. 
Et se noi porremo il sole in sul 
cerchio delequatrore et uada per 
lo mec^ et non declini ala par- 
te di septemtrìone ne a quella 
del mec^ di la generatione ces- 
serà nela terra nela quale nom {He] 
potea essere, habitata inpercio chel 
sole^andra sopra la terra et sopra 
lacqua tuctauia. dun modo. El mon- 
do de fare operatione per aposito 
accio ke loperatione sie cognoscin- 
ta luna per laltra. Et in altra gui- 
sa non SI cognoscerebbe et sereb- 
be minore operatione nel mondo. 



cbebole si dilungasse et apressasse 
ale parti della terra per rare ope- 
ratione opposita secondo ke la sta- 
te el uerno f[ Et noi uedemo 
quando il sole e in capricomìo ke 

anelli di septentrione armo la fred- 
ura el uerno. Et quando elli si 
ttiene apressando. | et uiene ad a- t3 r., 
rieto (ite) lo quale capo e in sul «oi*l« 
cerchio deiequatore le piante inco^ 
minciano a fiorire. Et sei sole stesse 
ini fermo et le piante starebbero 
ferme et non andrebbero più. inan- 
2i e non metterebbono le foglie 
nelle frutta et non potrebbe tanto 
stare in quel luogho ke le piante 
mai andassero più inancgi. Et selli 
si parte da quel luogo et uiene più 
insinui al cancro. E le piante si 
muoueno più inanc^i et mectono le 
fnicta e le fogle et conpiono la lo- 
ro operatione. Adunque pare chel 
dilungamento el rapressamento kel- 
li fa sopra la terra facciala gene- 
ratione e faccia adoperare la ter- 
ra. El stando il sole in sul cerchio 
delequactrore non mutandosene 
non farebbe rapressamento ne di- 
lungamento data terra. Adunque 
f^are che sei sole non si potesse di- 
ungare ne apressare ale parti dala 
terra la generatione perirà neli 
terra ne lacqua non potrebbe fare 
fhicto. Adunque e mistieri di ne- 
cessita a chagione dela generatione 
se la terra la quale uuole essere 
habitata che noi trouiamo .i. cer- 
chio de lequactrore la oue uada lo 
sole colli altri pianeti et decline- 
remolo delaquatore {sic) uno spa^ 
tio igualmente inuerso la parte di 
settentrione inuerso la jnrte del 
melodi tanto quanto noi potremo 
più ke sia utile ala generatione. Et 
questo cerchio fu chiamalo (odia- 
cbo. Et da tale fu chiamato orbe 
de segni. Jnpercio che le figure de 
sejsni sono sopresso. Et la sua de- 
clinatione de laquactrore Ipongono 
1 sani da ongne parte igualmente da 
ogne lato inuerso sepjtentrione in- tt r., 
uerso il me^o di .23. gradi, e 35 ^1*^' 
minuti Et proueremo kelli non 
può essere declinato ne più ne me- 
no chelli e chelli non facesse dam- 
pno {$ieì. Et inpercio inpedimen- 
tirebbe alabitatione da ogne parte 



(204) 



col.i. 



dalla parte di gectentrione et dala 
parte del mec^o. di. Et stando il 
sole in capricomìo trottiamo la ha- 
biUtione inuerso il polo di setten- 
trione diterminata et posto termine 
e fine. Et pogniamo che la fine di 

Snella habitatione sia posta una 
itta. Et da indi inlla inuersol polo 
non si può habitare per kagione 
dela freddura. Et per la dilunga- 
tionc del sole di queluogo (<tc). Et 
coloro kabitano in quelle fini et in 
quei termine stando il sole in ca- 
pricornio dilungato da loro el più 
chelli può essere viuono in quel 
luogho a gran pena Et uiuono el 
uerno con arte et con ingegno stan- 
do nelle stufe et nelle luogora ri- 
scaldate dal fuocho. Et da indi il- 
lae inuersol polo non si può habi- 
tare ne uiuere per la freddura. £1 
capricomio et aior quasi nelle parti 
dellorixonte. Et se noi mouemo il 
zodiaco di queluogo {$ie) la ouegli 
e et diclineremolo da lequactrore 
inuerso li poli do^e parte un gra- 
do, diluugherassi i capricomio da 
queluogo et da quella citta un gra- 
do elio {[rado secondo che sper^ 
mentano i sani .56. migla ella ter- 
ra. Adunque e mistieri che in quel- 
la citta SI muoua da quelle fini et 
uengha inuerso il sole che in ca- 
pricomio un grande {$ic) lo quale 
.50. miiiia non si potrebbero ha- 
bitare per la latitudine ne per la 
longitudine, intomo intomo da o- 
riente | accidente per cagione dela 
fredura la quale uenuta in quel 
luogo per la cessatione del soie 
stando ra capricomio ke noi aue- 
mo facto dun {[rado. Et per questa 
medesima sarà inpedimentita ialtra 
parte come auelia del me^o die. Et 
se noi il decliniamo .2. gradi sarà 
inpedimentita labitatione di quelle 
fini .112 milia da ogne parte per 
latitudine intorno intorno da orien- 
te accidente. Et quanto più il di- 
crineremo tanto farà più dampno 
Et selli declinasse per fine al po- 
lo labitatione deili animali non sa- 
rebbe. Adunque lo ^iodiacho («te) 
dee stare fermo in quel luogo la 
ouelle et non de essere più china- 
to Et se noi lo mouemo da quel 
luogo la ouelli e et leuiallo in su 
inuerso lo cerchio de lequactrore 



da ongne parte un gradò rapresarsi- 
le(Mc)Gaprìcomio un grado a quella 
cittade. Et auiranno (ite) il uerao 
più caldo el cancro li si dilungherà 
un grado Et aranno la state più 
fredda Si che 5G. milia da quella 
cittade inuerso il camcro sarà in- 
pedimentita labitatione dela biada 
per le frocta ke non si potranno 
maturare. f[ Et se noi lo leniamo 
.2 ^radi sarà inpedimentita .112. 
milia per laltitudine (ttc) e per la 
longitudine doriente accidente dala 
citta inuerso il cancro da non po- 
tersi habitare Et quanto pine lo 
leuerremo {sic) tanto meno sahabi- 
tera («te). Et se noi lo leneremo 
infino aiequactrore il mondo non 
si potrà habitare ne dala parte di 
sectentrione ne da quella del me^ 
die. Adunque uedemo se noi lo le- 
uiamo lo Chiamiamo daissuo («te) 
luogo la ouelli e Caciemo dampno al- 
la habitatione Adunque e mistieri 
chelli stia fermo in quel luogo la 
ouelli stae. et non può stare in ullo 
altro luogo | chelli non facesse dan- ^ <"•• 
no ala habitatione dogne parte. ^'^' 

Capitolo quarto, dela eagUmo « ii 
lampi9fa\d€l cerchio del ^iaco 
et perkel sole uae per lo meco di 
quello cerchio et perkellaltri pia- 
neti non uanno senpre per lo mero. 
et parleremo quia per eimiliiudir 
ne perkel tote de andare per lo me- 
co del fodiaco. 

Et questo cerchio del zodìaco se- 
condo quello che noi anemo decto 
di sopra Trouiamo ampio .12. gran- 
di («te) E cerchiamo la cagione per- 
chelli fu ampio.! 2.Gradi. et perchel 
sole andoe per lo mec^o dì questa 
uia. y edemo et e ragione kesse uno 
sioiore ad andare cola sua gente et 
cola sua famigla per una uia la uia 
dee essere ampia et proportionata 
ad modo dela gente et dela sua fa- 
migla si che la sente et la famigla 
possa andare dalTuno lato et dallal- 
tro al signore £1 signore de andare 
a ragione per lo mefo Jnpercio 
chel mef e più nobile Et non dee 
andare p«r la stremita dela uia Con 
ciò sia cosa chel sole sia intra tncti 
i pianeti el più nobile et atea nel 
me^ di loro e da a ciaschiina il 



lame e ra^one chelli debbia es- 
sere termine et Guidatore de .vj. 
pianeti. Et uedemo che non si può 
ben trouare il luogo de pianeti selli 
non si truoua per quello del sole 
adunque lo sole che più nobile dee 
andare per lo me^o di questa uia 
Cioè di questo cerchio. E la uia 
deli .yj. pianeti di ciascheuno si a 
cessata e declinata dala uia del sole 
et per più uertude et per più si- 
gnificatione nel mondo Si cbelli 
possano andare al cerchio dela uia 
del sole dalun lato et dalaltro dak 

Sarte di sectoitrione et da quella 
el me^^o die. | 
34 r., |['£( se la uia de pianeti non fosse 
'oi.i. declinata ne cessata dala uia del sole 
et andasse luno socto lallro per la 
uia del sole impedimentirebbe luno 
laitro ad a^uardare la terra El sole 
et la luna si scurerebbero ogne me- 
se et ìmpedimenterebbe luno lai- 
tro a guardare la terra Et sarebbe 
dampno ala generatione. Et già fur 
uedute .2. sociole di san^e nel 
sole Et fu adequato et fuUi troua- 
to uenere. et mercurio ma questo 
non fu per ciò segno ehe la uia di 
uenus et di mercurio sia in una 
linea diricta col sole Et se elli fos- 
sero in una linea dericti col sole 
▼edrebbonsi queste gociole spesse 
▼olte. Ma puote essere issuto per 
questa uia ke uenus. et mercurio 
sono socto el sole Trouasi col sole 
£1 segamento keffa ia lor uia cola 
uia del sole Et questo non potreb- 
be essere ueduto in uno die im- 
perciò ke la uia di uenus si segha 
cola uia del sole 29. gradi e .27. 
minuti in tauro. E la uia dì mer- 
curio si sega in Ariete gaasi .22. 
gradi (['Et andando li pianeti tu- 
cti per una via non auerebbero tanta 
uirtude ne tanta operatione. Et 
quanto la casa {sic) e più suaria- 
tiene tanto per ragione dee auere 
pia operatione et più uirtude et 
dee aoperare più cose. Adunque fu 
mestierì chel cerchio del rodiaco 
foase ampio .12. gradi andando el 
sole per lo meco .6. gradi fossero 
dala jiarte di septemtrione per li 
sei pianeti Et sei ne fossero dala 
parte del mec^o die si che i .6. 
pianeti ciascheduno auesse el suo 
grado si chelli potesse andare dala 
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uia del sole dalla parte di septem- 
trione Et a quella del meso di per 
più uirtu et per più operatione nel 
mondo. f[ El cercnio del | (odiacho U r.» 
dee essere ampio a cagione dele fi- ^^-^^ 
gure delli animali che sono sopres- 
so Et a cagione de pianeti che 
nano entro per esso. Et dee essere 
per molte ragioni lo più nobile cer- 
chio ke sia el più perfecto. Adun- 
que per ragione sarà proportionato 
et partito per lampio et per lungo 
per numero perfecto. lo quale e .0. 
secondo che pongono i saui. Adun- 
que la metade dellanpe9a (fic) del 
cerchio sera .6. gradi e lai tra me- 
tade per lopposito et per laguaglan- 
c^aUt€)sara.6.gradi Con ciò sia cosa 
ke luna metade sia tucta apposita 
a laltra metade Et aueremo ampio 
el cerchio .12. gradi .6. dalluna mo- 
tade e .6. dallaitra i quali sono .12. 
e per lungo sarà luna metade .6. 
segni e per loposito e per lagua- 
glanc^ sarà laltra metade .6. se- 
gni i quali sono .12 

Capitolo quinio dela cagione per- 
ehel cerchio del podiaeo fu dt'uiso 
m xij partii '** 

E Trouiamo il cerchio del ^Mdt- 
cho diuiso iu 12. parti iguali i quali 
sono chiamati segni Et se no {eie) 
saremo adimandati perchel cerchio 
del (odiaco cliol cielo fu diuiso in 
12. parti et non fu ne pia ne me- 
no Asegneremo ragione e la cagione 
percheUi fue cosi et non altrimen- 
ti. Et sei mondo dee essere ordi- 
nato in quel modo chelli e et deb- 
bo essere lo maschio e la femina 
a cagione della ^eratione E li.l2. 
segni del cielo i quali sono nel qo- 
diacho anno sopra loro a significa^ 
re secondo che pongono li saui di 
ragione ke luno Segno si^ifichi lo 
maschio e laitro la femmina Et se- 
condo' questa (sic) ordine in tucti 
si che 1 sei sieno maschnlini e sei 
femminini traualichando lun laitro 
Et inpercio i saui ke consideraro 
la signiflcatione | del cielo et spe- 34 1»., 
cialmente quella de .12. segni con« c<>ii* 
siderando nela loro signiflcatione. 
Et per la signiflcatione chelli tro- 
uaro illoro puosero ke Ariete era 
mascolino Et tauro femenino elio 
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Giemini maflchulino elio cancro 
fenmimoo Et per la loro conside- 
ratione paosero ke quello ordine 
kosi succeda in tucti Et questo or- 
dine e paio. Et sei cerchio dei 90- 
diacbo si troua et a questo ordine 
lo quale paio Et ogne cosa per ma- 
giore operatione accio chella sia 
cognosciuta dee auere lo suo op^ 
posito. Adunque e mtstierì che si 
truoui un altro ordine io quale sia 
caffo con ciò sia Cosa che! chaffo 
sia opposito del paio. Jnpercio che 
quelli che consideraro la significa- 
tione del cielo trouarone («te) nelH 
.12. segni questo ordine et puosero 
et dissero che ariete era mobile et 
tauro fermo Et Giemini comune Et 
cancer mobile Elio leone stabile e 
fermo e uirgo comune. E cosi 
succede ordine in tucti ([ Et que- 
sto ordine marauigloso naconcia il 
cielo merauiglosamente che ne fa 
li angeli {iic) di cielo tucti mo- 
bili o tucti fermi o tucti comuni 
Et anche naconcia il cielo in tal 
modo che due segni delli an^Ii 
oppositi saranno masculini e li al- 
tri due feminini. Et se elli sarà a- 
riete in angholo oricontale {$ic) sa- 
ranno in 'quellora tucti i seugni 
degli angoli mobili e i due appositi 
saranno maschulinl e gii altri due 
oppositi saranno femini (ite). Arie- 
te e libri {ite) saranno masculini El 
«caprìcomio che sarà nellangulo del 
mezo cielo col cancro che sarà ne- 
loposito socto terra saranno femi- 
nini. (Tf Et doppo Ariete Tiene tau- 
3^C'i ro I Et saranno tucti anguli fer- 
C0I.2. mi £1 garbano i due oposili ma- 
jculini. E li altri due appositi se- 
ranno fermi. Come il tauro e scor- 
{>ione ke saranno nelli anguli de 
ori^onte saranno femini (<te) E la- 
quarto sarà nellangulo del mego 
cielo col leone ke sera nelloposilo 
•octo terra saranno mascolini. jQf Et 
dopol tauro viene Gemini. E* sa- 
ranno tucti li anguli Comuni. E li 
due oppositi saranno maschulini e 
gli altri due oppositi saranno femi- 
nini Come Gemmi et Sagiptario ke 
sono nelli auguli dellori^onte sa- 
ranno mascolini. El pesce sarà nel- 
langulo nel mego cielo kon virgo 
che sarà nelloposito socto terra sa- 
ranno fenmini (tU) Et cosi di tut- 



ti i segni Et imo di questi ordi- 
ni lo quale auémodecCo di sopra 
lo quale e caffo kome che luno 
segno sia mobile ellaltro stabile e 
fermo e laltro Comune si dee acor- 
dare a chagione della generatione 
et del cerchio del ^odiacho koUal- 
tro ordine che paio lo quale ke un 
segno sia mascuiino E laltro femi- 
nino Et questi non trouiamo acor- 
dati in meno di sei segni Come A- 
rìete che mascolino e mobile. El 
tauro ke feminino et fermo El ge- 
mini ke mascolino et comune Et 
cancro ke femminino et mobile Et 
leone ke mascolino et fermo Et 
uirgo ke femino {ite) et comune 
e qui li trouiamo acordati ke sono 
j6. segni. Et questi .2. ordini non 
si possono acordate insieme altro 
ke in .6. segni o in .12. in .18. 
o in numero e tiessi partischa Jn 
sei ouero che si parta in .6. X 
([^Ma Ironasi un altro inconnenien- 
te kelli j .6. pianeti aura ciascuno t^''** 
.4. segni el septimo non aura luo- ^-^ 
go nel cielo ne paite nulla dli 
.6. ciascuno naora 3. El secptimo 
naura .6. Et sarebbe inconuenien- 
te E tamle (<te) quanto noi cer- 
chiamo più suso tamto trouiamo 
più non conueneule. ([^ Et se elli 
fosse diuiso per .12. trouiamo il 
cielo bene partito inpercio kelli .12 
ù possono partire per .4. e uiene 
.3. per ciascuna patte. Et trouiamo 
li anguli del cielo E triplicità in 
tutto il cielo ben acordato megk) 
ke nullo altro numero ke noi tro- 
uiamo (jf Et questi .12. segni so- 
no meglio parliti dai septe pianeti 
e da cielo ke nullo altro numero 
kessia partito per 6. Et inpercio fu- 
rono i segni .12. Et selli fossero 
issuti meno più sarebbero in- 
conuenienti Et selloperatione e la 
uirtude del cielo potesse essere per 
.12. segni non starebbero bene .18. 
ne .24. pero kessarabbero stati o- 
9Ì0SÌ et mconuenienti. Et se lope- 
ratione dela mano poteo essere, per 
.5. dita non fu mestiere Io sesto 
nel vij*. che sarebbero stati otiosi 
et inconuenienti Jmpercio ebbe la 
mano .5. dita el cielo fue .12. se- 

(8^ X quello, mancha oueqoello 
segnio e in questo i£J 



gDi. (fCon GÈO sia cosa ke noi ab- 
bitiamo nela terra la quale nel me- 
(o del cielo. Trooiamo e aediamo 
imo cerchio il quale kiamato ori- 
(ODte lo quale ne parte il cielo per 
me^ o lana metade ne pone di sot- 
to elialtra ne pone di sopra la qua- 
le metade de essere apposita tucta 
ssr., lana alaltra Et Tejdiamo Tua di 
«>i-2. queste metiadi (sie) quanti segni 
(tee essere. Sapendo eoe laltra me- 
tade dee essere per loposito et per 
iguaglan^ aitretanli. El cielo e 
perfecto et de essere annumerato 
et partito per numero perfecto. £1 
sei secondo ke pognono li sani a- 
rismetrici del numero e numero 
perfecto impercio kelli contiene di 
tncte le sue parti ke non adiuiene 
a nullo altro numero Adunque la 
metade del cielo sarà .6. segni ke 
e numero perfecto. E laltra meta- 
de per loposito saia altri .6. secni 
iik). Adunque aueremo il cielo m 
tncto .12 segni i quali per la per- 
fecf ione saranno melio partiti al 
eieto et ai pianeti che nullo altro 
numero Et inpercio fnron .12. ne 
più ne meno. Et perfecto il cielo 
tocto intomo ke cui nulla parte ci 
rimanga nulla. Et questo bene ri- 
sponde allabitanti di ulta ettema 
che nae perfec^ione di tucti beni 
et gloria san^ neuno difecto. 

Cm'folo sexio Bela éiuinane Mi 
.99. segnali del cielo intra i sepU 
pianeti : ^ 

Con ciò sìa cosa chel cielo sia .12. 
se{^i elli. sei sieno mascolini e i 
sei femminini secondo che pongho- 
Do i saui veggiamo comelli debbia- 
no essere meglio partiti alli. setto 
pianeti accio che ciascuno abbia la 
parte che li si conuiene. Et e da 
notare ke ciascuno de .7. pianeti 
non arebbe potato auere due segni. 
Jnpercio ke i se^i sarebbe mi- 
stieri che fossero issuti .14. El me- 
^ello meglio chessi possono par- 
tire si che ciascuno anbia la parte 
che li si conuiene si che J .5. pia- 
neti ciascheduno abbia due segni 
lo masculino el feminino i quali 
fanno .10. segni et due segni che 
35 9.^ canparo daremo a .2. | pianeti. Et 
coli- oediamo quali due pianeti denno 
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auere .ij. se^i. Et vegiamo se sa- 
turno Jupiter o marte venus 
mercurio tuo di questi potesse a- 
nere un segno. Et tale di questi 
piuneti ke pena a compiere lo suo 
corso nel cielo a presso di .30. an- 
ni Et tale a presso di .12. et tale a 
presso di .iij. anni. Et tale .jtettale 
a presso duno Et se noi diamo .j!se- 

SDO a uno di costoro lo qoal segno 
e essere sua casa et sua gloria et 
sua fortega stara male per ciò che 
penerae un grande tempo ad anda- 
re ala sua casa et ala sua gloria et 
ala sua forte^a et sarà più debole 
Jmpero che stara, vno gran tem- 
po debole peregrino fuor di casa 
sua Et se noi li diamo .2. segni 
stara bene caura due case et due 
glorie et .2. fortecge Et dachelli 
sarà nelluna non penerà tanto ad 
andare alaltra et sarà pia forte. A- 
dunque nullo di costoro di ragione 
de auere solo un segno impercia 
che sarebbe più debole ( Et se noi 
trottiamo pianeta kabbia picola uia 
affare corra io cielo tucto in meno 
di un mese come la luna a questa 
donemo dare solo un segno, ke 
questa si difenderà meglo dauere 
un segno kel pianeto che uà più 
tardi. Jnpercio kel pianeto che uà 
più tardi penerà più ad andare ala 
sua casa et al suo segno. Et a ca- 
gione che la luna corre auaccio 
0|^i. mese, sarà nella sua eialta- 
tione e nella sua. chasa ^ Et quan- 
do Jupiter sarà andato in .12. an- 
ni una uolta ne suoi segni i quali 
sono sue foriere et sue case. Et la 
luna ui sera in .12. anni più di 
cento 40 uolte Et difenderassi me- 
glo dauere uno segno solo kelli 5. 
Sianeti ke noi auemo decto Come 
atomo Jupiter et Mars. Yenus et 
Mercurio et inpercio ebbe sono (sic) 
uno segnio Et anco la luna per-j 
chella e veloce e passa, auaccio lo t&v-, 
male luogo Et spesso riceue for^a c^'i*^- 
dali buon pianeti Et ella di se non 

Euo dare fortesa a loro. Jnpercio 
e di se e debole. E tucti 1 pia- 
neti anno la loro exaltetione in se- 
gno mobile se non se yenus et Mer- 
curio kellebbe in segno chomune. 
Et a ristoratione ke la luna a solo 
un segno fu fortificata intra glaltri 
(eie) pianeti et ebbe la sua exalta- 
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tione in seno fermo Come Unro 
inpercio ebbe solo mio segno (fEt 
impercio ke la Imia e di socto da 
tacU pianeti ed e Io pin mobile 
pianeto el pia uile che sia e decta 
fémmina per ragione dee auerel 
più mobile el più uile segno che 
sia sicome il camcro et fia femini- 
no. Et dache la luna de auere pur 
un solo se^o vegiamo quale uno 
dej^li altri pianeti si difenderà me- 
glio et debbia auere laltro segno. 
(fEt chon ciò sia cosa chel sole sia 
lo più nobile membro del mondo 
e intra tuctte ($ie) laltre stelle e 
la magiore che sia e la più nobile 
et sia fonte dela luce et tucte lal- 
tre stelle et laltre cose riceuono 
lume da lui Et sia termine et gni* 
da de pianeti et riceuono bene et 
male dallui male per congiuntione 
et bene {ler aspecto. Et li altri pia- 
neti abbiano tucti epicciolo (tic) 
per lo qOale elli rectogradano et ri- 
ceuono inpedimento et elli solo 
stia dogni tempo dricto et non ab- 
bia inpedimento dele retrogatione 
(ne) questi si difenderà meglio ke 
nuUaltro dauere solo un segno e 
inpercio ebbe lo sole solo uno. se- 
'^''i" f?^^ ^^ secondo kel sole | e più no- 
^i*i* bile così, dee auere lo più. nobile 
segno come il leone. Et inpero 
Chel sole, e più nobile che la luna 
si de auere segno mascolino et fer- 
mo Et la luna feminino et mobile 
Et ciascuna cosa che nel mondo 
ebbe le cose che si conuiene. A- 
dunque ciascheduno pianeto ebbe 
il segno ke li sì conuiene Et aue- 
mo adsegnata la ragione .e* la cha- 
gione perche la luna el sole ebbe 
ciascuno solo uno segno Albomassar 
il quale fue altissimo maesstro («te) 
dastrologia ne puose et assegnone 
altra sua ragione et disse che pia- 
neti che retrogradauano ciascuno 
de auere due segni yuo la ouelli 
retrogradasse et laltro la oùelli si 
diricasse.Et per questo pare ke uol- 
lia dire lei pianeto possa retro- 

S'adare e diri^arsi in uno segno 
t ^ia auemo molte uolte trouato 
lo pianeto Retrogradare e dirixare 
in uno segno Et puose che la luna 
el sole non retrogradauano Ciasche- 
duno aueua solo un segno Et sani 
puosero et acordarsi tucti che la 



luna auia epicciolo {ite) et uae su 
per esso Et sella aeepiciolo (9ie)t 
mestieri chella retrof^adi (<te) et di- 
rigisi comelli altri pianeti Et quan- 
do ella e retrograda e Idamata tar- 
da corsu («te). Adunque sella retro- 
grada secondo colui dee auere .2. 
segni quella sua ragione e uana. 
Et anche se noi trouiamo lo pia- 
neta retrogradare et diricare (tte) 
in uno segno assegnoe inconuenien- 
te I ragione. Et quando noi fare- M*-., 
mo il cielo che noi auemo inco- <^'^* 
minciato et porremo i segni tucti 
per ragione su per lo cerchio del 
^odiacho queste ragionisi uedran- 
tto e cognoscerrannosi meglio: ^ 

Qui comincia U ter^o Ubro dela 
conpontione del mando il quale di- 
termina de vif, pianeti et de Iwh 
ahi loro et de monimenti Et dele 
loro tignifUationi et delloperaHoni 
et de toro effecti. Ctmiioto primo 
del terfo libro dela dietin^one fe- 
conda di Saiumo et de suoi eegfd 
et de «ifot orbi et dele tue 
eaiioni e deleffecti euoi 




Oi ke noi auemo prooato et 
declarato kel cerchio dei fo- 
diacho dee essere declinato 
dal cerchio dellaoqiiatore(«te) 
Et in quella quantità chelli 
e auemo prouato quanto e ampio e 
che i sec^i non oossono essere ne 
più ne meno di dodici et chel cie- 
lo dee essere diuiso in 12. parti et 
I^erchel sole e la luna ciascuno di 
oro ebbe solo uno segno. Tegnia- 
mo et compogniamo il mondo che 
noi auemo incominciato et dedi- 
namo il cerchio del codiacho dai 
cerchi delequactrore. Et in quella.| 

auantita ke quello di questo mon- M^** 
Et poi lo diuideremo per .12. ^'^* 
parti iguali per la cagione che noi 
auemo decto. Et questa diuisione 
sarà per tuctol cielo daluno polo 
alaltro uenendo et Giungendoli in- 
sieme da ogni parte in uno ponto 
lo quale kiamato polo Ne in que- 
sto cerchio ne nel cielo non aue- 
mo anche posto stelle ne segno ne 
figura nulla, (f Et questo di ragio- 
ne potemo asimiglare ad uno Re- 
gno disabitato lo quale si noglia ha- 
itare. Et pogniamo ke uno re di 
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lun^ il debbia venire ad abitare 
uediamo quale gente per ragione 
debbia essere mandata m prima dal 
re in questo regno ad abitare. Et 
selli manda in prima e chaualieri 
sarebbe inconueniente pero ke non 
ni trouerebbero case ne uiuanda 
da poterui stare. Adunque questa 

Sente non ni dee uenire in prima 
mpercio che non sono aconci per 
lauorare ne per fare case ne per 
aquistare lo pasto, ne per loro ne 
per altra gente che dee uenire ad 
abitare in questo regno, (f Et sel- 
li manda^ in prima le donne sarà 
inconueniente per quella medesima 
uia. Adunque e mistiere per ra- 
gione sei regno uuole essere habi- 
tato chelli mandi in prima una 
gente di lauoratori che lauorìno la 
terra per ricoglere la biada et per 
aquistare viuanda per loro et per 
altra gente ke in questo Regno dee 
uenire ad habitare (f Et anche di 
costoro chauatorì et lauoratori di 
pietre per fare case per loro et per 
altre genti ke dee uenire dietro ad 
habitare. Et questa gente non tra- 
tterebbero da uiuere ne da man- 
^.*''' ^^Tt I Et poi denno menare coloro 
*^'*^* et mectersi inauri il bestiame Co- 
me sono Capre et stanbecbi et ca- 
stroni et altra bestiallia perchelli 
possano uiuere del lacte et dela 
carne et del formalo et possansi 
calare et uestire m fino a tanto 
chelli lauoriuo la terra et ricolgano 
la biada e la uiuanda del lauorio 
et coltiuamento della terra per loro 
et per laltra gente che denno ue- 
nire di dietro. Et questa gente de 
auere per Ragione vno di loro lo 

fin nooile per Capitano. Jnpercio 
e ogni gente de auere per Ragione 
▼no suo Capitano. El capitano, di 
questi Rustici et di questi lauora- 
tori. e kiamato Saturno Adunque 
Saturno sarà Signore de lauoratori 
et de Cauatori di pietre. Et que- 
sto Capitano, com {tic) questa Sua 
gente, venendo ne [iie] regno per 
Ragione Si de menare Innanzi lo 
bestiame, accio che la si possa ve- 
dere innari (tic) tucta Che non se 
ne nossano perdere Et possansi be- 
ne (juardare.Adumqua. el bestiame 
emterra (He) prima ne {tic) regno 
di questa gente Che li viene dietro. 



E sei bestiame emtra prima nelo 
Regno Imprima dee. essere posto 
lo suo luogo Et e ragione ke luo- 
mo debbia | Imprima allogare la S7 v**» 
bestiagla chesse f[ Et parleremo ~^-^* 
qui per Similitudine et per esem- 
plo Ragionele («te). Et faremo.vna 
similitudine et vna conparatione 
dale genti alle stelle Et diceremo 
Chelle stelle Sieno J modo di gen- 
te Jnpercio chelle stelle secondo ke 
pongono et dicono li sani anno a 
significare le gjenti elli animali se- 
chondo che gli pon^hono che sa- 
turno abbia a singnificare li lauo- 
ratori dela terra ^Et Juppiter ae 
a significare i religiosi. £t marte 
a a significare i caualierì armati, e 
le generationi dellarme. (f Adum- 

5 uè Cerchiamo nel cerchio del 90- 
iacho in quale luoffo noi possiamo 
porre, e acconciare lo luogo del se- 
gno dela bestiagla. Et trouiamo 
questo Cerchio tutto eguale e noi 
li trouiamo quasi me^lore vno luo- 
go ke vn altro. Ma in questo cer- 
chio trouiamo .4. punti oppositi e 
?[uali sono facti dal seghamento ke 
anno .2. cerchi ke passano per an- 
bedui poli come il cerchio aellore- 
conte. e quello del mé^o cielo e 
diuidono. lo cielo Jn ouatro e .8. 
di miesti punti sono declinati dal 
cercnio detlequatore Et glaltri .2. 
sono nel me^o tra luno e laltro. in 
sul cerchio dellequatore. el cielo 
ke noi auemo per exemplo luno di 
questi punti si e chiamato punto 
ai Capricorno et lautro (sic) e chia- 
m|ato punto di chanchro Et questi S7r., 
.2. punti sono declinati dal cerchio ^^^'^■ 
dellequatore inuerso i poli. Et glal- 
tri ke sono nel me^o. luno e chia- 
mato, punto Dariete. e laltro e chia- 
mato, punto dilibra Et questi .2. 
punti sono nel me^o del cielo in- 
tra luno polo e laltro Et questi .4. 
punti, sono quasi i .4. termini, et 
non trouiamo. nel cerchio del (0- 
diacho nulla altra bontà se non que- 
sta, di questi .4. punti e quali sono 
quasi termini, elli due di questi 
termini, sono di fuore dalluno lato 
inuerso anbenduni poli, (f Et li 
due ne sono nel me^o intra luno 
polo, e laltro Et e Ragione che noi 
incominciamo e poniamo la bestia- 
gla in suo luogo ad uno di questi 
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lermini. Jnpercio chel termine e 
segno di none ismarrìre lo luogo. 
Et vegj^iamo a quale ydo di questi 
termini noi potiamo Incominciare 
noi ne poniamo Se noi ne po- 
niamo ai duoi termini dei mezo. 
o alli .2. termini che sono Jnuerso 
i poli Et se inomo vuole andare 
per Yua via dal settamlrione. (ne) 
al me(0 die. non e ragione Che si 
pongha nel me^o. An^i e ragione 
tiv., che li cominci ad andare | dalluoo 
coi.i. lato e uada per ordine per fine al- 
lallro ([^ Adumque noi non comin- 
ceremo, ali .2. termini che sono nel 
mezo. augi cominceremo, dalluno 
de termini di fuore dalluno lato. 
Et Teramo da quale noi possiamo 
incominciare Et cerchando noi in 

3uesti .2. termini che sono di fuore 
alluno lato, non trouiamo miglore 
ne più utile luno termine dellaltro. 
Adunque non ci a ragione ne cha- 
gione. ke noi ne poniamo più. dal- 
luno lato che daliautro. Adumqua 
Selli non ci a ne ragione ne cha- 
gione. no la potemo assegnare. A- 
dumque poniamo nel luogo dela be- 
stiagja. a qualumque luno di que- 
sti .2. termini. Et cominceremo, 
ad uno di questi termini e ponia- 
mo TUO luogo dala bestiagla e com- 
poniallo di stelle, ke si faciano ac- 
cio al modo musaico del quale noi 
auemo decto di sopra. Vna figura 
danimale disegnata, nel modo kella 
sta nel cielo ke noi auemo per es- 
semplo e chiamerella chapricorno. 
e porrella nel cerchio del J^odia- 
cho. in uno di quelli termmi ke 
abbia a significare e adoperare la 
sua significatione Et reggiamo in 
quale parte noi lo facciamo stare 
ftiuolto. e in quale parte facciamo 
stare riuolti li piedi Cerchando noi 
S7 e.» nel derchio del (odiacho | non 
«oi.2. trouiamo più bontà nelluna parte 
ke nellaltra.Adomqua ill£aremo(«tc) 
stare riuolto in qualumque parte 
saviene. qui non potemo assegnare 
ne ragione ne chagione inpercio 
kella. non ci e perke non trouiamo 
più bontà nelluna parte tee nellal- 
tra Ma li piedi faremo stare riuol- 
ti sicondo ragione, inuerso vna 
chosa ferma 'che li sia più presso 
come luno delli. poli. Et poniamo, 
il capricomio in quela parte fer- 
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mo. fermare e piedi. Et in quella 
parte la douelli sta riuolto. pote- 
mo chiamare per Ragione parte di- 
nanzi del cielo. Et ndlaltra parte 
opposita potemo chiamare, quella 
di dietro in quella parte douelli 
tiene riuolti li piedi, potella (tk) 
per ragione parte di socto del 
cielo. |f Et laltra parte opposita 
per ragione jpotemo chiamare di 
sopra {sic). Et secondo la prima 
posta del capricorno andranno, qua- 
si tucte le figure deli due segni •^^^ 
dei Qodiacho. f[ Et auemo p<Mlo ^i 
lo capricorno in modo di bestia- 
gla la quale significa la sua bestiar 
già. Riuolta. la parte dinanzi | e ttr., 
riuolti i piedi in quella parte la *^''^' 
ouelli e nel cielo, che noi. auemo 
per esempro e questo, segnio per 
ragione significherà la sua bestia- 

Slia et segli significha. la Giente 
ee significhare per ra^one la 
Giente meno sauia e bestiale Elio 
polo che di. quella parte che noi. 
auemo posto lo chaprìchomio e 
chiamato polo antarticho e e chia- 
mala la parte del mezo. di e laltra 
e chiamata polo, articho ed e chia- 
mata la parte di settemtrione (f 
Massennoi. pogniamo caprichomio 
riuolto nella parte chennoi lauemo 
posto e ponesimolo dallaltro polo 
potremolo ben fare ma sarebbe i- 
suariato lo mondo che noi. faciemo 
da questo che noi. auemo per e- 
xemplo chello. polo, articho ne di- 
venterebbe antarticho Elle parti di 
settemtrione ne diventerebbe quel- 
la del mezo di f[ Ella parte do- 
riente ne diventerebbe guella doc- 
cidente e uolgierebbesi. tutto a 
chontrario di questo, (f Adunque 
facciamo ad esempro di questo |[ e 
auemo posto nel cierchio del zo- 
diacho Jl segno del chaprìchomio 
et pogniamo allato, lui per ordine . 
lo suo conpagnio Come il segnio 
dellacquario e conporrello di stel- 
le chessi. facciano accio al modo 
musaicho una | fighura a modo di ^''•* 
villano con un naso in mano e ^'^' 
spanda acqua che faccia fiume a si- 
gnificazione dellacqua che mestieri, 
per righare la terra di fiumi e per 
altre cose che sono mestierj (fPo- 
sniamo questo uillano nel segnio 
del zodiacho et di dietro del cha- 
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nrichoniio quasi in modo di ghuar- 
dia stando riuolto uerso il capri- 
coraio li uada inanzi tenendo Ie- 
llato su. alto, el capo inuerso il 
polo artico riuolto di dietro, quasi 
ad aghuardare la figura mirabil 
dellnomo chelli. uiene dirieto E 
anche per significazione e per più 
bellatto Et questo appare nei cielo 
che noi. auemo per exemplo E an- 
che apare nella spera corporea, la 
quale, fu fatta Mr exemplo del 
cielo dalli, sani Et non e ragione 
chel uillano stia dinanzi alla be- 
stiaglia inpercio chella potrebbe 
iamarrire C E anche non e ragio- 
ne chel uiUano debbia auere la ca- 
sa in uno luogo e quella della bc^ 
stiaglia innun altro luogo di lungi 
dallui chella potrebbe perdere in- 
percio. fu. posto lacouario che in 
modo, di pastore e ai iauoratore 
allato alla bestiaglia cornei cbapri- 
chomio f[ £ lacquario ritiene ri- 
nolti i piedi in auella parte la oue 
li tiene il capricnomio come e in- 
uerso il polo di mezo di Gomelli 
douessero andare per una uia (fEt 
il capo terra riuolto uerso il polo 
di settentrione e per ciò che non 
e ragione che luomo tenga riuoiti 
i piedi innuna parte ella bestia («te) 
nellaltra per opposito che starebbe 
arritroso Qf E auemo posto, il se- 
gnio dacquario allato allo suo con- 
M^M pagnio I comel capricornio e tutte 
le fighure de segni sechondo. uia 
di ragione andranno per ordine 
quasi per questa uia andranno per 
lo cierchio Inno dopo, laltro. te- 
nendo i piedi riuoiti muerso. il po- 
lo antarticho lo auale e nella parte 
del mez0.di.4Et la parte di sopra 
come sono le capita terranno, ri- 
volte inuerso. il polo, articho lo 
quale e nella parte di settentrione 
e uedemo chella prima posta del 
capricomio e dellacquario per ra- 
gione farà, essere lo cielo, più no- 
bile dalluna parte che dallaltra Et 
la parte di sopra del capo, comel 
polo artico che nella parte di set- 
tentrione, sarà più. nobile di quella 
di sotto da piedi che inuerso. il 
polo antarticho che e nella parte 
del mezo di E Jn quella parte la. 
oue stanno riuoiti per ragione an- 
dra in quella parte, lo cielo, e per 
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ragione lo potremo, chiamare par- 
te dinanzi e sarà più. nobile di 
quella chelli. uiene dirieto ella 
parte di sopra di settentrione la. 
oue elli tengono riuolle le chapita 
per ragione la potremo chiamare 
parte di sopra, e parie diritta in- 
percio chella sarà più. nobile e più 
torte ella parte del mezo di potre- 
mo chiamare per ragione parte di 
sotto Jnpercio che i piedi del cha- 
prichornio e dellacquario stanno ri- 
uoiti in quella parte. Ella parte di 
sotto perche | ella e meno nobile ''*'•> 
e di meno operazione di ragione ^^'^' 
siila potremo chiamare parte man- 
cha adunque la parte di settentrio- 
ne che di sopra la quale e più. no- 
bile si la storieremo e adorneremo 
al modo musaicho del qual noia- 
uemo fatto menzione di sopra e en- 
pierella tutta di figure e uestirella 
tutta di stelle in quello, modo chel- 
lo. cielo che noi. auemo per exem- 
plo e quella parte che sarà piena 
di fighure e uestlta di stelle per ra- 
gione sarà più. forte e per opera- ■ 
zione sarà più. potente Et questa 
sara. parte di sopra e parte diritta 
del cielo, ella parte del mezo di. la 
quale e meno nobile dai piedi del 
chaprichornio e dellacquario in giù. 
inuerso il polo per ranone li porc- 
aio poche fighure e farella quasi, 
ingniuda di stelle Adunque aura a 
rispetto dellaltra parte pocha poten- 
za et pocha uirtude e possialla per 
ragione chiamare parte di sotto e 
parte mancha e chosi. trouiamo nel 
cielo che noi auemo per exemplo 
(f Et queste due parti del cielo co- 
me lo capricomio ellacquario di su. 
dalli, loro piedi Jnfiuo al polo di 
settentrione empieremo di fighure 
danimali al moao musaicho Et fa- 
remola. abitare di molte stelle E 
allaltra parte per ragione poremo 
poche fighure et poche istelle f[ et 
ogni, cosa per più. operatione e per 
essere conosciuta de auere quale 
che («te) opposito e in altra ghui- 
sa non si cnonoscierebbe et sareb- 
be meno aoperazione. Adunque |per '^ '*•• 
più operazione oueste stelle tali *^^*^' 
porremo alte e tali, basse a rispet- 
to luna dellaltra e tali, saranno 
Grosse e tali minute e xuarieremole 
del corpo e delle luogora quanto 
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noi potremo con ragi<me inpercio 
che quanto là chosa e pio isiiaria- 
ta con ragione tanto, e più nobile 
e tanto a magiore operatione e ma- 
dore uertude e inpercio furono co- 
si, poste nel cielo, che noi auemo 
per exemplo ella stella alta a. al- 
tra operazione chella bassa ella 
grande a. altra operatione chella 
picchola esselle istessero tutte i- 
^uali e auessono il loro corpo di- 
guale quantità non arebbero tanta 
operazione ne tanta, uirtude adun- 
que le porremo, cosi isuariate in 
tutto lo cielo che noi. faremo i^ Et 
questi due segni come lo capncor- 
no ellacquario colle loro stelle. £ 
collo loro capitano saturno chesso* 
no venuti e posti di prima nello, 
regno anno a si^ificnare per ra- 
gione la bestia^lia elli. iauoratori 
che sono uenuti in prima nello re- 
gnio per lauorare la terra per ri- 
chogliere lo pasto per loro e per 
laltra giente che de uenire di die- 
tro ad abitare nel regnio inpercio 
chelli primi, segni che uengono e 
son posti di prima nello regno col- 
lo loro chapitano lo quale elloro. 
signiore e ae]^Si^ifichare per ra- 
gione, la prima Giente elli. sechon- 
39 i^'» di la secnonda Giente elli | terzi 
*^"'-*' la terza giente e chosi di tutti. 
(f E fauelleremo Jn questo luogho 
per similitudine e diremo chelle 
stelle sieno in modo di gienti in- 
percio chelli sani pongono chelle 
stelle abbiano a signiGchare le sen- 
ti e questa Giente anno di Toro 
uno cnapitano lo quale e chiamato 
saturno e cpiesto saturno con que- 
sta sua. Giente con tutta, la sua 
bestiaglia e venuto. Jn prima ad 
abitare nello regnio per cagione di 
fiire le uie elle chase e per lauo- 
rare la terra e per richogliere lo 
pasto per loro e per laltra giente 
e sanza questa Giente questo re- 
gnio non si. può habitare e per 
questo e per altro che noi. auemo 
detto di sopra e mestieri per ra- 
gione chelk. Iauoratori ella loro si- 
gnifichazione sia. in prima nello 
regnio adunque e mestiere chello 
loro, chapitano lo quale noi. chia- 
miamo saturno sia posto in prima 
che nullo altro chapitano nel re- 
gnio Et questa e la cagione perche 



lo chapitano dell!. Iauoratori come 
saturno fìi posto in prima che nullo 
altro planeto nel cielo che noi. a- 
uemo per exemplo Qf Et questo sa- 
turno e mestieri per forza di ra- 
gione chelli. sia signiore del cha- 
prichomio e dellacquarìo inpercio 
chel chaprichomio ellacqQario fu- 
ron posti in prima Et non si. tiuo- 
ua.. nullo altro pianeta che abbia 
li suoi, segni Cosi, allato allato co- 
me Saturno inpercio chelli. uenno- 
no in prima nello regnio con sa- 
turno che nullo altro segnio e in- 
percio si puosono Jn quello, luo- 
J[ho anbedue insieme! E lo pescie ^^•' 
ì fu. posto dalluno lato elio sagit- *^'^ 
tario dallaltro.per la chagione chen- 
noi asegnieremo li quali sono segni 
di iupiter (f Etssello [sic) cielo . 
che noi auemo per exemplo sinco- 
mincio effu fatto elio fattore uol- 
se tenere uia. di ragione fu mestie- 
ri chelli. incominciasse lo cielo in 
prima dal lato che significhasse li 
Iauoratori sello, cielo douea. signi- 
fichare sopra la generazione e nel- 
la terra sechondo che pongono, li 
saui chelli. significhi come saturno 
colli, suoi, segni che posto per lo- 
ro chelli. si^ifichi li Iauoratori 
della terra e mpercio si disse chel 
primo fu. lauoratore colla zappa 
([ Et dacché saturno fue posto 
in prima fu mestieri per forza di 
ragione chelli abbia, a significha- 
re li Iauoratori della terra li qua- 
li deono essere in prima nel re^ 
gnio e cauatorj di pietre e maestrj 

Eer fare chase elli pastori delle 
estie e per questa cnagione aura 
significare faticha tribulazione an- 
ghustia lamentazione ella Giente 
sanza ragione e men scipia e be- *i*<^ 
stiale a chagione delluso delle be- * T 
stie e ragioneuole panie a tali di ""^ 
chiamarlo dco di Iauoratori della 
terra ff Et Già auemo posto nei 
cierchio del zodiacho lo chapri- 
chomo ellacquario et uno di que- 
sti, segni dee essere maschulino el- 
laltro fenminino a chagione della 
Gienerazione. e questo e uno. o^ 
dine lo quale noi. auemo detto di 
sopra elluno dee essere | fermo ci- *•'•• 
laltro mobile e questo e laltro or; ^ ' 
dine e sechondo lachordamento di 
questi due ordini come chelluno se- 
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gnio $it mascholino ellaltro fenmi- 
nino et Inno segnìo sia mobile el- 
ialtro fermo e laltro comune deono 
essere posti. Il dodici segni sechon- 
do quello che noi. auemo detto di 
sopra e la figtaura maschulina e più. 
nobile della feuminipa. ella figura 
delluomo e più nobile di quella 
della bestia adunque la figura del- 
luomo come lacquarìocbe più no- 
bile di quella del ctaaprìchomo per 
ragione sara maschulina ella figbura 
del chaprichomo che meno .nobi- 
le per ragione sara fenminina ella 
fi^ra maschulina sara più. forte e 
più. potente della fenminina adun- 
que per ragione lacquario sara se- 
gnio fermo el chapricomo sara se- 
gnio mobile e Già. auemo dimo- 
strato per ragione chel chaprichor- 
no dee essere fcnminino e mobile 
ellacqnarìo dee essere maschuiino 
e fermo (f Et dopo questo douemo 
trottare uno luogo, la doue istia il 
loro capitano come saturno chelli. 
possa andare nel regnio del setten- 
trione al mezo. di (f £ uediamo 
selli, dee essere posto e stare in- 
tralla sua giente fermo.* e uedemo 
che non e ragione chuno. chapita- 
no come saturno od altro debbia 
stare fermo, o sofolto intralla sua 
Giente inpercio che intralla Giente 
non sarebbe bene conosciuto Elio 
chapitano. istando intralla Giente 
nolla può. bene ghuardare ne ue- 
dere ne sapere li loro fatti adunque 
e mestiere di ragione chelli. istia 
di fuorj dalluno lato chella sua 

'^Or-, Giente lo possa tuttajuia uedere. 

col- ^' ecchelli possa andare alla, sua gien- 
te dalluno. lato, allaltro chella pos- 
sa tutta, uedere per sapere la loro 
chondirione. Et questa Giente cioè 
le stelle sono poste nel regnio per 
lungo del settentrione al meio. di 
come Giente che uolesse abitare e 

S rendere tutta la loro contrada A- 
ynque faremo una spera tutta con- 
cana nella quale concauitade sara 
la spera di Jupiter E uochereUa 
spera di saturno e la rgibosita di 

3uesta spera stara, nella concauita 
eUa spera delle stelle fixe. Et fa- 
remo innessa et per essa una. uia. 
Il quale andra per lo cierchio del 
xodiacho lo quale e declinato dal 
settentrione al mexo di per la quale. 



elli. uada a ghuardare e a uedile 
questa, sua. Giente e questo suo. 
luogo lo quale e suo* Regnio e sua. 
contrada e questa uia sechondo ra- 
gione dee essere uno cierchio Io 
quale noi. chiamiamo diferente et 
ponemo questa spera di saturno ad 
empiere lo luogo inpercio che in 
questo, regnio non aee essere al- 
chuno noto f[ Et ueggiamo in che 
gbuisa dee essere e stare questo 
cierchio che saturno andandoli, su 
possa auere più diuersi. mouimenti 
accio chelli. possa fare maggiore 
operazione e auere più. uirtude nel 
regnio esse noi. pogniamo questo» 
Cierchio ighuali da ogni, parte di 
lungi, dalla terra standoli su sa- 
turno andra tutta uia dun modo e 
non aura auge ne opposito dauge e 
saranno di peggio che non aura di- 
versi, mouimenti elli. diversi mo- 
uimenti fanno diversa e uarìata o- 
perazione sechondo questa | uia Si- *•»••• 
gnificha tutta uia dun modo e non ^^•'- 
aura tanta uirtude ne tanta opera- 
zione E sello suarìaremo di ra^one 
aura più. uirtude e più operazione. 
E quanto, più. lo suariamo tanto, 
più aura per ragione più operazione 
e più. uirtude inpercio. che quanto 
larteficio e più isuariato con ragio- 
ne tanto e più nobile e tanto, a più 
aoperazione e più. uirtude Adunque 
questo. Cierchio isuariaremo quan- 
to noi. potremo con ragione. |£t le- 
ueremolo. su. alto per lo meglio 
più dalluno. lato che dallaltro alla 
terra Sicché lo dentro di questo. 
Cierchio sara fuori del cientro del- 
la terra e potremolo chiamare ex- 
centrico Jmpercio chel cientro di 
questo cierchio sara fuori del cien- 
tro della terra E leueremolo tanto, 
suso quanto noi vedremo chessia 
chonueneuole che faccia più. utili- 
tà ella parte di questo cierchio che 
più. leuata di lungi, dalla terra po- 
tremola chiamare augie e quella 
parte che più. presso, alla terra po- 
tremola chiamare opposito dauge 

Jf E questo cierchio oiclineremolo 
alla uia del sole per la chagioneche 
noi auemo assegniata di sopra (J^Ets^ 
se (sie) noi. ponemo saturno in su. 
questo cierchio lo quale noi. chia- 
miamo diferente andrà tutta uia i- 
nanzi e non retrograda indietro e 



40 V., non aura | tanti mouimenti e non 
eoi.i. li douemo. dare pia. movimenti 
aiiter che noi. potemo per maggiore ope- 
noi razione ^E selli, a la uia dandare 
inanzi per lopposito e mestieri chel- 
li. abbia la uia di tornare indietro 
iupercio che nonne [sic) nulla cho- 
sa nel mondo per maggiore opera- 
zione che accio, cliella sia chono- 
aciufca che non debbia auere Io suo 
opposito Adunque saturno non può 
stare in sul cierchio. dìrcrenle. Et 
se noi li potemo dare più. diversi. 
mouimenti douemoio. fare Juper 
ciò. che quanto aura più diversi 
mouimenti tanto, adopera più. et 
fan più diverse operazioni Adum- 
que e^ mestierj chenooi. facciamo 
uno cierchio. lo quale noi. chiamia- 
mo epicielo {tic) si grande quanto 
e mestiere E questo, epicielo pò* 
nemo in sul Gran cierchio Io quale 
noi chiamiamo difereute .sicchel 
cientro del picielo istia in sulla cir- 
chunferenzia del difereute (f E 
ueggiamo in che ^huisa noi. polia- 
mo achonciare lepicielo in sul «ii- 
ferente chegli. adoperi megliosen- 
noi lo douemo achonciare per erto 
chome per lo. in giuso o ponere 
per trauerso Essennoi. lo ponemo 
per trauerso Andralli satui-no in- 
tomo intomo Jn questo epicielo 
non salirà e non asciendera (sic) e 
non aura tanta operazione e saran- 
ne di peg£[io e non aura si. diuersi | 
)f«» mouimenti che se noi. lo ponemo 
i*s* per erto. E se noi. lo ponemo per 
erto aura più. diuersi. movimenti 
chandra inverso, oriente e inuerso 
occidente satira e sciendera f[ E 
questo epicielo aura quattro parti 
opposite luna sarà la parte di sotto 
ellaltra quella di sopra e per laltra 
parte salirà e per laltra asciende- 
ra (sic) e quando elli. sarà nella 
parte di sotto sara più presso alla 
terra e uedrello più grosso essara 
allora retrogrado et uedremolo an- 
dare nel cielo Jnuerso. occidente e 
quando elli satira per andare alla 
parte di sopra polremolo chiamare 
stationario uolendosi. dirizare e 
chiameremolo stagionarlo {sic) in- 
percio che andansu {sic), su. per 
Io epicielo non si uedra quasi, muo- 
uere di sopra nel cielo inpercio che 
satira (fÈ quando elli. sara nella 
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Sarte di sopra sara pia. dilungato 
alla terra e uedrassi. più. piccolo 
e chiameremolo diritto inpercio 
chel uedremo muouere di sopra nel 
cielo e andrà uerso. oriente E quan- 
do elli sciendera per andare alla 
parte di sotto chiameremolo statio- 
nario inpero che stando su per le- 
picielo. allora quasi, noi uedremo 
muouere di sopra uel cielo Jnpei^ 
ciò chelli. sciendera E quando eUi. 
sara nella parte di sotto aura, cier- 
calo lepicielo | intorno intomo Et 
Ialino adopera quando elli e nella 
parte di sullo ellaltro adopera quan- 
do, elli. e nella parte di sopra ellal- 
tro adopera quando, elli salirà Et 
altro adopera quanto {«ìc) elli scen- 
dera. et auemo posto Saturno con 
tucta la sua gente Et uedrassi di 
colore scialbando impercio kelll sac- 
conpagna cola terra et sara maschu- 
lino impercio ke non e ragione ke 
um (jtic) capitano di gente sia fem- 
minino. Et questo capitano come 
saturno ke uenuto injprima nel re- 
gno selle stelle signilicano il inon- 
do secondo ke ponj^ooo^ i sauì per 
ragione significare [sic] i lauoratort 
deJa terra ke sono prima gente El 
secondo iiigni6rara la seconda gen- 
te el terf 0. la ter^a gente et cosi di 
tucti i pianeti Et questa gente Sa- 
turnina per cagione del lavorio dela 
terra et per chagione chelli sacr 
conpagnaro et participaro et usano 
cole bestie sono gente kessi discre- 
tiano poco date tiestie .et per Ra- 
gione sono gente scipìda et bestia- 
le. eL san^a. senno Et denno aue- 
re per ragione uestimenta di colore 
caprino, et. deonsiasimiglare il loro 
uestimento a quello dele loro bestie 
Jnpercio kelli sono una cosa cole 
bestie et per lo poco senno sono 
inuidiosi e accidiosi et tolte Inno 
allaltro et fannosi male insieme et 
sono i^adri et non cognoscono ne 
giustitia ne ragione et sono sen^a 
legge et la gente ke non a legge e 
questa Giente per ragione dee pe- 
rire et non durare El rejgno sen^a 
questa gente non può essere habi- 
tato. Adumque e mistieri ke que- 
sta gente sia nel regno selli de es- 
sere habitato 

CapiMo teetmdo 4i iwpiUr «I de 
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MMì 9efffii,H deU iit0 9ÌgnifigaiUh 
ni (sic) H deli effeUi tuoi Et deli 
orbi iwn cole $ite cagùmi 

iNfra questa gente ìgnadra et be- 
stiale la quale auemo decta di so; 
pra non e chillamaestri ne chi li 
panischa del malefitio quando elll 
fanno male Et secondo uia di ra- 

S'one la gente ignadra et bestiale 
i essere in prima ammaestrala et 
ammonita cheDa debbia essere pu- 
nita Adumque e mislìeri per ragione 
gione che uegna dipo costoro nel 
regno un profeta con una sua gente 
ke sia mascolina et femminina ac- 
eha^ione dela generatione la quale 
a mistieri la gente ignadra et be- 
stiale Et insegni et gridi la uia di 
dio. et. ammonisca et deano la leg- 
se et dieili per ragione impaurire 
di pene et predicare pace kc la gen- 
te si pacifichi ke non sucidano. et 
non SI tacciano male perche la gen- 
ie non possa perire e possa dura- 
re nel regno. Et questo profeta 
che uenulo per ammonire et per 
dare legge et per kacciare la discor- 
dia et per meclcre pace nel regooj 
41 f'.. Noi lo chiamamo Jupitcr. Jnpercio 
«>i.i. che li savi j^ougono a significare lo 
profeta, et i religiosi et li amoni- 
tori di pace Jnpercio fuc kiamato 
deo di pacie Accio kelli fue man- 
dato per amaestrare et per man- 
tenere pace perke lo regno sipos- 
sa habitare. et. mantenere. f[ Et 
questa gente Saturnina la quale que- 
sto proieta a a predicare et ammo- 
nire, e una gente petrosa, dura et 
pessima -et senf a Ragione. Jnpercio 
chellarte chelli. usano iopeui men- 
tisele, la loro anima intellettiua di 
non chonosciere ragione Adumque 
questo profeta no li potrà conuer- 
tire a se selli predicasse uia di ra- 
gione impercio ke no la conosce- 
rebbero. Adunque e mistieri kelli 
predichi miracoli, et cose fuori di 
ragione et lusinghili et uengha com 
suo mostro miracoloso lo magiore 
che possa essere Io quale paia uno 
me^o di questi uillani et me^ o uno 
dele loro nestie lo quale abbia acti 
di minacciare et. di fedire collarco 
et cola saetta per più spauenta- 
mento Gomel sagittario Ke me^a 
figura di uillano et me$a figura di 



bestia de tenere larco et la saetta 
in mano per signìficamento et quasi 
per minacciare dala lungha ma non 
saettare ma snauentare dele pene 
dellaltro monao. Et impercio fue 
lo sagittario et tenne larco et la 
saetta in mano per si{;nificamento 
in questo cielo ke noi auemo per 
excmplo. f[ Et uedendo questo pro- 
feta kellaquario spargea et faceua 
fiume uenne con due suoi pesci 
quasi in modo di miracolo, et di 
un I mostro et puoseli quasi lun- ^t i»., 
(;o il fiume per opposito tenendo ^^'^* 
illcapo (ite) luno allaltro riuolto 
et la coda ke uada inno in uno 
lato et laulro iununo altro oer più 
miracoli et per più signincationi 
Et im|»crcio fu così le figure del 
pesce iu questo cielo ke noi auemo 
per extmpro Et questo appare nel- 
la spera corporea h quale fue facta 
per esempio del cielo per li sani. * 
Et qucsio profeta de essere uestito 

2uasi duDO modo col loro di colore 
aprino quasi e belli paia di loro ke 
non fiigliano lo suo detto et non si 
spaueuliuo perkel suo decto sia 
credulo et per parere di dispre^a- 
re lo mjdo. Anche e mestieri per 
Ragiouc per segno di magior beni- 
gnità et per lare sacrifitio keli 
uen^lia collaltare. et. sia posto pres- 
so al miracolo Come la figura del 
sagittario inuersol polo. Et questa 
si uede nel cielo che noi auemo per 
exenpro disegnato di stelle. Et an- 
che appare nela spera corporea la 
quale tu facta per eienpro del cie- 
lo da saui. (f Et questa uento igna- 
ra e dura predicando lo profeta et 
insegnando et dicendo alloro cose 
fuor di ragione impercio che non 
cognoscerebbero ragione Et mo- 
strando alloro il suo mostro el suo 
miracolo e lusinghando et predi- 
cando marauigle sono rammollati 
et spauentati endubbitati et per 
questo Credono et | ubbidiscono al ^' f,, 
profeta. Et questo profeta amae- ^^**^- 
stra et amonisce costoro et menali 
col mostro et col miracolo et col- 
lusinghi al suo intendimento et dal- 
loro legge et impauragli dele pene 
dellaltro mondo Et predica la uia 
di dio perche non si uccidano et 
non si faccione male . et. stieno in 
pace accio ke per la pace il reame 
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si possa habitare et. mantenere. Et 
questo ammonitore di ragione de. 
essere uestito et pasciuto dalloro 
(T.Et questo profeta lo quale noi 
cniamamo Juppiter de essere per 
ragione masculino impercio chelli 
e capitano di gente et. non baof- 
fitio femminino et per ra^one de 
essere caldo, et. umido impercio 
chelli contradice ala morte che non 
sncidano et predica la uita Et noi 
uedemo ke la uita si mantiene per 
chaldo et. per umido, et. per lo 
contrariosi guasta, (f Et e mestieri 
ke intra tucte le sue signiflcationi 
significhi per ragione i religiosi, et 
li amonitori dela cattolica fede, et 
i predicatori di pace et. per ragio- 
ne significhi la gente pacificha Et 
e mistieri per ragione chelli sia si- 
gnore de miracoli et de mostri Co- 
me lo segno dei sa^ictario et del 
pesce impercio chelli uenne nel re- 

SQO con essi, (f Et uegiamo quale 
i questi segni de essere masculino 
et quale femminino Et la figura 
del sagitario a chagione chelTa e 
conposta di fiehura du huomo (iie) 
> e più nobile ke la fighujra del pe- 
«*''-2- sce. Adunque il sagitario sarà per 
ragione ^ masculino El pesce sarà 
per ragione femminino (f Et ue- 
giamo in qual parte del cerchio del 
zodiaco noi il porremo et se noi 
li douemo ponere anbendue insie- 
me nel zodiaco, o sceuerati et selli 
denno stare allato li segni di sa- 
turno Come il capricomio e laqua- 
rio per ragione li douemo ponere 
nel codiacho sceuerati luno dallu- 
no lato delli segni di saturno et lal- 
tro dallaltro lato Jnpercio ke Jup- 
piter sia nel cerchio del ^odiacbo 
più forte accio chabbijr potenza nel 
cerchio dalluna parte et dallaltra. 
Et se noi li pogniamo anbendue in- 
sieme et sarà Juppiternel cerchio 
più debole ke non aura for^ nel 
cerchio più che dalluna dele parti. 
Et pogniaroo lesempro in uno si- 
gnore ke habita in una cittade selli 
aura nela cittade .2- forte^e insie- 
me lungonlato {$ic) doue habita 
non sarà nella cittade si forte ne 
si temuto Come selli lauera sce- 
uerateluna dallunolato et latra (m) 
<lallaltro Adunaue per lo meglo et 
più forteca di Juppiter li douemo 
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porre sceuerati Et perke Satumo 
uenne di prima nel regno si pò* 
gniamo li suoi, segni allato allato 

Ser la kagione ke noi auemo detta 
i sopra Et perke Juppiter e ve- 
nuto nel regno lun^o Satumo e ra- 
gione ke noi pogniamo li suoi se- 
gni allato a quelli di Satumo se- 
condo quello che noi | auemo decto ^^''•* 
di sopra luno dalluno lato et laltro *^^'^' 
dallaltro lato. (["Et douemo porre 
i segni per ordine si che succeda 
lo masculino il femminino el fem- 
minino il masculino Adunque e me- 
stieri per for^a di ragione ke noi 
pogniamo lo sagittario che mascu- 
lino allato al capricomio che fem- 
minino et non potrebbe stare al- 
troe ke non si guastasse il cielo. 
Et e mestieri per Corradi ragione 
ke noi pogniamo il pesce ke fem- 
minino allato allaquario che mascu- 
lino et non potrebbe istare allato 
ad altro ke non stesse male. Adun- 
que lo sagittario el pesce non pos- 
sono stare in nullo altro luogfao se 
non in quello la onelli stanno. Et 
douemo fare stare riuolti i piedi 
nela parte dinanzi in quel modo 
che stanno il capricomio et laqua- 
rio si che stieno riuolti in una par- 
te et stea nel cerchio luno doppo 
laltro et teranno riuolti i piedi di 
sopto inuerso il polo del me^o die. 
([^Et auemo prouato di sopra kel 
primo segno komel capricomio e 
mobile El secondo Come laouarìo 
immobile e fermo. Adunque Io tei^ 
$0 Comel pesce sarà comune Et 
per seguire questo ordine nel cer- 
chio per lo quale ordine il mondo 
non potrebbe essere san^a essose- 
cundo che auemo decto di sopra 
Cioè kelluno segno sia mobile [ el ^*'" 
secondo fermo el ter^o comune A- **"•*• 
dunque per for^a di ragione sarà il 
pesce el sagittario comune ^ f[ Et 
com ciò sia Cosa che Juppiter sia 
spiritale et abbia a significare i re^ 
Iigiosi non deono auere fMirte an^ 
denno essere le lor case comuni 
et impercio furo il sagittario el pe- 
sce Comune f[ Et auemo posto il 
sagittario el pesce Et auemoUi (ne) 
conposti delle stelle che si confan- 
no accio al mòdo musaico et sienio 
uenuti col pesce in fine al cerchio 
dellequatore. Jn questo cielo che 
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Boi auemo per ezempro dala parte 
di me^o die dal cerchio che fa il 
capricomio in giù per infino al po- 
lo per ragione a poche fighure et 
poche stelle impercio Ice la parte 
di socto e parte mancha Et la one 
le fighure delli huomini e delli a- 
nimali del codiaco tetagono riuolti 
i piedi. Aaunque in queste due 
parti del cielo Cornei sagitario el 
pesce Et anche tucte laltre parti 
in su infino al polo di sectemtrione 
impieremo per ragione al modo 
musaico di figure di stelle in quella 
pia et in quel modo chelle stanno 
in questo cielo ke noi auemo per 
ezempro Et auemo posto il sagit- 
tario el pesce If Eft dipo questo 
uegiamo in qualluo^onoìpognia- 
mo. Juppiter Se noi lo poniamo 
lungo Saturno et di ragione lo po- 
temo porre nel suo luogo et no al- 
trone Jke secondo quello ke noi a* 
43 r., uemo decto di | sopra Juppiter si- 
<«ii* ipificha lammonitore Et saturno 
sipiificha colui che de essere amo- 
Ulto Et per ragione lamonitore de 
stare allato a colui chui cucili (ite) 
amottisce. Adunque Juppiter il qua- 
le significha lamonitore de stare 
lungo Saturno lo quale si(;iiifica co- 
lui ke dee essere ammonito. Et an- 
ke Juppiter uenne al regno lungo 
Saturno. Adunque per ragione do- 
uemo porre Juppiter allato a Sa- 
turno et auemo assegnata la cagio- 
ne perke Juppiter fu allato a Sa- 
turno {[ Et accio kelluogo non 
rìmangha uoto faremo una spera 
concaua et uokarella spera di Jup- 
piter nela quale concauita. stara la 
parte di Mars e la gibosita di que- 
sta spera metteremola. nela con- 
chauita della spera di saturno et 
iuremo per essa et intra essa il cer- 
chio del diferente lo quale andrà 
per lo cerchio del {odiacho lo qua- 
le e declinato al settentrione e al 
meio di et porrello più leuato dal- 
Inna parte ke dallaitra ala terra 
Come noi facemo quella, di Sa- 
iomo per la chagione ke noi asse- 
gnammo di sopra et porrelo in su- 
lo epiciclo per la cagione assegnata 
dì sopra Et porremo Juppiter in 
sttlepiciclo et declineremo el cer- 
chio del diferente dala uia ke sarà 
dal sole per la chagione assegnata 



di sopra Et auemo posto Juppiter 
predicatore et ammonitore di pace, 
et dio di pace et di dilectione per- 
mangha con esso noi Et ne con| 
ceda per la sua gratia fiorire in ^S''*» 
lun|^ parte si che non solamente ^'^' 
possiamo gioire dela pace del corpo 
ma di quella del petto Et ala fine 
possiamo benauenturosamente ue- 
nire aUetemale pace facendol col- 
lui ke padre de padri del seculo et 
principe dela pace. 

Capitulo terso Di man et de suoi 
eegni et dele ««e signi fieatUmi et de 
suoi efeUi et de «uot wrhi cole ««e 
eagUmi. 

In questa parte uegiamo quale Ca- 
pitano di gente debbia uenire nel 
regno doppo Juppiter ke amonitore 
et predicatore di pace Con ciò sia 
cosa kel regno non possa essere ha- 
bitato se li malfactori non sono pu- 
niti. Et secondo quello che noi a- 
uemo detto di sopra la gente de 
essere in prima amenità ke punita 
Adunque per ragione doppo lamo- 
nitore de uenire nel regno il puni- 
tore per punire il malfactore. perciò 
kel («te) regni sen^ Giustitia sono 
ladornecci. Et lamonitore secondo 
ragione de uenire nel regno senca 
arme el punitore per ragione de 
essere armato et de uenire collar- 
me inpercio chelli si possa difen- 
dere e possa punire lo mal fatto- 
re collarmi si che i malfactori non 
abiano luogo si che reame («te) 
si possa habitare et mantenere per 
ragione lo punitore de signoregiare 
lo malfactore non de essere pie- 
toso. Et uedemo ke e ragione ke 
uno huomo e forte et core quan- 
to un altro et sei malfactore rugge 
per la paura dellarme questo pu- 
nitore noi potrà giugnere ne puni- 
re I impercio kelli sarà agrauato 4S «».« 
dellarme per lo peso dellarme et ^^«^^ 
anche i malfactori non potranno 
essere giunti ne puniti lo reame 
non si potrà habitare. et sarà gua- 
sto Adunque e mestieri per for^a 
di ragione sei reame vuole essere 
habitato kel punitore uengha ar- 
mato in su uno animale lo quale 
lubbidisca et sia grande et forte et 
potente e ardito lo quale noi chia- 
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marno canallo et sia acconcio di 
correre si chel punitore standoai 
stt armato possa con esso ìngiur 
gnere et 8Ìgnoregg;iare il malfaeto- 
re et possalo punire del malefitio 
et occiderlo et spanderij lo sangre. 
ff Et questo punitore lo quale per 
for^a di ragione e diuenuto chaaa* 
lieri noi lo chiamamo et dinoooinia* 
mo. Mars adunaue questo mars per 
ragione siguifichera et aura socto 
se il regno e ì cbaualieri armati 
et la gente armata e lucie le ge- 
neratione dellarme. e sarà sìgniore 
dele bactallie et aura offilto due- 
cidere et di spargere saogue Jn- 
perciò fue chiamato deo di bactal- 
lie et per ragione singnìQchcra lo 
fuoco per ardere et per guastare ii 
malfactori et tucli lor beni et le 
lor cose. f[ Adunque questo mars 
de uenire nel regno per defensione 
coli cbaualieri armati per difen- 
dere lo reame et menare seco per 
ragione ribaldi innanzi con fuocho 

Ser ardere et per guastare i beni 
e mafactori {tic) elli. chaualieri 
per uccidere li mali fattori et per 
spargere lo sangue et per correre 
entro per lo reame per guardia ke I 
^^p; nulla ^ente li possa offende {$ie\ 
coi.s. m^i^ ^1 ^ii^i reame per paura di 

costoro si possa babitare et man- 
tenere. f[ questo mars con que- 
sta sua gente aura offitio. et aile- 
cterassi di mectere fuocho etdnc- 
cidere et di spandere lo sangue in- 
perciò che ogni cosa che nel mon- 
do adopera il suo ofBlio in ciò quan- 
to può (f Et mars con questa sua 
Giente per stagione uccidano et 
fanno male fuor di ra^one et senga 
colpa per signoreggiare et essere 
temuti dala gente Et quando mars 
uccide et fa male sen^a ragione et 
sen^a colpa e rio e per lo malo u- 
samento et per malusanca et costu- 
ma duccidere et di spandere lo san- 
gue et di mectere fuoco e conuer- 
tite in natura di fare Tolontieri 
male. Qf Et Juppiter per ragione 
de ammonire costui et impaurarlo 
cole parole dele pene dellaltro mon- 
do etlla {$ie) sua gente altressi si 
che non faccia male sanga cha^one 
f[ Et questo mars il quale no et 
impertanto utile al mondo Come 
lo ueleno che uccide impertanto e 



ntile per pia operatione nd mondo 
et per connactere et fare cognoscen- 
te la bontà del suo contrario lo 
quale contradice ala morte Et sei 
ueleno non fosse non sarebbe il suo 
contrario lo quale sarebbe meno- 
mamento di meno operatione nei 
mondo f[ Et mars ii quale e per 
una. uia. rio et per altra e utile e 
uenuto eoo due suoi segni | Adun- ^''•* 
que e mislieri di ragione in guanto ^'^' 
mars e rio kc uno di questi suoi 
segni sia rio Jopercio ke ogni Si- 
mile adomanda il suo simile Adun- 
que il reo disidcra di stare col reo 
per rallegrarsi insieme et per fon- 
dare Neia sua malilia Come loscor- 
pione.Et ad cagione Lelli e utile nel 
mondo lono de essere buono come 
Ariete. f[ Et questo Mars e uenato 
nel regno ion sua gente con due 
suoi segni cbelluno e masculino et 
laltro e femminino Accfaagione dela 
generatione Come (o scorpione et 
Ariete i quali so conposti di stelle 
Et lo scorpione e rio et nelenoso. 
et uccide altrui et a dietro una co- 
da lungha toscosa col pungeilone in 
sommo per fedire et per pugnere 
a tradimento. Et trouiamo questo 
segno malitioso kome lo scorpione 
.3. gradi dalloncomincia mento dal- 
luno lato allautro essere fortificato 
spesso di moltitudine di male stelle 
ree Come il reo huomo kessi uo- 
lesse armare dal lato dinanzi per 
conbactere et per fare male et per 
fedire altrui. Et questo e per es- 
sere più forte nela parte dinanci 
per potere adoperare più forte u 
sua malitia el suo tradimento. ^Sl 
nel cielo per ragione di non (ne) 
essere buone stelle kabbiano buona 
operatione. Et ogne cosa per ragio- 
ne de auere lo suo opposito e per 
essere conosciuta et per magiore o- 

Eeratione. Adunque se nel cido ae 
none stelle et di buona operatione 
per lo I opposito ul de auere di ^''r* 
male stelle et di male operatione. ^^ 
Et secondo ke pognono i sani lo 
scorpione e rio et di male opera- 
tione Adqngue sarebbe elli conpo; 
sto et fortificato di ree stelle et di 
male operatione Etllo rio segno non. 
può essere conposto di buone stelle. 
Adunque le stelle Dello scorpione 
et saranno ree et malitioae stelle. 
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IfEt man te due suo segni luno 
e rio Come lo scorpione et laltro e 
buono come lariete Et Mara in 
quanto eUi a segno rio. come lo 
scorpione pare chelli. sia Rio in 
quanto elli e sc^io buono kome 
ariete par chelli sia buono. Et in 
quanto elli a se|;no rio kome Scor- 
pione par che sia rio. Et perke A- 
riete fue segno di Mars fiie arma- 
to di corona et di velia. Et potè- 
mo dire secondo una uia perkc a- 
riete e segno di Mars occiditore 
kelli suoi animali kessi rasomigia- 
no allui fossero per. tosolare et per 
diuorare et per ocddere- (f Et ueg- 
giamo quale di questi segni de es- 
sere mascbulino et quale femmini- 
no. Et uegiamo Ariete che più uti- 
le et di magior operatione dello 
scorpione. Adunque per ragione 
sarae masculino elio scarpione sa- 
rà femminino. Et uegiamo in qual 
luogo nel cerchio del zodiaco noi 
possian («te) porre questi .2. segni 
e se noi li potemo porre insieme 
sceuerati douemogli per ragione 
porre nel cerchio Meuerali per la 
chaifìone che noi asegnammo ne 
segni di Juppiter kelli sia potente 
nel cerchio dalluna parte et dallal- 
^^•"m tra. Et Jnpercio ke mars e ueinu- 
^M- to nel regno lungo Juppiter si e 
ragione ke noi pogniamo li segnj 
di mars allato a quelli di Juppiter 
Si che luno stea oalluno lato et lal- 
tro dallaltro et. pognamoli. in tal 
modo chelli succedano nellordini 
de sepii si che Iudo segno sia ma- 
scbulino- et laltro femioino. Et ue- 
giamo se noi |>ossiamo porre arie- 
te ke maschuUno allato allo sagi- 
ctarìo ke mascbulino Se noi porre- 
mo due maschulini iosieme guaste- 
rassi lordine de segni ke noi aue- 
mo decto disopra. Kelluno sia ma- 
scbulino et laltra (sic) femminino.et 
a ragione della Gieneratione Ke la 
generatione non si può fare per .2. 
maschi anche e mestieri kessi fac- 
cia per lo maschio et per la femi- 
na. Adunque, ariete ke masculino 
non può stare, allato al sagictario 
ke maschulino kel cielo kol suo or- 
dine non si guastasse. Adunque, e 
mistieri per for^ di ragione sei 
cielo non uuole essere disordinato 
et guasto che noi pognamo Ariete 



che mascbulino. allato al pesce che 
femminino. Et scorpione ke femmi- 
nino allato al sagittario ke maschu- 
lino et non puote stare altroue chel 
cielo non fosse disordinato et non 
si guastasse. i[ Et faremotstare a- 
riete riuolta la parte dinanzi nel 
cerchio in quella parte la oue stan- 
no riuolti gli altri si che uadano 
ordinatamente lunodoppo laltro. E 
i pijedi terra riuolti nela parte di ^^'» 
socto dal lato del polo di me^o die ^'^' 
comelli tengono li altri. ([ Et lo 
scorpione faremo stare riuolti {tic) 
nela parte dinari {$ie) nel cerchio 
quasi nel modo dellaltri ma disten- 
derelli una parte dela coda giù in- 
uerso la parte del mefo die £t lal- 
tra parte col pungillione leueremo 
suso inuerso la parte di settentrione 

Cer pia significa tiene et per più 
elio acto. Et faremo stare la parte 
dinanzi un poco leuata. nela parte 
di sectenirione accio che. paia che 
uengha data parte del me^o die per 
ueoire a quella di sectemtrione Et 
questo e anche per più significatio- 
ne et per più bello acio Et onesto 
appare ali conoscenti nel cielo che 
noi auemo per exempro et anche 
si uede nella spera corporea la 
quale fu facta per excnpro del cie- 
lo da saui. ([fEt conporremo que- 
sti .2. segni di stelle chessi con- 
uenghano accio al modo musaico.Et 
porcili nel cerchio del (odiaco. se- 
condo il modo ke noi auemo decto 
di sopra nellaltri. Et empieremo 
queste .2. parti del cielo di fighu- 
re et conporrelle di stelle che si 
conuengano accio al modo mosaico 
in quella uia et in quel modo ke 
noi auemo kelle stanno nel cielo 
ke noi auemo per exenpro. ([[Et 
e mestieri ke questi .2. segni se- 
guischano lordine de se§pi.del qua- 
le noi auemo fatto mentione di so- 
{>ra kelluno segno sia mobile, et. | 
autro stabole {sic) e fermo et laltro 45r., 
comune. Et noi prouammo di so- «ol.l. 
pra kel primo segno Comel Gapri- 
cornio era mobile E laquario sta- 
bile e fermo. Et per chagione che 
assegnammo lo pesce el sagittario 
fue comune. Et con ciò sia cosa ke 
intra tucti li altri segni la malitia 
sia fondata et fermata nello sca*^ 
pione {tic) potremo dire per ragione 
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chelli sia fermo et per seguire lor- 
dine de segni. Ariete san mobile. 
Et per for^ ne uenne posto il ca- 
po dariete passando nela parte di 
sectemtrìone allato al cercoio del- 
lequatore si che onesto cerchio di- 
finisce el pesce dariete et comin- 
ciansi Ad ariete li se^i di (sic) 
sectentrionali ([f Et uegiamo in 
quale luogo noi possiamo ponere 
mars. Douello porre per ragione 
allato a Juppiter impercio ke suoi 
segni sono posti allato a quellj di 
Juppiter et uenne nel regno allato 
aliui Et accio ke luogho non rì- 
mangba uoto faremo una spera con- 
caua et nominerella spera di Mars 
nela quale concauita sarà la spera 
del sole Et la gibostta di questa 
spera mecteremo nela concauita 
dela spera di Juppiter Et faremo 
per essa et intra essa lo cerchio del 
diferente io quale andrà per lo cer- 
chio del (odiaco lo quale e decli- 
nato a sectemtrìone et al mef o die 
Et e {sic) declinerello. dala uia che 
de essere dal sole per la ragione 
ke noi auemo decta di sopra. Et 
porrelio più leuato dailuno lato ke 
45 r., da|llaitro ala terra per la ghagione 
e.)]. 2. ^gic) assegnata et decta di sopra. 
Et porremo lo piccicio {sic) in sul 
diferente per erto secondo ke noi 
auemo fatto sili altri per la cha- 
gìone asegniata e diterminata di 
sopra. Et porremo Mars in suie- 
piciclo Et Vediamo Se Mars de 
essere maschulmo o femminino e 
uràemo per ragione chelli. dee es- 
sere maschuiinoinpercio chelli non. 
a. uiicio fenminino e capitano di 
caualieri armati ke per ragione non 
de essere femminino, et impercio 
chelli ae offitio di fuocho potremo 
dire per ragione chelli sia caldo et 
seccho et perciò chelli ae ofitio di 
fuocho et di spargere lo sangue e 
ragione chelli sia ueduto del colo- 
re et dellarte chelli usa Et se noi 
guarderemo Mars uedremo il suo 
corpo rosso lo quale pare mesco- 
lato col sangue. Et già auemo po- 
sto nel mondo Mars lo quale e si- 
gnore di chaualieri armati et dela 
gente armata et di tucte le genera- 
tioni dellarme: -^ 

Capitolo quarto del iole et del mo 



eegnio et deh me iignificatùmi et 
delli Muoi effetti et de moi orbi eoU 
$ue cagioni 

Qfi apresso et da uedere qual gen- 
te debbia uenire nel regno dipo i 
chaualieri armati. Et secondo via 
di ragione di|>o li chaualieri armati 
de uenire .lo signore del reame Si 
come il Re. Jnpercio ke quando il 
Re uuole andare da uno regno ad 
un altro per ragione de mandare 
uno Capitano innanzi con caualieri 
armati per più nobilita et per pio 
forte^a per prendere i malfactorì 
et per asijcurare la uia e reame. 45i^., 
Adumque dee uenire per raj^one ^'^' 
il re nel reame dopoi (eie) ì cha- 
ualieri armati et dee uenire per ra- 
gione acompagnato con una gente 
podia e scelta forte et potemte et 
sia gente ferma. Et per ragì<Mie lo 
re de essere acompagnato dala mi- 
glor gente Et questo re noi il kia- 
mamo. Sole impercio che i sani 
puosero kelli significaua il re lo 
quale e uenuto nel reame doppo 
Mars ke Capitano di chaualieri ar- 
mati Adunque lo sole che re dee 
stare per ragione allato a mars. che 
chapitano de caualieri. armati et 
non può stare per ragione altroue. 
Et e uenuto con una gente scelta 
e per ragione pocha e forte e po- 
tente ferma maschulina Come lo se- 
gnio del leone colle sue stelle f[e 
sechondo quello che noi. auemo 
detto di sopra fauelliamo per simi- 
litudine e per conperasione (tic) 
Et per ragione dale genti alle stelle 
impercio che li sani pongono kel- 
le stelle anno a significare le ma- 
niere dele genti Come Saturno che 
pongono chelli significhi li lauora- 
tori dela terra Et Mars i chaualie- 
ri armati El sole i re. et i signori 
dela terra Et potemo dire per ra- 
gione ke secondo kel leone e intra 
li animali dela terra Cosi H sejpio 
del leone e intra li segni del cielo 
Et anche potemo dire per ragione 
ke secondo kel re. e sopra tucte le 
genti del reame Cosi il sole e in- 
tra le stelle del cielo Et impercio 
fu dato il segno del leone al sole 
kelli si conuenne meglo che nes- 
suno altro segno Et fu conneneoo- 
le kel pio nobile pianeto avesse lo 



il 



ììu nobile segno. EUlo («te) sole, 
li ragione non debbe auere segno 
femninino {ne) per la chagione che 
noi anemo decta di sopra Et fue 
il leone più forte et potente di tu-J 
45 f'., ctì glaltri segoni a nstoratione del 
eui.i. segno femminino. Jnpercio kesse la 
natura a chagione di menomare in 
uno luogho e mistieri ke ristori 
nellaltro. Jnpercio fue il segno del 
leone maschulino et fermo. (T E 
trottiamo accordato lo segno deileo- 
ne col soie meglo che neun altro 
ke stando il sole al segno del can- 
cro lo quale e a noi più. presso 
del segno del leone allora lo sole 
ne sarà più presso et non dee ri- 
scaldare si forte comelli farà nel 
leone lo quale ne più di lungi. Et 
quandelli e nel segno del leone ac- 
cordasi più con esso ke nullo al- 
tro segno Et qui dimostra la sua 
potCT^ el la sua uirtude et ralle- 
grauisi emtro kome buomo ke uo- 
lesse dimostrare nela sua casa la 
sua gloria et la sua uertude e la 
sua potenza. Et selli si comgiugnes- 
se con istelle Calde et secche Co- 
me Mars lo guale secondo che pon- 
ghono i sani et suo amicbo et non 
auesse altro contrario daltre stelle 
fredde come uenus e la luna et lau- 
tre auremo calore ismisurato ke 

firrebbe chardesse tucta la terra, 
t impercio trouiamo luno anno 
più caldo chellaltro el mese el die 
più caldo luno che laltro et per 
lopposito di questa chagione potre- 
mo auere ismisurata acqua e smi- 
surato freddo ([ £1 sole dee auere 
solo uno segno et quello dee essere 
maschulino per la chagione che noi | 
46 r., auemo decta di sopra et non dee 
<»i-i- auere j^r ragione segno femminino 
impercio che tucto laltro mondo 
per la sua nobilita dee essere allui 
quasi, per ragione fenminino inper- 
cio chel mondo sarebbe oscuro san- 
ca luce f[ Et uegiamo in qual .luo- 
go lo cerchio del codiaco noi ' po- 
gniamo lo segno dei leone, e perche 
lo sole venne nel regnio allato a 
mars. douemo ponere lo suo. se- 
gnio allato uno di quelli di Mars Et 
ueggiamo da quale lato noi lo pos- 
siamo porre et se noi pogniamo il 
leone che maschulino allato, ad a- 
riete che maschulino sarae incon- 



(221) 

uenicnte et guasterassi' lordine de 
segni che luno de esser maschulino 
et laltro femminino acchagione dela 
generatione stando due maschi in- 
sieme non possono fare generatio- 
ne Adunque non potremmo porre 
il leone allato ad ariete kel cielo 
col suo ordine non si guastasse, et 
se noi il poeniamo allato allo scor- 
pione stara bene per una uia kes- 
seguira lordine de segni chelluno 
sarà maschulino et laltro feminino 
Come lo scorpione ke femminino 
El leone e masculino ma starae 
male per altra uia kessi guastara 
lordine de segni chelluno segno de 
essere mobile et laltro fermo et 
laltro comune. Et sarebbe incon- 
ueniente kello scorpione fermo el 
leone fermo Et due sesui fermi non 
possono stare insieme icellordine de 
segni non si guastasse Et questo 
ordine come kelluno segno sia mo- 
bile et laltro fermo et laltro comu- 
ne acconciano il cielo troppo bene 
ke trouiamo accordati per questo 
ordine li ansuli ke tali sono tucti 
mobili Come! capricomio el (cancro 46 r., 
che sono femminini et Ariete et li- ^^'^• 
bra che sono masculini Et tali ne 
fa fermi Come leone et aquario che 
sono maschuiini Elio scorpione el 
tauro ke sono femminini et tali ne 
fa comuni Come lo Gemini et Sa- 
gittario ke sono maschuiini Et 
virgo et pesce ke sono feminini 
Et se noi pogniamo il leone che 
fermo allato a scorpione che fer- 
mo tucto questo ordine si guastreb- 
be Et selli si guastasse questo 
ordine lo quale del cielo guaste- 
rebbesi il cielo et sarebbe non con- 
ueneuole. Adumque il leone non 
può stare allato allo schorpione. 
chel cielo non si. ghuastasse adun- 
que li douemo ponere altro Qf Et 
chi nadomandasse la chagione del 
leone Et dicesse Come ciò che tu 
ai posti li altri segni insieme per 
onfìne Rispondiamo et diciamo kel- 
11 altri segni ne uenuto bene accon- 
pagnati et uennero bene acconci, 
et ordinati et accordati Et i due 
ordini i quali noi auemo decti dì 
sopra Come kelluno segao sia ma- 
schulino et laltro feminino e laltro 
ordine e chelluno segnio sia mo- 
bile ellaltro fermo Et laltro Comune 
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dcUuno segno sia mobile et laltro 
fermo et laltro Comune (sic) et im- 
perciò fu (f Et se noi li potessimo 
porre allato uno de segni di Mais 
cheli i due ordini non si guastassero 
porremoli ma nollo potremmo fare 
ma poremelo in qualunque luogo 
sacconcera meglio caltroué Et Cer- 
chando noi non trouiamo luogo 
conueneuole che noi potiamo pò- 
nere lo leone ke non si guastassero 
li due ordini che noi | auemo de- 
cto di sopra per li quali ordini li 
segni so posti et ordinati nel cielo 
altroue che su i {sic) sectentrione 
allopositò delaquario Et se noi lo 
ponemo in questo luogo trouiamo 
tucti i segni seguire bene i due or- 
dini che noi auemo decto el cielo 
tucto bene accordato. Et se noi lo 
ponemo altroue trouiamo. il cielo 
guasto et disordinato Adunque e 
mistieri per for^a di ragione sei 
cielo non uuole essere guasto che 
noi pognamo lo segano de leone (sic) 
su i (sic) sectemtrione e allopositò 
dellaquario. Et non può stare al* 
troue acchagione deili due ordini 
li quali noi auemo decto di sopra 
kel cielo non si guastasse. Et aue- 
mo posto lo leone allopositò dela- 
quario. ([ Et empierremo questa 
parte del cielo di hgure konporrel- 
lo di stelle chessi confacciano ac- 
cio al modo musaico En quel mo- 
do che stanno in questo cielo ke 
noi auemo per exempro Et auemo 
posto il Icone Et douemo porre il 
sole allato A Mars Jnpercio ke uen- 
nc nel regno allato allui Elio re 
per ragione de stare allato al (sic) 
chauaheri Adunque douemo porre 
lo sole chae a significare lo Re se- 
condo il decto deli saui allato A 
Mars hanc (sic) ae a significare i 
chaualieri Et arragione lo Re de 
stare allato ala più nobile gente 
(f Et accio kel luogo non riman- 
gila noto faremo una spera conca- 
ua. et uocarella spera del sole nela 
quale conchauitade starae la spera 
ai uenus Et la gibosita di questa 
spera mecterella nela concauita del- 
la I spera di Mars et faremo per 
essa et intra essa lo cerchio del di- 
ferente lo quale andrà per lo cer- 
chio del Qodiaco lo quale e decli- 
nato a sectemtrione et al me^o die 



Et leucrello dcla terra pin alto dd- 
luna parte kc dellaltra per la ca- 
gione che noi assegnammo di sopra 
Et porrello nel me^o del cerchio 
del (odiacho si che non declini 
nalluna parte ne allaltra per la ca- 
gione che noi auemo decta di sopra. 
([ Et uegiamo se noi doniamo por- 
re il sole su nellepiccielo. Et noi 
il douemo porre in sul cerchio del 
diferente Et se noi li facemo epi- 
celo standoui su il sole retrogra- 
derà el mondo ne sarà guasto el 
Riceueranne grande inconueniente 
Et quando elli si parte dal capri- 
comio et uiene inuerso sectemtrio- 
ne fa muouere i pianeti allanima- 
li. (sic) ala generalione Et selli re- 
trogradasse et tornasse indietro uer- 
so il capricomio la generalione ke 
de andare inauri retrograderà et 
tornerà indietro et riceuerebbe im- 
pedimento et anche se ne dispor- 
rebbero male li anni el li mesi Et 
con ciò sia cos«i chelli sia guida de 
pianeti selli retrogradasse non po- 
tremo bene sapere il luo^o de pia- 
neti et farebbe molti altri impedi- 
menti d^Et con ciò sia cosa che 
noi trouiamo pianeti chabbiano e- 
picelo et retrogradino kanno la lor 
uìa declinati nel zodiaco et non 
tiene per lo meco Et secondo quel- 
lo che noi auemo decto molte uolte 
di sopra ogni cosa che nel mondo | 
per essere conosciuta et per ma- ^^r., 
giore operatione de auere lo suo ^'^* 
opposito. Et dumque e mestieri che 
noi trouiamo pianeta che non ab- 
bia cpiccieli et non retrogadi (sic) 
et non abbia la uia declinata nel 
Qodiacho Et uada per Io me^o et e 
ragione ke questo sia il sole. Et per 
questa cagione et per altre non de 
auere lo sole Epiciclo et non dee 
retrogradare Adunque selli, non dee 
auere epiciclo e non dee retrogra- 
dare pognallo in sul cerchio del di- 
ferente et andrà tuctauia inan^i et 
non lornerae adietro. El perche elli 
e più nobile di lucie lallre stelle 
de essere per ragione maschulino 
et de auere per ragione luogfao il 
re etUo (sic) uestimento lo più no- 
bile come quello delloro. El auemo 

f>osto il sole nel quale e fondala la 
uce: -*' 
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Capiiuio quinto di Venus et de tuoi nus auesse a significare. ([ Et può- 



47r., 

^«•1.2. 



segni et dele sue significationi et 
de suoi e/fecti et deli orbi suoi et 
dele sue Cagioni 

Et veggiamo qual gente debbia 
uenire ne] re^o dipoi Re Et selli 
de uenire coli giudici et coli nota- 
ri et li scripton et la reina cole 
donne o la gente de viandanti et 
de corrieri. Pare che sia ragione 
et cosa conuencuole che la reina 
cole donne debbia uenire nel regno 
in prima che nulla altra gente Do- 
pof Re. ([ Et questa Reina noi 
chiamamo Venus la quale Capita- 
na dele donne e questa reina. la 
quale e chapitana delle donne per 
ragione dee parere grande et gros- 
sa et splendicnte et bellissima mtra 
tucte ialtre Admique di ragione de 
essere | donna di dile^tioni et dador- 
necge et di beile^e Jnpercio kella 
uiene cole sue donne nel regno per 
rallegrare, et per rallegare [sic) 
et per ìnamorare. et per dilictare 
la gente dala luxuria a cagione 
dela luxuria e genera tione. Jnper- 
cioe ke non sarebbe intrai maschio 
e la femina. geratione (sic) se dile- 
tasione et amore di luxuria non 
fosse. Adunque e mistieri per for- 
erà di ragione che questa donna et 
la quale noi chiamamo Venus cum 
tucte le sue donne sia bellissi- 
ma et bene aconcia et adoma per 
dilectare. et per ìnamorare et per 
piacere ala gente Et de uenire nel 
regno con tucte le bellece et con 
tutti li giuochi elli soUazi e con 
tutte lalcgreze uegna co giolari et 
cogli omini di corte Et con cantatori 
damore et sonatori damore et so- 
natori, et con tucti giuochi et sol- 
lacgi et con tucte lallegrecge et cum 
tucte le generationi di quelli stor- 
menti che dilectano. Et uegna cole 
corone et cole gioie et cogli ador- 
namenti delloro e dellargento et 
coli pretiosi vestimenti doro et 
dargento et di gemme pretiose et 
questo e per cagione ai dilictare 
et dalle^are et innamorare le gen- 
ti a cagione dela genera tione. Et 
inpcrcio fuc kiamata dea damore 
Et corso delli amanti E sani autori 
che tractaro di cioè puosero ciò ke 
noi auemo dccto e prouato che ue- 



sero kella auia a significare dile- 
ctione et amore e iustitia | Et que- 47 r., 
sto può essere, inpercio ke la lu- ««'^•^* 
xuria e la generatione e inpedita 

f^er la discordia et per la lite et per 
a guerra et per la non giustitia Et 
inpercio venne cum due suoi segni 
nel mondo luno e segnato di segnio 
di Giustitia Come sono le bilance. 
Adunque pare ke venus fosse Justi- 
tia et amasse iustitia Et questo se- 
gno e chiamato libra et e il segno la 
oue sono le bilancie de essere per 
ragione se^no et Inogho di Giusti- 
tia Jnpercioe chel regno di santi- 
tade et non de essere posto per ra- 
gione in luogho maligno. Adunque 
lo segno di libra la oue sono poste 
le bilancie sera segno di iustitia 
([ Et anche uenne kol sezno del 
tauro apparere chelle (sic) fosse u- 
tile nel mondo. E anche apparere 
che uenere avesse dominio, neli ani- 
mali per kagione dela luxuria. Et 
uegiamo qu:il di questi se^i sia 
più nobile E quale segno sia ma- 
sculino et qual feminioo a cagione 
dela generatione. El segno dela li- 
bra che segno Justo e luogo di giu- 
stitia come sono le bilancie sarà, 
luogo nobile e perfetto, e segnato 
di segno nobile et perfecto El se- 
nio di libra a chagione keli e segno 
di giustitia e e se^niatodi segnio di. 
Justitia e a chagione cheli i {sic) bi- 
lancie pare chessadomandi. in lei 
Giustizia, ella ragione e più. chen 
tutti li altri se^i Et percioe a ra- 
gione si può dire ke libra sia più 
nobile di tauro. Adunque poteno 
dire per ragione kellibra sia ma- 
scolino e tauro feminino Ora ve- 
§iamo in quale luogo del cerchio 
el zodiaco Noi li possiamo porro 
e ciercando noj non trouiamo che 
noi lo potiamo ponere chelli non si 
guastasse li ordini de segni J quali 
noi auemo decti di sopra altroue 
k al lato de se^ni di mars Come A- 
ricte et scorpione et pognalli sceue- 
rati si che luno stea daluno lato nel 
cerchio del godiacho et laltro da- 
laltro lato si che venus abbia do- 
minio et signoria nel cielo nelluna 
parte et nellaltra | Et poremo il se- 
gno del tauro che fenminino allato 
ad ariete che mascolino lo quale 
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segno, e di mars e per lordine del- 
ti, segni sarà, fermo, come lo se- 
gnio dariete che nobile (tic) e lo 
se^o del tauro sarae fermo £1 ge- 
mme ke sarà lunghol tauro sarà 
Comune e uolgieremoli lo capo di 
dietro per più significatione et per 
più bello acto quasi a guardare ale 
ligure humane Kelii deono uenire 
dietro fT Et perciò chelli si con- 
uiene aitauro per la sua operatione 
essere potente et dauere lo capo 
forte fortificberelli lo capo et por- 
relli nela parte dinancgi nela fronte 
.6. stelle adunate le quali sono chia- 
mate pliades. e per tortificarllo nol- 
line iue uopo più di sei. Et questa 
costellatione fu ampia di sopra al 
modo dela fronte, et aguta di so- 
pto al modo del musello Et questa 
costellatione sarà nela fronte quasi 
a me^o el tauro inpercio chelli ri- 
uolge il capo indrieto per più si- 

fiincationi et per più bello acto 
t porremo il segno dela libra che 
masculino allato al segno di mars 
come lo scorpione che fenminino 
Et porremo dire per ragione chel 
segno di libra a cagione dele b- 
lance sia mobile e anche per lor- 
dine delli. segni che noi auemo det- 
to di sopra e in questo segnio pe- 
remo, le bilancie nel modo kelle 
stanno nel cielo che noi auemo dee- 
cto per exempro El tauro porremo 
riuolti i piedi nela parte dinanzi 
in questo modo ke noi auemo po- 
sti li altri segni. ([ Et sei mondo 
si uuole mantenere ke non si gua- 
sti e mistieri ke la justitia sia forte 
et più dela malignità ella malignità 
e fondata nello scarpione et tiene 
forte et potente et fortificato se- 
condo quello ke noi auemo decto 
di sopra .3. ^adi allato dinanzi di 
moltitudine cu male stelle. Et ue- 
giamo peragione (tic) la oue sono 
molte stelle quiui de essere la mol- 
ta fortega e la molta potenza nel 
maligno segno non può essere com- 
posto et fortificato di buone stelle | 
48 r.. Et selli fosse composto et fortifi- 
coi.l. Q^iQ (li buone stelle lo carpione ke 
reo e malico non serebbe ne ma- 
lico ne no El segno dello scor- 
pione e fixo et fermo et e fondata 
nela malignità et fortificata nela 
parte dinanzi di moltitudine di ma- 



ligne stelle Et e se^o di mars ma- 
litioso ke di pianeti di soprai sole 
lo quale e mascolino et e forte et 
potente affare male E lo scorpione 
lo quale segno di mars et e termo 
allato a questo segno et e posto li- 
bra ke mobile et e segno di ue- 
nerejke de pianeti di socto et e fen- 
minino che meno potente di mars 
che di quelli di sopra et e mascu- 
lino et se la giusti tia ke de ripa- 
rare et mantenere lo mondo de es- 
sere cosi forte et più che la mali- 
Soita Et le stelle abbiano a forti- 
chare secondo kessi truoua nel 
mondo Et sani pongono et e me- 
stieri per for^a di ragione sei mon- 
do si uuole mantenere kel segno 
dela libra ke mobile et e segno di 
giustitia quasi dalluno capo allaltro 
per riparare la malitia aello scar- 
pione lo quale e fortificato dala 
parte dinanzi di male stelle sia ue- 
stito et fortificato spesso dal lato 
inuerso lo scorpione di grandissima 
moltitudine di buone stelle quasi i 
modo duna gente buona kandasse 
et traesse tucta in contastare {sic) 
et Gombactere per difendere inuer- 
so una gente ria Et queste stelle 
denno essere tante quante sono me- 
stieri et secondo il decto de saui 
tengono dali .19. ^radi di libra m- 
fino ala fine di libra la quale si 
continua Colo incominciamento del- 
lo scorpione lo quale e fortijficato ^s** • 
di male stelle ([^Et trouasi secon- <^*^ 
do laltoritade et testimonianza de 
saui questa parte del cielo la quale 
e piena et soffolta. di grandissima 
moltitudine di stelle intra buone et 
ree tiene da .19. eradi di libra in- 
fino ali .3. gradi dello incomincia- 
mento di scorpione et pare uno sp- 
tio duna strada luminosa quasi oal- 
luno polo allaltro uenendo dala par- 
te del me^o die Et rinfor^ndosì 
inuerso la parte del settentnone la 
qua] parte e più stellata. Et molti 
se ne merauiglano et pongonvi mol- 
to mente Et (|uesta uia luminosa 
furon tali saui che la chiamaro Ga- 
lixia. Et tali fuor che la chiamaro 
Tia Combusta (f Et yedendo noi 
questa parte del cielo luminosa 
quasi daluno polo alaltro vegianio 
la cagione che la fa essere lumi- 
nosa et piena di lume Et uegiamo 
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quesU parte del cielo'pìena et sofol- ghuisa le buone operationi non si 
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cha {tic) dì grandissima moltitudine 
di stelle Onde raguardandoui il so- 
le et aluminando coli suoi ratrgi 
quelle stelle sono istrecte et soffol- 
te insieme ripercuote et ricuopre 
del lume daluna alaltra et fanno 
parere questa ula luminosa et pie- 
na di lume quasi continua dalun 
polo alaltro aun pc^o in modo co- 
me fosse una schiera di gente stre- 
cta armata delmi dacciaio bruniti et 
auesero armi lucenti. Onde aguar- 
dandoli lo sole per la luce si nas- 
sconderebbero li elmi et parrebbe 
la schiera standoui di lungi quasi 
tucto uno lume Et quasi uno pe- 
cf Et di questa Galasia ditermina 
il filosofo nel primo libbro dela me- 
thura (tic) et pone in prima loppe- 
mone dej;li altri filosan et poi pone 
la sua (T Et già auemo posto tauro 
eliibra cnole loro figure et cole la- 
ro I stelle et composte et adomati 
al modo musaico secondo chelle 
stanno nel cielo che noi auemo per 
esempro ([ ^^ poniamo venus ke 
donna del tauro et di libra allato 
al sole Jnpercio kella uenne nel 
regno alato lui. Et accio kelluo- 
go no rimanga noto faremo una 
spera koncaua et uocherella spera 
di uenus nela quale conkauita stara 
la spera di mercurio et la gibosita 
di Questa spera mecterella nela 
concnauita dela spera del sole et 
faremo per essa et intra essa lo cer- 
chio del diferente lo quale andrà 
per lo cerchio del (odiacho lo qua- 
le declinato al septentrione et al 
me^o die et declinerello dela uia 
del sole per la cagione assegnata di 
sopra et porrello leuato magior- 
mente daluna parte ke dallaltra ala 
terra per la cagione che noi as- 
aegnamo di sopra ([ Et sei mondo 
si dee conseruare lo quale compo- 
sto di cose contrarie et opposite 
luna allaltra e mestieri che sia tan- 
to el bene ke non si lasci uincere 
ne superare al male (T Et nel cielo 
denno essere buone stelle et di buo- 
na operatione chabbiano a mante- 
nere e a difendere e anche per mag- 
giore operazione et per magior di- 
nersita ui dee auere dele rie ke 
sieno di mal operazione chabiano 
a ghnastare lo mondo e in altra 
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connoscerebbero se non per le ree. 
Come saturno et Mars Che poni- 
ne i sani chelli sieno rei et abbia- 
no a guastare lo mondo E Juppi- 
ter et venus. i quali sono buoni se- 
condo il decto loro anno a difen- 
dere et a riparare lo mondo. Et 
Saturno et Mars sono potentissimi 
et forti inpercio ke sono di pianeti 
di sopra dal sole El Juppiter kae 
a riparare et a difendere intra luno 
et laltro | nela parte di sopra e 
solo quasi assedutto (sic) non po- 
trebbe bene difendere sei conpagno 
ha a difendere colui che fosse de- 
bole Et venus kessuo compagno ae 
a difendere la parte di sotto dal 
sole e debole adunque dachelli e 
de pianeti di sotto e debole forti- 
ficherello quanto noi potremo ([E 
porremo lepiciolo {sic) in tal modo 
chel venus standoui suso kolaltre 
cagioni stea pocho retrogardi (sic) 
e molto directo et porremo lepiccio^ 
lo in sul diferente et per ragione 
poco si dee dilungare dal sole kelli 
non ritomi a lui impercio ke ue- 
nus kae a signoregiare le donne se- 
condo lo detto delli sani no sta 
bene dilungato dal sole che per lo 
decto d; sani a significare il sole 
il re Et auemo posto venus la qua- 
le fu chiamata dea damore et di 
belle^e Et si e decta lucifer Cioè 
stella diana et damore sempre be- 
niuola et kiara. 

Capitulo sexto Di Mercurio, Et de 
segni et delti effecti et dele stani- 
ficationi sue et delli orbi suoi Me 
sue Cagioni 



Et anco questo regnio non e com- 
piuto Et perciò e mistieri che ci 
conuengano due maniere, di Gente 
luna si e di Giudici per conoscere 
ragione et Nolari per scriuere et fi- 
losofi et |saui per consiglare tucti 
coloro kanno la soctilitade dellani- 
ma per adoctrinare ciascheduno ne- 
la sua arte ([ Et laltra maniera di 
Genti sono corrieri et viandanti per 
portare e per mandare atomo Et 
Vegiamo quale di queste due ma- 
nere (sic) di genti denno sedere et 
stare lun^ho le donne le quali venus 49 r., 
ae a significare secondo il decto ! de coi.i . 



saui Onde e ragione et cosa più con- 
ueneuole che la sedia delli. Judici 
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et de sanila oueglli seggono et stan- 
no, sia allato a quella dele done 
che non e quella de corrieri et de 
uia andanti. Adunque dipo venus 
ka segni fica re le donne aenno ve- 
nire i giudici per giudicare et te- 
nere ragione. Et deono auere uno 
loro Capitano kessia soprastante lo 
quale noi chiamiamo mrrcurio lo 
quale sia sipnore et meni seco No- 
tari per scriuere libri delli. saui e 
per ischriucre le ragioni e mena 
colloro . e significha Et significa 
{iic) secondo et saui. tucti coloro 
kanno lanima soctile ad intendere 
in suctilita perkel re^o sia bene 
fornito dogni ingiegnio et suctilita 
Come sono disegnatori e scolpitorì 
et dipintori et Rectorici ke insegni- 
no parlare et arismetrici ke insegni- 
no numerare E aslrolagi ka (sic) a- 
maestrino lartifìcio et la significa* 
tione del cielo et delle stelle Et geo- 
metrici che insegnino misurare et 
filosafi chabbiano a cercare la scien- 
cia et la sortii ita del mondo per- 
ie la debbiano amaestrare. E aob- 
biamo (sic) amaestrare li choltiua- 
torj chomc debbiano coltiuare la 
terra e insegnino allamonitore ama- 
estrare et amonire la gente che non 
facciano male et insegnino ai cha- 
ualieri notricare i cbaualli et com- 
bactre(«tc)et portare arme et in che 

giisa debbiano difendere il reame 
t insegnino al re signoregiare et 
mantenere il reame Et insegnino 
ale donne larte dellornnre et dello 
inamorare et ai corrieri chome deb- 
bian fare lanbasciate et in tucte lar- 
tt insegnino ale genti come le deb- 
biano fare Et insegnino ala gente | 
di fugire inanci {sic) et di predicare 
le uirtudi et anche di fare discer- 
nere il uero dal falso Et i saui pon- 
gono che mercurio sia. signiore e 
significhi, tutto questo che noi. a- 
uemo detto sia signore dela socti- 
lita dellanima ([ Et mercurio e 
uenuto nel re^no kon sua gente 
come sono .2. i suoi segni cole lo- 
ro stelle et iuno de essere mascu- 
lino et Inltro feminino a cagione 
dela general iono Come gemmmi et 
virgho (f Et cum ciò sia cosa che 
mercurio significhi la suctilita de- 
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lanima secondo il decto de saui. et 
significhi il filosophvo e i saui Non 
e cosa conueneulle ke neuno suo 
segno fosse figura bestiale Et inper- 
cio fuoro figure humane. Come Ge- 
mini et uirgo i quali anno figura 
humana Et perke mercurio fue dop- 
pio, di scientia e darti e di bontà 
per ragione, ebbe uno suo. se^o 
doppio Cornei gemini ke sono in- 
sieme .2. figure humane Et do- 
uemo Credere per ragione ke le 
fighure doppie abiano molto a si- 
gnificare. ([ Et Veggiamo quali 
di questi se^i sia maschidino et 
quale femmmino. Lo gemini a cha- 
gione ke sono .2. fighure de essere 
per ragione più nobile che uirgho 
ke solo vna fighura. Adunque il 
Gemini ke più nobile sarà maschu- 
lino et Virgo sarà femminino et Co^ 
si pon^hono i snui. Et Ambendui 
i srgni di Merchurio non poterò 
essere duplicate fighure. Con ciò 
sia cosa kelluno de essere mascbu- 
lino et laltro femminino Acchagio- 
ne dela goneratione Adunque e me- 
stieri kelluno sia dupplicato et lai; 
tro no. Et vegiamo qual di questi 
de essere duplicato El ge|mini ke 
allato al tauro El vii^o ke allato 
ala libra essella uergine fosse du- 

flicata sarebbe maschuiino secondo 
e Gemini E si noi potremo porre 
allato allibra che mascolino inper- 
cio ke due maschi istando insieme 
non DUO fare generatione. Jnpercio 
che ni decto da saui chelluno se- 
gno e mascolino et laltro e femi- 
nino Et questa ragione virgo non 
può essere essuta multipricata figu- 
ra ma ne luogo dela publicatione 
{sic) ebbe due ale per magior signi- 
ficatione di suctilita et per piubbelo 
{sic) acto. Adunque ragioneujemen- 
te lo gemini de essere duplicatoli 

Suale sarà mascolino. Et sarà posto 
lato al tauro che feminino. Et ve- 
giamo in qual parte del cerchio del 
(odiacho noi li posiamo porre. Et 
perke mercurio venne al regno al- 
to {sic} a venus et porremo per ra 
giohe 1 suoi segni alato a quegli di 
uenus et porregli. nel cerchio del 
codiacho sceuerati si che Inno se- 
gno stca daluno lato del cierchio del 
codiacho et laltro dallaltro si che 
mercurio possa auere fortecca et 
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domioio nel cielo nelluna parte et 
nela terra {sic) (f E se noi pognia- 
mo il segno del gemini che maschu- 
lino allato allibra che mascolino se- 
rebbe inconueniente ke non sta- 
rebbero bene .2. segni mascolini 
insieme pero ke si guasterebbe lor- 
dine de segni cbelluno segno de es- 
sere mascolino e laltro feminino 
Adunque porremo Gemini ke ma- 
scolino alato al tauro che femmi- 
nino. El segno di uirgho | che femi- 
''^''^* no (tic) allato al segno di libra che 
mascolino. Et per lordine de segni 
saranno comuni Et anco perke mer- 
curio e comune a cagione della 
sclentia chelli dae altrui. ([ Et que- 
ste figure comporremo di stelle che 
si conuegnano accio al modo mu- 
saico et faremo stare riuolti i piedi 
dala parte dinancci in quella parte 
la oue stanno lai tre figure de segni 
Et dal cerchio del capricomio in 
su inuersosectentrione empierremo 
di fi^re et comporremo al modo 
musaicho di stelle in quel modo 
kelle stanno nel cielo che noi aue- 
mo per esenpro et dindi in giù per 
ragione et. porremo poche figure et 
poche stelle secondo chelle stanno 
per exempro (f Et \uemo posto ge- 
mini et virgho Et perciò ke mer- 
curio uenne nel regno, doppo ue- 
nus si porremo il suo luo^ho allato 
a quello di uenus. Et accio ke luo- 
gho non rimanga noto faremo vna 

rra coucaua e uocherella spera 
mercurio nela quale conchauita 
stra {sic) la spera dela luna E la 
gibbosità di questa spera mecterre- 
mo nela concauita della spera di 
uenus. Et farremo per essa, et in- 
tra essa lo cerchio del di ferente lo 
auale andrà per lo cerchio del co- 
diacho lo quale declinato a secptén- 
trione et a meco die et leuerello 
più daluna parte che dalaltra alla 
terra per la cagione che noi asse- 

Sammo di sopra Et declinercllo 
la uia del sole per la cagione 
chauemo decta di sopra. Et faremo 
Icpicciolo porremolo su nel cerchio 
del diferente et poremui suso mer- 
curio se {sic) chelli uada quasi tu- 
ctauia col sole. Et ragioneuolemen- 
te pcho {sic) si dee dilun^hare dal 
'*•• sole inpercio che mercurio I ae a 



lo detto. loro e sechondo quello 
che noi prouiamo di sopra El sole 
ae a significare il re il quale ae a 
reggere lo reame EJ regno dee es- 
sere recto per Io consiglio de phi- 
losofì et de sani. Et peroe ragio- 
neulemente pocho si dee dilungare 
da esso. Adunque mercurio il quale 
ae assignificare li filosafi elli. sani 
non si. dee sci onerare dal sole chae. 
a significare el re secondo il decto 
de sani Et auemo posto mercurio 
Et inpercio chelli ae a si^ificare 
la suctilita dellanima ragioneuol- 
mente de essere mascolino. 

Capitulo septimo dela luna et del 
suo segno et dele signifieationi et 
delli effecti suoi et aelli orbi tuoi 
kole sue cagioni 
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significare i filosafi e sani secondo 



Et uegiamo se il regno de auere 
più genti et se egli ne uenuta tan- 
ta quanta fae mestieri. Et già sono 
venuti per ragione 6. capitani nel 
regno cola lor gente de quali uen- 
ne saturno in prima ke i suoi lauo- 
ratori dela terra Et Jupiter ko suoi 
religiosi et coli suoi amonitori dela 
fede Et |)oi uenne mars coi suoi 
chaualien. Et poi venne il sole lo 
quale chiamato re Et secondo il de- 
cto di santo anbruogio doctore il 
sole si e ochio del mondo. Alle- 
grecga del die Belicela del cielo 
misura de tempi uirtu et vigore di 
tucte le cose ke nascono in terra et 
in acqua et perfectione di tucte le 
stelle If Et dipoi sole poi venne 
venus cogli huomini di corte et co- 
la sue donne E poi venne mercu- 
rio co suoi filosophy et coi saui et 
cola scientia di tucte larti Et que- 
sta gente non può stare |nel reame 50 r., 
Seneca messi et sencca corrieri che ^^^*^' 
uadano portando daluno alaltro. 
([ Adunque se il regno si uuole 
habitare e mistieri che uegna nel 
regnio vno Capitano lo quale sia po- 
uerissimo et vegna co una sua gen- 
te pouerissima et vile Come sono 
uiandati {sic) spie messi et corrieri 
i quali sieno per seruire et per an- 
dare per lo reame portando dalnno 
alaltro lambasciate et le cose che 
sono mistieri Et questo Capitano 
con questa sua gente de essere vile 
et pouerissima kc a cagione dela 



( 228 ) 



necessitade seniano. Et qaesto Ca- 
pitano ke uenuto di dietro nel re- 
gno noi lo chiamamo luna. Et que- 
sta luna a kagione di sua viltà po- 
temo dire per ragione kella sia fé- 
mina Et e uenuta con uno suo se- 
gno vile et pouero Et a cagione 
di pouerta et di uìlta potemo dire 
per ragione kelli sia feminino. Et 
questo segno noi lo chiamamo Can- 
cro E la luna secondo quello che 
noi prouamo di sopra non de auere 
per ragione più duno segno et quel- 
lo feminino Et in questo uno luo- 
gho non ce bisogno più duno se- 
^0 et quello de essere femminino 
iopercio chel cerchio del godiacho 
dee essere secondo che noi auemo 
prooato di sopra di .12. segni A- 
uenne già posti |>er ragione .xj. se- 
gni, come, leo uirgo libra. Scor- 
pionis {sic) sa^ttarius. capricomius 
aquarius piscies aries. taurus Gie- 
mmi Et e rimaso solamente uno 
luogo noto intra gemmini che ma- 
scolino elio, leone che maschulino 
Et in questo uno iuogho noto non 
50 p., de essere posto segnio [ mascolino 
col.!. Ye sarebbero .iij. se^i mascolini 
insieme et serebbe mconueniente 

Sereo (sic) chessiguastrebbe lordine 
e segni che secondo il decto de 
saui luno dee essere mascolino el- 
laltro fenminino a cacone dela ge- 
neratione et porremo m questo uno 
Iuogho che canpato uoto il cancro 
Io quale sarà mobile per lordine 
de segni et sarà femmenino (f Et 
sarebbe venuto male et inconueneu- 
lemente sella luna la quale uenu- 
ta di dietro fosse uenuta con .2. 
segni kenne campato soUo uno Iuo- 
gho uoto la oue noi ne pognamo 
vno et laltro sarebbe odioso et non 
aremmo luogo doue porrello (['Et 
perche la luna per ragione venne 
et ebbe solo un segno. Questo solo 
un segno porremo in quello uno 
luogo uoto ke canpato et verranne 
il cielo tucto bene aconcio, e per 
ragione ben facto Et intra laltre 
cagioni questa si e luna perche la 
luna ebbe solo un segno Et con- 

Sorremo questo segno del cancro 
i stelle e il modo musaico chessi 
convengono accio nel modo chelle 
stanno nel cielo che noi auemo per 
. <exemplo Et ancho dal cerchio del 



capricomio in su Empieremo di fi- 
gure composte di stelle al modo 
musaicho nel modo che stanno nd 
cielo che noi auemo per essenpro 
Et al cerchio del capricomio in 
giù porremo per ragione poche fi- 
gure et poche stelle nel modo kelle 
stanno nellexempro (f Et auemo 
posto el cancro lo quale uenuto 
nela fine del cielo, e ^huardando 
noi in questa fine del cielo Hara- 
uiglianci che questa fine del cielo 
trouiamo opposita | aloncomincia- ^^''•' 
mento del cielo come lo capricor- ^'*^' 
nio la oue noi di ragione incomin- 
ciamo il cielo. Et per questo po- 
temo dire per ragione chella sia op- 
posita in ogne cosa aloncomincia- 
mento. Adunque e mistieri per for- 
ca di ragione kella fine del cielo 
sia oppKOsito per line diricta alon- 
cominciamento del cielo stando il 
cielo ritondo. Adunque non potre- 
mo incominciare lo cielo da nulla 
altra parte ke dal capricomio kelli 
fosse loncominciamento opposito al 
fine altroue che dare loncomincia- 
mento al capricomio El cancro ke 
suo opposito ponere nela fine esselli 
oppositi sono contrari] e inimici 
potremo dire per rasione ke satur- 
no il quale signore del capricomio 
et sopra di tucti i pianeti fosse ni- 
mico et contrario dela luna la quale 
e donna del cancro et e di sodo 
da tucti i pianeti Et secondo il de- 
cto de saui significa i uiandanti e 
i corrieri et qpouerta et pognono 
chella sia donna del segno del can- 
cro (f Et uegiamo in auale Iuogho 
noi possiamo porre la luna Jnper- 
cio kella uiene nel regnio alato a 
mercurio e porrella di sotto allato a 
merchurio et faremo vna spera coo- 
caua. et uocherella spera dela Io- 
na nela quale concauitade stara la 
spera del fuocho E la giobositadi 
questa spera mecterremo nelacon- 
chauita della spera di mercurio Et 
faremo per essa et intra essa Io 
cerchio del diferente lo quale andrà 
per lo cerchio del zodiaco lo quale 
declinato a septentrione et a mtqo 
die et I diclinerella per la uia del 't'* * 
sole per la cagione ke noi auemo *^*^ 
decto di sopra et leuerello dala 
terra più daluno lato ke dallaitro 
per chagione che noi assegnamo di 
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rello in sul cerchio del differente 
et poniamo la luna in sul picciuolo. 
Et già auemo posta la luna la qua- 
le oonna de uìandanti et de conerì 
secondo il testimonio de sani pò- 
gnono et dicono kella a uisitare 
tncti li altri pianeti et porta lam- 
basciate et lor cose che sono mi- 
stierì daluno alaltro. 

Capituh viìj Bela cagione perk$ 
la luna fu parte Chiara et parte 
onerosa e ruginosa. Et he figura 
etsa luna de auere 

Or uegiamo sella luna de essere 
tucta chiara comuna dellaltre stel- 
le o in parte ombrosa et rojB^inosa 
Con ciò sia cosa kella sia di socto 
da tucte laltre stelle et sia vicina 
et presso ala terra £1 corpo del 
mondo de essere composta ai cose 
opposite et uariate per magiore o- 
peratione accio che luna cosa fusse 
cognosciuta per laltra come si co- 
gnosce el monte per lo piano el 
duro per lo molle et e contra. A- 
dunque fu mistieri che tal parte 
del mondo fosse dura et tal fosse 
molle et tal trasparente perche non 
rìceuesse la luce perke la luce po- 
tesse passare et per questo opposi- 
to tal fosse ottuoso per ritenere la 
luce si che la luce non potesse pas- 
sare come] corpo dela terra et aelle 
^*'''» stelle et tal fu mijstieri che fosse 
cui.2. ]cij|r3 et forbita et polita come lo 
spechio per riceuere bene la luce 
et per trarre ragi ad altrui come 
la stella. Et per questo fu mistieri 
che fosse tale che non fosse chiara 
ne forbita ne pulita per riceuere 
la luce ne potere gittare raggi ad 
altrui come la terra. Adunque quan- 
do la uirtude volesse passare da 
uno apposito ad un altro kome dala 
cosa rnginosa la quale non e chiara 
ne forbita per potere riceuere la 
luce ne per gittare raggi come la 
terra ala cosa ke chiara et forbita 
et pulita per riceuere la luce bene 
kome la stella et econtra non de 
lare salto ne pente {$ic) mutatione 
Anqi dee andare secondo via di ra- 

Sione per passi dalcuna similitudine 
a uno aposito ad un altro come 
passo per larie della spera del fuo- 
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apposito come quella 
dellacqua e e. contra Adunque fue 
mestieri per ragione et per magio- 
re operatione chentral corpo dela 
terra la quale per lo meglo tue om- 
brosa et roginosa. et non fu chiara 
ne forbita ne pulita per potere ri- 
ceuere la luce ne per gittare ragi. 
El corpo della stella la quale no e 
ombrosa et fu kiara et forbita et 
pulita per riceuere bene la luce per 
Gittare ragi. kelli sia un altro cor- 
po di nicessita intra limo et laltro 
lo quale non sia bene chiaro ne 
forbito ne pulito et abbia alcuna 
ruggine e oschurita entro per essa 
e abbia alchuna similitudine colla 
stella la quale e chiara et cola ter- 
ra la quale e tenebrosa ombrosa et 
ruginosa. | Et questo Corpo sarà 
la luna che intra mercurio lo qua- ^^'^' 
le chiaro, e la terra la quale rogi- 
nosa et uicina dela terra e di quel- 
la istella. come la spera dellarie 
che intra la spera del fuocho etUa 
spera dellacqua et e uicino et comu- 
nichasi col fuocho et collacqua . 
Et questa e la cagione sufficiente 
che noi adisegniamo (eie) perche 
la luna fue in parte chiara et in 
parte rugginosa, (f Et anche ^ noi 
auemo. trouato secondo uia di ra- 
gione chelle de essere entro per lo 
corpo dela luna alcuna ruggine, et 
alcuna merì{;^ie.Et questa rugine et 
questa merigie de auere per ragio- 
ne qualche figura, et qualcne simili- 
tudme. Et inpercio che la tauuola 
{sic) rasa non de essere disegnata 
di figura ne di cosa che non abbia 
alcuna similitudine, an^i de essere 
disegnata di più nobile figura et di 
più perfecta et di più artificiosa 
che faccia merauiglare altrui Adun- 
que quegli disegnamenti dela ru- 
gine et. dela merigie ke de essere 
nel corpo dela luna dal lato di socto 
inuerso la terra de auere per ra- 
gione similitudine di figura più no- 
bile et più perfecta che possa es- 
sere che si confaccia al suo corpo 
lo quale e rileuato da OKne parte 
in luore ed e la sua | figura ri- sii^., 
tonda. El disegnamento per ragio- ^^'^* 
ne de essere proporccionato et par- 
tito ala taula rasa che se la taula 
e lunga, el disegnamento de essere 
lungho. et se la taula e quadra el 
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disognamcDto quadro. Et se la taula 
e ri tonda d disiffnamento rilondo 
e la figura ritonda e la più perfe- 
età figura che sia. sella dee essere 
disegniata dee essere disertata 
della più perfetta figura chessia el- 
la più pNerfetta fighura chessia ella 
pio nobile chpssi conucnne meglo 
disegnata per tenere tucta la figura 
ritonda si e el uiso del huomo. A- 
dunque la luna ae el suo corpo e 
la sua figura ritonda ui sera dise- 
gnato lo uiso humano. Et uegiamo 
3uesto uiso in che modo de essere 
isegnato. e la luna in qual parte 
de sguardare et stare riuolta. Et 
secondo uia di ragione lo uiso ui 
dee essere disegnato in tal modo 
che quando la luna si lena chel 
uiso sia ueduto da o^e huomo 
a diricto cola fronte di sopra. Et 
secondo uia di ragione de guardare 
et stare riuoito inuerso la parte 
più nobile del mondo come quella 
dì sectentrione la quale parte del 
cielo e più stellata Come huomo 
che uenisse dala parte dor lente et 
uolgesse un pocho il uiso nel lato 
ricto lo qunle si riuollgera {sic) in- 
uerso la parte di sectentrione. Et 
non ui potrà essere disegnata tutta 
la figura del huomo. Jnpercio che 
ia figura ritonda nom potrebbe es- 
sere disignata la figura lunga che 
non fu proporc^ionata accio et cam- 
perebbenc dal lato quasi la metade 
nota. ([ Ettrouiamo nello sguardo 
del polo al disegnamento dellorc 
> {tic) I che sono ne {sic) luna grande 
' variatione et grande errore et che 
alcuni sono pocho saui et di pocho 
sauere et intendimento che tal dice 
ke ui uedc huomo inpiccato et tal 
dice che ui uedc .2. che si tengno- 
no per li capelli. Et tal dice che 
ui uedc uno huomo chae la scure 
in mano Et tal dicono che uc ue- 
dieno caino e abel Et fu tale che 
disse che uideua uno toro et tale 
uno cauallo et tale una cosa et tale 
unaltra chome huomini fuore di co- 
noscenza. (I^ Et non trouiamo er- 
rore ne oppinione in ciò tra saui 
disegnatori li quali anno I animo 
sodile ad intendere et a diuisare 
et a disegniare le cose del mondo 
la quale arte per la sua soctilitade 
si lascia a pochi cognoscere la qua- 



le noi cognoscemo et intendemo et 
dilectatione {sic) et piacene molto 
quasi più che nulla altra fuori della 
scienza dele stelle la quale sopra 
tucte per la quale arte de disegna- 
tori questo libro non si potrebbe 
conporre san^a la cognoscen^a des- 
sa ne bene intendere onde <|uando 
uegnono a disegnare et diuisare la 
luna disegnano lo suo corpo ritondo 
et di colore chiaro et poi duno co- 
lore liquido et niginoso kon ombra 
lo disegna {sic) lo uiso humano. Et 
di questo non e tra loro nulla di- 
scordia. Et per quello che noi aue- 
mo ueduto e ciefchato di sopra nel 
cielo che noi auemo per esemplo 
sapemo di che cholore la luna dee 
essere e faremola per ragione di 
quello cholore che noi auemo detto, 
et dise^eremui lo uiso humano lo 
quale si leuera ai dricto et secondo 
uia di ragione stara um pocho ri- 
uoito nela parte di secptemtrìone. 
Et cosi stara nel cielo che noi aue- 
mo per exempro secondo la consi- 
derationelde saui disegnatori, (f Et ^^' 
già auemo ne4 regno .vij capitani 
di genti noi chiamiamo pianeti che 
ciascheduno e uenuto con sua gente 
nel regno per atare luno laltro. Et 
cercando noi questo regno trouiallo 
ben fornito di questi .vij. capitani 
i quali noi chiamo (sic) pianeti che 
sono uenuti ad abitare nel regno si 
chel regno e bene fornito et non a 
neuna menomancca di gente et nol- 
li ne mistieri più ie sarebbero ocio- 
si et inconuenienti. Et se ui si tro- 
nasse cosa odiosa et inconuenientc 
il mondo ne sarebbe di pegio. Et 
inpercio onesti capitani come sono 
i pianeti ai su nominati non poterò 
essere ne più ne meno di secte im- 
percio che sarebbero occisi {sie) et 
mconuenienti. 

Qui comincia la quarta pcarticula 
cioel quarto trattato ouero il quar- 
to libro dela comositione del mon- 
do alli limenti Capitulo primo del 
luogo he intra la spera dela luna 
el Centro dela terra come non de 
essere uoto perdo che neuna cosa 
de essere uota nel mondo 

ET Già ne sono uenuti facti .8. 
cieli stellati per forca di ragione 
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come la spera delle stelle fixe e i 
•vij. cieli delli .7. pianeti infine al 
cielo dela luna Et dal cielo dela lu- 
na in giù trouiamo uoto infino al 
punto che chiamato centro della 
spera delle stelle fixe. Et questo spa- 
tio uoto fu mestieri ke russe a ca- 
gione chelli sempiesse {sic) le quali 
sono mestieri | al cielo et non può 
stare ne essere sanc^esse {sic) la 
ouelH adoperi et faccia la sua ope- 
ratione et semini et dimostri la 
sua uirtude et la sua significatione 
chelli ae in se per fare la generatione 
comel seminatore che non può sta- 
re ne essere senc^a campo la ouel- 
li lauorì et semini la sua sementa 

Capitulo secondo dele cagioni de 
quattro elimenti et lordine et la 
quantità et la generatione dessi 

Poi ke noi auemo facto tucto il cie- 
lo per infine al cielo dela luna in 
giù trouiamo uoto inflno al centro 
della spera delle stelle fixe Con ciò 
sia cosa che non dee essere uoto 
neuno nel mondo. Impero che ne- 
unacosa e nel mondo ke sia uola.Et 

Suale {sic) ke paiano note son piene 
arie. Onde uegginmo se noi. lo do- 
uemo empiere ofuna cosa sola o di 

{nu. Et noi trouiamo il cielo auere 
suo mouimento contrario com- 
posto et apposito luno allaltro et 
questo fu per magiore operationc 
el contrario mouimento de fare per 
ragione contraria et diuersa opera- 
tione e la materia et la forma.Adum- 
que e mistieri che la materia sia 
contrarla e diuersa perche se ne 
lacia contraria et uariata operatio- 
oe Et se noi Empiamo questo luogo 
uoto duna cosa simile la quale non 
sia opposita et diuersa non si ne po- 
trebbe fare contraria et uariata ope- 
ratione la quale serebbe tucta c;uda 
tucta fredda o tucta | humida o 
tucta 8eccha.Adunque e mistieri che 
noi faciamo due corpi appositi che 
sieno nimici et contrarij luno allal- 
tro Et questi .2. corpi oppositi non 
possono stare insieme luno alato 
alaltro che combacterebbero dognc 
tempo insieme ke non se ne po- 
trebbe fare generatione. Adunque 
e mistieri che noi faciamo vn altro 
corpo terc^o kc sia loro amicho et 
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stea nel me^co intra luno ellaltro. 
Et questo corpo ter^o ke de stare 
intra luno et laltro per essere co- 
nosciuto et anche per magiore o- 
peratione dee auere lo suo oppo- 
sito et saranno .iiij? corpi speri- 
ci luno emptro laltro. Adunque e 
mistieri per forerà di ragione ke 
desso {sic) della spera dalluna al- 
laltra infino al centro della spera 
delle stelle fixe sieno .4. corpi con- 
trarij et oppositi luno allaltro li 
auali noi chiamamo elimenti la on- 
e si de fare la generatione et non 
possono essere ne più ne meno ke 
non fossero ociosi. Et dake questi 
.4. corpi oppositi denno esser con- 
trarij luno allaltro tale dee essere 
caldo et tile freddo e tale humido 
e tale seccho e tale lieue et tale 
graue et tale soctile et tale grosso 
et tale nobile et tale ingnobile.A- 
dunque porremo di socto allato alla 
spera della luna una di queste spe- 
re la più nobile et la più soctile e 
la più lieue inpercio ke la più so- 
ctile ella più. lieue dee stare per 
ragione di sopra accio chellasi con- 
tinui col cielo dela luna la quale e 
di sustan^ia soctile | et nobile. Et 
questa spera de essere per ragione 
meno soctile et meno nobile di 
quella dela luna Et questa spera 
noi la chiamamo fuocho ke il quar- 
to elimento. Et porkella e la più 
lieue e la più soctile spera delli eli- 
menti diremo ke la sua qualità sia 
calda et secha. Adunque sarà il suo 
opposito freddo et humido grosso 
et graue lo quale noi chiamiamo 
acqua Ella spera del fuocho et quel- 
la dellacqua sono, oppositi et con- 
trarij et non possono stare insieme 
che si combactrebbero dogni tem- 
po insieme si che non si potrebbe 
fare generatione. Adunque e ini- 
stieri le noi poniamo nel meco in- 
tra la spera del fuocho ke in qua- 
lità chalda et secha et la spera del- 
lacqua che in qualità fredda et hu- 
mida vna spera la quale si comu- 
nichi et sia amicha della spera del 
fuocho et di quella dellacqua la 
quale noi chiamo {sic) aere Et que- 
sta snera dellaire per essere ami- 
cha di quella del ruocho snra calda 
et per essere amicha della spera 
dellacqua. sarà humida Adunque la 
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spera dellaire sarà calda e umida 
Calda per lamista del fuocho et ha- 
mida par lamistade dellacgua Et se 
la spera dellaire sarà caloa et ha- 
mida sarà la spera sua opposita 
fredda et secha Et ouesta spera noi 
chiamamo terra (f Et ecci rimos- 
so {tic) un luogho uoto di socto 
dallacqua et empieremo questo luo- 
go et pogniamui la spera dela ter- 
ra sicché la spera dellacqua stara 
nel mezo entralla spera aellaire e 
quella della terra che sono contra- 
ri] oppositi Inno allaltro si che la 
spera dellacqua stara nel me$o in- 
tra la spera dellaire et quella della 
ss r**» terra cne | sono contrarij oppositi 
coi-S* luno allaltro si che la spera delia- 
equa sarà amicha dellaire per hu- 
midita et sarà amicha dela terra 
per fredec^a ([ Et auem poste .4. 
spere luna entro laltra secondo che 
noi mectremo le spere de cieli e 
la giobosita elluno (sic) e la concha- 
uita dellaltro e li due sono lieui et 
anno il loro corpo soctile e li due 
sono graui et anno il loro corpo 
crosso. ([ Et accio ke una cossa 
fosse conosciuta per laltra fue mi- 
stieri ken questo mondo fossero co- 
se nobili et Cose che non fossero 
a quello respecto nobili Et la cosa 
noDile dee stare per ragione di so- 
pra et dee signoregiare la meno 
nobile et perche la spera del fuo- 
cho fue più nobile, et più soctile 
e più. Itene ponemola di sopra e 
perchella spera dellaire e meno sot- 
tile e meno lieue di quella del fuo- 
cho ponemola di sotto a quella del 
fuocho Et perkella spera dellachqua 
{iie) era più grane et meno soctile 
di quella dellaire porella di socto 
da quella dellaire Et perkella spera 
dela terra era più grane et più 
grossa che quella dellacqua poner- 
la {sic) di socto dallacqua Et già 
auemo lo cielo posto e la terra co; 
gli altri helementi secondo uia di 
ragione. 

Capitulo terco a sapere quanto lor 
aua e più che la terra et quanto 
tiaecuno elimento e più luno del- 
lautro:-^ 



E vegiamo quanto lacqua e più 
che la terra Et quanto li elementi 
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denno essere più luno dellaltro El 
mondo e perfecto di ragione dee 
essere anumerato et proportionato 
per numero perfecto £ li numeri | 
sono .2. luno e. chiamato nela ''*'*> 
scien^ia darismetrica dìgitto il qua- ^*-^' 
le e da uno infino a noue Et lal- 
tro e chiamato articolo kome .x. 
Et anche tucti numeri che discen- 
dono et uegnono da .x. home due 
uolte .X. e 30. ke .3. uolte .10 e 
.40. ke 4. uolte dieci et cosi di tu- 
cti infino al sommo (['Etili 6. e nu- 
mero perfecto impercio chelli si 
contiene di tucte le sue parti. Et 
anchel .x. e numero perfecto inper- 
cio dielli e capo e gfauida di tucti 
numeri da indi in suso et da indi 
in su non si puote anouerare neuno 
numero se non per .x. Come x. 
una. dieci due .x. tre (f Et anche 
di tucti numeri articuli de quali 
elli e capo et uegnono. e nascono 
et cognosconsi da esso kome .20. 
30i 40. 50. et cosi di tucti perfino 
al sommo. Et anche ad og^e nu- 
mero si può agiungere senonse al 
diece a cagione chelli e numero 
perfecto et ala cosa a chui nomsi 
può agiungere e compiuta di ra- 
gione et de essere perfecta. Et di 
questi .2. numeri perfecti come .6. 
e .10 lo magiore e .10. el mondo 
ke perfecto dee essere lo magior 
ke può. Adunque dee elli essere 
pro|>ortionato et cresciuto per lo 
magior numero perfecto ke si può 
kome .10. Adunque lacqua sarà .10. 
contanti {sic) ke la terra ellarìe 
.10. contanti kellacqua El fuocho 
.10. contanti delarie Et Jnpercio. 
li sani fecero comparatione vno pu- 
gno di terra, a .10. dacqua e un 
pugno dacqua a .10. daere Et vn 
pugno (ne) a dieci di fuocho (fEtse- 
condo questa uia potremo dure per 
ragione kella sfMera della luna | 
fosse .10. cotamti kdla spera del ^^' 
fuocho. E la spera di mercurio .10. ^'-^ 
contanti che la spera della luna. E 
la spera dì uenus .10. cotanti che 
queUa di mercurio e la spera del 
sole .10 cotanti ke quella di uenus 
e la spera di mare {sic) .10. cotan- 
ti di quella del sole. Et la spera 
di iuppiter diece cotanti che quella 
di mars e la spera di saturno .10. 
cotanti di quella di iupiter Ella 



spera ddle stelle fixe .10. cotanti di 
(ràella di saturno, (f Et e ragione 
che tucte le spere e tucte le mem- 
bra del mondo denno essere per 
portione di namero perfecto Et 
anche a cagione del numero per- 
fecto fu il segno .30. grandi e tu- 
cto il cielo .360. gradi lo qual nu- 
mero e conposto ai numero perfe- 
cto. Et inpercio non fue il segno 
.31. grado Et tucto il cielo non 
fue .362. gradi (f Et li quactro he- 
lementi non nossono menomare, ne 
crescere cheili menomassero. Jl 
corpo del mondo che de essere 
pieno si uotrebbe et sarebbe gua- 
sto Et selli cresciessero lo corpo 
del mondo creperebbe et sarebbe 
inconueniente Ma puossi conuerti- 
re luno nellaltro per altrui uirtu- 
de Come la terra quando sasocti- 
gla per la uirtude delle stelle di- 
uemta acqua Et quando lachua {sic) 
socti^lia (sic) diuenta arie Et quan- 
do laire sasoctiglia diuenta moho 
{ne) Et quando el fuocho si ingros- 
sa per k uirtu delle stelle diuenta 
aire. Et quando laiere singrossa di- 
uenta acqua. Et quando lacqua sin- 
grossa diuenta terra (f Et auemo 
pieno di mieste 4. spere tutto il 
uoto kera ai socto dal cielo dela 
^''•> luna infino al centro della { spera 
^'^' delie stelle fixe sicchel Centro dela 
terra e diuentato tucto um punto 
Et questo punto .e. centro e mec^o 
di tucto il mondo Et se noi me- 
niamo una linea per anbedue i poli 
passera entro per Io me^o dela ter- 
ra per questo punto. 

Capitulo quarto éUUcuna Ripetitio- 
ne dele cose le quale $ono dette di 
Mopra: -^ 



Et ene uenuto facto .12. spere per 
forcca di ragione rappiccolando et 
emtrando luna nellaltra venendo ad 
uno punto lo quale e nel me^o. 
dela terra de quali sono .8. cieli 
stellati. Come il cielo delle stelle 
fixe El cielo di saturno El cielo di 
Giuppiter El cielo di mars El cielo 
del sole El cielo di yenus. El cielo 
di mercurio. El cielo dela luna Et 
auemo .4. spere le quali noi chia- 
mo («te) elementi la onde si dee fare 
la generatione come la spera (sic) 
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fuocho la spera dellarìe. la spera 
delacqua. E la spera deki terra ne 
{sic) quale ae nel me^o uno punto 
Et incominciamo di sopra il corpo 
del mondo a uno punto e auemofo. 
finito ad uno pvnto lo quale nel 
mecfo dela terra. Et cercandosi la 
ragione del mondo che noi auemo 
facto mectendosi la ragione inancf i 
trouerrassi facto tucto per ragione. 
(f El mondo de essere composto di 
cose Aposite e contrarie per ma- 
giore operatione Et acio che tacesse 
sentire et cognoscere luna cosa per 
laltra Adunque sellissi trouasse nel 
mondo vie et ragioni ke paresse 
chel mondo non auesse et comin- 
ciamento ne fine per questo appo- 
sito mestieri che si truoui il corpo 
del mondo in tal modo composto 
et ordinato cheili si truoui termine 
di cominciamento andando per ra- 

S'one et per ordine per infino | ala ^4r.. 
le secondo che noi auemo. trouato <^'*^* 
per ragione nel cielo E loncomin- 
ciamento di capricornio lo quale di 
saturno Et nela fine E lo suo ap- 
posito kome il segno di Cancro lo 
quale dela luna. Et questo mondo 
ne diuentato ritondo et a 4. parti 
apposite luna allaltra Come la parte 
di seclentrione. E quella del me^o 
dia Et e la parte la oue stanno ri- 
uolti li animali del (odiaco Et quel- 
la parte potemo stimare chiamare 
per ragione parte dinanzi et laltra 
parte opposita la quale potemo exti- 
inare per raj;ione et chiamare parte 
di dietro (T Et noi auemo decto di 
sopra che là prima posta del capri- 
cornio et dellaquario e nel cerchio 
del zodiaco ne fece il cielo più no- 
bile daluna parte ke dallaltra. Et in 
quella parte la doue stanno riuolti. 
Il piedi come la parte del me^o die 
potemo dire per ragione kelia sia 
parte di socto Et meno nobile di 
quella parte la oue eglino tegnono 
riuolto il capo che la parte di so- 



pra Come la parte di sectentrione 
Et feceme quella parte la ouelli 
tengono riuolta la parte dinanc^i 
più nobile dellaltra parte opposita. 
Et tucti li animali del godiacho 
temgono i piedi nela parte dinanzi 
quasi in questo modo. Et per for- 
erà di ragione ne diuentata la parte 
di sectentrione più nobile et più 
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beila di quella del melodie inper- 
ciò chelia e la parte di sopra. Et 
inpercio chelia e la parte le oue li 
animali del zodiacho tengono, ri- 
uolte le capila ella parte di sopra. 
Et Jnpercio chelia | fue la parte di 
sopra che più nobile di ragione sto- 
rieremola tucta di fighure al modo 
musaico e empieremola tutta di stel- 
le e la oue sono le molte figure e le 
molte stelle inquella parte dee essere 
per ra$[ione molta uirtude et molta 
potenzia et molta operatione et per 
ragione la potemo chiamare parte 
diricta. ([ Ella parte del me^o die 
la oue stanno riuolti i piedi de^li 
animali la potemo dire per ragio- 
ne chelia. sia. parte di sotto e par- 
te mancha per ragione vi pognia- 
mo poche figure et poche stelle Et 
la oue sono le poche figure et le 
poche stelle in quella parte dee 
essere per ragione pocha uirtude 
et pocha operatione et puosi dire 
la parte mancha. El corpo del cielo 
con tucte le sue figure con tucte 
le sue stelle et con tucte le sue in- 
telligentie si dee muouere et uol- 
gere per adoperare et per fare la 
^enerationc kclli significha kelli ae 
in se di fare di quactro elementi. 
Et questi helcmcnti sono appare- 
chiati et aspectati {sic) la impro- 
messione del cielo secondo che sta 
la ciera el sugello 

Qui cmnirtcia el quinto traetatoo- 
uero el quinto libro dela composio- 
ne (sic) del mondo il quale diter- 
mina de due mouimenti del cielo 
oppoèiti luno allaltro Capitulo pri- 
mo del mouimento primo el moui- 
mento del cielo primo ala parte do- 
riente et del mouimento del cielo 
primo ala parte doccidente 

ET stando il cielo supra due 
punti appositi i quali noi 
kiamamo poli auemo. 2. par- 
ti opposite la oue noi potemo 
uolgere. et vegiamo | in qual 
parte noi lo uogliano (iic) secondo 
via di ragione Et li animali ke so- 
no posti nel cerchio del codiacho 
comeAries. Taurus. Gemini. Can- 
cer. leo. Yirgho. Scorpius. Sagit- 
gitarius. capricorni US Àquarius. et 
uno de pesci tengono nei cielo la 



parte dinnac^i che più nobile tucti. 
[sic] in vna parte Et la parte di 
dietro kome sono le natiche ke so- 
no meno nobili tegnono riuolte nel- 
laltra parte apposita Et questo e ra- 
gione chelli (sic) parti delli animali 
dinanc^i denno stare riuolte per ra- 
gione in quella parte la oue elli den- 
no andare E la parte di dietro Come 
sono le natiche denno tenere riuol- 
te in quella parte la ouelli deono 
andare, (f Et se noi uolgemo il cielo 
in quella parte opposita la ouelli 
tengono riuolte le natiche che sono 
meno nobili della parte dinanci por- 
terà il cielo li animali arritroso et 
andranno le natiche innancci e sa- 
liranno, li segni come sono' li ani- 
mali tutti colle natiche innanzi et 
uedrannosi in oriente salire e me- 
ctere fuori prima le natiche kel capo 
Et non e ragione Che nulla (ne) 
animale debbia salire et andare et 
mectere in prima in annanc^iinr) 
le natiche kel capo ke sarebbe in- 
conueniente. inpercio ke la parte 
dinancfi dellanimale come il capo 
ke più nobile dee andare per ra- 
gione inauri. E la parte che meno 
nobile come sono le natiche deono 
per ragione uenire a dirieto Et ue- 
dremo il segno del leone la quale 
casa del sole, con tucti li altri segni 
nel cielo andare a ritroso Et se elli 
denno andare a dricto kola parte di- 
nanzi et elli uanno a ritroso con 
quella di drieto la uirtu | loro sa- &^'- 
rebbe inpedita da non potere ado- ^-^ 
perare ne fare operazione e sareb- 
be guasto il monao. Adunque e me- 
stieri per forcga di ragione ke noi 
uolgiamo lo cielo in quella parte la 
oue cglli {sic) tegnono riuolte le ca- 

Eita ncla parte dinanc^i ke più no- 
ile. Et in quella parte la oue noi 
uolgemo lo cielo noi lo chìamamo 
occidente impercio chelia scende et 
uà socto Et laltra parte opposita 
noi lo chiamamo oriente impercio 
chelia sale et uà suso. Et saliranno 
Ij segni tucti cola parte dinanc^i 
inpercio kella e parte più nobile Et 
uedremo lo leone ke casa del sole 
con tucti li altri segni uenire luno 
dipo laltro et mectere fuori lo capo 
e la parte dinanci che più nobile 
in prima ke la parte di dietro Et 
ciascheduno segno per ragione in- 
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dra cola parte dinanc^i che più no- 
bile komel capo Et saranno pHortati 
dal cielo mectendo la parte più no- 
bile innanzi doriente ad ocidente 
E questa ella ragione ella, cha- 
gione perchel cielo e messo ad an- 
dare in quella parte la quale elli 
uae da oriente ad ocidente. Et que- 
sto moto noi lo chiamamo moto 
primo Et anche i saui lo chiamano 
cosi Et fuor ta saui ke dì questo 
assesnaro altra lor ragione e tal di- 
cea Ke lo cielo si mouea nela parte 
dinanc^i. Et tali dicieno chelii an- 
dana nela parte più nobile. Et A- 
ristotile disse nel libbro del ciclo et 
mondo kelli andaua nela parte ri- 
cta. Et per ouesto si potrebbe di- 
re chelli andasse allato. Con ciò 
sia cosa chelli si troni nel cielo la 
parte dinancci et quella di drietro 
55r., et lato ritto ] ellato mancho et dì 
coi'2. questo no ne assegnauamo sofficien- 
te ragione inpercio che non ase- 
gnauamo quella cagione che faceua 
più nobile quella parte la ouel cielo 
si moueua. Et qualunque corpo a- 
nimato quanto [sic) si muoue uno 
ydiota potrebbe dire chelli si muo- 
ue nela parte dinancci. Et e la 
parte più nobile, (f Et se noi Io 
uolgessìmo naia paste doriente an- 
drebbe il cielo e segni a ritroso. E 
la parte doriente ne diuentrebbe 
occidente. Et quella docidente ne 
diuerebbe oriente. Etili segni an- 
drebbero tucti a ritroso et sarebbe 
inconuenientc 

Capitulo secondo del mouimento se- 
condo elio mouimento dellaltri cie- 
li ala parie doriente et dela cagio- 
ne di quello mouimento: «^ 

Et con ciò sia cosa ke nel mondo 
non de essere nulla cosa che non 
abbia lo suo opposito. per magio- 
re operatione. Et accio chella sia 
connosciuta. ke in altra guisa non 
sarebbe cognosciuta et sarebbe el 
mondo minore operatione. Et a- 
dunque segli e uno mouimento del 
cielo lo quale muoue tucto da o- 
riente et ocidente lo quale chiama- 
to primo, e e mestieri per forga di 
ragione per magiore operatione kel- 
li sia un altro mouimento lo quale 
sia suo apposito e uada per oppo- 



sito daccidente {sic) ad oriente. 
Questo mouimento e mestieri ke 
sia quasi del sole coli altri pianeti. 
Et inpercio chelli e mistieri kelli 
abbia uno suo mouimento proprio 
chelli si muoua et uada emtro per 
lo cerchio del ^odiacho lo quale de- 
clinato a septentrione et al me^o 
die kon tucti li altri pianeti ( per 55 v., 
muouere et per fare la geoeratione ^^^'^' 
nel mondo. Et questo mouimento 
noi lo chiamamo coi saui insieme 
mouimento secondo. (£^Et ciercando 
noi troviamo due cagioni perchel 
inouimento propio del sole el mo- 
uimento delti altri pianeti de es- 
sere da occidente a oriente luna ca- 
gione si e kel sole {sic) cogli altri 
pianeti andassero co loro mouimen- 
to propio da j oriente accidente lo 
primo mouimento del cielo lo quale 
muoue tucto da oriente accidente sa- 
rebbe solo et non auerebbe lo suo 
apposito et sarebbe minore opera- 
tione nel mondo. (fLaltra cagione 
si e ke stando il sole cogli altri 

Siati {sic) in oriente et uolendo an- 
are col loro mouimento proprio in 
occidente moueranuosi et entrer- 
ranno neli lor segni. Jn prima dal 
lato di dirietro ke meno nobile ko- 
roe sono le natiche Con ciò sia cosa 
ke tucti i segni per ragione tenga- 
no riuolta la parte dinancci inuerso 
la parte la ouelli uanno kome oc- 
cidente e la parte di dietro kome 
sono le natiche tengano riuolte tu- 
cte in quella parte la ondelli uen- 
gono. Gnome oriente et andrai sole 
cogli altri pianeti e lor segni a ri- 
troso E la pianeta che dee entrare 
nel sefi;no et nela sua casa dala 
parte dinancci che più nobile et 
elli entrerà dala parte di drieto 
dele natiche. Et mostriamo questo 
per exempro poniamo lo scorpione 
in oriente e fa natura sarà in o- 
cidente. Elio leone che casa del so- 
le sarà a meco Ciclo et terrae il 
capo riuolto inuerso occidente la 
ouelli dee andare. E le natiche ter- 
ra riuolte inuerso oriente la onde 
uiene el sole* El | sole sarà in scor- 55 e, 
pione in oriente uolendo andare col «ol-^* 
suo mouimento proprio al tauro ad 
ocidente et uscendo dello scarpione 
dal lato dinancgi entrerà nela libra 
da lato di drieto Et uscendo della 
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libra dala parte dinancf ì entrerà 
Jn uirgo dala parte dirietro. Et 
uscendo di uirgo dala parte dinan- 
C9Ì entrerà nel leone che la sua 
casa et sua gloria dal lato di dirieto 
dala coda et sarà inconueniente. 
f[ Et non e ragione ke luomo che 
uiene da lunghe parti disidera di 
uenire ala sua famigla et ala sua 
gloria et ala sua casa kelli debbia 
nenire et entrare dala parte di drìe- 
to an^i e ragione kelli debbia en- 
trare dala parte dinanc^i ke più 
nobile. Adunque e mistieri per tor- 
^a di ragione chel sole hon (sic) 
tucti pianeti vadano entro per lo 
cielo per li lor segni co lormoui- 
mento (sic) per li loro segni co loro 
mouimento propio da oriente ad oci- 
dente Et questo mouimento andan- 
do daccidente ad oriente lo primo 
mouimento del cielo che muove 
tutto El mouimento arac el suo 
apposito et sarae magiore oi)era- 
tione el sole con tucti i pianeti an- 
dranno et entreranno dala parte di- 
nanc^i nele lor case come sono li 
loro, segni e la lor gloria et la lo- 
ro exaltatione. Et questa e la ra- 
gione et la cagione sufficiente, ke 
noi assegna mo perche pianeti den- 
no andare daccidente ad oriente. 
(f Et anche per ragione si denno 
muouere dala parte meno nobile 
kome occidente la quale scende et 
deono uenire ala parte più nobile 
kome oriente la quale sale secondo 
che pare. | 

56 r., Capitulo tertio di eorUradicere al- 
«ol.i. Umpiniani deglaniicM Et dela ca- 
gione del mouimento de pianeti ala 
parte doriente e riproua e detti et 
lopontofM (sic) di certi antichi 

Et fuorono tali saui kenne reddero 
et asegnaro altra loro ragione et 
dissero ke pianeti andauano inuer- 
so oriente a ritardare lo mouimen- 
to ke faceua loctaua spera da orien- 
te a ocidente la quale sarebbe an- 
data troppo racta Et la ragione si 
duole et lamentasi di loro et dice 
Chi crede questo non e altro a di- 
re ke nel cielo sia una for^a et 
una uiolen^a che inpingha et pon- 
tasi luno cielo laltro £1 cielo come 
lottaua spera uada quando auaccio 



e quando tardi. Et questo dice ke 
grandissima inconuenien^a. Et an- 
che dice ke auando la pianeta si 
muoue ad andare inuerso oriente e 
loctaua spera si muoua ad andare 
Inuerso ocidente pignera et isfoi^ 
c^era lun laltro Et in quella ora 
lo cielo delloctaua spera andrà pia- 
no Et quando alcuno de pianeti che 
dee aiutare a pignere Uo cielo de- 
loctaua spera retrograda et andrà 
inuerso occidente col cielo dello- 
ctaua spera allora il cielo dellocta- 
ua spera andrà più racto imper- 
cio ke la pia (sic) cha adatare pi- 
gnere lo cielo delloctaua spera re- 
trograderà et tornerà indinetro Et 
quanto più retrograderanno tanto 
u cielo delloctaua spera andrà più 
racto Et quando elli saranno dire- 
cti andranno inuerso oriente pigneu- 
do il cielo delloctaua spera andrà 
più I tardi Et qui dice che incon- ^^^-^ 
ueniente inpercio chel cielo delle ^^'^' 
stelle fixe lo quale chiamato locta- 
ua spera si uede andare tuctauia 
duno modo quando i pianeti sono 
dricti Et quando elli sono retro- 
gradi. Et con ciò sia cosa chel cie- 
lo sia perfecto non e ragione ke nel 
cielo sia forga ne uiolencca ke ri- 
tardi et pinga lun laltro. Et la do- 
ue la foi^a et la uiolencca per ra- 
gione quiui dee essere la corruc^io- 
ne la quale non può essere nel cie- 
lo impercio kelli e perfecto. Et cia- 
scheauno dele sue membra dee aue- 
re la sua operatione Jn tal modo 
ke no li sia mestieri laiutorìo del- 
laltro membro Et se elli fosse mi- 
stieri quel menbro aurebbe meno- 
manc^a. Onde quel cielo ke muoDe 
tucti li altri cieli da oriente ad 0- 
cidente dee auere si il suo moui- 
mento kelli sia (sic) mbtierì laiu- 
torio altrui. ([^ Et se qua nel cielo 
fusse mestieri aiutorio di ritarda- 
re, lo. suo mouimento quello cielo 
aurebbe menomancga et sarebbe in- 
perfecto Ha il cielo e tucto si pe^ 
recto ke nullo suo membro a me- 
nomanc^a si chel cielo delloctaua 
spera e messo colli secte cieli igual- 
mente sansa altro aiutorio da orien- 
te ad ocidente. Etili .vij. pianeti 
anno si illor mouimenti chelli en- 
trano dala parte dinanc^i E le loro 
case e le lor exaltationi e le lor 



( 237 ) 



56i 



•• 



co, 



l.i. 



glorie Et questo mouimento sarà 
ad oriente Al contrario di quello 
doccidente. 



Qui Comincia il sexto libro dela 
conpositione del mondo et ditermi- 
na socio qucU parte del cielo la ter- 
ra possa essere scoperta. Et qual 
patie del cielo la possa scoprire et 
mantenere seooerta per adoperarui 
suso Et dela aispositione deìa terra 
et dela sua | diuisione et di quel- 
le Cose he si generano in essa et in- 
torno ad essa, Capitulo primo se la 
terra de essere scoperta dallaquaet 
dela qual parte ael cielo sia sco- 
perta et dela sua cagione 



Poi kennoi auemo mosso et 
uolto il cielo et assej;nata 
la chagione perchelli si uol- 
gè in quela parte la ouelli 
uà. Anche auemo assegnata 
la cagione perke i pianeti si muo- 
ueno daccidente ad oriente, et ue- 
giamo kelloperatione del cielo non 
poo essere la generatione sella terra 
non e scoperta dellacqua. Con ciò 
sia cosa kellacqua sia sperica per 
ragione dee coprire tucta la terra 
igualmente intomo intorno, (f Et 
ue^iamo socto qual parte del cielo 
la terra possa essere scoperta et 
qual parte del ciello la possa sco- 
prire per mantenere scoperta per 
adopararui suso. Sella può essere 
scoperta dala parte di sectentrio- 
ne o da quella del melodie. (]f£t 

I)er ragione dee essere scoperta da- 
a parte più forte del cielo e più 
piena di uirtude Come quella ke 
septentrione ke noi uegiamo la par- 
te di sectentrione essere fortificata 
et piena di fi^re et spessa essof- 
folta di grandissima multitudine di 
stelle. Et la parte del mec^o die 
uegiamo rada et debole di poche 
figure et di poche stelle, a quello 
rispecto en quella parte spessa, la 
oue sono le molte figure e gran- 
dissima moltitudine di stelle quella 
parte dee essere forte e quiui. dee 
essere per ragione molta, uirtude 
e molta potentia e multa operazio- 
ne, e in quella parte rada, e di po- 
che fighure e di poche stelle a 



quello rispetto quella parte de es- 
sere debile in operatione a quello 
rispecto et auere meno operatione 
et meno uirtude. Adunque trouia- 
mo la parte di sectentrione più for- 
te e più potente per adoperare nela 
terra di quella del meco die Et 
possialla kiamare per ragione | 
parte diricta ìmpercio chella e più SS»*. , 
forte e potemola kiamare per ra- ^^*^* 
gione parte di sopra accio ke li ani- 
mali del zodiaco tengono riuolto il 
capo nela parte di sopra in quella 
parte. Et la parte di meco die por 
temo kiamare per ragione parte 
mancha inpercio kella e più rada 
et più debole di poche figure et di 
poche stelle et potemoUa chiamare 
per ragione parte di socto Acio che 
li animali del ^odiacho tegnono ri- 
uolti li piedi in quella parte. A- 
dunque e mistien per forerà di ra- 
gione ke la terra sia scoperta del- 
lacqua nela parte diricta del cielo 
la quale più spessa et più forte et 
più potente la qual potemo chia- 
mare per ragione parte di sopra 
come quella di sectentrione la quale 
piena di fieure et di grandissima 
moltitudine di stelle, (f Et sei cielo 
dee adoperare sopra la terra secon- 
do che inpogno (sic) sani questa 
parte spessa del cielo per ragione 
dee essere piena di uirtude e di 
potentia di potere scoprire la terra 
dellacqua et per mantenerla scoper- 
ta per adoperaruisi magiormente 
che la chalamita de sostenere e de 
trarre asse il ferro et sella Calami- 
ta non auesse uirtude di trarre asse 
et di sostinere lo ferro lo ferro non 
sarebbe tracto. e non andrebbe ad 
essa. Et se lo cielo non auesse uir- 
tu di scoprire latterra e di mante- 
nerlla ischoperta lo cielo non po- 
trebbe adoperare iui su la sua ope- 
ratione et la generatione non sa- 
rebbe et sarebel guasto il mondo. 57 r.. 
Et sei cielo a uirtude per fare ope- «•**•*• 
ratione sopra la terra e mestieri kel- 
labia uirtude per cessare uia la- 
equa et di mantenere la terra sco- 
perta et specialmente inuerso la 
1>arte più forte del cielo Come quel- 
a di sectentrione Et sani sacorda- 
no tucti ke i corpi di sopra abbia- 
no signoria et potentia sopra ouelli 
di socto. Et tucta la uirtude de 
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corpi di socto si mantiene dai cor- mare magiore et tali sono et tali 
pi celestiali. chel chiamano mare oceano. 



Capitolo sechondo di sapere sella 
uirtu del cielo avrà, leuata la ter- 
ra, sopra lacgua o aura rimossa o 
ciessata lacqua da quella parte del- 
la terra la quale si truoua scho- 
perta. 

Et uegiamo se la terra dee essere 
mossa dala uertude del cielo et 
riuolta sopra allacqna per essere 
scoperti {sic) o la terra rimanere 
in suo luogho ol lacqua essere mos- 
sa eccessata uia. £1 cielo peragione 
{sic) dee adoperare ordinatamente. 
Onde passando la uirtude del cielo 
emptro per la spera del fuocho et 
vegnendo entro per la spera del- 
laire et truoua in prima la spera 
dellacqua ke quella dela terra cies- 
80. uia lacqua ella terra rimase 
scoperta et tanta quantità quanto 
fu mistieri ala sua operatione. Et 
furo tali sani che puosero chellera 
scoperta la quarta parte si che le 
tre parti rimaneano socto lacqua 
ìmpercio la chiamarono quarta iia- 
bitabile. (f Et e ragione ke la uir- 
tude chae ad andare ad aoperare 
sopra due cose kella adoperi in 
pria sopra quella kelie più presso. 
£ la spera dellacqua e più presso 
al cielo che quella dela terra A- 
dunque ragioneulcmente la uirtu 
del cielo dee adoperare in prima 
sopra lacqua et dela tenere ces- 
sata si che la terra rimanga sco* 
^Ir., perta ala I generatione quanto e 
^^•2* mistieri. (f Et anche lacqua e più 
lieue ke la terra si e ragione chella 
debbia an9i essere cessata che la 
terra che più grane debbia, essere 
leuata suso. Et auemo la terra sco- 
perta et lacqua di ragione cessata 
uia ([ Et se la uirtu del cielo che 
dee tenere lacqua cessata ke no 
spanda per mantenere la terra sco- 
perta si cessase et andasse uia la- 
cqua cessata conuerrebbe in suo 
luogo et coprirebbe tucta la terra 
si che la generatione che dee es- 
sere non sarebbe et sarebbe incon- 
uenìente (T Et a cagione chellacqua 
cessata dalà terra et e rimassa {sic) 
scoperta auemo lacqua a torno ator- 
no la terra la quale noi chiamiamo 



Capitolo, terzo della fìghura d ella 
terra dischoperta sella dee essere 
tutta piana o parte piana o parte 
montuosa 

Et dache noi auemo la terra sco- 
perta vegiamo ke figura ella de es- 
sere Sella dee essere tucta piena 
{sic) tucta montuosa o parte pia- 
na. O tucta mosituosa o parte piana 
parte montuosa. Et o^e cosa per 
magiore operatione accio che sia 
cognosciuta si dee auere lo suo ap- 
posito. Et in altra guisa sarebbe mi- 
nore la sua parte ouero la sua op- 
perai ione et non sarebbe conosciuta 
Kome la uirtude ke non si conoscie 
se non per lo uitio. Adunque la 
terra non può essere tucta piana 
perciò che sarebbe minore opera- 
tione nel mondo el piano non sa- 
rebbe cognosciuto Con ciò sia cosa 
chel monte si cognosca per lo pia- 
no. Adunque e mistieri per forga | 
di ragione ke la terra sia parte '7*^" 
piana et parte montuosa. Et anche ^^' 
quando noi facemo lo cielo a cha- 
ffione delloposito ne uenne posta 
luna stella alla et laltra bassa. Et 
uennene facto el cielo per ragione 
quasi montuoso e ualloso et tal 
luogho del cielo ne diuentato piano 
etsennoi ne mouemmo da una stella 
bassa et andremo suso allaitra {sic) 
salliremo quasi al monte Et se noi 
ne mouiamo da una stella alta et 
uerremo gin ala bassa scenderemo 
quasi in giù nela ualle (f Et se noi 
moucremo 2. linee ouer .3. o più 
da due stelle o da .3. o più ke sie- 
no basse e vengansi giungendo in- 
sieme da una stella che sia nel me- 
cgo di queste et sia alta auremo un 
monte et lungo il monte e mestieri 
kessia la ualle el monte non e quasi 
altro ke una cosa alta et laltra bas- 
sa. Adunque secondo questa uia 
trouiamo il cielo montuoso et ual- 
loso. Et questo fue per magior uir^ 
tude et per potere fare più diuersa 
et uariata operazione chella stella 
alta dee fare per ragione altra ope- 
razione kella bassa. El monte per 
ragione dee fare altra operatione 
ke la ualle. Essello suggiello che 
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montuoso e ualloso inprìeme nella 
ciera e mestieri chella ciera sia. 
montuosa e uallosa. (fEt sei cielo 
cola sua uirtude a ad operare im- 
priemerc nela terra per adopera r- 
ui suso e mtstieri chelli faccia la 
terra montuosa et uallosa et man- 
tengna per poterai fare più diuer- 
sa et uariata et gentile operatione 
specialmente neli animali et nele 
piante che tal pianta uuole habi- 
tare nel monte et tal nel piano e 
le piante che denno stare nel monte 
crescono et uanno inanc9i che nel 
piano si guasterebbero et torne- 
rebbero indrieto Et e contra Et si- 
milmente degli animali et dele mi- 
nere ([ Et sei cielo | secondo quel- 
i'2* lo che noi uedemo a uirtude m se 
daoperare et di fare operatione ne 
monti se non fossero li monti quel- 
la uirtu del cielo sarebbe otiosa 
che no aurebbe luogo nel mondo 
la oue potesse adoperare cornei se- 
minatore sanerà el canpo. Adunque 
sei cielo a in se uertude daoperare 
nelli monti e. mestieri de necessita 
ke monti sieno komel seminatore 
sanga il campo sarebbe ozioso e 
non potrebbe seminare adunque sei 
cielo ae uertude daoperare neli 
monti e mestieri de necessitade 
dauere el canpo Altrimenti lo cam- 
po sarebbe odioso et non potrebbe 
seminare. Et dache i monti deb- 
bono essere selli anno daluno lato 
la corniptione che li corronpa et 
guasti e mestieri per forga eli ra- 
gione chelli abbia dalaltro lato 
la generatione cheli ingeneri e fac- 
cia a ciò ke ogne cosa per ma^ior 
operatione per essere connosciuta 
dee auere lo suo opposito. Adun- 
que la corrutione non de essere ne 
monti et in nulla altra cosa che la 
generatione no li sia dallatro (sic) 
Ulto Et auemo la terra montuosa 
e uallosa. E monti per utilità et 
per magiore operatione et anche 
per più belle riuiere {tic) non deeo 
{sic) essere tucti duna figura et du- 
na f^rande^a an^i denno essere isiia- 
riati inno dallaltro dogne isuaria- 
tione con ragione quanto può in- 
percio che quanto la cosa e più i- 
suariata con ragione tanto a più 
operatione et e più nobile. Et se 
noi auemo i monti altissimi e gran- 
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dissimi per cagione dello opposito 
e mistieri che noi li abbiamo pi- 
choli|simi e bassisimi. Et intra la 
figura del magior monte kessia e la 
figura del minor monte kessia sono 
digradate tucte le figure de monti. 

Capitolo, quarto della.chagione per- 
chelli. fu mestieri chella terra esi- 
tabile auesse permessione dellaque 
sopra essa e entra essa correnti e 
non correnti 
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Et la terra la quale scoperta dal- 
lacqua per lo mouimento et per la 
uertu del cielo et per adoperarai- 
si su come nel monte e nel piano 
dee essere in tal modo scoperta e 
disposta ke le piante elli animali 
ni possano habitare e uiuere iui. su 
Et selli animali deono essere sopra 
la terra e mistieri che sieno le pian- 
te inpercio ke le piante sono pasto 
et aiuto delli animali ke pascono 
le piante, sono delli altri animali 
secondo che noi uegiamo ke la pian- 
ta e pasto del ceruio. el ceraio e 
pasto del leone. E lo leone può es- ' 
sere pasto dell altro animale. Adun- 
que li animali non possono essere 
sen^a le piante nelli animali ne le 

{nante non possono essere senc^a 
acqua, (f Anche laltra generatio- 
ne come sono le minere E uegia- 
mo la oue non uè laqua non vj so- 
no le piante ne li animali et rima- 
ne il luogho diserto. Adunque e mi- 
stieri che la terra sia inhumidata e 
rigata dellacqua Come sono i mon- 
ti el piano sopra la terra et socter- 
ra tanto quanto sia mistieri ala ge- 
neratione. (f Et la uirtu del cielo 
che de aoperare sopra la terra dee 
aoperare et lauorare la oue. lo mi- 
stieri et del a mantenere solla e spu- 
gnosa sicome fae el seminatore il 
suo campo e lortalano il suo orto 
si che lacqua ni possa entrare em- 
tro per essa et correre entro per le 
uene dela terra per atare | ala gè- 5Sr., 
neratione delle minere et per hu- ^^'^• 
midire le radici dele piante Et an- 
che per uscire fuori dela terra et 
specialmente a sommo i monti per 
innumidire li monti et per fare li 
rij e i fiumi ke righino la terra pcr- 
ke la generatione delli animali et 
dele piante possa essere Et queste 
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vene dacqua ke corrono entro per 
lo corpo dela terra per ma^ìore uti- 
lità et per magiore opcratione cleo- 
no essere isuariate in modo dela 
terra in tucto quello che si può in- 
percio che quanto la cosa e più ua- 
riata con ragione tanto e più no- 
bile di magior operatione. Et ogne 
cosa per magiore operatione et ac- 
cio kella sia cognosciuta dee auere 
lo suo apposito. Adunque non pos- 
sono essere tucti duno modo ke ta- 
le dee essere grossima {sic) et tale 
a anello rispecto soctilissima et ta- 
le lunga et tal chorta et tal dee 
correre giù e tale su e tale de chor- 
rere per lungho et tale per trauer- 
50 et tale in vna parte et tale in 
un altra et de essere tale dun mo- 
do et tale dun altra (sic). 
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Capitolo, quinto dela cagione per- 
chelli fu mestieri chellaque che cor- 
re per la terra uenania dal mare e 
tomi nel mare e della.ragione della 
neciessita del mare mediteraneo : — 

Et le uene dellacana ke corrono 
entro per lo corpo aela terra e quel- 
le cheschono fuori affare i rij e i 
fiumi e i paduli e i laghi e le fon- 
ti. E altroue deono auer nascimen- 
to la ondelle uengono meno Et que- 
ste uene dacqua che corrono entro 
per lo corpo dela terra et quelle 
xe nescono fuori affare i rij et i 
fiumi et altro selle non uuoleno ue- 
nire meno denno per ragione auer 
radice et nascere del mare et di 
quelle uene | medesime possono na- 
scere de fiumi e i rij e i fiumi kel- 
le fanno entrano et fanno capo nel 
mare et non possono altroue Et per 

Suesto si dice che i fiumi escono 
el mare et entrano nel mare Et 
secondo questa uia si continua tu- 
cta lacqua del mondo insieme sella 
non e rachìusa per forcca E sella- 
cgua esce del mare daìluno lato 
circolarmente li dee tornare dallal- 
tro en altra guisa il mare non dur- 
rebbe («te) Et sellacqua continua- 
mente emtrasse nel mare et non 
ne uscisse Io mare crescerrebbe. e 
selli crescerrebbe che non si tro- 
uaua crescere («te) e selli cresce 
dalluno lato per opposito e mistie- 
ri chelli menimi daltro accio che 
sia magiore operatione. Adunque e 



mistieri chcllacqua continuamente 
entri nel mare et continuamente e- 
scha del mare, (f Et lacqua del 
mare e salsa a chagione dela uir- 
tude del sole che ne trae el socti- 
le per uaporc e rimane lo grosso 
secondo che la pogno {sic) li saui 
trova la terra insolita et e Jncupa- 
ta per la uirtu del cielo entra entro 
per essa et la terra trae asse la salse- 
cca et purifichala e diuenta dolce 
et esce fuore et fa rij et i fiumini 
Et questi rij et questi fiumi del- 
lacqua dolce rigano la terra Et traen- 
do la terra Continuamente la sal- 
secga dellacqua potrebbe dare per 
questo al suo frutto alcuno sapore 
Et noi uegiamo et e ragione chei 
fiumi che rigano la terra tali si 
muouono da oriente et uanno { in- ^^*'' 
uerso occidente. Et tali si muouo- ^'^' 
no daccidente et uanno inuerso 
oriente et tali si muouono da secten- 
trione per andare al me^o die et 
tali si muouono dal me^o die per 
andare a septentrione et questo fu 
per lo meglio che i fiumi non deo- 
no tucti correre in una parte ìjd- 
percio kel mondo dee lauorare et 
fare operatione per apposito et per 
magiore operatione e acio chessia 
conosciuta en altra ghuisa sarebbe 
minore operazione e non sarebbe 
cognosciuta Adunque i fiumi deon 
andare quasi a scontro per apposi- 
to. Et selli si truoua fiume che 
uegna da oriente per lo suo appo- 
sito e mistieri che si truoi fiume 
che ue^a a rincontro daccidente 
Et selli si truoua fiume che uegna 
dal me^o die e mistieri chelli si 
troni quello che uegna da secteo- 
trione. (f Et questi fiumi che ue^ 
^0 {sic) a rincontro per oposito si 
inuerso el me^o dela terra e mi- 
stieri chelli abbiano uno luogho ia 
ouelli entrino et facciano capo et 
ingiung;ansi insieme lo quale sia più 
cupo di loro et ragioninsi (ne) in- 
sieme Et questo de essere un brac- 
cio di mare Io quale esca del mare 
magiore lo quale auirona et circup- 
da la terra. Et se questo braccio 
di mare non fosse potreborsi {sic) 
iscontrare i fiumi insieme et alla- 

§herebbero et fareberro un braccio 
i mare di lor medesimi, lo qual per 
for^a entrerebbe nel mare magiore 
et allagerebbe (sic) la terra ke non 



si potrebbe babitare altroue chala 
somiU de monti et quiui non bene, 
(f Et se la uirtu del cielo dee la- 
S9r., uorare et operare nela | generatio- 
^^'^' ne sopra la terra secondo quello 
ehe si aede dee fare cornei buono 
coltiuatore per coltiuare et semi- 
nare lo suo campo. E sei campo 
sarà aiguìstrino chelii abbia lacqua 
datomo emptro per esso et per di- 
fenderlo farà il grande fossato per 
lo meco et altri fossatelli cbe uà- 
dano per lo canpo et rispondano a 
questo et difenderallo dallacqua 
tanto quanto sarà mistieri.Et selli li 
sarà mistieri di questa acqua spar- 

§ eralla emptro per Io campo in mo- 
o di piouana quanto sarà meslie- 
rì (T Adunque e mistieri per for- 
erà ai ragione se la terra de es- 
sere babitata del moni mento del 
cielo cola sua uirtude scoprendo la 
terra dallacqua dispongha se in tal 
modo la terra cbe ui rimanesse 
quasi entro per Io mego un grande 
braccio di mare largo lo quale a 
cagione del meco dela terra lo chia- 
mano mare meditraneo nel quale 
entro (sic) tucti i fiumi i quali cor- 
rono inuersol meco dela terra Et 
specialmente il grande fiume lo 
quale fue chiamato dai sani nilo 
lo quale cresce una uolta lanno 
stando il sole nel cancro. Et poi 
uiene menomando quasi infino alo 
introito di libra passando per le 
parti degipto spargendo et allagan- 
do et allagando le contrade la on- 
delli |>assa Jl quale cresce quando 
li altri fiumi menomano dela guai 
cagione si marauigliano assai li sa- 
ni et feceme grande menzione | 
lo qual uiene del mego die di lun- 
ghissime parti et e grane cosa di 
trouare lo suo nascimento lo quale 
entra et fa fine nel mare medi- 
traneo. Et questo mare la oue en- 
trano questi fiumi che corono in- 
uerso el mecQo dela terra per u- 
tilita dee essere auolto entro per 
la terra a modo duno serpente a 
cagione chelli tegna più dela terra 
che i fiumi ui possano meglio en- 
trare e la terra possa essere meglio 
iohamidata A cagione ke la terra 
dasse e secha et asciutta. Et se 
qaesto mare non fosse, la. terra 
non potrebbe essere bene inhumi- 
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data el sole chae a trarre, lumidita 
dela terra et dellacqua per uapore 
noi potrebbe ben fare lo quale ua- 
pore per utilità si dee risoluere in 
acqua o piouere. lacquale acqua e 
mistieri chessia per adacquare la 
terra et |>erke le piante crescano si 
che li animali truouino lescha. Et 
se questo mare non fosse la terra 
ne sarebbe più asciucta et seccha 
si chel sole non potrebbe cosi ben 
fare questa sua operatione elli ani- 
mali e le piante ne riceuerebbero 
grande inconueniente.Et anche cre- 
scerrebbe (sic) altij inconuenienti 
Adunque e mistien se la terra dee 
essere babitata che questo mare sia 
Et in altra guisa non si potrebbe 
bene babitare. E lo mondo dee es- 
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sere perfecto et delisi trouare tucte 
le cose che li sono mistieri. Adun- 
que dee essere lo sole nel mare per 
utilità Accio che i marinari possa- 
no ricouerare ad esso per lo gioua- 
mento et per lo nocimento. et an- 
che dee essere per altre utilitadi. 
([ Et se truoui ysola grande per lo 
suo oppossito e mistieri che si truo- 
ui ysola I picchola accio ke sia uà- ^9*'*> 
rinta et magior operatione. Et se ^^^*^ 
truoui ysola babitata per lo suo (f te) 
e mistieri che si truoui ysola disa- 
bitata. 

Capilolo sesto del nascimento del 
mare mediterano dal mare oc- 
deano 

Et dache noi auemo prouato kel 
mare meditraneo de essere vegia- 
mo da qual parte elli debbia usci- 
re del mare magiore lo quale e 
chiamato oceano. Et in qual parte 
elli debbia essere uolto et fare ca- 
po selli debbia uscire dala parte 
doriente o da quella docidente o da 

Snella di sectentrione o da quella 
el meco die. Et sani ponghono la 
lungitudine ella latitudme.nel mon- 
do et dee essere per ragione, la 
longitudine pongono da oriente o- 
cidente et laltitudine (sic) pognono 
dal sectentrione al me^o die Q^Ora 
e da uedere se qnesto può essere 
Noi uegiamo chel sole dalla habi- 
tatione nella terra. Et vegiamo kel- 
li fae una uia kessi muoue la ma- 
ctina da oriente Et gira la terra 
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intorno intorno. Et laltra mactina 
e tornato in oriente Et questa via 
per questo uerso .360. gradi E la 
uia dee essere più per lungho ke 
per lato. Adunque la latitudine sa- 
rà molto meno e laltitudine di que- 
sta uia dal cerchio dal chancro in- 
fino al cerchio dal capricomio im- 
percio chel sole non esce fuore del 
cerchio del chancro per andare più 
oltre inuerso septentrione et non 
esce fuor del cerchio del capricor- 
nto per andare più inuerso ei me- 
co aie Et non gira la terra intomo 
intorno per questo uerso Come fa 
per altro da oriente accidente. Et 
fa come huomo che na per la uia 
ke Quando uà per Io mego. et quan- 
do aalun lato quando dalaltro. Et 
?[uando per extremita et non esce 
uori per andare per li campi | et 
coi.«, pgj. Iq meco di ouesta uia per 

lungho da oriente aci ocidente passa 
il cierchio dellacquadore dal quale 
e declinato il cierchio del cancro 
.23. grandi, e .51. minuti secondo 
la sententia del grande tholommeo 
lo quale cerchio e daluno lato di 
questa uia uà difinendo inuerso se- 
ptentrione in modo di um fossato. 
El cerchio del capricomio ke da- 
laltro lato inuerso il meco die dif- 
finiendola in modo duno' fossato et 
declinato altretanto secondo la sen- 
tentia sua Adunque questa uia sa- 
rà per lato da sectentrione al me- 
co die .47. gradi e .42. minutj. Et 
per lungi tudine da oriente acci- 
dente .360. gradi. Adunque fecero 
bene i sani Ke puosero nel mondo 
la longitudine da oriente ad occi> 
dente dachel sole da labitazione 
alla terra e puosero. la latitudine 
da settentrione al me^o die Onde 
questo braccio di mare lo quale 
noi auemo decto di sopra dee an- 
dare ragioneuol mente per la lun- 
gitudine dela terra la quale secon- 
do che pognono i saui da oriente 
accidente f[ Et inpercio kel sole 
fa Ij abitare la terra più per lun- 
gho Come da oriente ad ocidente 
et non per lo trauerso. Et dessi 
muouere per ragione dala parte 
nieno nobile et dee uenire al (sic) 
più nobile. Adunque questo brac- 
cio di mare uscirae del mare ma- 
giore dala parte docidente ke me- 



no nobile et andrà nela parte do- 
riente ke più nobile, (f Et quando 
e uenuto inuerso oriente tamto 
quanto egli e mistieri desi uolgere 
per utilità et per tenere più dela 
terra Et perche fiumi keuegnono 
da oriente vi passano (sic) meglio 
et intrare et altri. Et vegiamo in 
qual parte elli si de volgere et fare 
capo Ragioneuol mente si de uolge- 
re et fare Capo et fine nela parte | 
di sectentrione ke più nobile di ^^r., 
quella del mezo die. Et cosi si tro- ^^-^ 
uà nel mondo che noi auemo per 
exempro Et auemo posto il^ mare 
meditraneo. Et auemo la faccia de- 
la terra rigata del mare e de fiumi 
et de rij quasi in ala sommità de 
monti Et queste sono diuentate 
strade et uie ali animali dellacqua 
e spetialmente ai pesci ke per que- 
ste uie possono cerchare quasi tu- 
cta la terra Et secondo la grande^ 
de pesci Jnpercio kel pesce dee es- 
sere proportionato allacqua Chel 
gran, pesce uuole la ^ande acqua 
el picholo pesce la pichola acqua 
Et possono uscire del mare magio- 
re ael quale e circundata la terra 
Et emptrare nel mare ke passa en- 
tro per la terra Et cercherello (sic) 
tucto. Et del mare entrare ne fiumi 
et Cercharli tucti et de fiumi pos; 
sono entrare ne rij et per questi 
rij possono Andare quasi assommo 
i monti. Et già auemo trouati i pe- 
sci i quali erano kiamati troite ne 
rij quasi a sommo i monti et de 
rij et de fiumi possono entrare ne 
laghi et nele fonti Et per questa 
uia possono cerchare i pesci e gli 
animali kabitano nellacqua tucta la 
terra et specialmente di salire et 
vscire quasi a sommo i monti et 
questo dee essere per più utilità et 
per magiore operatione ke i pesci, 
ellacqua si trouasse assommo li 
monti 

Capitolo settimo della, cagioni co- 
inè laequa, sale nelli monti e della 
cagione perche ella ui sale 

Et ora uegiamo la cagione come 
laequa può sali ire ala semita de mon- 
ti et lae ondella uiene. Fuorono ta- 
li che dissero ke laequa esce assom- 60 r., 
mo ai monti et viene | da un altro coi.i. 



luo^o dela^ terra ke sia più alto 
desso Et uuole kellacqua uada cosi 
per ragione Et quel uerra da un 
altro luogho più alto di auello. Et 
secondo questa uia pare Ke uoglia 
dire che tucta iacqua kesce fuori 
dela terra vegna dal più alto luo- 
gho dela terra E questo, e incon- 
veniente inpercio eoe selj e più al- 
to, luogho della terra, escie fuori 
Iacqua et uiene di socto terra. El- 
la continua secondo quello che noi 
dicemmo di sopra, et ae ad anda- 
re et a rispondere alli altri monti 
et allaltra terra ke più bassa di quel- 
la e mistieri kella uengha et abbia 
radice del mare et in altra Guisa 
non durrebbe (sic) pero che noi ue- 
gìamo Iacqua che uiene di socter- 
ra nel monte o nel piano kessi 
sia ke uiene per kagione dola pio- 
ua o daltra humidita kome lanie- 
ne reggiamo kella non dura et uie- 
ne meno et scllacqua dura et uie- 
ne in quel monte o in quel luogho 
dela terra lo quale e più alto ka a 
rispondere e mandar Iacqua alli al- 
tri monti et allaltre luogora più 
basse di quello e mistieri che uen- 
ga a quello più alto luogho dela 
terra dela fonte che non uenf^a me- 
no kome quella del mare. Adunque 
salirà el mare più alto luogho Et 
sellacqua del mare salirà al più alto 
luogho dela terra maggiormente sa- 
lirà più basso. ([ Et se Iacqua del 
mare può uenirc et sallire altressi 
auaccio al più basso luogho dela 
terra kome el più alto la uerita 
non e con loro ke dicono et danno 
cagione kellacqua ke sale noi monte 
▼iene da un altro luogho dela ter- 
ra che sia più alto. ([' Et fuorono 
alquanti sani che nensegnauano al- 
tra loro ragioni et diceunno chel- 
lacqua kesce su nel monte sissin- 
genera et viene dala kauerna la qua- 
le e nel monte la quale acqua in- 
|ienerata di uapore per la uirtudc 
del sole ke traendo il sole conti- 
nuamente lo uapore nella cauerna 
e montando lo uapore nela parte 
^^^•» di sopra | dala cauerna non può 
'®**' esalare et uscir fuori inpercio ke 
ben turata risoluesi in acqua e scen- 
de giù nel fondo et truoua via et 
escene continuamente fuori et uuo- 
le chellacqua si faccia nel monte 
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nel modo che si fae Iacqua rosata 
dele rose nela campana \e monta 
lo fummo su et risoluesi in acqua 
la quale scende giù et esce fuori 
per doccia Et la ragione contradi- 
ce alloro Inpercio ke noi trouiamo 
uscire l'acqua continuamente nela 
sommità, di molti monti et di mon- 
ti grandi et piccholi et se questo 
fosse non si trouerebbe impero che 
sarebbe mistieri chella cauerna fos- 
se aperta dala parte di sopra nela 
sommità del monte la onde nesce 
Iacqua. Et se la cauerna fosse aper- 
ta aala parte di sopra uscerrebbe 
fuori il uapore si che Iacqua non 
ui si potrebbe ingenerare et sere- 
be molti altri inconuenienti {f Et 
sellacqua fosse nella cauerna et uo- 
lessene uscire dala parte di sopra 
sechondo. uia. di ragione nonaee 
uscire dalla parte di sopra anzi, dee 
uscire dala parte di socto con ciò 
sia cosa chellacqua adomandala par- 
te di socto. Ma può bene salire la- 
equa nel monte secondo questa uia 
per ragione ke con ciò sia cosa ke 
Iacqua sia sperica et per ragione 
debbia coprire tucta la terra intor- 
no intomo secondo questa uia sa- 
rà più alta Iacqua dela terra E a 
cagione della gcneratione e cessata 
et ammollata luna acqua sopra la 
terra si chella quarta parte dela ter- 
ra rimane scoperta secondo, che 
pognono i sani si che le tre parti 
rimane di socto Iacqua Et Iacqua 
e molta più dela terra secondo la 
comparatione che fecero i sani vno 

I>ugno di terra | et .x. dacqua Et 60 1^., 
a terra ragioneuolemente de stare ^^^'^' 
di socto dalacqua impercio chella 
e più graue et Iacqua dee stare di 
sopra e magiormente più suso im- 
percio chella amollata luna sopra 
laltra si che laire che si de conti- 
nuare col Iacqua si continua cola 
terra scoperta Et Iacqua ke mollar 
ta la qual tiene le 3 parti dela ter- 
ra e più alta dela terra. Grana la 
parte di sopra quella di socto et im- 
prieme ìnuerso la terra truoua la 
terra spugnosa per la uirtude del 
cielo e forata Come si truoua nel- 
lanimale forate le uene dele uirtu- 



de per fare la sua operatione e mi- 
rabilcmente forate lossa Entra en- 
tro per essa Ellacqua Che passa en- 



61 r., 
cul.l. 



tro [>erlli pertugi dela terra quan- 
do uiene a salire al monte ai se 
non può Ma il grande i)esodelIac- 
qua amollata la quale più alta de- 
la terra e del monte prieme et cac- 
cia luna lacqua laltra entro per li 
pertugi e forati et per forcea la fa. 
andare a sonmo il monte lEt per 
questa uia per ragione può andare 
lacqua assommo i monti (Jf Et i mo- 
uimenti dela natura selli uogliono 
durare e mistieri kelli sieno circu- 
larì et in altra guisa non durereb- 
bero. Adunque se noi trouiamo la- 
cqua continuamente uscire da son- 
mo. li monti e sciendere giù. nel 
piano e chorrere e entrare nel ma- 
re contino uamente e mistieri chel- 
la esca del mare per un altra uia 
opposita et salgha assommo li mon- 
ti Et secondo questa uia potemo 
per ragione dire chellacqua corre 
giù per lo fiume sia già corsa mol- 
te uolte cllacqua che piuoue sia 
già piovuta molte uolte. f[ Et an- 
che nauemo unaltra chagione ke se 
la uirtu del cielo kae anare la sua 
operatione nela terra et special- 
mente ne monti kome la genera- 
tione delli animali e dele | piante 
et dele minerc Et questa operatio- 
ne non può fare sanerà lacqua e 
mistieri chelli colla sua uirtude 
manteca la terra spugnosa et fo- 
rata SI che lacqua corra entro per 
essa et tragha lacha (sic) su nela 
terra et specialmente assommo i 
monti chome la uirtude dela cala- 
mita trae asse il ferro Et se que- 
sto non potesse fare non })otrebe 
fare la sua operatione sopra i monti 
ne sopra il piano Et noi ueggiamo 
kegli cola uirtude sua adopera so- 

Ì»ral monte e soprai piano. Adunque 
a sua uirtude trarrà lacqua assom- 
mo i monti come la calamita lo 
ferro, (f Et trouiamo magiormente 
uenìre lacqua ne monti ke nel piano 
a cagione kelli e più spugnoso e più 
forato del piano E la cione [sic] 
kel monte e più spugnoso e più 
forato e più duro del piano può 
essere secondo questa uia kel mon- 
te per ragione dee essere petroso 
et duro per difendresi (sic) meglio 
ke non si guasti dal suo contrario, 
et perciò kel monte e kagioneule 
dee essere duro et forte. Onde stan- 
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dol monte solo rileuato suso e sco- 
perto et non rifugendouisi su la- 
cqua venendo el calore del sole per 
molti temporali danni collaiutorìo 
delli (sic) altre stelle et anco quel- 
lo dellaire che quasi lo circunda 
et per istagione lo uento dissecha- 
lo et trane fuora lumidita. Et per 
la uirtude del cielo rimane sempre 
forato e spugnoso perche lacqua ui 
possa correre entro per esso endu- 
ralo e fallo pretoso (T Et uedemo 
per lartificio lo grande calore in 
poco tempo farà pietra et tale ros- 
sa et tale biancha secondo la uir- 
tu del factore et dela | materia on- ^i'' « 
de la pietra si fae. Et inpercio tro- "^-^ 
uiamo le pietre de monti di mol- 
te balie et di molte maniere Et se 
noi trouiamo lo monte petroso per 
lo suo opposito e mistieri ke noi 
trouiamo lo piano senc^a pietre 
chon ciò sia cosa ke ogne cosa per 
magior operatione. Et accio ches- 
sia cognosciuta dee auere lo suo 
apposito. El monte dee essere più 
forato e spugnoso del piano per- 
che! li ui possa melilo emptrare la- 
cqua kelli e maggiore mestieri im- 
percio kella non ui si figge kesin- 
contanente torna giù nel piano. 



Capitolo ottauo dela chagione e del 
modo della Gienerazione delli mon- 
ti e della, loro choruptione. 

Et ora uegiamo la generatione de 
monti et la loro corructione. Co- 
melli si possano fare et disfare. Noi 
ueggiamo lacqua dilauare la terra 
e scendere de monti cole pietre in- 
sieme et rinpiere le ualli et inal- 
c^are lo piano. Et dallaltro lato ue- 
giamo lacqiia cauare et incupare et 
fare le ualli Et fatta la ualle rima- 
ne el monte Et uegiamo lacqua 
torre la terra da uno luogfao et por- 
rela in un altro. Et veggialla leua- 
re da uno luogho basso ad un al- 
tro (sic). Et contra dal lato basso 
et pare kabbia uirtude di fare lo 
monte e la ualle et questo si co- 
gnosce ne fiumi quando elli cresco- 
no ke quando elli si uensono ab- 
bassando vedrassi lo lecto dellacqua 
scoperto come la rena la quale elli 
a portata tucta montuosa et uallosa. 
Et anche si uede nelle riuedel ma- 



re che lacqua quaodo gitta fuore 
larena et ualla ponendo vae facien- 
do sue figure di monte et di ualli 
6U., come fosse facto per studio | Et 
cuj.i. vegiamo lacqua incupare per sta- 
gione et trarre la terra dentro del 
suo fondo et leuare et portare a 
luogho più alto lo quale e rispecto 
di quello cupo monte f[ Et anche 
può essere lo monte per kagione 
dellacqua del diluuio ke stando 
lacqua del diluuio e coprendo la 
terra e rimanendosi {sic) per la ter- 
ra per chagione del uento od altra 
cagione può torre la terra da uno 
luogho e porrela ad un altro. Jn- 
perciò ke natura dellacqua sella e 
rimenata per la terra di fare lo 
monte e la ualle ed e sua natura 
di lasciare la terra montuosa et ual- 
losa f[ Et già auemo trouato e ca- 
nato quasi assoma a una grandis- 
sima montagna di molte balie ossa 
di ^ pesce le quali noi chiamamo 
chicciole {sic) et tale la chiamano 
nichi. li quali erano simili a guclli 
delli dipintori nele quali olii ten- 
gono i lor colori. Et in tale luo- 
Èo si trouiamo di color di molte 
Ile rena et pietre grosse et mi- 
nute et ritonde alluogho alluogo 
entro per esso home (sic) fussero 
di fiume Et guesto e seeno che 
queUo monte tosse facto dal dilu- 
uio Et già auemo trouato molti di 
guesti monti (fEt già semo issuti 
in un grande monte ke la sua som- 
mitade era coperta duna grandissi- 
ma lastra dun sasso durissimo di 
colore femiggineo la quale pareua 
ke fosse posta per grande studio 
Come huomo. che uolesse coprire 
uno vaso Nel quale era un grandis- 
simo kastello quasi come una cit- 
61 f., tade la quale [lastra era fondata 
coi.s. ^ terreno composto dacqua Et se- 
gno di questo si era ke quando si 
cauaua assommo quel monte socto 
quella lastra in tale luogo ui si 
troua («te) terra mescolata con re- 
na et tale luogho tufo mescolato 
con cotali pietre ritonde di fiume. 
Et in tal luogho mescolate ossa 
di pesce e di molte balie et di mol- 
te altre diuersitade Et questo e se- 
fno ke questo monte et glliatri (sic). 
e noi auemo detto di sopra dei 
quali nella lor sommità si truoua 
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rena e ossa di pesce fossero facti 
dal diliuuio (sic) Et anche il diluuio 
potrebbe fare, li monti san^arena 
et ossa di pesce secondo la materia 
del terreno cheli i trouasse Et per 
questa uia possono essere e monti. 
(f Et quella contrada la oue si tro- 
uano. questi monti la oue si troua 
la rena et lossa del pesce e se^o 
che per quella contrada fosse già il 
mare o aqua in modo di mare Jn- 
perciò ke la rena la onde si potes- 
sero fare li monti con quelle ossa 
delo pesce non se ne trouerrebbe 
tanta altroue kome fiumi daque pic- 
ciolelle (f Et anche il terremuoto 
può essere chagione per kel monte 
si puote fare e diffare. Et quando 
la chagione del termuoto fosse for- 
te la qual chagione e socto terra 
potrebbe gictare la terra suso et 
fare lo monte Et anche potrebbe 
emfiare la terra su et fare lo monte 
et di socto rimarrebbe solo el chu- 
po secondo la materia del terreno. 
Et già siemo issuti in cotale monte 
ke quando uandauamo su per esso 
et percotauanui suso per istudio si 
rinbonbaua et risonaua come selli 
fosse cupo e sollo dentro Et questi 
cotali monti cupi e solli dentro per 
ragione potrebbero essere facti da 
terremuoto altresì auaccio kome dal 
diluuio daltro | Jnpercio ke quan- ^^'''» 
do la chagione del termuoto fosse ^^'^' 
forte può gictare la terra su dura 
et le pietre et cozarsi luna collal- 
tra. et può rimanere il monte sollo 
et cupo Et per questa cagione può 
essere lo monte ([ Et trouiamo 
grande termuoto uenire nela terra 
et termuoti piccoli quasi ke poco 
si senteno et secondo quello ke 
noi auemo trouato posto per li sa- 
ni trouiamo termuoto si forte ke 
fece tremare fortemente tucta la 
grande prouincia ditalia lo quale 
nom potè gictare la terra et far lo 
monte elio monte kera facto squar- 
ciarlo et farlo cadere et può fare 
altri accidenti assai (f Et già sono 
isuti monti li quali erano tucti 
bianchi quasi come neue li quali 
erano facti daqua la qual faciea 
pietra Et segno di ciò si era ke la- 
qua uscia assommo quelli monti et 
uegnendo gin sparsendosi datomo 
a quelli monti quella aqua si stru- 
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gea facendosi pietra et crescea sen- 
pre el monte. Et nela sonami tade 
dune di quelli monti era uno ba- 
gno daqua chalda nela quale noi 
ne bagniamo e i nostri capelli i 
quali stauano nellaqua ui si poneua 
pietra datorno kome la cera alo 
stoppino per fare candela Et que- 
sto trouiamo monti essere facti da 
huomini secondo ke i romani, i 
quali fecero uenire et rendere ter- 
ra a tucte le parti e le fìni del 
mondo per lo tributo in memoria 
dela loro signoria et fecerla porre 
in uno lugho {sic) Et di quella terra 
fecero uno monte lo quale fue kia- 
mato da romani monte dogni terra. 
Et li huomini dela cicta darez [sic) 
uolendo fare vno lagho intra due 
monti per sostenere laqua fecero 
6Sr., un altro monte Et già | auemo uè- 
col.2. duti più monti manualmente facti. 
Et auemo la chagione et la gene- 
ratione de monti assegnati et po- 
sta. Et per questa cagione et per 
questa generatione i monti non fos- 
sero assai, e uenissero meno si che 
la terra diuentasse piena (sie). Et 
sopra tucto questo la uirtude del 
cielo de auere in se di potere fare 

{>er uirtude ogne operatioiie la qua- 
eemiestieri e specialmente li mon- 
ti per adoperare suso. Cornei fabro 
di fare lanchudine la oue elli ado- 
peri et lauorìui suso. Et sei fabro 
non potesse fare lancbudine la qua- 
le li e mistieri non ui potrebbe 
fare suso la sua operatione et sa- 
rebbe otioso Adunrjue e mistieri 
kel cielo cola sua uirtude lo quale 
ae operatione ne monti li qiiali li 
sono mistieri come lanchudine al 
frabbo kelli cola uirtude sua quan- 
do li fusse mestieri possa adunare 
la terra insieme e amollare luna 
sopra laltra et trarre inuerso se la 
terra. Come la calamita per uirtu 
trae asse el ferro et fare i monti 
tamti et si alti quanto li sono me- 
stieri. Et Anche come il frabbo ke 
aduna luno ferro sopra laltro et 
fanne lancudine la quale li e me- 
stieri. (['Et noi ue^giamo per con- 
giuntione di stelle mumidìre laere 
et mutare in pioua e questo e ma- 
nifesto e spezialmente alli marinai 
che usano, lo mare e questa pioua 
quando e piccola e quando e grande 
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et secondo ke la congiontiooe e 
grande et forte nei luogho del cie- 
lo la ouella si fae e forte Et que- 
sta pioua non tiene per tucta la 
terra ke quando e in uno luogfao 
et quando in uno altro secondo la 
significatione delle stelle secondo 
ke ponghono i sani di persia, ke 
saturno" sia signore del primo cli- 
ma, e Juppiter sia segnore del se- 
condo Et mars signore del terco Et 
cosi per ordine : ^^j 



Capitolo nono della proportione dtl- 8^* • 
la comparalùme deìli. sette pianeti ^''^- 
alli. sette elimati della quarta habi- 
labile 

Et reggiamo la cagione perche Sa- 
turno poteo essere signore del pri- 
mo climate secondo coloro di persia 
Et perke la terra fue partita in vij 
parti le guale sono chiamate clima- 
ti i quali sono diuisi per longitu- 
dine da oriente e occidente et per 
Iato da sectemtrione al meco die 
Et noi trouiamo et e manifesto ap- 
po tucti li sani kel cielo e diuiso 
e i pianeti in certe parti dallono 
polo al laltro kome le prouincie ai 
segnori Et anno signoria e balia nel 
cielo più in una parte ke in unal- 
tra. ("ome Saturno ke signore del 
capricornio et dellaquario. Et Jup- 
piter del sagitario et del pesce. El 
sole signore del leone lo quale par- 
te del cielo. Et sei cielo e par- 
tito in certe parti alli pianeti et 
elli anno affare et a operare diuer- 
sa et uariata operatione nela terra 
secondo che i sani pongono magior- 
mente dee essere partita la terra 
si ke ciaschuno abbia la parte sua 
la ouelli possa adoperare magior- 
mente ke nellaltre Jnpercio i sani 
la trouaro diuisa per loperatione de 
pianeti in septe parti le quali so- 
no chiamate climati et ciascuna 
pianeta ae il suo climate Come da- 
cuno signore ae la sua prouincia. 
Jnpercio furo septe et trouiamo 
questi .7. climati tenere et essere 
diuisi per lungho da oriente et oc- 
cidente. Et trouiamo lo primo cli- 
mate lo quale, e dal lato del cer- 
chio dellequatore secondo ke i sa- 
ni pongono esser, si disposto dal 
cielo kelli anno li abitanti dogne 
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tenpo lanno. 2. uolte. la state. 2. 
^2 • •> uolte el uerno e rico|lgono due uol- 
"'''^* te lanno il fructo dela terra Et 
secondo ragione quella parte dela 
terra dee essere più temperata e più 
nobile ke nulla parte kc sia sopra 
la terra impercio kcl die ve dogne 
tempK) iguali cola nocle et no li so- 

1>rauincie larcho del caldo a quel- 
del freddo comelli fa altri climati. 

Capitolo decimo a trowtre la cha- 
gione perche lì chlimaii ebbei^o in- 
chominciamento dalla parte dor len- 
te ella fine alla parte d{)ccidente 

Et veggiamo la cbagione perche 
la terra fue diuisa in tale modo per 
lungo si che le capila del climate 
tengono luno ad oriente et laltro 
ad occidente Et non fue diuisa al 
modo del cielo dal sectemtrione al 
me$o die si chelluno capo delleli- 
mento {sic] tenesse allequatore el- 
laltro tenesse al septemtrione si 
che ciascbuno auesse la sua parte 
del suo temperamento et distempe- 
ramento et del bene et dei male 
et ciasceduno («te) potesse dire che 
fosse dal lato delequatore abbon- 
deuole di ricolliere lanno due uol- 
te il fructo dela terra 
Et ciasceuno climate si trouasse 
iguali il di cola notte etfTossero {aie) 
iguali et nel bene et nel male. Et 
questo non potrebbe essere inp^T- 
cio che in questo mondo non po- 
terono essere che le cose fossero 
tutte duno modo fue mestieri chelle 
fttssero opposite et uariate per mag- 
giore operatione et perche facesse 
conoscere luna laltra. Come il cal- 
do el freddo e lamaro el dolcie et 
laque dolci et salate et la cosa tem- 
perata e distenperata . Adunque 
climati non poterono essere tutti 
iguali fue mistieri che tale fosse 
temperato et tale per lo suo oppo- 
sito distemperato. Et selli si truoua 
crìmate che faccia li uomini, bian- 
chi per lo. suo opposito e mestieri 
chessi truoui climati che faccia li 
huomini neri et siano i climati e- 
suariati che per nobilita li si truo- 
•f ui diuerse malterie doperazioni in- 
ii- perciò furono li climati diuisi per 
lungo da oriente ad occiedente 
cheilo primo climate truoui tale 
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cosa che noUa truoui nel sexto ne 
nel settimo e chosi. di tutti Et selli 
fussono posti dal settentrione al 
mezo di non sarebbono quasi, isua- 
riati luno dallaltro e sareobono tut- 
ti dun modo inpercio. furono diuisi 
per lo vnézo da oriente a occidente. "^«i^'*^ 
sicché loperazione del sole e degli P^ 
altri pianeti adoperano innaltra ^"^ 
^huisa iimuno clima e altra ghuisa 
innun altro sechoudo la loro poten- 
zia ella loro congiuntione ((e sello 
cie.'o e diuiso dal settemtrione al 
mezo dj di. neciessita e mestierj 
che! la terra sia diuisa per lungo da 
oriente ad occidente Con ciò sia. 
cosa che ogni, cosa per maggiore 
operazione e accio cliessia chono- 
se iuta dee auere lo suo opposito e 
sella terra collo cielo fussono. di- 
uisi innuno modo quella divisione 
non arebbe lo suo opposito sicché 
non farebbono si buona operazione 
Adunque per fare buona operazio- 
ne e mestierj di neciessita chella 
terra fosse diuisa per opposito del 
cielo come da oriente ad occidente 

Capitolo undecima della cagione 
perche lo mouimento delti, climati 
9i comincia dallequatore del di e 
perche saturno fu signioi'e del pri- 
mo clima fa maggiore di tutti, gli 
altri, clima 

Et dache li climati son diuisi per 
hmgo da oriente ad occidente ueg- 
giamo adunque perche li | sani anu- 63 r., 
merando^li si ledono dallequatore *^^^'^- 
E con CIO sia cosa che lo clima 
che dal lato dellequatore sia lo mag- 
giore elio più. lun^o chessia e li 
altri uadano tutti digradando. Sic- 
ché lo settimo cbe nellultima abi- 
tazione inuerso settentrione sarà 
minore di tutti. E quello e più no- 
bile per la sua temperanza che nul- 
lo, altro e ragione chelli. sia cha- 
pò di tutti e e ragione chelli. sia 
detto primo e gli altrj sieno anu- 
merati da esso (^ Et con ciò sia 
Cosa, chel cierchio dellequatore sia 
termine della, latitudine di tutti, 
li climati e degnia. cosa che noi. 
ne facciamo ad annumerare dal la- 
to dellequatore (f Et con ciò sia. 
chosa che saturno sia posto in pri- 
ma delli altri pianeti essia lo più. 



alto e abbia, lo maggiore cielo di 
neuno e degnia. chosa cbelli debbia 
auere lo maggiore come e lo pri- 
mo clima Come lo lauoratore chel- 
la maggiore persona che di ragio- 
ne dee auere lo maggiore champo 
elio seghuente alluj dee auere lo 
aeghuente campo e cosi, per ordi- 
ne in tutti (f E anche saturno se- 
chondo che pongono, li sani che 
lauoratore della terra per richoglie- 
re lo frutto adomanda sechondo ra- 

Ìfione lo più temperato. luogo del- 
a terra Come lo primo clima e in- 
percio. li sani di persia acchagione 
«♦'•» chelli. era lo più. alto et | aueua 
*"***•*• lo maggiore cielo e anche per la 
sua. significhazione puosono che 
saturno era. signiore del primo cli- 
ma e iupiter chera lo sechondo dal- 
lui diedono lo sechondo dallui echo- 
&i per ordine di tutti (T E updia- 
mo la chagione perche lo primo, 
clima lo quale e dal Iato dellcquato- 
re fu maggiore di nullo, altro E con 
ciò sia chosa chel primo elio set- 
timo debbiano essere ighuali sella 
ragione non e isforzata sellacqua 
ecciessata dalla terra circhularmen- 
te Come ella dee essere per ragio- 
ne alla spera della terra la quale 
e ritonda circhularmente leuata so- 
pra lacqua su. si. chellacqua sia 
datomo alla terra ritonda ella 6ghu- 
ra della terra sia fuori, dellacqua 
ritonda sicché diuidendo la terra ri- 
tonda in sette parti lestremita di 
fuor) deono essere per ragione mi- 
nor] del mezo come e lo settimo el 
primo ([ E noi. reggiamo per ra- 
gione ed e manifesto a tutti li sa- 
ni chel chorpo del cielo dispone in 
tal modo la terra sotto, lo cierchio 
dellequatore chegit e dogni. tempo 
iguali. il di. colla notte e per que- 
sto e inighuali. lo chaldo al fred- 
do Elio più temperato luogo dalla 
m^^ terra et e si disposto dal cielo 
chegli e dogni tempo lanno due 
uolte la state e due uolte lo uerno 
e richolffono due uolte lanno lo 
frutto della terra e in quello luogo 
^Vi' ^^ I ragione per la sua tempe- 
coi.2. f3jnj3 deono. essere li huomini più. 
saui e più. richi e di maggiore ulta 
che in nullo altro luogo della terra 
e quello luogo si. può chiamare per- 
fetto a rispetto dellaltre. luogora 
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della terra (f Et sei cielo ae affare 
questa sua operazione gientile e no- 
bile e utile più che possa essere so- 
pra la terra elio primo clima fusse 
chorto et piccholo sarebbe inchon- 
tanente {sic) per molte cagioni la 
grande chagione sicché la terra non 
sarebbe tanto gientile e utile opera- 
zione nel cielo non ui potrebbe fare 
tutta la sua operazione Come lo se- 
mjnatorcchauessea seminare molto, 
seme e auesse piccholo champo io 
seminatore non ui potrebbe semi- 
nare elio, champo nollo potrebbe 
ricieuere elio champo. dee essere 
proportionato al seme e anche se 
tutti li climati e tutta la terra ha- 
bitata potesse essere cosi, sarebbe 
più. utile e meglio Adunqoe lo pri- 
mo clima non debba essere corto 
ne piccolo anzi debba essere lungo 
per la sua bontà chessi. traoua in- 
nesso più. di niuno inpercio che in 
qualunoue clima a più. e e più uti- 
le quello dee essere per ragione lo 
maggiore ^E anche, in questo luo- 
gho si uedé tutto io cielo e tntte 
le stelle che non adiuiene in nullo 
altro luoffo della terra e quello luo- 
go la onde si uede tutto lo cielo e 
tutte I le stelle per ragione, quello ^'"j- 
dee essere lo più. nobile luogo et "^ 
più uirtuoso della terra e de ragio- 
ne in quello luo^o deono essere mi- 
glior) e più saui astrolagi ^Adun- 
que fu. mestieri per utilità chel 
cielo colla sua uirtude schoprendo 
ecciessando uia lacqua dalla terra 
chelli. ciessasse et scboprisse la 
terra in tale modo chello climato 
che dal lato dellequatore fusse lun- 
go da oriente a occidente e più se 
potesse essere e gli altrj per man- 
tenere la fighura ritonda la quale 
e perfetta andasser digradando da 
esso, sicché, lo settimo clima che 
nellultima abitazione di settentrio- 
ne fusse minore di nullo sechondo 
questa uia auemo la terra schoperta 
la quarta parte inpercio li sauj la 
chiamarono quarta habitabile (f A- 
dunque di ragione il mare dee con- 
prendere li (ini del primo clima 
dalla parte del mezo di da oriente 
ad occidente ([ E inpercio calfa* 
grano pose nellottauo. chapitolo. 
che quello, che trapassarlo termine 
del primo, clima dalla parte del me- 
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zo. di Io mare lo chonprende e non 
ui. sono molte habitazioni et aue- 
mo la terra schopcrta come e la fi- 
ghnra della luna quando noi la ueg- 
giamo, meza 

Cafntolo, singhulare sechondo la 
^r.^ deschrezione dellalfagrano | De no- 
col. 2. mj delie regioni e delle citta le quali, 
et che 9ono in ciascheduno» clima 
da oriente ad occidente denomina- 
te seehondo. la sentenzia delti, saui 

Poi. che noi. auemo trattato di so- 
pra delti, sette climati Poniamo li 
huomini (sic) delle regioni e delle 
cipta li quali, sono Jn essi, e de- 
nominate e definite sechondo la sen- 
tenzia delti saui e magiormente 
del fagrano (sic) e incominciamo 
dalla parte doriente nello primo 
clima (f Et to primo clima si cho- 
mincia da oriente nelle regioni de 
syn e passa per le regioni de sin 
alla parte del mezo di et ennesso 
ella cipta del re de syn et Affir 
la quale ella nobiltà de Syn. poi. 
passa per li liti del mare del me- 
zo di delle regioni . dindia Poi . 
Sassa per lo mezo. di delle regioni 
a asind E poi. passa nel mare per 
lisola de altabil £ sega lo mare 
per infino allisola delti arabi ella 
terra delli arabi alìmen e sono in- 
nesso delle cipta Conosciute la ci- 
pta taphar. ed umen. et abroinhor. 
et huaen. et Sennaba. et alcbain. 
et madre, et cabela et Jurs. et ma- 
dea, et sabe Poi . passa lo clima 
alla terra doccidente per lo mezo 
di delle regioni delli. barbari per 
infino attanto chelli. viene al ma- 
re doccidente poi. sega, lo clima 
Jnuerso. lo mare Rosso e passa, le 
regioni del fiume lo quale e chia- 
mato Nilo detiopia E sega lo nilo 
M •"•> degipto I Et e innesso la cipta del- 
^^•^* lo regnio dili (sic) Tiooi et e chia- 
mta (sic) hirrina. et aucala citta 
de nubia (TLo sechondo clima si 
chomincia aa oriente e passa per 
le regioni de syn e per le regioni 
dindia Poi. per le regioni da asind. 
e en esso e la cipta almansoria et 
aliad)ran. et adubU Et poi. passa a 
rinpetto del mare uerde e del mare 
abasteil. e sega, lisola deli arabi 
Ella terra de nagidin ella terra di 



turina. Et qui. sono innesso delle 
cipta alihemeinali. et albaiden. et 
heger. Ella cipta Jechebib. et liar. 
et mecha. et atcaif. e gada E poi. 
sega, inverso, lo mare rosso. E pas- 
sa per said de egipto Et sega, lo 
nilo. e quiui. e Jn esso della cipta 
la cipta Cabrus. et hacrain et an- 
sche. et astar, et acsabe. et asyn. 
et affren Poi. passa nella terra doc- 
cidente per lo mezo delle regioni, 
dafricha. Poi. passa per le regioni 
delli. barbarj E viene al mare doc- 
cidente (f Lo clima terUo si cho- 
mincia da oriente Et passa per set- 
tentrione nelle regioni de sin Et 
passa per le regioni dindia. et. e in- 
nesso la cipta de halchinder. e poi. 
per settentrione nelle regioni asind 
poi. per le regioni de chebil. et Car- 
men, e seiaslen. et alexandria. et | 
halmainhedia. et orcab. et assemian 64^., 
Poi. passa per li. liti del mare al- <»l*^* 
bassara. ed e in esso quiui delle 
cipta la cipta astachar et Johor. et 
fese et sabor. et siren. et sitef. et. 
cabene et senenir. et maruben. e 

Eassa par dioceses. alhaguez. et al- 
ibrac. Et innesso e albassa. et 
gausit et begden et altufa. et alhen- 
ber. et sert. poi passa per le regio- 
ni de ascemi e e innesso delle ci- 
pta. la citta alhar. et sulumia. et 
dinis. et damascus. et scir. et ac- 
con. et tabaria. et cesarea, ella ca- 
sa di santifichazione. et aramlati. 
et aschalona. et gaza, et madian. 
et alcuzum. Poi. sega, le parti di 
sotto della terra degipto e mnesso. 
e alpharne et tapnis. et diamat. et 
sisatat degipto e alfium. et allexan- 
dria. Poi. passa per le regioni de 
barba. Poi. per le regioni dafri- 
cha. et innesso ella cipta alchiruen. 
e uiene al mare doccidente (f Lo 
quarto clima si chomincia dalla 
parte doriente e passa per le regio- 
ni arebeit et poi. per corascen et 
sono ìnnesso delle cipta. Mascieda 
et almisimati et fargana et Samar- 
ghat. et bela, et bochara. et ha- 
raha. et amria. et maruzudur. et 
ascheron. et sarers. et thedus e ni- 
scibar. et Jurgen e corais.etaban- 
sten. e dambedurum. et corduben. 
et heilen. arei e isphaen. e cheni. 
et eheridein. e neudem e adheinur 
et huhauti. et searoz. et saramoz. 
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65 r., e almosil I et talboch e nasabim 
'"l'i* et Enit. et capud fontis et calicule 
e scinsat e aran et harochach. et 
carchisie Poi. [lassa per settentrione 
regione ascemi ed e innesso quiui. 
delle cipta. belis et Malabecn. et 
sinsat. et maichana. et tatain. et 
aleb. e cansitum. et antiochia. et 
tripuli. et alninsisa. et saida. et 
eclesia nigra e azina. et tarsus. et 
mudia. Et poi. passa nel mare a- 
sciemi sopra lisola del cipro et Ro- 
do. Poi passa nella terra docciden- 
te elle regioni de tange e uiene al 
mare doccidente (f Lo quinto Cli- 
ma si comincia da oriente nelle re- 
gioni de ogb e magogh poi passa 
per settentrione chorascen Et ed 
e (ne) innesso quiui delle cipta al- 
tuz la quale e cipta di mercuatan- 
ti. et thukcbet. et curzine e astia- 
ba. et alsohesce et allarubimde. et 
adrabigen et diocieses. armenie et 
bardaha e ncsui. et sceiascen. et 
ardon et caiat E passa le regioni 
delli. romani sopra Garsana. et car- 
na. e roma grande. Poi. passa per 
li. liti del mare asceni dalla parte 
di settentrione poi. passa per le re- 
gioni degli, spagniuoli entra e tanto 
chelli uienc ni mare doccidente 
([ Lo sesto, clima sinchomìncia da 
oriente e passa per le regioni ogh 
poi. passa per le regioni alaoz. et 
sega per mezo del mare Jurgcn per 
6Sr., Gne alle | regioni delli. romanj e 
coi.2. passa per. Jurgcn. et menese. et 
eracleo. e tali, lo chiamano alcon> 
duz. et Costantinopoli elle regionj 
burgen . e uienc al mare docci- 
dente (T Lo settimo clima si cho- 
mincia da oriente en settentrione 
ogh poi passa per le regionj aturch 
per li. liti del mare Jurgcn dal- 
la parte di settentrione e poi. se- 
ga. Io mare delli. romani e passa 
perle regioni burgen degli, sclaui e 
viene al mare doccidente. (]f Quel- 
lo che dipo questa clima per fìne 
al chonpimento del luo^o habitato 
che noi. auemo Conosciuto si cho- 
mincia innoriente nelle regioni ogh 
Poi. passa per le regionj almubgar. 
et alla terra arturch Poi. passa per 
le regioni alhan. et. alla magna poi 
per atur poi. per sufen. Poi per li 
sclauj. e uiene al mare docciden- 
te : - 
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Capitolo, duodecimo nello, quale e 
tratt(Uo della, cagione del diluuio 
e delle maggior/ pluuie e delle mi- 
nor/ 

Et noi. uedemo per coniuntione di 
stelle sechondo quello che noi. aue- 
mo detto di sopra mutare lo tenpo 
e innumidire laire e di mutarlo in 
pluuia e questo, conoschono li sa- 
ui. marinari acchui e mestieri, lo 
tempo per andare e per istare. Et 
questa pluuia quando e picchola e 
guando. e. (sic) | sechondo. la con- 65»*., 
iuntione e forte el luogo del cielo <^'^ 
la ouella si fa forte e questa pluuia 
non tiene per tutta, la terra che 
guando e innuno luogo e qiiando 
in un altro sechondo la significha- 
zione delle stelle e del luogo se- 
chondo che pongono li saui. di per- 
sia che saturno, sia sigoiore del 
primo clima, e Jupiter sia signio- 
re del sechondo e mars. signiore 
del terzo e chosi. per ordine (f Et 
ogne cosa per magiore operazione 
e accio chessia conosciuta dee aue- 
re lo suo opposito e innaltra ghui- 
sa non si. chonoscierebbe e sa- 
rebbe minore operazione el mon- 
do nauerebbe difetto adunque la 
maggiore congiunzione di pioua che 
possa, essere entra la minore plu- 
uia che possa essere son digradate 
tutte lallre pluuie e inpercio tro- 
viamo le pluuie uariate e non so- 
no tutte duno modo E la minore 
coniunzione de pluuia che possa 
essere non fa male e non uccide e 
e sutlilissima e quasi, non bagnia 
altrui e non quopre nulla parte dei- 
la terra, et questo adiuiene molto 
spessissimo notte. Et per questo op 
posito dee essere la maggiore con- 
iunzione di pluuia che mai pos- 
sa essere, che occida e faccia, ma- 
le cssia cupissima e bangni altruj. 
e quopra parte di tutta la terra e 
questo chiamaron li saui diluuio Et 
questo diluuio coprendo parte | del- ^^*' - 
la terra la quale noUa può cho- ^*'^*^' 
prire tutta per chagione delle stel- 
le channo a signilìchare e anno 
balia e dominio più. in uno luo- 
go della terra che innun altro se- 
chondo che poughono. li saui e ri- 
manendosi lacqua per la terra può. 
fare li monti e togliere la terra da 
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uno luogo e porla ad un altro se- 
chondo quello che noi. auemo det- 
to: — 

Capitolo, terzo decimo delli. acci- 
denti del chalore e dello freddo e 
della $ecchiia e dellumidita nel 
numdo aueniente sechondo leeie[sìcì 
delle loro, cagioni 

£ noi. uedemo auenìre per ìstagio- 
ne nel mondo grandissimi, freddi 
e per lo suo opposito grandissimi, 
chaldi e vedemo per istagione gran- 
dissime secchitade e per lo. suo. op- 
posito sacciendono nel mondo gran- 
dissime umiditati, e uedemo per 
istagione chose che paiono a tali, 
fuori, di uia di ragione che truo- 
uano per istagione lo tempo che 
dee essere freddo per ragione, usci- 
re fuori, di ragione et e caldo, et 
contra e uedemo per istagione lo 
tempo che dee essere per ragione 
seccho uscire fuori di ragione et 
essere humido. et e contra È questo 
adi?iene per la congiunzione delle 
stelle che iforzano {$ic) la ragione, 
e se noi. douemo. auere lo tempo 
freddo sarà, isforzata la ragione e 
averci lo Chaldo auesto sarà per con- 
66r., giu'.nzione di stelle che saranno cal- 
coi.i. JjQ ciiQ saranno in tale luogo nel 
cielo che saranno più. potenti del- 
le fredde et se noi. dovemo auere 
lo tempo chaldo e aueremolo. fred- 
do sarà isforzata la ragione et que- 
sto, sarà per congiunzione di stelle 
fredde che saranno in tale luogho 
nel cielo che saranno, più. potenti 
chelle chalde (f Et selli, si uuole 
mantenere lo mondo che non si. 
ghuasti e mestieri chelle cose op- 
posite Steno ighuali e spezialmente 
io chaldo elio, freddo elio, seccho 
ellumido adunque e mestierj che 
ogni, signifìchazione di chongiun- 
zione di stelle sia ighuale al suo 
opposito Et se truoui Congiunzio- 
ne di stelle nel cielo, o picchola o 
grande chessi. sia che deono con- 
tanta misura di chaldo per lo. suo 
opposito e mestierj chessi truoui. 
congiunzione di stelle nel cielo che 
deono chontanta misura di freddo e 
anche questo dee essere nel seccho 
e nellumido e ognie altra chosa le 
quali elli. anno a dare, (f Et se 
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truoui nel cielo una picchola e una 
debole congiunzione di stelle aquee 
chabbiano ad inumidire laere e a 
spargiere acqua sopra quella parte 
della terra cne quelle stelle auran- ] 
no a significhare e a signioreggiaie 
aura una piccola pluuia e una pi- 
chola umiditade sechondo la debi- 
lita della congiunzione e in questo | 
e in ognie altra cosa chelle anno 66 r., 
affare sopra la terra, et sogli adi- ^^^'^' 
viene nel cielo la maggiore con- 
giunzione et la più. terribile che 
possa essere nel mondo ella [sic) 
più. forte luogo chessia peicio di 
stelle acquee chabbiano ad innumi- 
dire laire ella terra e aprire le ue- 
ne e li meati della terra e conuer- 
tere laire in acqua e piouere e spar- 
giere lacqna nella terra quella parte 
della terra, la quale e luogo del 
cielo, la oue la congiunzione elle 
stelle che fanno, la congiunzione 
aurano a significhare e a signio- 
reggiare in quella parte della ter- 
ra adiverra sechondo la maggiore 
congiunzione dacqua che mai. possa 
essere ella piii terribile, lo maggio- 
re dihuiio dacqua e lo più. terri- 
bile che mai. possa essere en quella 
f»rte delia terra per la uirtuae del 
uogo di quella congiunzione, di 
stelle potenti parrà che ogni, cosa 
«i cbonverta innacqua e aprirran- 
no si. le uene elli meati della terra 
ellaire si chonuertira innacqua e 
parrà chel cielo si faccia tutto a- 
equa et uegpiane in terra sicché 
lacqua coprirra li monti e tutte le 
parti di quella terra sicché li ani- 
mai] che saranno, in quelle parti 
della terra morranno tutti e affo- 
gheranno (f. Et se alchuno sauio. 
sarà in quelle parti che sappia, be- 
ne della scienzia delle stelle pro-| 
uederassi dinanzi euedra se e tutta 66»'., 
la sua famiglia sechondo chessi di- «^^'t- 
eie che fecic lo sauio. Noe chessi. 
prouidc dinanzi per la scienzia chel- 
ii. fue data e ghuardo se e tutta la 
sua famiglia dal pericholo del di- 
luuio neliarcha. Et questo maggiore 
accidente del diluuio chauenne per 
la ma2;giore congiunzione che possa 
essere nel mondo e anche si dicie 
che uenne per purgare li uizij della 
terra (l'Et questa congiunzione di 
stelle aquee la maggiore e la più 
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terribile che possa essere nel mon- 
do la quale a. a signi fichare lo 
grandissimo, accidente del diluuio 
dacqua nella parte di quella terra 
dee auere per ragione lo suo op- 
posilo per iguaglianza e accio, ches- 
sia maggiore operazione Et segli. 
adiviene nel mondo una grandissi- 
ma seccbita per lo. suo opposito 
saspetta nel mondo una grandissi- 
ma umidita et e contri, adunque e 
mestierj per forza di ragione chclli. 
sia una congiunzione di stelle in- 
gnee per opposito di questa che 
noi. auemo detta di sopra. la mag- 
giore ella più terribile che mai 
possa, essere nel mondo e sia luo- 
go nel cielo nel quale egli, signi- 
lichi e possa fare auenire uno ^ran- 
66f .• dissimo ettcrribile dilu|uio di fuo- 
coi.2. ebo in quella parte del mondo oue 
quelle stelle et quella congiunzio- 
ne anno a dominare sicché la ter- 
ra si possa purgare scchondo cbes- 
si. dicie per opposito che sella si 
purga e quopre dacqua possasi pur- 
gare e choprire di fuoco en tale 
modo che m quella si riscaldi la- 
cgua e enfianmisi. lai re e arda in- 
sieme colla terra ([* et selli sarà 
alcuno sauìo in quella contrada che 
per innanzi proveg^ha quella con- 
giunzione per la scicnzia delle stel- 
le selli, uorra schamparc se ella 
sua famiglia, sarà mestieri cheli i si 
elessi da quello, luogo. 



Distinzione ouero partichula tetti- 
ma della Cagione della promixtio- 
ne deli elimenti e della gienera- 
zione deli animali e delle piante 
e delle minere deli elimenti perme- 
xti dal cielo colla influenzia della 
uirtude da etso Parte prima della, 
distinzione, et e generale e comune 
a quello che seghuita. \. Capitolo 
primo chella gienerazione non si. 
può fare sanza la permissione deli 
elimenti e li elimenti si mestano dal 
mouimento del cielo e dalla sua 
uirtude et dalla qualità degli, ali- 
menti Jnsieme 



it noi. uedemo ed e manifesto 
chella gienerazione non può 
essere nelli. quattro elimenti 
67 r., selli non faciessono permextione 
cui.i. Jnjsieme come lo fuocno ellacqua 
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e laire ella terra inpero che cia- 
scheduno disidera dandare e di sta- 
re nel. suo. luogo e non altroue. et 
questi elimenti di se non si posso- 
no muoucre ne mescholare insieme 
per fare alchuna gienerazione. selli 
non si. muouono e non si mescho- 
lano insieme dallo mouimento del 
cielo e dalla sua uirtude e delle 

guai ita. de^li elimenti le quali, sono 
ontrarij sicchadopera lo caldo con- 
tra lo freddo ot e contra elio sec- 
cho collumidO' et e contra Onde 
che noi. auemo mosso e uolto lo 
cielo a dericto. et sechondo ragio- 
ne lo mouimento del cielo ella sua 
uirtude dee. mescholare li elimenti 
insieme per fare la gienerazione 
sicché ciascheduna delle parti del 
cielo possa adoperare la significha- 
zione chelli a. in se enpriemcre la 
sua operazione nella terra come lo 
sugieAo inprieme la sua signiGcha- 
zione nella cicra. Sicché lo seguio 
del leone che delle parti et delie 
membra nobilissime del cielo fac- 
cia il leone ella terra e tutti li ani- 
mali asse come il leopardo ella lon- 
za e li animali, aldaci che uiuono 
di ratto simili asse (f Et lo roen- 
bro quanto e più nobile tanto dee 
auere per ragione più. bontà e più. 
uficio di fare diverse e uariate o- 
pcrazioni sicché possa adoperare [ 
innuna cosa e in unaltra adunque ^'^''" 
lo segnio del leone non può adope- ^^'^* 
rare ne significhare pur una cosa 
sola inpcrcio chelli e de nobilissi- 
mi menbrj del cielo e delle nobi- 
lissime sue parti (f Et lo cielo ella 
più. nobile cosa cbessia fuori del- 
laltissimo dio acchui. egli, ubidi- 
scie e mestieri per ragione chelli 
adope rj molte e uariatissime cose 
della mixtione delli. elimenti lo 
più. chelli. può nella gienerazione. 
come nelle minere e nelle piante 
e nelli. animali : '^ 

Capitolo sechondo chella uirtudei 
cielo inprieme nelli elimenti et fa. 
le forme dessi, secondo io sugielio 
la cera : -^ 

Et trooiamo adoperare lo chorpo 
del cielo colla, sua uirtude e chol- 
la sua inteiligienzia e colla sua si- 
gnifichazione e inpriemere le cose 
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te quali egli, a in se delloperazio- 
ne chelli. a affare e a mantenere 
sopra la terra quasi, in modo, chel 
sugiello inprieme e da e pone la 
sua significnazione nella ciera. El- 
la ciera stando non nobile non auen- 
do quasi, figura per essere nobili- 
tata sacchoncia e allegrasi di ricie- 
nere la significatione ella impres- 
sione del suggielio. Et ghuardando. 
nella ciera inpremuta e nobilitata 
▼edemoqi. molte e xuariate nobili 
cose intagliate le quali ella, a ri- 
67p., cieuuto dal sugiello come | molte 
coi*i* gìenerazioni danimali et diuerse. et 
molte gienerazioni di piante e con 
fiori e sanza fiori et trouiamogli 
intagliati sassj e monti e fiumi e 
rij. e pesci et molte altre gienera- 
zioni ai nobili, cose le quali ne 
fanno maraui^liare molto e lauda- 
re, lo nobilisimo arteficie che Ce- 
cie lo sugiello inpercio cheila no- 
bile opera ne fa. laudare e cono- 
sciere lo nobile arteficie ne per al- 
tro non si può conosciere ne lau- 
dare f[ Et dodemo (ne) conside- 
rare e poner mente nelloperazioni 
e ne miracoli del cielo e spezial- 
mente nelloperazioni e ne miracho- 
li chelli gietta e spargie sopra la 
terra e nelli. animali e nelle pian- 
te e nel («te) minere. Come lo se- 
minatore che gietta e spargie lo 
seme chelli a nel suo campo e per 
queste operazioni e per questi mi- 
racholi conosciemo lo santissimo 
dio sublime e grande lo anale reg- 
gie e mantiene, lo monao e per 
altro modo non si, può. conoscie- 
re. Et chinne diuentasse (sic) che 
noi non considerassimo e non co- 
nosciessimo loperazioni del cielo, 
diuieterebbene che noi. non doues- 
simo conosciere e chonsiderare lal- 
to dio nella sua potenzia nella sua 
grandeza inpercio che per lopera- 
lione del cielo si conoscie lalto id- 
dio ella potenzia ella grandeza sua 
e per altro modo non si può co- 
nosciere adunque consideriamo e 
porremo mente nelloperazione del 
cielo I 

^iv., CapUolo. terxio chel ditungamento 
<oi.2. eltapreuamento del sole dalli luo- 
ghi deUa terra e eagùme della gie- 
neraxiane della edrrupiùme falla 
inneest 
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Et stando lo sole di lungi, dannoi 
nelle parti del capricorno trouiamo 
la terra fredda e ghiacciata e soda, 
e stretta e quasi denudata e poue- 
ra come lo champo chenne fosse 
ciessato il lauoratore e fosse sodo 
sanza frutto e non fusse anche la- 
uorato Et Rapressandosi. lo sole 
uno. passo trouiamo. la terra chera 
fredda e ghiacciata e stretta e so- 
da, essere rischaldata. e sghiaccia- 
ta e insoluta e deradata dallui e 
alla quasi leuitata. E pare che sap- 
parecchi a ricieuere la inpressione 
chelli uuole essere data aal cielo 
sechondo. la ciera rischaldata e in- 
soluta per ricieuere la inpressione 
del suggiello. et anche sechondo lo 
seminatore che lauora lo champo 
chera. sodo chel dirada e insolli- 
scielo collo, lauorio perche la radi- 
eie della sementa uì possa meglio 
entrare o ancho perche lacqua el- 
laire ui possa m^lio entrare per 
chresciere e innumidire la radicie 
della pianta. ([ Et venendo lo so- 
le più su. uno passo trouiamo la 
terra ellacqua iumuidita dalla uir- 
tude e dalla inteiligienzia del cie- 
lo ella terra | giermogliare tutta. 6Sr., 
e essere mossa alla generazione e ^^*^* 
di ricieuere la inpressione dal cielo 
ed alla sua. inteiligienzia delle cose 
le quali a. in se di poterli dare co- 
me lo sugiello da. e pone la sua 
intelligientia nella ciera et signifi- 
catione di questo sicché lo cielo 
colla sua uirtude e colla sua intei- 
ligienzia enprieme le cose le quali 
elli a in se di potere dare e ingra- 
uidare la terra come lo sugiello la 
ciera sicché sello sole stesse fermo 
nelle parti, del chapricomo la gie- 
neratione perirebbe ella terra none 
ingrauiderebbe e non ffiermu^^lie- 
rebbe mai e sella uirtude del cielo 
si ciesasse ella gienerazione ciesse- 
rebbe come lo succilo che choUa 
sua intelligienza si ciessasse dalla 
ciera. la ciera rimarrebbe nota e 
potremo dire per ragione chel cielo 
sia maschulino e riccho lo guale a. 
a dare ella terra sia fenminina et 
pouera la qnale a a ricieuere 

Capitolo quarto della gienerazione 
delle piante 
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Et a questo passo la ove 
lo sole trouiamo la terra grauida 
e tutta gìermagliata. e questi, gier^ 
mogli cercharemo e ponemogli 
mente e marauigliarene sanza mi- 
sura e non sapemo chessi. uogliano 
diuentare. inpercio chella intelli- 
gienza ella uirtude del cielo nogli 
a anche divisati ne data tanta fi- 
ghura che noi. lo potiamo bene 
conosciere. (T Et gfauardando nel- 
68 r., kcqua la quale parea | ingrauidata 
roi.8. e anche la terra trovamoui ingie- 
nerate chose sanza menbra alle 
quali nonne anche dato diuisamen- 
to ma pare che vogliano tenere al- 
chuna uia danimale 

Parte Mechonda della dietiniione 
gettima della gieneraxùme delle 
piante Canitolo primo della dUtin- 
xione delle piante per lachresci- 
mento e per le forme proprie 

Et mouendosi. lo chorpo del 
cielo colle sue uirtudi e 
colle sue Jntelligienzie. le 
quali, intendono nellope- 
ratione del mondo e spezialmen- 
te di fare e di diuisare. li anima- 
li elle piante elle minere. Et mo- 
uendosi. sempre lo sole dal luo- 
go, la oue ellj. erra euenendo più. 
su. a passo a passo trouamo chelle 
uirtudi del cielo colle sue intelli- 
gientie le quali non dormono e veg- 
ghiano sempre sopra, loperatione 
del mondo auere mosso le spetie 
• dogli giermogli e trattone su. lomo- 
re della terra e chresciuto su. tanto 
quanto, egli in se e può. e tale più 
e tale meno e ae fatto piante, e 
alle distinte e diuisate tanto quanto 
egli ae in se. e può. e quanto e 
mestieri. Sechondo chello. sugiello 
distingue e diuisa la ciera. tanto 
quanto elli. a. in se e può la figge 
i[ Et troviamole divisate elle ra- 
dici elli. pedoni elli rami elli. fiori 
elle foglie elle frutte elio, chalore 
{sic) ellodore elio sapore ella gran- 
deza ella picholeza ella molleza el- 
la durenza (sic) e in ongni. uaria- 
zione la quale più si può pensare 
con ragione sicché le chooosciemo 
e a ciascheduna e posto lo suo. no- 
6gp., me. E tale e chiamata, cedro e ta- 
coi.i. le pino e tale frassino e tale | pero. 
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uenuto e tale melo e tale ramermo e tale 
saloia e tale a uno nome e tale un 
altro e tali, sono erbe e tali albori 
e tali tengono parte derbe e parte 
dalberj 



Capitolo sechondo della 
deilopositiane delle piante 

Et ongne cosa oer maggiore opera- 
tione e accio cnessia. chonosciuta 
dee auere lo suo oppoito (sic) e Jn 
altra guisa non si. chonoscierebbe 
e sarebbe minore operazione £ per 
questa cagione trouiamo queste 
sue. piante tutte opposite e uarìa- 
te e contrarie luna allaltra che tale 
troviamo grande e tale picchola a 
rispettò, luna dellaltra e tale grossa 
e tale sottile e tale lunga e tale 
cborta e tale e armata chome sù- 
no. quelle canno le spine acute e 
tali, sono disarmate e tali, odorì- 
fere e tale fetida e tali. fa. le fo- 
glie grandi e tale picchole e tali, 
alle foglie intagliate e tali, no e tali 
fa. fiori e tali. no. e tale fa seme 
e tale no. e tale uà la schorxa. per 
lungo e tale per trauerso et tale a 
la schorza sottile e tale grossa e 
tale alle foglie el pome ehi. semi 
grandi e tali, li a piccholi e tro- 
viamo li loro semi elle loro foglie 
elli. fiori elle poma dognie cholore 
e dogne sapore e dogni. odore oa- 
rìato conposito (sic) luno allaltro e 
troviamo, tale uolere Abitare nel | 
mónte e tale nel piano e tale uuole SSi^., 
abitare in luo^o dimesticho e tale ^-^^ 
in luogo saluaticho adunque se noi 
uorremo lo frassino adomanderello 
nelle selui. elio persicho nellorto 
ellabeto adimanderemo nelli. monti 
altissimi e loppio, ella, uetricie giù. 
nella ualle. lungo, lacqua che tale 
uuole abitare nellacqua e tale fnoij 
dellacqua. e tale disidera la regio- 
ne calda, e tale fredda e domanda 
ciascheduna il luogo la. ouella di- 
sidera di stare, e trouiamole Jn 
ogni, cosa tutte opposite esuariate 
luna allaltra e tale di queste piante 
trouiamo. dolcie e quale amara e 
tali delle loro, poma troviamo, sì- 
milemente dolcie e tale amaro e 
tale acietoso en tali poma trouiamo 
grandissimi miracholi che tale tro- 
viamo dolcie e amaro insieme, e 



( 255 

troTÌamolo dutinto. lamaro posto 
dalluno lato el dolcìe dallaltro ea 
tale troviamo lo dolcie dì fuoij el- 
lamaro dentro, come la pesca ed a. 
la foglia minuta ellanlma dentro 
tutta, insieme non diuisa Et per 
questo, opposito tale troviamo ama- 
ra di fuori e dolcie dentro come 
la nocie ed a. la foglia lata e lani- 
ma. dentro non e tutta, insieme 
ed e divisa e troviamo, la pianta 
amara ella, dolcie innuno pocfao di 
terra | nate lungo, lato e saranno 
coi.l. nutricati due contrari] e più. duno. 
pocho di tem e trouiamo nate di 
molte, balie, erbe uariate et con- 
trarie luna dallaltra. Jn pocho. spa- 
lio di terra e questa operazione di- 
uersa fa la nobilita del cielo ella 
sua intelligientia inpercio. chej^li. 
a. in se. di fare diverse e uariate 
chose della milione («te) degli, eli- 
menti e non e nobile arteflcie che 
nonna in se la scienzia ella bontà 
di fare la sua opera suariata da ma- 
rauigliare 
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Capitolo, ieriio della cagione del- 
lamaritudine delle poma e della 
doleiexa loro seehonao. le diverse, 
parti 

Et con ciò sia chosa. chennoi. tro- 
ttiamo lo pome Jn se uariato. ve- 
diamo che diuisa. e pone lamaro 
dalluno. lato el dolcie dallaltro e 
chi pone lamaro di fuorj el dolcie 
dentro et e contra lamaro dentro 
el dolcie di fuori fT Et. con ciò 
sia cosa chel cielo cnoUa sua. uir- 
tude e cholla sua intelligientia la 
quale intende nelloperazione del 
mondo e spezialmente dadoperare 
e di fare la pianta la quale egli, si- 
g^ficha e a in se come lo sugiello 
significha e a. in se di fare e di 
ponere nella ciera la fighura chelli. 
69 r., a. in se e trarrà | inuerso. se. lo- 
coi.2. more della terra e faranno il pe^ 
done elli. rami elli fiori elle foglie 
encomincia lo pome in uno picciuo- 
lo molto sottilissimo et trarrà lu- 
midita e lomore dentro del chorpo 
della terra e porterallo su. per lo 
pedone et su per li rami digeren- 
dolo, sempre per infine al picciuo- 
lo et entro, per questo picciuolo, 
porterà lomore e faranne lo pome 



a piena mano, et tale più. e tale 
meno sechondo la potenzia sua ella 
uirtude intellettiua del cielo .la qua- 
le non dorme e uegghia sempre, e 
intende di fare lo pome diuerso. lo 
guale ella significa e a in se di fare 
istando nel pome per non errare 
sta. intesa per non fallire scieglien- 
do. sempre mirabilmente lomore 
mesto, insieme come lomore caldo 
freddo eUumido el secche, lo quale 
ella porrà entro per lo picciuolo 
sottile divisando sempre, uà ponen- 
do la parte dolcie dalluno. lato del 
pome ellamaro dallaltro ella parte 
terrestra dallaltro sechondo che 
noi. troviamo sciolto, e lauorato 
mirabilmente nella peschae innal- 
tro che troviamo posto la parte a- 
mara dentro e fatta nellanima ella 

Iiarte dolcie posta di fuoij fattane 
a polpa ella parte dura | terrestra 69c.» 
posta nel mezo intra luna elkltra ^^^^' 
factone il nocciolo la oue sta rin- 
chiusa lanima. durissimo quasi, co- 
me lo ferro, comelli fusse fatto per 
grandissimo istudio per farsi, cono- 
sclere e troviamo adoperato nella 
nocie e innaltro e contra cioè la- 
maro di fuorj el dolcie dentro IfEt 
in tale trouiamo scielta e posta la 
parte fredda acietosa dentro come 
la melarancia ella parte calda odo- 
rifera posta di fuorj fattone la scher- 
za e trouiamo echontra. (TEt se li 
epicurei aghuardassero nelle piante 
h quali non disiderano altro che 
mangiare e troverrannogli grandis- 
simi, miracholi che troverrebbono 
la pianta grandissima e altissima 
sanza misura auere le foglie elio 
pome molto picciolello come la 
quercia e altre e per questo oppo- 
sito troviamo tale pianta a quello, 
rispetto molto picciolella la quale 
e sottile ed a le foglie late e non 
si. dilunga quasi da terra et fa lo 
suo pome grandissimo sanza misura 
come la zuccha e altre 

Capitolo qttarto chel delo éehagio- 
ne della permittione delle pkaUe e 
della loro umidita 

Et li omeri di che noi. troviamo 
fatte le piante et li animali elle mi- 
nerie son fatti dalla uirtude del eie- 69<'., 
lo e dallo suo mouimento delljl quat* ^^*^ 
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tro elimenti inpercio chelli elimen- 
ti sono contrai^ luno allaltro e non 
anno inlloro potentia di mescholar- 
si. insieme ne di fare di loro alchu- 
na gienerazione se non per la uir- 
tude del cielo e del suo mouimen- 
to chelli meschola insieme e fanne 
la gienerazione come sono le pian- 
te elli animali elle minerie le qua- 
li, e^li. a. in se di fare come io 
suggiello la ciera et significhatione 
di questo si e che sella uirtude del 
cielo si ciessasse elio cielo, non si 
mouesse le piante e li animali elle 
minerie le auali son fatti . deli o- 
merj (sic) delli. quattro elimenti 
disciouerebberosi («te) e disfare- 
bensi tutte e ciascheduno omore 
tornerebbe al suo elimento. lo chal- 
do tornerebbe alla spera del fuo- 
cho elio freddo tornerebbe alla spe- 
ra, dellacqua eilumido tornerebbe 
alla spera aellaire elio seccho torne- 
rebbe alia spera della terra e giamaj 
non se ne farebbe generazione nul- 
la .sechondo lo suggiello che si ghua- 
stasse che non farebbe operazione 
nella, ciera ella cera non si. tro- 
uerrebbe lauorata essella uirtude 
del cielo tornasse nel cielo, e sei 
cielo non si mouesse non farebbe 
tutta la sua operazione e mescho- 
lerebbe li elimenti insieme e fare- 
70 r., besene la gienerazione de|lli animali 
col'i- e delle piante e delle minerie le 

guali egli, significha ed a in se di 
ire come lo sugiello ghuasto ches- 
si. rachonciasse chaparrebbe («te) 
tutta la sua. significatìone ella sua 
intelligìentia nella ciera. Et sei cie- 
lo cholla sua uiriude a in se di fa- 
re cotale forma e chotale conple- 
xione la latugha a di farla fredda, 
e humida e sechondo grado me- 
scholera li elimenti insieme et sarà, 
più acqua che fuocho tanto, quan- 
to, sarà mestieri e faranne sempre 
li omori. li quali si conuengono. 
accio et trarragli. della terra a pas- 
so a passo sempre facciendone. la 
latugha e recheralla alla forma e 
alla conpressione chegli a in se di 
fare, et sa affare, lo porro lo qua- 
le affatto caldo nel mezo del tertio 
grado mescholera li elimenti insie- 
me e saragli più fuocho che acqua 
tanto quanto sarà mestieri e faran- 
ne omori e trarragli a passo a pas- 




so della terra e faranne lo porro 
e recherallo alla forma e alla con- 

{ flessione chegli a. in se sechondo 
arteficie lo suo artificio e cosi, di 
tutte le piante: -^ 

Parte tertia della diUintione scf- 
Urna della gieneraxione delli. cmt- ^-in 
mmli. Capitolo frifmo ekel tnout- ^"^ 
«itffilo. del cielo ella | «na uirUtde '<)''•• 
e ehagione della gieneraxione delli ^*^ 
animali et della loro diverritade 

entra questo tempo guar- 
dando sempre nellacqua la 
quale parea ingrauioata e 
anche la terra sechondo 
quello che noi auemo detto di so- 
pra* la quale era ingrauidata di 
cose che nonnerano anche distan- 
te («te) ne divisate maparena che 
uolesse tenere alchuna. uia danima- 
le. Et mouendosi. lo celo elio, so- 
le uenendo su. sempre trottiamole 
lauorate a passo, a passo, e distin- 
te e diuisate dalla uirtu. e dalla in- 
telligientia. del cielo. (T Et cono- 
sciemo chella uirtude ella intelli- 
gìentia del cielo, li adoperi, e fac- 
cia inpercio chesse la uirtude el- 
la intelligientia del cielo, si cies- 
sasse li animali si ciessarieno e dis- 
farebbonsi tutti elio cielo colla sua 
uirtude creato e gouemato dallalto 
dio.honipotente e troviamo ciasche- 
duno distinto e divisato sicché si 
possono conosciere e acciaschednno 
e posto lo suo nome e trouiamoli 
tutti oppositi e uariati lunodallal- 
tro. che tale e grande e tale e pi- 
colo a rispetto luno dellaltro e ta- 
le e lungo e tale e chorto e tale 
auldacie e tale e mansueto e tale 
e biancho e tale e nero, et sono i- 
suariati di cholorj e di forma e di 
membra e di vita e di reggim|e di TOp., 
senno e di uestimento e dabitazio- ^'^* 
ne e di luof^ora e innonsni altra, 
cosa e trouiamo maraui^ie di dì- 
uersamento nelli animali per ista- 
gione che tale si truoua tutto ne- 
ro ed aucre uno scudiccivolo di 
biancho nella fronte comelli. fosse 
fatto per istudio ertale per istagio- 
ne tutto biancho auere un pocho. 
di neVo ad sonmo. («te) lachodae 
tale auere un pocho di biancho per 
istagione nella spalla e tale, totto 
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ripento e indanaiato di biancho e 
di nero e tale troviamo divisato da- 
gli altri chelle chrina elle coma do- 
gnie tempo su per lo chollo et tale 
nel chapo come luomo ([ Et ue- 
diamo chiffa questo diuisamento di 
colori e de coma, ecchille mantie- 
ne noi. uedemo ed e manifesto 
chessel cielo non si. mouesse ella 
uirtude ellantelligienza sua si eie- 
sasse li animali si ciesserebbono 
e non si manterrebbono e dìsfa- 
rebonsi. tutti . e non si. trover- 
rebbe nullo animale adunque lo 
cielo colla sua uirtude e choila sua 
intelli^entia e collo suo movimento 
e chagione chelli. animali sieno e 
dare alloro uita e. adoperare sopra 
essi loperatione la quale egli, a in 
se di potere fare sechondo lo sug- 
giello la ciera et sei suggiello fusse 
uano sanza fighura trouerrebbe si. 
la ciera nana sanza figura e sei sug- 
giello a. in se di fare lo leone colie | 
10 V., grandi, crina elio, leurierj sanza 
<^'i-2. crina troveremo en la ciera el leo- 
ne colie grandi chrina elio leuriere 
sanza crina e sello cielo singnificha 
ed a in se di fare lanimale colle 
grandi crina nel collo e tutto nero 
come lo cauallo e per più diversità 
e per più. o|)eratione a in se di 
fare per btagione uno schudicciuo- 
lo di biancho nella fronte e uno 
delli. piedi biancho elli. peli, della 
choda grandi quasi, per inflno Jn 
terra troverremo fatto lo chauallo 
di quella fighura nella terra come 
noi troviamo la fighura nella ciera 
che li pone lo suggiello (f. Et lo 
chauallo sarà chomposto delli om^ 
ij («te) e en tale luogo sarà la car- 
ne en tale luogho lessa en tale luo- 
gho le cartiliagini en tale luogo li 
nerbi en tale luogo lo quoio en tale 
luogo li peli (fE li ammali, chen- 
noi troviamo conosciemo chessono 
fatti, e retti dalla uirtude del cielo 
inpercio chella uirtude del cielo si 
ciessasse li animali, si ciessereb- 
bono e disfarebbonsi. tutti, e deo 
a a regere e a mantenere lo cielo 
per essere laudato e chonosciuto 
etssello. cielo. choUa sua uirtude e 
7i''«« choila sua intelligienzia [ la quale 
eoi.i, egli a da dio dominia li omori e 
compone e fa. li animali li quali 
egli, a in se di fare come lartofi- 



eie lo suo artificio e come lo suc- 

giello conpone la ciera e recala al- 
I sua figura. Et uienegli di que- 
sti omon. chresciendo a passo, a 
{>asso e signifieha e a. in se di fare 
a fighura del cauallo colle chioma 
nel collo grandi colli peli nella co- 
da lunghi, per infino a terra e aura 
Ser {stagione Jn se di fare uno schu- 
icciuolo di biancho nella fronte e 
uno delli. piedi biancho. Et inten- 
derà di fare degli omeri («te) los- 
sa elli. nerbi ella cartiilagine el 
quoio elli. pelj ella carne ([ Et 
quando la uirtude del cielo, colla 
sua intelligienzia inchomincia lo 
chauallo ed a. in se di fare nella 
fronte uno schudicciuolo di biancho 
e uno delli piedi biancho trouerre- 
mo nasciere lo cauallo con uno 
schudicciuolo nella fronte e uno 
delli piedi, bianco E trouerremo 
nellanimale ogni suariatione chella 
uirtude de («te) cielo a in se di po- 
tere dare sechondo lo sugg[iello. la 
ciera ff Onde istando la uirtu del 
cielo ella sua intelli^entia nel corpo 
del cauallo lo quale mtende di chre- 
sciere desìi omori quanto può e di 
mantenerllo la anale non dorme e 

{>orta li omori elli. spiriti entro per 
e membra lauorando sempre in 
Snello chessi. conuiene uegghia e 
iuisa e porta lomore sempre | 
chessi. chonuiene accio per fare le 7ir.» 
grandi coma su per la schiena del ^^^*^' 
collo e fagli, si grandi come gli a in 
se .e pò e poi.(«te)saficge esse auesse 
in se di tarle grandi per infino in 
terra farebegli come gli fa la coda 
([ Et questa uirtude la miale in- 
tende sempre ed a in se di fare la 
figura del cauallo ella coda grande 
e lungha per infino in terra sta in- 
tesa per non fallire porta lomore 
chessi. chonviene accio alla coda^ 
fanne la choda grande per infino in 
terra e poi saficge. Et per non fal- 
lire loperazione sua sta tutta via en- 
tesa di portare lomore chessi. chon- 
viene accio a quello luogo chella a 
nutrichare ancne per non fallire 
porta lomore più ad uno luogho che 
ad un altro e porta più alla grop- 
pa challorecchie essa affare cha nu- 
trichare uno schudicciuolo di bian- 
cho nella fronte ed a affare uno 
delli. piedi biancho e a stagione al- 
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tro. ed a a natrichare quello, bian- 
cho sta entesa e Tegghia per non 
fallire loperaiione dh fighura sua 
e porta tutto lomore chessi. chon- 
▼iene accio a quello bianche e sta 
intesa per mantenere quello bian- 
cho perche non si perda Cornelia 
ista intesa di mantenere le mem- 
bra e chosi. troviamo quello bian- 
7if.» cho od altra uarìatione | di colori 
coi.i. chella abbia in se di fare e sta. in- 
tesa, e vegghia sempre e scioglie 
e diuide lumore e quello chessi 
conviene allosso porta e natricha 
lesso e quello chessi. conviene alla 
chame porta alla carne e quello 
chessi chonviene alli. nerbi porta 
alli. nerbi e quello chessi. chonvie- 
ne al quoio porta effanne lo quoio 
et quello chessi chonviene alli. peli 
porta e fanne li peli e per non er- 
rare a ciascheduno luogho porta Io- 
more cheli i si chonviene per nutri- 
chare lo luogo. (fEt trouiamo ado- 
perare la uirtude del cielo ella sua 
lutelligientia quasi . simileincnte 
nelle piante che quando ella trae 
lomore della terra e portalo su. per 
la pianta, quello chessene confa al- 
la midolla porta e fanne la midolla 
e quello chessi . chonviene alla 
schoria porta alla scherza et quello 
chessi. chonfa alli. fiori porta e 
fanne li fiori e quello chessi. chon- 
fa alle fofflie porta e fanne le fo- 
glie e ouello chessi confa alle poma 
porta enanne le poma e quello ches- 
si. chonfa al seme porta effanne Io 
seme 

Corniolo seehondo deUa diuertUa 
deUL animali eholle sue cagioni 

Et trouiamo le piante diuisate e li 
animali tutti, diuisati luno dallal 
irò e trouiamo. lasino diuisato a- 
uere li orecchi grandi e picchole 
chrina e picchola choda a rispetto 
del chauallo ella uirtude del cielo 
IIp.» colla sua. Jntellligientia cha in se 
co] .8. di f3|.Q cotale nghura danimale per 
non fallire e non errare nella fi- 
ghura dellasino cha in se di fiaire 
porta poco umore chessi chonviene 
accio per nutricare le chrina ella 
choda che deono essere picchole. 
Et adopera sechondo lo suggiello 
nella figura chegli a in se che in 



tale luogho. e chupo e in tale luo- 
go e basso e nel luogo, chupo per 
non errare porta la ciera assai po- 
ca per empiere lo basso. E chosi. 
fa. la uirtude del cielo che gli. ani- 
mali, la oue e mestieri lomore as- 
sai, per non errare portauene assaj. 
ella oue e mestieri lo pocho per 
non errare portauene poche sechon- 
do chella porta, ed elli mestieri, 
per non fallire più. umore allorec- 
chia dellasino cne a quella del cha- 
uallo e porta più. umore a nutrì- 
chare le chrina ella choda del cha- 
uallo che quella dellasino. Et seUa 
uirtu. errasse che portasse assai o- 
more alle chrina et ad. la choda 
dellasino et faciessele grandi e por- 
tasse lomore pocho allorecchie per 
farle picchole. trarrebbe lasino del- 
la, sua forma e quasi, diuentereb- 
be cauallo (TEt non troviamo chel- 
la uirtude. nel cielo, errj elle spe- 
zie delli. animali che tutta via tro- 
uamo la spezie dellasino essere 
chonseruata nella sua. forma e quel- 
la del chauallo nella sua e chosi. di 
tutte. Sechondo lo suggiello che 
chonserua e non | muta forma. Ma 7''*» 
trouiamo per istagione animali, na- ~^'*' 
sclere diuersi duna spezie danima- 
le e dunaltra e non si. asimigliera. 
bene ned alluna spezie ned allaltra 
come noi. trouiamo. lo mulo nascie- 
re dasino e di cauallo che chonpo- 
sto diverso luno dallaltro e non sa- 
somiglia bene ne allasino ne al cha- 
uallo e questi cotali animali misUcj 
deono essere per ragione uitiosi e 
strani inpercio che sono conposti e 
nati di contrariata e inpero anno 
in se contrarietà Che chontrarìano 
quasi accio, chelluomo uuole fare 
e di questi, animali mestici trouia- 
mo lo maschio ella fenmina e non 
possono ingienerare insieme Inno 
choUaltro inpercio chelli anno la 
gieneratione la onde elli. venfono e 
non e mestieij chella uirtude sa- 
fatichi in altra gienerazione ella 
chosa che non e mestierj non dee 
essere nel mondo inpercio none in- 
gienerano i[Ei daccnelli Jion in^ie- 
nerera lo maschio cholk fenmina 
per ragione deono essere tutti ma- 
schi inpercio chel maschio, e più 
nobile e di maggiore ualuta chella 
fenmina. et con ciò sia chosa che in 
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questo mondo non possa essere nul- 
la chosa per maggiore operatione 
e accio chessìa chonosciuta che 
nonnabbia innalchuno modo lo suo 
opposìto ella fenmina sia opposito 
del maschio adunque non può es- 
sere in questo mondo lo maschio 
''•• sanila la fenmina e per questa ca- 
*'- gione e mestieri chessi truoui nelli. 
animali mistici lo maschio ella fen- 
mina e anche per altro, et trovia- 
mo nelli animali molta diuersita 
opposta che troviamo tali animali 
essere armati e auere li denti di- 
nanii di sopra e non auere le chor- 
na e per questo opposito troviamo 
tali essere armati delle choma e 
non auere li denti dinanii di so- 
pra come lo toro e anche tutti 
quelli che anno, le choma (^ Et 
ciascheduno trouiamo acchoncio al- 
Ittficio chelli dee fare come lasino 
cha archuta la schiena per essere 
forte per mantenere lo peso elio 
canallo auere achoncio. -Io dosso 
alla sella e aconcie le coma per te- 
nere, elio toro, ebbe achoncio. lo 
collo al C[iogo elle ganbe dinanzi 
torte e piegate in entro perche lo 
strascino no gli. offenda e per que- 
sta cagione nonnebbe le {^mbe ca- 
gioneuoli a magagniare sichome lo 
chauallo per quello, opposito od al- 
tro (fEt trouamo nelli animali mi- 
rabile conoscienza che trouiamo ta- 
li che ensilìa il luogo la ouelli. ca- 
de come lasino e nonuui uuole tor- 
nare mai. Et lo toro conoscie per 
molti di il luogo la oue morto lo 
suo conpagnio non trovandoglisi al- 
chuna conoscienza di sanghue e 
ueghonsi rachogliere in quello, luo- 
gho e dolersi, e mughiare e pare 
che piangano et questo non si ue- 
de fare al chauallo ne a molti al- 
tri. E sono tali | che dicono chelli. 
conoscie lacqua sotto terra non ue- 
dendola. e fu già ueduto quando 
elli. aueua grande sete cauare chol- 
li piedi eccoUe choma e fare uscire 
fuori, lacqua 



ChapUolo, terzo della diversità del- 
ii. animali seehondo. li segnj che 
naeehono inneui elle ehagniani del- 
ii. segni faUi innessi 

E ogni cosa, per maggiore operazio- 



ne e accio chessia chonosciuta dee 
auere lo suo opposito e in altra 
ghuisa sarebbe minore operazione 
e non sarebbe chonosciuta et per 
questa cagione trouiamo spetie da- 
nimali tutti nerj e per questo op- 
posito tali, trouiamo tutti, biancni 
(f Et trouiamo. tali chessono. tutti 
segniati. et li loro, segni, stanno 
fermi e non si.uanno mutando come 
sono ischeruoli. e uai et faine e le- 
pri, e altri che sono bianchi sottol. 
corpo e ne^li ucciegli. la gaza e al- 
tri, canno cierto biancho e cierto.se^ 
gnio che non si muta e questi sono, 
animali salauatichi (sic) e perque^ 
sto.opposito e mestieri chessi.truoui 
spezie danimali dimestichi che non 
sieno tutti segniati coihe li chaua- 
gli. elli. buoi e altri elli. loro se- 
gni elloro. si uanno mutando e in- 
percio troviamo li chaualli elli buoi 
e altri di quelli che non sono se- 
gniati e di quelli, che sono segniaT 
ti per opposito delli animali ches- 
sono tutti segniati elli. loro segni 
stanno fermi e non si. uanno mu- 
tando, et quelli, che sono segnija- 
ti tali, sono segniati nel chapò e 
tali nel chollo e tali nella chodae 
tali nella spalla e tale innuno luo- 
gho e tale in uno altro (f Et que- 
sti, segnj in chostoro deono essere 
per ragione isuariati e non deono 
essere alloro assimigliati per oppo- 
sito delli. segni delli. ammali che 
tuttavia, sassimigliano Come que- 

Sli degli scheraoli e delli . uai e 
altro E inpercio troviamo quelli, 
segni nelli caualli. e ne buoj E 
innaltri di molte fighure che tale 
segnio aura fighura di scudo e per 
istagione laura nella fronte e a sta- 
([ione aura uno. segnio. lungo e per 
istagione sarà ritondo e auando 
quadro e per istagione sarà lo cha- 
uallo tutto nero e aura grande ri- 
pezamento di biancho nelle spalle 
essu per le reni, e per istagione sa- 
rà tutto, biancho e sarà tutto ri- 
pezato per le spalle di nero e a sta- 
gione nella choda e quando nel 
chapo Et trouiamo. similemente ne 
buoi et ennaltij e negli. uccie{|[li. 
([ Et questi segni che noi. trovia- 
mo in questi animali suariati tale 
troviamo nel chapo e tale nel chol- 
lo e tale nel petto e tale nel chorpo 
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e tale nelle natiche. Vediamo la 
cagione chel può fare. Elii. sani 
sacchordano tutti chelli cfaorpi di 
qua. di sotto sono diminiati e recti 
da quegli di sopra Come Io corpo 
?)''•» del cielo | e della sua. uirtude e 
*^^*^' della sua intelligionzia elli saui. 
che consideraron. nelle uirtudi e 
nelloperationi del cielo saccfaorda- 
ron tutti chelle stelle abbiano a di- 
'miniare e a si^ificare li cfaoloij. 
sechondo chegh si truoua posto j>er 
loro chella luna si^ificha lo bian- 
cho e saturno significha lo nero et 
merchurìo significha li cholorj per- 
mesti e xuariati luno dallaltro (f Et 
pongono, chello sesnio dariete ab- 
bia a significbare la faccia el eba- 
no elio toro abbia a sin^ifichare 
locchollo ella ghola el giemini. le 
spalle elle braccia cioè le gambe 
dinanzi, lo chanchro. lo petto elio, 
leone lo stomacho elle reni, el quo- 
re ella vergine sexintestina. (sic ) el- 
la, libra le natiche ellanche elio, 
schorpione la uerga elio sexo li te- 
sticuli. elio sagittario, le choscie 
lo. chaprichomio le ' ginocchia la- 
c(|uario le gambe £1 pescie li pie- 
di. E quando, si farà la choncieptio- 
ne del chauallo elio pianeta cna a 
singnifichare lo cholore biancfao sa- 
rà, forte innariete. o percongiun- 
tione per aspetto e ariete sia. 
buono che non sia. inpedito lo qua- 
le a. a significbare. lo chapo ella 
faccia auello chauallo nasciera con 

?[ual. cne biancho nel chapo e nella 
ronte o innaltra nel chapo sechon- 
do la ouelli. sarà forte in quello 
luogo, quello segnio sarà duna bel- 
la nghura o duno. schudicciuolo o 
7^'**> daltro esse merchurio | sarà debo- 
coi.8. |g quello segnio sarà rusticho e sd- 
ii sarà in tauro cha a sisnifichare 
lo chollo ella ghola auello segnio 
sarà nel chollo o nella ghola se- 
chondo. lo luo^o del tauro e selli, 
sarà, in giemini aurallo nelle spalle 
e nelle ghanbe dinanzi sechondo il 
luogbo dei giemini e selli sarà nel 
chanchro aurallo nel petto e chosi. 
in tutti. £ selli, sarà nel chanchro 
e non sarà inpedito e righuardera 
per aspetto alla libra che a a si- 
gnificbare le natiche ellanche. e 
ariete cha a significbare lo chapo 
quello, chauallo aura, qualche se- 



gnio di biancho nel chapo e nel 
petto e nelle natiche e nellanche 
e cosi. Jn tutti* ([ Et selle stelle 
anno a singnifichare sopra li ani- 
mali sechondo che ponn^ono. lì sa- 
ui per questa, yia possono, esaere 
li segni, di biancho e di nero, o 
daltro nelle menbra delli animali 
che deono essere seg^iati pia. in 
uno membro, che innuno altro 
(T Et la uirtude fa. operazione per 
altra, via innuna spezie duiimale 
che innunaltra inpercio chegli e 
mestieri di ragione chellopenudone 
sia per opposìto accio chessia mag- 
giore operatione essia chonosciuta 
adunque nonna. Jn se dadoperare 
per questa uia elli. scheruoli elH. 
vai en altrj e non a in se di mu- 
tare li loro segni anzi a. in se per 
chagione dellopposito di conserua- 
gli. Et sella auesse in se di mu- 
iarfU iroueremoii mutati [ Come ?''•* 
noi. trouiamo mutati quelli delli. ^''^* 
buoi e delli. caualli. e daltij (['E 
dacchelli deono essere animali nelli 
quali si uanno mutando li sc^i. 
▼ediamo selli, deono essere dime- 
stichi saluatichi Et sechondo uia 
di ragione deono essere dimestichi 
inpercio che lumana natura si di- 
letta in cholorj e innoperatione va- 
riata la quale e più. nobUe e cho- 
noscierassi meglio per li. segni oa- 
riati uno. chauallo da un altro e 
uno chane da un altro e chosi. Jn 
tutti 



Capitolo, quarto cheUa uirtmd§ fu, 
chagione ielle planU e della laro 
diueriita 

Et sello cielo, cholla sua. uirtude 
a a regere e fare operatione sopra 
li animali sechondo quello chennoi 
avemo detto di sopra e mestieri, 
chelli abbia ad operare e fare le 

E laute chome sono, lerbe e li ai- 
ori inpercio chelli ammali non 
possono essere sanza. le piante in- 
percio chelle piante sono, cibo e 
pasto delli animali Et mars. sechon- 
do che noi auemo provato e detto 
di sopra sechondo chelli. saui può* 
sono a. a significbare la gjente ar- 
mata e tutte le generation! dellar- 
mi adunque aura a significbare 
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Ianni, acute e taglenti e pnngnlenti 
et sechondo che ponghono. li saui 
e chaldo esseccho et selli, e chaldo 
7>*'** esseccho nigioneuol|inente dee si- 
coi.8. gnifichare le chose acute. Et selli, 
a a significare la gente annata e 
mestieij. |>er ragione chelli. abbia 
qualche signìfichazione. e opera- 
none sopra le piante inpercio chel- 
la gente annata non potrebbe es- 
sere sanza le piante. Come lo pane 
non può essere sanza la farina es- 
selli, a a significare e adoperare 
nelle piante e mestierj chegli gli 
adoperi su. la sua operai ione a- 
dunque le farà acute e taglienti e 
pungienli come sono tutte, le ge- 
neration! delle spine e delle orti- 
che e altre (£ Et mars. e uno delli 
1>laneti et e si^iore del terzo cie- 
o et. delli nobilissimi, menbri del 
cielo non potrebbe fare ne signifi- 
care sola una gieneratione. darbori 
e derbe inpercio che quanto lo 
menbro e più. nobile tanto di rar 
C^one dee fare più diversa e ua- 
rìata operatione. per più. nobiltà 
Come lo nobile arteficie che di ra- 
gione dee sapere fare molti e ua- 
riati artificij cnnaltra ghuisa sareb- 
be pocho nobile Adunque mars. per 
la sua nobiltà significherà molte e 
uariate gienerationi di spine e mol- 
te altre generationi di piante acute 
e taglienti e pungenti E per que- 
sta simile chagione douemo trovare 
Ser ragione di molte gienerationi 
caie e diverse e saluatiche e di- 
mestiche e molte generazioni di vi- 
74 v*'» ti e di peri, e di meli | saluatichi 
^^-^* e dimestichi e chosi. di tutte laltre 
spezie delle piante come sono, ler- 
be e li alborj e inpercio troviamo 
nellerbe di molte ualie. menta sal- 
uaticha e dimesticha e di molte ua- 
lie appi saluatiche e dimestiche e 
chosi. di tutti ([ Et selli, albori 
sechondo quello che noi. auemo 
detto di sopra douemo trovare di 
molte ualie ficaie e diverse elle ra- 
dici, elli pedonj elli. rami, elle 
frutta elle foglie che douemo tro- 
nare molte uariationi di foglie in- 
tagliate che tale douemo trouare 
Intagliata più e tale meno e tale 
duno modo e tale dun altro e per 
la nobiltà dellarteficie douemo tro- 
vare le loro frutta chome sono, li 
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fichi tali grandi e tali, a rispetto 
piccholi e tali neri e tali, bianchi 
e tali, rossi, e tali, uerdi e di molti 
altri cholorj e isuariamento di sa- 
pore inpercio che quella virtude la 
quale e dal cielo cna a significhare 
e ad operare sopra la spezie della 
ficaia e nobilissima non potrebbe 
significare ne adoperare per la sua 
nobilita solo una ffieneratione di fi- 
caia che non sarebbe guari nobile 
e chosi. in tutte laltre spezie delle 
piante if E potemo dire per ragio- 
ne chellanno {$ic) che quella uir- 
tude cha. a regiere e ad operare 
sopra la sua pianta stara bene en 
quella sua pianta | stara bene e ^^ ''•• 
quando ella stara male e quella ma- ^^'^* 
le enpercio Irouiamo tale anno mol- 
ti fichi et poche une e molti cieci 
e poche fané e molto grano e po- 
che miglio et trouiamo tale anno e 
centra et cosi, in tutte e douemo 
trouare delle piante nasciere nella- 
cqua perche li animali dellacqua 
truouino la uiuanda ([^ E noi tro- 
uiamo li animali per più. nobiltà e 
per maggiore operazione tutti, op- 
positi e uariati Inno dallaltro adun- 
que el loro pasto dee essere per ra- 
tione tutto opposito e uariato Inno 
allaltro e per questa ragione tro- 
uiamo tale erba e tale cibo che nu- 
tricha. e aiuta uno. animale e tale 
e chontra elli nuocie e falli male 
sechondo chel iusquìamo che pu- 
tricha il tordo el lebore le cotor- 
nici e nuocie alluomo e alquanti, 
animali, e lerba luparia uccide li 
lupi elli. ebani elle uolpi e ingrassa 
li buoi elle pechore 

Parte quarta della distinxione set- 
tima della generaxione delle minerie 
e della diversila delle pietre. Ca- 
pitolo primo della cagione delluni- 
ta e della mtUtiplieita delli. eholorj 
nelle minerie e nelle pietre 

Et troviamo lauorato mirabil- 
mente dalla uirtude del cie- 
lo di suariamento di cholo- 
rj in cierte minerie et tale 
trouiamo essere fatte solo uno co- 
lore come oro. e ariento e rame e 
molte altre. Et per questo opposi- 
to accio chessia maggiore operatio- 74c., 
ne I trouiamo cierte minerie esse- €oi.i. 
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re gittate e mescholate dì molti, 
choloij come sono diaspide pante- 
ra £ nicchilo calcidonio sardonio 
e molte gienerationi di marmi co- 
me sono porfidi e altri e anche al- 
tre generation] di pietre Et la uir- 
tude del cielo la quale intende di 
fare e adoperare la mineria cha so- 
lo uno colore come loro cha. cho- 
lore giallo dalla prima, chreazione 
raghuna e meschola li alimenti in- 
sieme chessi chonvengono accio non 
dorme e sta. intesa per non fallire 
adoperandolo effaciendolo. sempre 
ordinatamente a passo a passo dan- 
dogli sempre la perfezione del pe- 
so, e del cholore giallo, e di tutta, 
laltra perfezione che^li a in se di 
potersii dare e chosi adopera la 
airtude nellariento e nel rame e 
nellaltre sechondo che^li a in se di 
potere fare. E nonna m se di po- 
terlo, gottare di molti colorj e sel- 
lauesse in se trouerremo loro el- 
larientogottato e mescholato di mol- 
ti colorj. lo quale non trouiamo cho- 
me noi. trouiamo allaltre. e senno! 
trouiamo mineria ca solo uno co- 
lore come oro. e ariento e altre per 
questo, opposito accio. chessia mag- 
giore e più. diversa e uariataope- 
raxione per la. nobiltà dellarteficie 
e mestieri che noi trouiamo mi- 
neria mescholata di molti colori co- 
7A«»., me diaspro I di pantera elio porfi- 
coi.2. ^Q ^ aiir^ ir £ trouiamo lauorato 
dalla uirtu del cielo in modo del 
perfetto arteficie che per istagione 
farà, lo suo artificio duno colore e 
per istagione lo tara di molti colo- 
rj. sechondo chelli. a. in se di sa- 
pere e di potere fare che per ista- 
gione farà nel suo artificio una. li- 
sta di biancho e dopo questo farà, 
una. lista di nero e per la nobilita 
lalistera di molti cholorj e anche 

f»er più operazione e per più nobi- 
ita farà lartificio tutto, gottato di 
molti colorj come schaccbato en 
tale gotta sarà, biancha en tale nera 
en tale gialla en tale. Rossa e tale 
duno cholore e tale duno altro e 
chosi. fa. la uirtu del cielo la quale 
in se intende dadoperare e di fare le 
minerie che tale fu duno cholore co- 
me loro ellariento e altre. E tale ali- 
stera di biancho e di nero e daltro 
come lo nicchilo el calcidonio sardo- 



nio e altre. E tale gotte» di molti 
coloij. come lo diaspro di pantera 
elio porfido e altij. ÈUauirtude del 
cielo la quale a in se di fare e ado- 
perare quella pietra la quale e chia- 
mata nichilo calcidonio sardonio la 
quale e allistata di biancho e di ne- 
ro e daltro dalla prima chrezione 
{sic] aduna e meschola gli alimenti 
insieme chessi. chonvengono accio 
per fare questa sua operatione ueg- 

?[hiando sempre ista intesa per non 
allire lauorando sempre del bian- 
cho fa la lista del biancho j lo qua- ^^'•'^ 
le noi chiamiamo calcidonio lauo- '*'^'^* 
rando sempre lo nero facciendo.sem- 
pre la lista del nero lo quale noi. 
chiamiamo nichilo facciendo^ sem- 
pre uno. cholore mescholato di bian- 
cho e di nero lo quale noi. chia- 
miamo, sardonio facciendo sempre 
unaltra lista divisata da queste e per 
questo, modo adopera nelle mine- 
mt gottate di colori come nelli. dia- 
spri di pantera e nelli porfidi e ne- 
§|li altri E sa. fare Io champo Ter- 
le gottato di biancho e di nero e 
daltro sta. intesa per non fallire. 
Come lo perfetto arteficie lartificio 
chelli. a. in se di fare del uerde fa 
lo champo. uerde e del biancho. fa. 
la gotta del biancho e del nero fa. 
la gotta, del nero, e chosi. di tutte 

Capitolo sechondo deUa cagione per- 
che una minerà Hngienera timiifio 
luogo della terra e nellaltro no E 
anche, e da chonotciere eelU mine- 
nere anno altra uirtude che quella 
detti, elimenti 

E trouiamo le minerie fatta tale 
innuno luogho della terra e tale in- 
nuno altro e trouiamo la terra qua- 
si tutta minerata come lo champo 
seminato Ella chagione di qu^to. 
si e inpercio chel chorpo del cielo 
colla, sua. virtude la quale egli a 
dallalto iddio non sta. ozioso e a in 
se di fare tutte le minerò della 
terra ella terra di se non può nien-' 
te onde le parti del cielo ciasche- 
duna a ad operare nella terra, la 
sua I operazione nelle minerie e an- ^s**' 
no omcio e dominio dadoperare ^^-^' 
maggiormente innuno luogho della 
terra che innun altro sechondo che 
posto per li. sani che saturno, ab- 
hia dominio e balia magiormente 
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nel primo climate. et dupiter mag- 
giormente nel sechondfo e mais, nel 
terzo e per questa cagione trouia- 
mo in aichuno luogho. della terra 
la minerà, delioro e innalchuno luo- 
go, la minerà dellarìento en tale 
luogo, li zaffiri en tale luogo, li 
smeraldi en tale luogo, li marmi 
neij en tale luo^o. Ti bianchi en 
tale luogo gottati e mescbolati di 
colore come sono diaspri di pante- 
ra e porfidi e altri e chosi. di tutti 
|f Essella uirtude dei cielo cha- af- 
fare la minerà delioro. la quale non 
sta otiosa e veg^hia en tende sem- 
pre di fare la minerà delioro. a do- 
minio, e balia nella terra, darabia 
troverremo nasciere la minerà dei- 
loro nella terra darabia e chosi. di 
tutte Qf £ sono tali che dichono 
chelloro. ellariento elli. zaffiri elli. 
smeraldi e anche tutte laltre mi- 
nere colle piante insieme non an- 
no in se altra, virtude che quella, 
delti elimenti come ouella di ri- 
schaldare e del raffreddare e di sec- 
chare e dumidire e noi conosciemo 
et e manifesto chelli. quattro eli- 
menti dasse non si. possono muo- 
uere ne iiotere fare lo zaffiro nel- 
lo smeraldo ne alchuna altra giene- 
razione sanza la uirtu del cielo. 
Come la farina che nou può diven- 
75 p., tare pane sanza | lacqua. e questa 
coi.i. airtude li sauj la chiamano quin- 
ta essentia esselia uirtude el («te) 
cielo che nellj elimenti si ciessasse 
li alimenti non adoperebbono (sic) 
e non farebbono alchuna. gienera- 
tione Come laqua chessi. ciesasse 
dalla farina che non potrebbe es- 
sere, loperatione del pane. £ anche 
come lo suggiello chessi. ciessasse 
dalla, ciera chessi. trouerrebbe la 
ciera nana (f E dacché noi trouia- 
mo fatto, loro ellariento elio, zaf- 
firo elio smeraldo ellaltra genera- 
tione delli. animali e delle piante 
e delle minere. elli. elimenti non 
anno in se di potere fare ne dado- 
perare niente adunoue Questa, ge- 
neratione e fatta delli. elimenti dal 
cielo colla, sua uirtude et colla sua. 
ìntelligientia. £t questo conoscie- 
mo inpercio chessella uirtude del 
cielo la quale e nellanimale erreg- 
gielo e mantiene e anche tutta, lal- 
tra gìenerasione si partisse dallani- 



male lanimale chade ffìn e muore 
e disfassi. e disciogliesi tutto, e cia- 
scheduna delle parti delli. elimenti. 
la ondelli. e chomposto e fatto tor- 
na al suo climato. lo fuocho toma 
al fuocho ellacqua allacqua ellaire 
allaire ella terra alla terra e se ouel- 
la uirtude non si. partisse dallanì- 
male lanimale istarebbe innistato e 
uiuerebbe dogni | tempo come una ?'*'•• 
delle stelle f[ £ dachel cielo colla ^^'^' 
sua uirtude e colla sua Ìntelligien- 
tia a in se di non stare ozioso e a- 
doperare loperazione la quale effli. 
a. in se di fare delli animali e del- 
le piante e delle minerie delli. quat- 
tro, elimenti per none stare ozioso 
sciende la sua uirtude nelli elimen- 
ti per fare questa, sua operazione 
come lacqua ella farina per lope- 
rsftione del pane e racchoglie e a- 
duna li elimenti insieme e tale più. 
e tale meno sechondo loperazione 
chelli a. in se di fare delli. anima- 
li e delle piante e delle minerie e 
fanne continouamente li animali, el- 
le piante elle minere e sta. ciò. la 
uirtude intesa et non li abandona 

auanto. ella a in se e puote e quan- 
se ne parte e abandonale si dif- 
fanno (ne) come lanima chessi. par- 
te dal corpo elio chorpo si disfa 
Adunque questa gienerazione tro- 
uiamo fatta, e chomposta di cinque 
cose come delli quattro, elimenti e 
della uirtude del cielo la quale e 
innessi la quale fu chiamata da sa- 
ni quinta, essentia ella chosa. chef- 
fatta delli. quattro, elimenti cia- 
scheduno li aara. la sua uirtude e 
tale più. e tale meno sechondo. la 

Sotenzia della uirtude. lo fuoco li 
ara. lo chaldo lacqua. li darà, lo 
freddo ellaire lumido ella terra, lo 
seccho ella, uirtude del [ cielo che ^^''■» 
innessa la quale la mantiene li da- ^^'^' 
ra. più. nooile uirtude e più. ma- 
rauigiosa quanto, lo cielo e più. 
nobile delli. elimenti (f £ per que- 
sta, cagione trouiamo la calamita 
per li. elimenti infreddare e disec- 
chare e per la uirtu del cielo che 
innessa trarre asse lo ferro |[^£llo 
smeraldo per la uirtu. chelli. a dal- 
li, elimenti adopera la uirtude delli 
elimenti e per la uirtude del cielo 
che innesso, la quale lo mantiene 
sei poni, allocchio ad una gienera- 
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tione di serpenti acciecha quella 
gieneratione de serpenti secnondo 
che posto per alquanti sani f[ Et 
già. mi dissono alquanti sperimen- 
tatori chaueano acciechato collo, 
smeraldo di quelli serpenti, e erano 
neri e dissonmi. che puosono. lo 
smeraldo allocchio. di quello, ser- 
pente ellocchio inlliquidio inconta- 
nente e disfeciesi. tutto cfaome loc- 
chio di ghiaccio innuno grandissi- 
mo fuocho. e rimaseui. sola la fos- 
sa dellocchio E anche mi dissono 
chello sperimentaro ad altra giene- 
razione di serpenti bianchi noUo. 
acciecho e noUi. fecie male nullo 
(Te trottiamo tali, erbe e tali, fiori 
cnella. uirtude del cielo si muouono 
e uanno riuolti tutta uia uerso la 
faccia del sole, e tali. no. e anche 
langola che gfauidi li marinari che 
per la uirtu del cielo e tratta e | 
riuolta alla stella la quale e chia- 
mata tramontana Qf £t troviamo 
adoperato per li saui. secondo che 
posto per loro miracolose chose per 
la uirtu del cielo e delle sue istelle 
e per questa scienzia sechondo che 
posto per loro facieno ima^ni sotto 
cierto asciendente le' quali parlaua- 
no ed inpedimentieno dragoni, el- 
lupi e serpenti e per quella scien- 
tia facieano ciò cne uoleuano se- 
chondo che posto che colonne der- 
cole dauano risponso e troviamo a- 
doperate dal cielo colla sua yirtude 
e choUa sua Jntelligienzia tante o- 
perazione nelle minerò e nelle pian- 
te e nelli. animali e tante mìracho- 
lose cose chelli. pensieri, verrebbo- 
no meno di poterlli. pensare elle 
lingue uerrebbono meno di poterle 
narrare uolendo. cierchare e poner 
mente ne fanno istordire e quasi 
diuentare istupidì (T Et e ragione 
che noi. 4rouiamo adoperate e fatte 
dal cielo Colla sua uirtude grandi 
operazioni e molte e diuersstssime 
cose inpcrcio chegli e nobilissimo 
e perfetto e quanto larteficie e più. 
nobile e più perfetto tanto, di ra- 
gione dee più. sapere e auere ufi- 
cio da adoperare più. chose E 
quanto, larteficie e meno nobile, e 
meno, perfetto tanto, di ragione 
dee sapere meno e adoperare meno 
e non perfette chose {T Et | cia- 
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bra del cielo sono nobilissime e 
non ofa^bbe {tic) significhare ne 
adoperare una chosa. sola inpercio 
che! menbro nobilissimo non po- 
trebbe per ragione auere oficio ne 
fare una chosa sola e sello menbro 
simificasse solo una chosa non sa- 
reobe ghuarj nobile e sello menbro 
lo quale noi. chiamiamo occhio, fus- 
se per vedere solo una. cosa non 
sarebbe si nobile e larteficie non no- 
bile adopera una chosa sola e quel- 
la male adunqua uultur. nolana, che 
delti, nobilissimi membfj e delle 
nobilissime parti del cielo non po- 
trebbe significare sola una gienera- 
tione dauoltoi anzi, e mestieij di ra- 
Sione per la sua nobiltà chelli signi- 
chi e adoperi molte e diuerse gie- 
nerazioni.oauoltoì e spezialmente le 
gienerationi delli. auoltoi che no- 
lano alto (f Et uultur cadens. a a 
significare e affare tutte le gienera- 
zioqj degli auoltoi che nolano bas- 
so flf E lo segnio del cancro che 
dell] nobilissimi, membij del cielo 
a a significhare e affare tutte le 
gienerazioni delli. cancij E altri a- 
nimali. simili asse come sono dure 
teste ([ EUj. pesci, anno a signifi- 
care e affare tutte le generazioni 
delli. pesci (TEllo. chapricorao a 
a significare]* e affare tutte 1® 8^ ., 
nerazioni delli. capricorni e delle *^'' 
capre e delli stanbecchi e delli da- 
ni e tutte le generazioni delli. am- 
mali, similj a questi ([[Ella, libra 
aura a significhare tutti, li p^i. 
elle bilancie ella, iustitia ella ragio- 
ne jQf Et lo tauro a a significhare 
e affare tutte le generazioni, delli. 
animali simili, asse (fE cosi, tutti 
li animali del cielo auranno a si- 
gnifichare tutti li animali della ter- 
ra e chosi. tutto lo cielo aura a si- 
gnifichare e affare tutta loperazio- 
ne chessi. fa di tutte le chose della 
mistione chel ciclo fa delli. quat- 
tro, elimenti (f E e mestierj cnella 
uirtu del cielo cha ad operare so- 
pra ali animali, e alli a difendere 
chelli. non perischano e non uen- 
gano meno metta, vno amore di di- 
fensione nelli. animali channo a 
portare li figliuoli per che li figliuo- 
li si mantengano che non possano 
f gerire e anche per che le spetie del- 
i. animali non possano perire ado- 
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peri nellanimale lapetito elio desi- 
derìo del choito e del giusto (tic) 
a choloro acchui e mestieij Con ciò 
sia chosa che ogni, chosaper mag- 

S'ore operatione per la nobiltà del- 
rteflcie dee. auere lo suo opposito. 

Capitolo tertio chelli, corpi, di gwi 
di tolto sono disposti per quelli di 
sopra I 

77 r,. Et li sani sachordano tutti chelli. 

coi.i. corpi, di qua di sotto sono retti e 
dominati da quelli, di sopra (TEt 
sechondo questa uia potemo aire 

Ser ragione che tutti, li animali 
el cielo abbiano a significhare e 
a mantenere tutti li animali della 
terra e tutto il loro pasto el loro 
reggimento e tutta la loro natura 
et sechondo questo pare chelli ani- 
mali del cielo Con tutta la loro 
possa deono ghuardare e saluare li 
animali della terra in tutto anello 
chegli possono come lo padre gnuar- 
da e salua lo figlio ([ E per que- 
sta uia possono auenire lepidimie 
cioè pistolentia e bisesto nel mon- 
do e anche lacchurrutione {sic) del- 
laire e altro che noi trouiamo uno. 
anno essere una epidimia nelli buoi 
ed infermare quasi, tutti, e morir- 
ne molti elle chapre elli altri, ani- 
mali saranno liberj et non aranno 
male ([ E trouiamo un altro anno 
uenire una epidemia nelle chapre 
enfermeranno e morranno, quasi, 
tutte elli. buoi e li altij animali 
saranno sani e non aranno male e 
troviamo auenire lepidemie neUe 
piante e nelle loro iru)fta secondo 
la loro natura quasi, slmilemente 
^ Adunque pare chellanimale del 
cielo cha a Aiantenere e a difen- 
dere lo suo animale chelli. a a si- 
gnificare nella terra od altro abbia 
quello anno alcuno inpedimento da 
77 r., non poterlo difendere J adunque se 
coi.8. quello animale del cielo stara ma- 
le, e questo suo animale chegli a 
a significhare od altro stara male 
esse quello stara, bene e questo 
stara, nene f[ E per questo pote- 
mo dire che quando, lo cielo sarà 
male disposto ella terra sarà male 
disposta, e quando, lo cielo sarà 
bene disposto ella terra bene di- 
sposta ([ E potemo dire per ra- 
gione che ciascheduna cosa che in- 



gienerata delli. elimenti abbia una 
uirtude nel cielo sopra se chella 
reggie e mantiene e regghia sopra 
essa e tale più. e tale meno sechon- 
do chella. a. in se di fare sechon- 
do. la nobiltà ella potentia della 
uirtude essignifichationc di questo, 
si e chelli quattro elimenti sono 
contrarij luno allaltro e non sadu- 
nano e non si mescholano. uolen- 
tieri insieme inpercio che ciasche- 
duno a natura in se di dilungharsi 
luno dalaltro auanto puote e di 
tornare ciascheauno al suo luogo la 
onde elli e mosso (Jf Adunque se- 
condo la uia dellj elimenti ciasche-* 
duna cosa che ingienerata delli. e- 
limenti si discieuerra (sic) e disfa- 
rassi. tutta e ciascheduno elimento 
tornerà al suo luogo se altre uirtu- 
di non fussono che anno iu se di 
fare delli. elimenti loro operazionj | 
che per forza li adunasse per fare 77 1^.. 
loperazione e mantenessegli Jnsie- ^i*^* 
me sechondo lo dificatore cha affare 
la sua operazione che racoglie per 
forza, e aduna Insieme larenaella 
calcina elio, legniame elle pietre 
per fare la sua operazione If Adun- 
que quando noi. troviamo lanimale 
olla pianta od altro bene disposto, 
potemo dire per ragione che quella 
uirtude che vegghia sopra esso di 
mantenerlo e di difenderne in tut- 
to quello che può quanto in quello, 
sia nene disposta E quando lanima- 
le olla pianta od altro sia male di- 
sposto e quella uirtude chella a 
difendere quanto in quello sia male 
disposta d^Essc noi. troviamo la 
chasa peggiorare e uenire in mala 
disposizione e segnio chello. edifi- 
chatore lo quale vegghia per con- 
seruarlla e per difenderlla quanto 
per la chasa uegnia in mala dispo- 
sizione e quando noi. troviamo la 
chasa peggiorata megliorare e ue- 
nire in buona dtspositione e segnio 
chello edificatore lo quale uegghia 
per difenderla quanto per .la chasa 
megliorare e uenire in buona di- 
spositione E quando noi trouiamo 
la chasa abandonata e uenuta a 
destructione e segnio chello edifi- 
chatore labbia abandonata in tutto 
ennone churj | per quale cagione 77 e., 
sia uenuto ad altro pensieri, per ^^i*^* 
fare altra nuoua operatione 



Capitolo . quarto ddla ehagùme 
deUa parte diritta e della parte 
maticAa dellanimale 

E ponendo mente alli animalj tro- 
uiamo inlloro sei. parti opposite 
luna allaltra come la parte amanzi 
ella parte di dietro ella parte di 
sopra e quella di sotto Ella parte 
ritta ella parte mancha tC Et selli, 
sarà fatta quistione e adomandato 
perche lo lato Ritto fu lato ritto 
elio lato manche fu manche e per- 
che lo lato mancho non fu ritto 
df Erano tali chennassegniauano. 
loro ragnioni e dicieuano chel fe- 
gato che delli. menbri. principa- 
li fu posto in quella parte e anche 
la punta del auore ghuarda e ri- 
sponde in quella parte e dicieuano 
e dauano cagione che questi men- 
brj nobilitauano e fortificauano 
quella parte e facieuolla diventare 
parte ritta, adomandati e fatta qui- 
stione perche lo fegato non fu po- 
sto nella parte mancha. e per la 
punta del quore non ghuardo in 
quella parte che sarà diventata 
parte ritta se non cìerchano più. 
manzi rispondono chome huomini 
insuiicienti di ragione e dicieuano 
e dauano cagione che dio Io uoUe. 
et noi saperne bene che dio non 
amo più la parte ritta chella man- 
cha sanza chagione con ciò sia che | 
78 r., ogni, chosa che nel mondo abbia 
coi.i. cagione nel (sic) mondo sia fondato 
tutto in ragionj en cagioni e non 
uanno e non ciercano per infine 
alla finale cagione la quale conti- 
nua con dio ^ E cierchando. noi 
troviamo la finale chagione et se- 
chondo quello che noi trouiamo pa- 
re chel corpo dellanimale abbia si- 
militudine col corpo del cielo, e 
spezialmente luomo lo quale e più. 
nobile e inpercio. li sani, chiama- 
no luomo minore mondo ([ Elio 
grande artefio filosapho miracholo- 
so del quale e posto cheli i inten- 
dea. le boci delli. uccielli e degli 
altri animali lo quale btando nel 
boscho per istanone nelle srandi 
montagnie per diletto sonando uno 
suo. istormento allo cpiaie suono si 
racogiierono li ucielli e li altri a- 
nimali della contrada sechondo che 
posto e noi* auemo molte uolte ue- 



(S66) 

duto dalli, saui disegniatorj disc- 
segniate, li ^quali- animali li an- 
dauano dattorno allegrandosi e qua- 
si, ballando e chantando ciaschedu- 
no sechondo. lo suo uerso lo qua- 
le philosapho nelloncominciamento 
della prima paranoia del suo. libro 
chiamo, luomo. Mundus secundus. 
e chiamollo mondo sechondo a chon- 
perazione del mondo primo elli. sa- 
ui. nollarebbono chiamato mondo 
minore selli, non auesse similitu- 
dine col chorpo I del mondo, noi. 7^''> 
asimigliamo, li occhi, alle stelle ^^'^ 
^ E trouiamo nel cielo una uia 
circhulare per lo mezo da oriente 
ad occidente la quale noi. chiaaiia- 
mo equatore la quale diuide lo cie- 
lo per mezo e pone la parte del 
cielo diritta che più forte come 
quella di settentrione dalluno. la- 
to ella parte mancha come quella 
del mezo di che più debole dellal- 
tre (sic) e cierchando noi. trouia- 
mo quasi, una uia circhuiare allj 
animali simile di questa la quale 
diuide e ditermina lanimale per 
mezo e pone la parte diritta del- 
lanimale dalluno lato ella mancha 
dallaltro e spezialmente nelluomo 
Ecebi, chonsiderera e porrà bene 
mente Jnnesso trouerragli questa uia 
più distinta e disegniata e più ma- 
nifesta che in nullo altro, animale 
inpercio chegli. e più nobile enten- 
de nel chorpo del cielo più di nul- 
lo altro animale e nella sua ope- 
razione ([ Et questa uia passa e 
sega intra amendue li testicoli sic- 
ché pone lo ritto dalluno lato el- 
io mancho dallaltro e uiene per lo 
mezo del forato del verga e passa 
per lo mezo del belliche, e uiene 
seghando per le forcielle del petto 
sicché pone la parte del petto | di- TS*'., 
ritta dalluno lato ella mancha dal- ^^'^' 
laltro e passa per mezo della gola 
e del mento e tali, animali sono 
che diviso lesso del mento per me- 
zo sicchella pone luna parte dal- 
luno lato ellaltra dallaltro e passa 
per lo mezo ddli denti sicché tan- 
ti ne pone dal lato. Ritto quanti 
dal mancho e passa per lo meao 
del naso sicché pone li anarj ritti 
dalluno lato elli manchi, dallaltro 
e passa, e entra da amendue le ci- 
glia sicché pone lo ciglio ellocchio 



(267) 



ritto dalluno. Iato elio mancho dal- 
laltro e uiene per lo mezo della 
fronte e passa per lo. mezo del 
chrino e passa di retro per lo mezo 
del chollo e passa per lo mezo del- 
le spalle dìviaendo la ritta dalla 
mancha. e passa per lo mezo dello 
sfondile e ai?ide le choste elli. lon- 
bi lo ritto dal mancho e passa per 

10 fesso delle natiche e pone la 
ritta dalluno lato ella mancha dal- 
laltro e passa e diuide amendue le 
gambe e pone la ritta dallwio lato 
ella mancha. dallaltro e toma intral- 

11 testicholi sicchella pone e ditermi- 
na tutta la parte ritta dalluno. lato 
ella mancha dallaltro quasi, con («ic) 
due cose che per istudio fussono con- 
giunte insieme che fusse luna più 

78r., nobile dellaltra | (f Onde sechondo 
col*S. quello che noi trouiamo. pare chel 
corpo dello animale ricieua simili- 
tudme dal chorpo del cielo onde 
sello cielo a. ad operare e affare li 
animali sechondo quello chessi ue- 
de e mestieri chelfì. adoperj colle 
sue parti, adunane la parte diritta 
del cielo la quale e più forte ado- 

Sera maggiore mente sopra la parte 
iritta deilanimale. ella parte man- 
cha che me io forte adopera mag- 
Siormente sopra la parte mancha 
ellanimale Et quando noi. facie- 
mo lo cielo la parte di settentrione 
ne divento, più. nobile e più forte 
di quella del mezo di. per la cha- 
gione chennoì auemo detta di so- 
pra. Onde mouendosi. tutto lo chor- 
po del cielo, a deritto da oriente 
ad occidente pare che questo sìa. 
lo suo diritto andamento e corso 
di tutto lo mondo onde ragioneuol- 
mente questo dee essere landito el 
corso di tutti li animali (f £ que- 
sto prouiamo per exemplo poniamo 
chessieno due {ne] essieno dighuale 
chorso e stieno insiemi ighualmen- 
te deUi. quali, uno si muoua e ua- 
da inuerso occidente ellaltro vada 
inuerso oriente e muouansi. insie- 
me in uno punto e sia lo sole nel 
mezo del cielo sopra, lo loro capo 
e ouelli. candra inuerso occidente 
andrà più della terra inpercio chel- 
79 r., H sì muoue e uà | diritto e acor- 
coi.l. dato col corpo del cielo sarà atato 
dal cielo e spetialmente dal sole, 
sicché li darà più. di e più. lucie. 



quasi, come huomo che prende per 
mano e aiuta cholui ca. cordata- 
mente {sic) tiene lo suo uiaggio e 
cholui che uà. inuerso. oriente an- 
drà meno e sarà inpedimentito e di- 
satato dal chorpo del cielo inpercio 
chelli. si muoue e uà inchontro allo 
corpo del cielo enonsacchordachon 
esso e spezialmente dal sole chelli. 
darà più. auaccio notte e perciò uà 
meno onde pare chel diritto elio 
naturale mouimento delli. animali 
sia da oriente ad occidente f[ E 
uedemo ogni cosa cha incomincia- 
mento si muoue e uà inuerso la 
fine onde andando li animali da o- 
riente ad occidente quella parte 
deilanimale che sarà Jnuerso la par- 
te diritta del cielo che più. nobile 
e più. forte come quella di setten- 
trione per ragione sarà parte diritta 
deilanimale e sarà posta {sic) Jn 
quella parte lo fegato inpercio chel- 
lanimaie e mestierj chessacchordi 
col cielo inpercio fu posto lo fegato 
in quella parte effu parte diritta 
ella parte deilanimale che sarà dalla 
parte del mezo di la quale e meno 
nobile e meno forte sarà la parte 
manca ff^ Onde quando lo cielo si 
mosse cholla sua uirtude per uenire 
affare la mistione delli. quattro eli- 
menti li quali non auieno moui- 
mento di loro per adoperare e per 
fare loperatione | la eguale egli, a 79r., 
in se ella quale egli, significa nella ^'*2- 
gieneratione dispuose in tale modo 
le menbra elle parti delli animali 
sicchellì. sacchordassono col cielo 
e colle sue parti sicché la parte di- 
ritta del cielo adoperasse e lauoras- 
se nella parte diritta deilanimale e 
ponessi, qui. lo fegato e ghuardasse 
qui. lo quore elio Iato mancho del 
cielo adoperasse e lauorasse nella 
parte mancha dello animale e quel- 
lo dinanzi adoperasse in quella di- 
nanzi e cosi nellaltre parti. E an- 
dando tutti li animali per una uia 
da oriente ad occidente tutta la 

ftarte diritta delli animali sarà dal- 
uno. lato come fusse fatto per istu- 
dio e quella parte sarà la parte di 
settentrione ([ E per ragione dee 
essere più. forte maggiore dellaltra 
e questo si uede neili. animali e 
spetialmente nelli. cancij e potre- 
mo dire sechondo ragione chella 
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parte di settentrione fusse maggio- 
re e più. forte di quella del mezo 
di. a cagione chella e più. spessa 
di stelle e di fighure sicché ui so- 
no più cose entro come chosa che 
fusse maggiore e fusse inspessata 
e chalchata e rechata alla, forma 
dellaltra parte. E questa parte di 
settentrione che ispessa e piena e 
chalchata sella ado|>era sopra lani- 
male, adopera maggiormente sopra, 
la parte diritta la quale e dal suo 
79 1»., lato* I e faralla per ragione più. for- 
coi.i. le e mamore dellaltra parte 



Caoitolo quinto del nateimenio e 
del ehadimento delli. animali per 
Conparasione al naseimerUo e fU 
ehadimento delli. eegni del cielo 

Et uedemo'chelli animali del cielo 
chome sono quelli del zodiacho 
quando elli uengono e naschono ad 
oriente sechondo ragione mettono, 
lo capo fuori, in prima e salgono 
su per infin al mezo cielo e poi. 
uanno disciendendo e declinando 
giù ad occidente e mettono lo ca- 
po giù. sotto terra e cosi, fanno e 
rcieuono (sic) similitudine tutti li 
animali chessingienerano per coito, 
chellenbrione che nel corpo della 
madre, tiene lo capo inuerso lo ca- 
po della madre elli piedi. Jnuerso 
li piedi el lato ritto uerso lo lato 
ritto e sta tutto in mòdo della ma- 
tre e miando elli uiene annasciere 
sechonao lo termine chelli. e dato 
e ima uirtude chel fa riuoleiere 
nel chorpo della madre, e fagli. 
mettere m prima fuori lo chapo 
chelli piedi accio chegU. seghui- 
scha li animali del cielo li quali 
noi. auemo detto e quando questo, 
non seghuiscie uiene a distruzione 
la madre elio figliuolo e questa 
uirtude e influxa e mandata dal cie- 
lo inpercio chellanimale che nel 
chorpo della madre seghuischa lo 
suo uiaggio sechondo chello padre 
da la forma ella similitudine al suo 
79 1»., figliuolo I elio figliuolo dee seghui- 
coi.2. re per ragione lo uiaggio del padre 
e poi. chellanimale e nato quasi, 
ad oriente uenendo dalla tenebre 
alla lucie chrescie e sale per infi- 
no al mezo del suo tempo chelli 
e. dato e poi. demenoma e discien- 



de e mette lo capo ^iu e uà ad oc- 
cidente E (pesta similitudine ricie- 
uono dal cielo tutte le chose che 
sono Jngienerate delli. elimenti in- 
percio chella meno nobile cosa dee 
ricieuere similitudine dalla più. no- 
bile en tutto quello chella può 

Capitolo' setto delti accidenif cka- 
divenaono nel coneano della terra 
e delie loro cagioni e in prima del 
terremuoto e Mia sna cagione 

Et dacché noi. auemo mosso e col- 
to lo cielo secondo ragione trouia- 
mo adoperare e lauorare lo cielo 
colla sua uirtude sopra terra e sotto 
terra f[ E trouiamo ingienerati ac- 
cidenti dal cielo cholla sua uirtude 
entro per lo corpo della terra eoo 
delli. Oliali e quello cheffa li tre- 
muoti lo quale singienera nel neu- 
tre della terra onde uolendo noicier- 
chare la chagione cheffa tremare la 
terra trouiamo una uentosita ches- 
singienera nel uentre della terra 
comella singienera nel corpo della- 
nimale (f E già auemo trovatj fo- 
rati nella terra che | continouameo- 
te nuscia fuoij. lo uento. e signi- Mr., 
ficazione di questo era che quando ^^'^' 
li ponea alchuna chosa leuauala su 
e gittauala uia. Et questi forati e- 
rano molti e in quelle cRontnMie 
erano bagni onde entrando Id ca- 
lore del sole entro per lo chor^ 
lo quale a. a risoluere Inmidita m 
uapore risolue lumidita della, ter- 
ra, e diuentane uapore uentoso. lo 
3uale e rachiuso nella, concauita 
ella terra e multiplica per lo ca- 
lore del sole ui chrescie entro sic- 
ché non ui può stare e anche può 
essere mosso dal suo contrario e 
anche può essere mosso dalla uirta 
del cielo onde non potendoui. ista- 
re Gonbatte cholla terra per uscire . 
fuorj esse truoua la terra dura e 
soda leuala su e giù. e falla trema- 
re e insoUisciela ed esciene fuoij e 
sella truoua arenosa e solla, esciene 
fuori sanza tremuoto ^E per que- 
sto auen^no grandissimi accidenti 
per istagione che tale uolta sinne 
profonda grandissimo spazio di ter- 
ra e di questo per istagione si ne 
fanno laghi. ^Sechondo chapparìo 
nelli nostri di nella nobile prooin- 
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eia ditalia la quale e donna di tutte 
le pronincie che per la sua nobi- 
lita engeneraro la grande roma la 
quale signioreggio elTu donna di 
SOr., tutte le cipta ^ Et | con questo 
eoi.s. ingenero sempre lo grandissimo eie- 
sere lo quale sogiogho e signtoreg- 
^o le fortissime rocche dindia e 
siffuioreggio e puose giogho a tutto 
laltro mondo |f E anche a quella 
provincia per la sua nobilita mgie- 
nero me libro perchio narrasse e 
diciessi. la chonpositione del mon- 
do colle sue cagioni e cose nuoue 
le quali non si trouauano ischripte 
per altri e questo fecie per amore 
della scientia e della philqsophia 
inpercio che questo, libro iion si 
trouaua (f Onde in questa prouin- 
cia' apresso ad una cipta la quale 
e chiamata uolterra. ad uno luo- 
gho che chiamato vechianne per 
chagione di tremuoto profondo uno 
grandissimo spazio di terra e apar- 
ueui uno grandissimo, lagodacqua 
caldissima bogliente la quale ue- 
nendo e usciendo di sotto terra, 
tale salia e gittauasi ad alti più. di 

auaranta braccia nel quale profon- 
are nuscio. fuorj una grandissima 
e terribile uentusita la quale più. 
di due di quasi, continuo gitto. fuo- 
rj pietre e sassi datorno per tutta 
la chontrada per ispazio di due mi- 
glia sicché gli abitatori della chon- 
trada spauentarono elTuggironsi tut- 
ti elli animali, della chontrada che 
non fuggirono morirono tutti elli 
so*»., alberi che | erano intra quello spa- 
coi.l. zio in colore en dureza diuentaro- 
no quasi come ferro la quale uen- 
tusita per ispatio di più di sette di 
gitto e sparse datorno alla lunga 

I»iu. di ciento miglia terra, rossa 
a quale parca che fusse arsa dal 
luogo {sic) molto sottilissima come 
poluere che fusse portata dal uen- 
to elli abitatori di lunghe parti che 
non sapieno lo fatto marauiglia- 
uansi e chredieno che questa terra 
piovesse e trouauano la terra e al- 
tro e li alberi elle loro foglie tutte 
rosse. E per la qual cagione del tre- 
muoto può profondare la cipta e 
chadere le mura elle torri, elle cha- 
se e per istagione fa. isquarciare 
e chadere Io monte. E sechondo 
ragione può innalzare la terra e 
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gittarla Jn su e fare lo monte e 
quello monte sarà, sollo e cupo se- 
chondo. via di ragione. 

Capitolo seUimo delle minerie e del- 
le loro e<igionJ e delli. fuochi e del- 
laeque calde e fredde sotto terra e 
sopra terra correnti 

Et per la mistione cheffa lo cielo 
delli. elimenti trouiamo fatte molte 
generationi di minerie come sono 
molte gienerazioni di pietre e di 
metalli e dallumi e di sali e di zol- 
fo e altre minerie assai, diuersifl- 
chate e opposite luna lallaltraffE SOi».. 
troviamo fuocho ardere sotto terra *^^^'^' 
e uscirne fianma e funmo fuorj. 
della terra ella chagione di questo 
si e. cbel calore del sole entra per 
lo cborpo della terra e anche quel- 
lo delialtre stelle truoua la mine- 
ria del tolto la quale e escha del 
fuocho e e achoncia a ricieuere lo 
fuocho per lo. chalore del sole scal- 
dasi .per lungho tempo e acciendese- 
ne lo fuocho e quando qusto (sic) 
fuoco truoua la terra aperta e fo- 
rata uedianne uscire fuorj lo funmo 
e per istagione la flanma (fE già 
fu. ueduto uscire fuorj uno flume 
di fuocho della boccha del monte 
di mon^ibello e questo flume chor- 
se per ispazio di cinque miglia e 
più per infino entro, lo mare e se- 
gnio di questo si e ehel letto di 

anello fiume lo quale e ampio più 
uno miglio si truoua arsa la terra 
elle pietre (f E già auemo molte 
uolte ueduto nelle montagnie as- 
sonmo le piante li quali sono chia- 
mati cierrj norze le quali sono e- 
scha e achoncie arricieuere lo fuo- 
cho per lo chalore del sole essere 
apprese di fuocho effunmare e ar- 
dere lo cierro (f Essella gienera- 
zione e tanta e più chella churru- 
zione elio chonsumamento chenne 
fa lo fuocho lo fuocho sarà sotto 
terra sempiterno e per questa ca- 
gione trouiamo. in cierte luoghora 
uscire fuori tutta sora (sic) laeque 
calde I di sotto terra che passando ^ir,» 
lacqua entro per lo chorpo della «oi.i. 
terra tale truoua la mineria del 
fuocho carde e passa entro per essa 
e apresso dessa. sicché la rischalda 
e tale più e tale meno sechondo la 
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quantità del fuocho e dellacqua ed 
escie faoij della terra e tali, che 
di queste acque calde fanno bagni. 
Et tacqua passando, entro per lo 
chorpo della terra ricieue natura 
dalie chontrade la ondella passa e 
inpercio troviamo di molte nature 
acque che tale sente di lolfo e ta- 
le dallume et e acìetosa e trovia- 
mo, lacaua delle fonti e delli pozi 
e delli. numi e delli. riui e delli. la- 
ghi e delli. paduli tale duna ghui- 
sa e tale dunaltra e anche si muta 
sechondo la chontrada la ondella 
passa e di cholore e di sapore e 
di peso e dodore e di groseza e dì 
molleza e anche in chaldo en fred- 
do ff E troYuiamo {sic) per lo tem- 
po del uerno. rischaldato dentro lo 
chorpo della, terra eliacque calde 
correre dentro per essa f[ E tro- 
viamo la state lo chorpo della terra 
dentro freddo eliacque fredde cor- 
rere entro per essa (f Ella cagione 
di questo, può essere sechondo que- 
sta uia che uenendo lo sole sopra 
le partj della terra rischalda for- 
temente la terra e per istagione 
coilaiuto dellaltre stelle riscalda 
sicché li uapoij caldi entrano en- 
tro per essa onde uenendo lo fred- 
do per lo ciessamento del sole co- 
si r., strignie e tura li uapoij | della su- 
coi.2. perncie della terra sicché li uapori 
caldj che sono entro per lo chorpo 
della terra non possono bene exa- 
lare e uscire bene fuora. della ter- 
ra, ella terra rischalda dentro la- 
equa, e allora uedercroo funmare li 
pozi eliacque che eschono di sotto 
la terra e quando lo sole toma so- 
pra quelle parli della terra rischal- 
da e apre fi poli (ne) della super- 
ficie della terra et exalano e escho- 
no fuoij. li uaporj caldi ellacqua 
ella terra toma nella dispositione 
di prima e diuenta fredda f[ E ue- 
demo. lexemplo. in molte cose e 
spetialmente nel letame che parrà 
quando egli samolla freddo e se sì 
calca e tura bene li uapori. della 
superfìcie di sopra li uapori caldj 
che sono entro per esso non pos- 
sono salire ne uscire bene fuori al- 
la larga rischaldano dentro lo chor- 
po del letame e uedemolo. funmare 

DiitnUione wtro patticela «elltma 
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del ieehando libro della diuinone 
dellaire e di quelle eoee eketeingie- 
nerano inneuo e vengono da esso. 
Capitolo primo delle tre Umiehe 
dellaire e della distinzione loro e 
della loro qucMa 




t cierchando noi. entro per 
laire trouiamo sechondo ra- 
gione tre toniche daire fat- 
te quasi per forza elle due 
ne sono calde e una ne fredda e 
questo caldo e questo freddo pare 
secondo | uia ai ragione chessia U»*> 
per accidente f[ Vna. delle Coni- ~^'^- 
che chalde dalla parte di sopra del- 
laire la quale per ragione dee es- 
sere calda inpercio chella continua 
colla spera del fuocho. la quale e 
calda per ragione (f E laltra tona- 
cha chalda si e quella di sotto la 
quale si continua colla terra e que- 
sta, tonicha calda e diuentata cal- 
da per due chagioni luna chagione 
si e che stando questa tonicha dai- 
re e chontinouando colla terra. Per 
ragione questo aire e diventato gros- 
so inpercio chelli si continua chol- 
la terra sicché passando lì raggi 
del sole entro per laire trouantk» 
questa tonicha daere grosso apic- 
chauisi. su rischaldalo come lo fuo- 
co che non rischalda si forte la co- 
sa sottile come la grossa (f E lal- 
tra si e la rcuerberatione del cha- 
lore che dato dal sole nella terra 
come lo ferro che di grossa sub- 
stantia che fusse ischaldato che ri- 
perchotcsse lo chalore e scbaldas- 
se altruj. Laltra tonicha daire tro- 
viamo fredda e questa e intra a* 
mendue le chalde. E signifìcatione 
chella sia fredda si. e che noi ue- 
demo e sentimo cadere la pluuia 
fredda e sella venisse da luogo chal- 
do troueremola chalda e anche per 
istagione la stajte trouiamo laoqua 81»., 
stretta e ghiacciala la quale noi. ^*^ 
chiamiamo grandine e sapemo bene 
chellacqua non si. istrignie e ghiac- 
cia nel luogo caldo anzi ghiaccia 
inlluogo doue non può lo sole el 
quale luogo, e molto fredissimo E 
per questo, si conoscie che quella 
tonicha daere la onde uiene questo 
che noi. auemo detto si e mollo 
freddissima E questa tonicha molto 
fredda li si dee ingenerare per 



gione la crandine ella neae ella 
pluuia e altri, accidenti sechondo 
U luogo della sua freddura e in 
onesto sacchordano tutti li sani 
([ E cierchiamo la chagione come 
questa tonicha daere (lossa essere 
fredda cechi, la mantiene fredda 
con ciò sia chosa chella sia intra 
due calde ellaire sia naturalmente 
caldo (f Noi. uedemo chella frìg- 

E'dita e naturalmente fondata nel* 
equa esse nulla chosa a in se frig- 
gidita siila dallacqua e spezialmen- 
te la terra sechonao che ponghono. 
li sani che di se esseccha Jmpercio 
troviamo la terra ellaltre chose fred- 
de onde rimovendo la chagione del 
sole per lo suo diJungamento alle 

E arti della terra la friggiditade del- 
legna e della terra gietta e spargie- 
si mtomo intomo circhularmente 
^r.t per laere cierta quantità J di spazio 
^^'^' elli. raggi, del sole non nschaidano 
nullo chorpo che non abbia in se 
sobstantia grossa la oue elli sapicchi 
su. Et uedemo quanto più. e gros- 
sa tanto ni sapiccha. su e più ri- 
schalda sicché mouendosi. li raggi. 
del sole e passando entro per la 
spera del fuocho e sclendenno. giù 
entro per la spera dellaere fredis- 
simo lo quale noi. auemo detto di 
sopra lo quale e gittato ed e in- 
freddato dalla terra e dallacqua 
entra per esso truoualo subttile non 
rischalda e non ui sapiceha su e 
rimane quello, luogo freddo sicché 
non potendo li lo sole portandolisi. 
laoqua indurerebesi e farebbesi. 
ghiaccio essellaire freddo di quella 
tonicha fosse grosso li raggi, del 
sole ui sapiccherebbono su. e ri- 
schalderebollo comelli. fa laltre 
chose. e non ui singienererebbe mai 
ne acqua ne neue ne grandine ne 
pietre nefferro sechondo che (^ia fu 
uedoto chadere ([ E segnio di que- 
sto, si e chessel sole si ciessasse in 
tutto la tonicha dellaere chaldo che 
continua cholla terra andrebbe uia 
e questa tonicha daire freddo i- 
sciendera giù. per infino alla terra, 
sicché rimarrebbe lo freddo cii^ 
chularmente tutto laire intomo in- 
tomo allacgua e alla terra cierta 
quantità di spazio. Sechondo la 
chosa odifera. (tie) che tiene lo suo 
4Klore circhularmente datomo. se 
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cierta quantità di spazio e sei | sole 82 r.. 
ritornasse rifarebbe la tonicha chal- ^i*^* 
da che continua cholla terrì e quel- 
la tonicha per la sua suttilita ri- 
marrebbe fredda e già auemo asse- 
gniata la chagione perche la toni- 
cha dellaire e fredda e chome ella 
si mantiene fredda IfE poi questo 
uedendo li raggi. delsole e apres- 
sandosi, alla terra tnroua laere gros- 
so lo quale e ingrossato per cha- 
gione aella terra dacché lo traoua 
crosso, appicchauisi su e rischalda- 
lo e quanto viene più Inverso la 
terra tanto lo trnoua più grosso 
tanto li sappiccha più. su. e più. lo 
rischalda e poi. rischalda iacqua 
ella terra e perche la terra e di 
più. grossa sunstantia che nulla al- 
tra tanto la rischalda più. lo sole e 
mantiene più. lo chaldo e traouasi. 
la terra calda per la sua grosseza 
più chellaire ellacqua ITe potreb- 
Desi dire chella tonica dellaire chal- 
do la quale e fatta dal sole che con- 
tinoua cholla terra e coUacqua po- 
trebbe dare alchuno inpedimento 
aJlacqua ed alla terra da non po- 
tere infreddare quella tonicha del- 
laire la quale auemo detto di sopra. 
Et questa tonicha. chalda si parte 

{»ocho dalla terra inpercio chel cha- 
ore che dato allacqua e alla terra 
non sale molto e sopra tutto que- 
sto quella tonicha pvo essere infred- 
data magffiormente dalla grande 
friggidita la quale sotto li poli sic- 
chel sole | non uà potentia inpei^ 82p.» 
ciò. che quello, luogo continoua- c^»^-^- 
mente e sei mesi, notte onde la 
grande friggidita dellacqua e della 
terra si spande per laire enfredda 
luna (Mirte laltra dellaire se quel- 
la tonicha per questa via circhular- 
mente intomo mtomo allacqua. ed 
alla terra può essere fredda sechon- 
do chappare manifestamente nella 
spera la quale fu. fatta per exem- 
plo del mondo dalli, sani (]f Et e- 
rano. alquanti che dicieuano che 
guesta tonicha. daere freddo era 
mfreddata da uapoij. freddi, li quali 
erano portati dal chalore del sole 
su. alto e chonuertiensi. in freddo 
e facieano questa tonicha daere 
fredda Ella uerita contradicie allo- 
ro inpercio chellaire di sua natura, 
e chaldo e sei chalore del sole lieua 



sa. il aapore e mestieij chelli. sia 
forte sicchel possa bene leuare su. 
alto e auesto. uapore sarà mescho- 
lato, col chalore lo quale lo porta 
su nellaire e quanto lo leuera più. 
su. alto tanto di ragione più las« 
sottigliera e trasformerallo dalla 
sua natura chesse sarà freddo as- 
sottigliando farà Ilo caldo sechondo 
chelli trasforma lacqua per vapore 
che quando lasottigua falla diuen- 
82f., tare aere lo quale e caldo | e as- 
col.2. sottigliando laire fallo, diuentare 
fuocho essil trasformerà selli sarà 
freddo e grosso farallo. chaldo. es- 
sottile e selli, sarà, chaldo e sottile 
non potrà infreddare inpercio chel 
chalore non a natura ({infreddare 
ma trasformerà quello, uapore in 
aere lo quale sechondo ragione sa- 
rà chaldo e umido e quando, laire 
e permutato engrossato per con- 
giuntione di stelle le quali, anno af- 
fare cotale operazione, sechondo la 
signjfichazione di quella congiun- 
tione Cosi, pione e più e meno. E 
cosi della grandine e della neue e 
dellaltre operazioni che nellaire si 
fanno f[ Elia, uirtude cha affare 
operazione non dee istare oziosa 
adunque ogni.- operazione sarà con- 
tinua nel mondo e per questa ca- 
gione potemo. dire che chontinuo 
mette, neue e grandine e piove Jn 
gualche parte nel mondo e chosi. 
in tutto elloperazione dee essere 
per opposito accio chessia maggiore 
operazione nel mondo e selli, sin- 
grossano per congiunzione di stelle 
aquee diece pun^na daere et fa- 
rassene uno pugnio dacqua lo quale 

fmo essere sechondo che puosono 
i sani li quali puosono uno pugno 
dacqua e diece daire. et e contra. 
8Sr., ponendo chuno | elemento per con- 
col.l. giunzione di stelle si conuerta el- 
laltro rimarra nel luogo delle none 
pungna dellare («te) noto con ciò 
sia. cosa chello mondo non dee es- 
sere alchuno. luogo voto adunque 
e mestien per forza di ragione cbes- 
sei mondo non dee essere alchuno. 
luogho noto chelli sta alchuna. al- 
tra uirtude di stelle ignee dallaltra 
Sarte la Quale assottigli uno pugnio 
acqua eliacciane diece pugna dae- 
re accio chel mondo non rimagna 
alchuno. luogho uoto e per questa 



(272) 

cagione si poo dire cogni. uirtude e 
ogni intelligientia dalchuna. istella 
abbia il suo opposito sechondo che 

Suosono li sani che giupiter signi- 
chaua pacie. e Mars. ghuerra. 



Capitolo secondo della cagione del- 
la rugiada e della brina e della 
neue e della grandine e della più- 
uia e degli aitrj accidenti che adi- 
uenghono nellaire 

Poi. che noi. auemo assegniata la 
cagione perche la tonacha dellaire 
e fredda e chomella si mantiene 
fredda, con ciò. sia chosa chella 
abbia, in se natura di chongielare 
per chagione della freddura uedia- 
mo. della sua operazione ([E que- 
sta tonicha daire la quale e in- 
frejddata dalla freddura che gietta 83 r., 
circhularmente dallaqua e dalla ter- <»l-2- 
ra per ragione dalla parte di sopra lo 
freddo, dee debilitare e uenire meno 
inpercio che quanto la chosa si di- 
lunga dalloncominciamenlo tanto 
debilita ella freddura dalla parte di 
sotto dee debilitare per ragione a 

Sasso a passo e non può uenire per 
ne alla terra inpercio chegli e la 
tonicha dellaere chaldo la quale si 
continua colla terra che fatta dal 
chalore del sole e della reuerbera- 
tione del chalore del sole da. alla 
terra la quale per ragione e pia. 
calda dal lato dj sotto dalla terra 
E questa tonicha daere chaldo che 
riscnaldato dal sole sechondo ra- 
gione quando chrescie e quando 
menoma sechondo la dilungatione 
del sole che indeboliscie lo chalo- 
re nellaire e nella terra el rapres- 
samento. del sole cha a multipli^ 
chare lo chalore nellaire e nella 
terra e anche sechondo. laiutorio 
dellaltre istelle e per lo. aiutorìo 
dellaltre istelle trouiamo una state 
più. chalda che unaltra elio, ver- 
no più freddo dun altro e chonti- 
nouando. la tonicha chalda colla 
fredda sicché questa fredda dal la- 
to, dj sotto uiene a passo a passo 
melnomando lo freddo inuerso lo 88r., 
chaldo sicché quella tonicha fredda co>-t. 
sarà più fredda uenendo inuerso la 
terra più. innuno luogho che inniin 
altro e spetialmente nel luogo che 
entralle sue estremità onde leuando 
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lo sole li uapori su. alto a questa to- 
DÌcha li quali, uapoij sechondo che 
puosono li sauj uanno. alto al più 
otto, miglia e da indi, in su non 
si. fa gienerazione nulla. E questa 
tonicha adopera sechondo la sua 
freddura e sechondo la quantità el- 
la qualità del uapore chesselli. sa- 
rà uapore aqueo faranne acqua o 
neue o granoine e selli, sarà terre- 
stro faranne pietra offcrro e già fu- 
rono uedute chadere daliaìre pietre 
e ferro E selli, sarà permesto fa- 
ranne chosa permesta (f Ella state 
per Io tempo del chalore la toni- 
cha chalda che chontinua cholla ter- 
ra dee salire e chresciere inuerso la 
fredda ella fredda dee menomare 
dal lato di sotto da quella parte 
sicché loperazione di questa toni- 
cha fredda sarà più. alta la state 
chel uemo e leuando lo sole la sta- 
te li uapoij aquei su alle parti fred- 
de di questa tonicha fredda la fred- 
dura I congiela lo uapore e faranne 
acqua e chadra giù (T E selli, lo 
leua più. su. alto al luogho. più. 
freddo faranne neue. e questa ne- 
tte uenendo giù disoluerassi. per lo 
chalore innacqua e quando si ucr- 
ra diseccando per laire sechondo la 
sua quantità e questa e la chagio- 
ne perche noi. non auemola neue 
la state e auenmola lo uemo (f Et 
selli, la lieua ancbo più su al luogo 
più. freddo congielalo più e fanne 
ghiaccio la quale noi. chiamiamo 
grandine e vedemola chadere e non 
si. può congielare più che fame 
ghiaccio ([. E auemo. la state la 
grandine e non la neue e quando 
ellachade uiensi.ritondando giù per 
la fricatìone dellaere caldo come la 
pietra per lo fiume (fE selli, sarà 
uapore terrestro faranne- pietra e 
ferro sechondo la qualità del ua- 
pore f[ E auendo noi. la state la 
grandme ella pluuia e non auendo 
la neue per la chagione che noi. 
auemo detta ([E venendosi, rafre- 
dando laire a passo a passo inuerso 
lo uemo la prima Aeue che noj ue- 
demo la ueoemo ne monti e spe- 
zialmente negli alti più auaccio che 
nel piano ella chagione di questo 
si. e che leuando lo sole li uapoij 
84r., aquei. su. alto al luogho freddo la 
eoi.i. oue si può I Jngienerare e cho- 
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stringniere la neue gnesto freddo 
constringnie e chongiela lo uapore 
e fanne neue e questa neue cha- 
dendo giù igualmente non chonoy 
sciendo lo monte dal piano uicnesi 
mantenendo per laire freddo fin al 
monte e quella che chade diritto lo 
monte se truoua lo monte freddo 
permanili, su. e allora la uedemo e 
da Jndi. in giù truoua laere chaldo 
a cagione del sole che non e anche 
tanto dilungato che possa essere 
bene infreddata la terra ellaere da 
indi, in giù. que {sic) neue passando 
per laere calao uiensi. disfacciendo. 
e sella e molta conuertesi. innacqua 
e piove e sella e pocha'consumasi. 
per aire e allora la uedemo nel 
monte e non nel piano e sello sole 
sarà tanto dilungato chessia bene 
rafreddata laere ella terra allora la 
uedremo sopra lo monte e sopra lo 

Siano f[ Et vedemo per lo tempo 
el uerno chadere maggiormente la 
neue chella grandine ella cagione 
di questo, si. e per lo. ciessamento 
del sole che indebilitato lo chalore 
ellaere ella terra sicché non può 
leuare su tanto, alto il uapore chel- 
li. lo possa portare al luogo, più. 
freddo, la oue si stringnie la gran- 
dine e la state per lo rapressamento 
del sole e multiplicato. lo calore 
nellaere e nella terra sicché | pos- M'-» 
sono leuare lo uapore alto a quello. ^^*^- 
luogo più. freddo, la oue si ristrin- 
gnie la neue e inpercio auemo la 
grandine maggiormente la state chel 
uemo (f E stando laire puro e chia- 
ro sanza. uento trouiamo. la state 
continouamente. cadere, la rugiada 
elio, verno, la brina ella, cagione 
di questo può essere sechondo que- 
sta uia che leuandosi lo sole la mat- 
tina e uenendo su. al mezo. di ri- 
schaldando laere e leuando. conti- 
nouamente li uapori. umidi dalla 
terra, e uengonssi abassando e en- 
trando la sera sotto terra uegnien- 
dosi. rafredando laere questa fred- 
dura truoua lo uapore umido leua- 
to. pocho. da terra congielalo e dì- 
uenta acqua la quale noi. chiamia- 
mo la state rugiada elio, uerno 
chongielata più. la chiamiamo bri- 
na ([^ E passando. la state uerso lo 
verno uiensi. raffredando laere la 
notte congiela più. questo, uapore 



6 fanne quasi, comuna neue liquida 
([ E quando, taire e grosso e nu- 
uoloso non trouiamo. la rugiada 
nella, brina e anehe quando e uen- 
toso ella chagione di questo si. e 
che stando laere grosso e nuuoloso 
e rischaldato. dal sole maggiormen- 
te che quando e^li e sottile, in- 
Jercio cheuui sapiccha meglio su. 
n|percio trouiamo per istagione 
col'i* quando, egli e laere grosso e nu- 
uoloso sarà, caldo, la notte el ca- 
lore non a uirtude di congielare lo 
uapore e allora non aueremo. la 
rugiada nella brina iT Et sellj lo 
uento la rugiada ella brina sarà in- 

1>edita per la secchila o perllo cba- 
ore che enduciera lo uciilo (f E 
stando, laere grosso, e nuuoloso per 
uapori chessieno. leuati dal sole e 
anche per congiunzione di stelle le 
guali anno a promutare laere per 
istagione udiioo tonare e uedemo 
balenare ([ Ella, cliagione di que- 
sto, può essere secbondo questa 
uia che stando, su. nellaere uapo- 
ri. acquei e uapori. ingnei e uapori 
aerei e terrestri per la. contrarietà 
che inlloro conoatte insieme luno 
collaltro essel uapore acqueo mul- 
tiplìca nellaere e truoua entro, per 
esso delli. uapori. i^nei si racolgo- 
no. Jnsieme mpercio che ogni, si- 
mile trae uolenlierj al suo simile 
Et ancho per forza del uapore a- 
queo che multiplichato dalomo a 
questo igneo del laere elio uapore 
aqueo multiplichandosi. datomo a 
questo, conbatte con esso e cho- 
stringnelo insieme per forza sicché 
questo non può patire in quello 
luogo rompe lo uapore acqueo dal 
Iato più. debole e eborre entro | 
> per esso e infianmandosì. efifacien- 
* do fuoco e fugiendo uà faciendo 
romore entro per lo uapore acqueo 
chome lo ferro infiailmato cheuua 
facciendo romore entro per lacqua 
e allora udimo quello romore lo 

3uale noi chiamiamo tuono e uè- 
emo la fiamma la quale noi. chia- 
miamo baleno (£' E di questo ua- 
pore ingneo auengono per istagione 
grandi accidenti lo quale fuggie 
per laere qua ella essu. e ^iu se- 
chondo la forteza ella debilita del 
suo contrario dando luogo alla for- 
teza e fuggiendo inuerso la debili- 
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ta. esselli truoua la debilita inuer- 
so la terra fuggie e chorre inverso 
la terra euua aua. ella e giù. essu 
dando luogo alla forteza e fuffgien- 
do inuerso la debilita.Sechondoluo- 
mo cheflTug^ie oua ella per chagio- 
ne del fuggire dalli, suoi nimicili 
quali li stanno datomo e questo ua- 
|K>re higneo fu chiamato aa alquan- 
ti folgore, e trouiamo questa, fol- 
gore per istagione entrare nella 
chasa e fuggir entro per la chasa 
qua ella sechondo la potenzia del 
suo. contrario chella chaccia e fare 
danno e percuotere le mura qua 
ella essu. e giù e dirouinare le pie- 
tre e ghuaslare lo legniamo della 
casa qua ella e per istagione ucci- 
dere la famiglia delia chasa e per 
istagione ardere ed abruciare luo- 
mo elio legniamo della chasa se- 
choudo che noi. auemo già | uè- ^r,, 
dulo e già uedemo quello uapore ~''^' 
igneo perquotere lo scrignio. e spe- 
sare e ardere e abruciare Ij panni, 
che uerano entro e questo e ma- 
nifesto segnio che questo uapore 
ingneo elio suo contrario chel diac- 
cia, e aqueo. e già uedemo peniuo- 
tere la torre ediruuiuare le pietre 
e squarciarla e altri, grandi acci- 
denti di quello unpore adiuenire e 
questi accidenti possono essere de- 
boli e forti sechondo la debolita el- 
la forteza sua e del suo contrario 
ITE erano alc^uanti che dicieuano 
che questi accidenti erano fatti da 
una pietra la quale chiamauano 
saetta gienerata Jnuaere. la quale 
era formata a modo di saetta che 
chadea giù facciendo questi acci- 
denti la uerita parla contro alloro 
inpercio che Jnchontanente chella 
engicnerata a pondo e sella a pon- 
do di ragione e mestieij chella cag- 
gia giù. al dirìllo sechondo la gran- 
dine che inchontanente chella e in- 
gienerata a pondo inpercio chade 
giù al diritto ella chosa cha pondo 
sechondo. ragione non può andare 
qua ella e giù. essu sechondo che 
noi trouiamo andare la detta folgo- 
re la quale e uapore ingneo che 
sechondo lo vento non auendo pon- 
do lo quale fa grandi, accidenti E 
questo uapore si disoluera a poco 
a poco sechondo. la sua quantità e 
quanto questo uapore isciendera | 
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85r., dn. ^iio tgnto indebilitera e quanto 
~''^- Terra più da presso tanto sarà più. 
forte secbonao la saetta manaata 
dallarcho che quanto più. viene di 
Inngie tanto, più debilita e quanto, 
tiene dal luogo pio. presso tanto 
più. forte perquote ([E cbon ciò 
sia chosa chel tuono el baleno si 
facciano insieme uedemo in prima 
lo baleno che noi. vediamo lo tuo- 
no ella ragione ella cagione può es- 
sere sechondo questa uia chella 
chosa viene più. auaccio allocchio 
eilocehio la uede più. auaccio chel 
bosso elio romore non viene allo- 
recchie e questo si uede in cholui 
che stara di lungie che farà, lo 
bosso che vedremo quando, elli 
perchotera e farà, il busso insieme 
allora vedremo la pcrchossa ma non 
vedremo, lo busso ma udi remolo a 
grande bora poi. fatta, la perchos- 
sa e questo e segnio chellocchio 
vede pio auaccio cbellorecchie [ne) 
non ode (fE per istngione uedemo 
io baleno e non odimo lo tuono 
ella chagione può essere sechondo 
questa uia chel baleno el tuono 
possono, essere piccholi e anche 
possono essere grandi e possono, 
essere mollo di lungie sicché loc- 
chio può uedere lo baleno ma lo 
tuono perche^li e piccholo ed e 
molto di lungie uiene meno nella 
uia sicché non può giuguiere allo- 
reccbie e anche può essere inpe- 
dito dal oento chontrario che porta 
quello busso innaltra parte ([ £ per 
istagione | udimo lo tuono e non 
vedemo. lo baleno ella cagione di 
questo, può essere sechondo questa 
via che può essere intra noi el ba- 
leno lai re nuuoloso si grosso che 
quello splendore non può passnre 
io nuuolo ellacre grosso che noi. 
nollo potiamo vedere e allora udi- 
remo lo tuono e non vedremo lo 
baleno E già auemo ueduto laere 
elio nuuolo si grosso intrannoi el 
sole chelli. raggi, del sole nolli pò- 
teano passare e parca quasi notte 
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CapUolo ieriio dellù venti e della 
eagùme del numero, loro 

Et lo mondo e perfetto et sogli e 
perfetto debbonuisi. trouare tutte 
le choae chelli sono mestieij. adun- 



qua non può essere ne stare santa. 
Io uapore lo quale e chiamato ven- 
to, lo quale e utile nel mondo per 
souentare le piante elli animali, elle 
chose rischaldare e per innumidire 
e disecchare e per portare li nuuolj 
sopra la terra e per portare uia le 
putrefactionj e per rinnovare laire. 
£ anche per li marina ij che pos- 
sano, nauichare e ciercare tutto lo 
mare lo quale e mestieij adunque 
e mestieij che noi. abbiamo li uenti 
che uengninnoatomo.attomo di tut- 
te le parti della terra (£'£t vedia; 
mo quanti deono essere, et sennoi 
saremo nella nane nella parte do- 
riente e mcstierj che noi abbiamo 
lo uento per andare | ad occidente SS»»., 
e e mestieri lo vento per tornare ^^*^' 
ad oriente, e già auemo due venti 
oppositi e conlrarij luno allaltro. 
et sennoj. saremo nelle parti di set- 
tentrione ene mestieij lo uento per 
andare al mezo di et ene mestieri, 
lo uento del meio di per tornare 
a settentrione e chosi auemo quat- 
tro venti principali oppositi. e con- 
trari] luno allaltro li anali ne sono 
mestieij come quello aa oriente e 
quello da occidente e quello da set- 
tentrione e quello dal mezo di (f Et 
se noi saremo dalla parte doriente . 
uerso settentrione per andare allop- 
posito per linea diritta lo uento aa 
oriente no li ne poterà, sanza. bri- 
ga e sanza ingiegnio onde per più. 
utilità e per lo meglio e mestierj 
che noi. abbiamo un altro uento lo 
quale noi. chiamiamo collaterale da 

anello da oriente lo quale ne porli 
iritto allopposito e per onesta me- 
desima uia e per lo meglio ne me- 
stieri un altro collaterale dallaltro. 
lato adunque lo uento orientale aura 
due uenti collaterali luno dalluno 
lato ellaltro dallaltro (]f E per que- 
sta medesima uia e mestieri che 
ciascheduno uento principale come 

Snello da oriente e quello da occi- 
ente e quello da settentrione e 
quello dal mezo di abbia due venti 
collaterali luno dalluno lato ellaltro 
dallaltro li quali tutti sono dodici 
venti (![ E anl>e due li collaterali 




dodici uenti per fare ogni opera- 



J 
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che mestieri nel mondo di lungharsi luno dallaltro e di tor 

nare ciascheduno al suo. luogo 



zione 

uento sechondo chel cielo e bene 
fornito di dodici segni per fare ogni 
sua operatione. 



Capitolo quarto di trouare la ca- 
gione perche li uenti elle pluuie 
elle grandini ellabundantia ella fa- 
me ella paeie ella ghuerra e altri, 
aecidentt ches$i fanno in diueree 
parti del mondo sechondo li tempi 
ella diversità delle luogora 

Ghon ciò sia chosa che noi. auemo 
già ueduto sanza inganno muouere 
e menare le grandi torri in qua ed 
inlla al uapore aureo lo quale e 
chiamato vento e disfare e diradi- 
care li grandissimi, arborj e attoi^ 
ciere e spesarli tutti e sentiamolo 
venire dallungi chenne pulsa e fie- 
de e nollo. vedemo e trouiamolo 
apparire sopra la terra quando Jn- 
nuno luogo e quando innun altro 
uediamo che pulsa e che muoue 
chiffa chotale operazione e perchel- 
li. appare quando innuno luojgo e 
quando innun altro (fE troviamo 
simile mente altri, accidenti come 
la grandine ella pluuia ella fame el- 
lat>ondanzia ella pacie ella ghuer- 
ra e molti, altri accidenti andare 
per le chontrade e essere mandate 
quando innuno luogo e quando in- 
nuno altro come lo corriere che 
mandato quando per la uia ritta e 
quando per la torta quando innuno 
86 r.» luogo e quando | in uno altro se- 
col .2. chondo la sin^iOchatione del si- 
gniore per chui. elli. si muoue e 
chel manda. E uediamo [questi ac- 
cidenti che uanno per le contrade 
quando innuno luogo e quando in 
un altro chil muoue ecchil manda 
e perche più innuna contrada chen 
unaltra che troviamo per istagione 
in tale chontrada la pacie en tale 
la ghuerra e per istagione e con- 
tra en tale troviamo per istagione 
la fame en tale labundanzia e per 
istagione echontra en tale trovia- 
mo per istagione la pluuia en tale 
lo seccho e per istagione e contra 
en tale luogo la grandine e e con- 
è tra a molti. altri(['E noi. uedemo 
elli sani, sacchordano tutti che li 
elimenti sono contrari] luno ailal- 
tro e ciascheduno a natura di di- 



e 
per la contrariata che inlloro non 
mescholarsi. insieme ne potere fare 
alchuna gienerazione aaunque se- 
chondo la uia delli elimenti non 
troueremo ne uento ne pluuia ne 
grandine ne pacie ne ghuerra ne 
abondantia. ne fame e nullo altro, 
accidente se non per lo mouimento 
e per la uirtu del cielo e delle sue 
istelie chelli muouono e mettono in- 
sieme per fare la gieneratione elio^ 
perationi le quali elli. a in se di 
fare, come | lo fabbro aduna insie- 8^^> 
me lo ferro per fare loperatione la ^^'^' 
quale egli a in se di fare Adunque 
sennoi tro verremo accidenti, nella 
terra chosne lo uento ella pluuia 
ella pacie ella ghuerra ella fame el- 
labondantia e altro non potemo di- 
re che gli elimenti lo faccino se 
non chome lo ferro lo coltello es- 
sennoj trouiamo questi accidenti po- 
temo dire per ragione che sieno 
fatti degli elimenti dal mouimento 
e dalla uirtude del cielo e delle sue 
stelle come lo fabbro del ferro fa 
lo choltello chel choltello non po- 
trebbe essere fatto del ferro se non 
per lo fabbro elio, uento ella plu- 
uia ella fame ellabondantia ella pa- 
cie ella guerra e altri accidenti 
chapaiono nel mondo npUi. potreb- 
bono fare di se li elimenti e anche 
nulla altra operatione inpercio chan^ 
no natura ai partirsi e dilungarsi 
luno dallaltro per la loro contra- 
riata e pon si. possono mescholare 
insieme se non li mescola lo moui- 
mento ella uirtude del cielo e delle 
sue stelle per fare loperationi elli 
accidenti li quali a in se di fare 
sopra la terra ([ Elli. sani, trotta- 
rono essere fatte operationi. | nel ^^'* 
mondo tutte opposite e contrarie ^'^ 
luna allaltra e trouarono accidenti 
auenire e andare, cierchondo {sic) 
sopra la terra come li chorrierì co- 
me la ghuerra ella pacie ellabon- 
dantia ella fame ella pluuia elio 
seccho. elio, vento e assai, altij uh 
dere (sic) che gli elimenti noi po- 
teano fare uolendo trouare la ra- 

{^ione considerarono, loperatione el- 
a singnifichazione del cielo e delle 
sue stelle e per loperationi. loro 
conobbono chelle sue stelle elle sue 
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uirtadi erano opposite tutte Iona 
allaltra e adoperauano loperatìone 
tutta, per opposito e per contrario 
come la pacie ella ghuerra eliabon- 
dantìa ella fame e altri, assai £ 
conobbono che mars. adoperaua nel 
mondo e era signiore della ghuer- 
ra e della battiglia e andauala se- 
minando quando innuno luogo e 
quando innun altro sechondo la po- 
tentia sua e chonobbono che giù- 
piter adoperaua ed era signiore nel 
mondo del suo chontrario come la 
pacie ella choncordia e andauala 
upargiendo per lo mondo quando 
in uno luoffDo e quando in uno al- 
tro sechondo la potentia sua e cho- 
nobbono chel cielo colla sua uir- 
tude facieua degli elimenti tutta 
87 r., loperatione della terra (fi E In- 
^^*^* perciò li sani puosono che mars 
aueua a signiflchare nel mondo, la 
ghuerra ella battaglia e Jupiter a- 
ueoa a significhare nel mondo la 
pacie ella concordia adunq^ue se noi. 
troverremo uno anno e più lopera- 
tione di mars. come la ghuerra ella 
battaglia nella terra delli romani 
potremo dire per ragione che mars 
sìa per quello temporale forte e 
potente per fare la sua operazione 
nella terra delli. romani esse noi 
troverremo una cipta o una pro- 
uincia con grandissima pacie e se- 

Saio che Jupiter lo quale e signiore 
ella pacie sechondo che pongono. 
li saui fia forte e potente in quella 

{>rouincia o in quella cipla e mars. 
i fia debole l]f £ se iupiter li an- 
drà indebilendo e a passo a passo 
£ mars. ui si uada iortifichando a 
passo a passo spargerà a passo a 
passo la sua sementa ella suaope- 
ratione ella giente di quella, cipta 
o di quella provincia a passo a pas- 
so si uerra aparechiando quasi, non 
auedendosene alla gbuerra e allo, 
schandolo ellj non saui di quella 
ghuerra o di quella lite incbolpera 
funo laltro non conosciendo la on- 
della uiene ([ E questa ghuerra e 
questa lite sechonao ragione sarà. 
S7r., si forte e dura tanto sechondo. | la 
coi*S« quantità della forteza Jn quello, 
luogo di mars. e del suo tempo e 
per questa canone si truoua la pa- 
cie nel mondo più innuno luogo 
che innun altro f[E sechondo que- 



sta uia pare chelle stelle ella uir- 
tude del cielo abbia dominio e ba- 
lia per istagione più in uno luogo 
che in un altro sechondo che noi. 
troviamo lo sole cha balia per ista- 
gione e dominio più innuno luogo 
che innun altro che quando egli, e 
nella parte di settentrione e forte e 
gietta lo suo cbalore nella parte di 
settentrione e nella parte del mezo. 
di nolli potrà, essere debole e e 
contra e quando egli sarà nella par- 
te doriente sarà forte Jn quella paiv 
te e nella parte doccidente sarà de- 
bole et econtra e chosi. in ciasche^ 
duna parte f^ E dache li elimenti 
di se non si possono muouere ne 
fare gieneralione ne altri accidenti 
se non per la uìrlu del cielo e tro- 
verremo ingieueralo e mosso e in- 
pulsare iuniina chonlrada una ope- 
ratione terribile di uento lo quale 
diradicherà li alberi, e farà g[ran- 
dissimi accidenti elli elimenti. di 
loro noi possono fare se no lo fa 
dessi altra virliide sechondo lo fer- 
ro, che non può diventare choltello 
se non per lo fjibbro pole|mo dire 87«»., 
per ragione chegli. sia uirlude nel «>^'** 
cielo la quale a. in se di fare e di 
muouere e dempulsare lo uento ab- 
bia in quella slagione dominio e ba- 
lia Jn quella contrada di fare cho- 
tale operazione si che linpulsera e 
inouera quello uapon* lo quale noi. 
chiamiamo vento. E questo sarà 
forte, e debole e piccholo e gran- 
de e corto, e lungo spchondo. la 
forteza ella debilita di quella uir- 
tude chel muoue iupercio trouiamo 
li uenti. picholi e grandj e quando 
innuna chonlrada e qunndo innun- 
altra sechondo la significai ione ella 
potentia di quella uirtude ca affare 
cotale operatione. ([ E per questa 
uia auengono e sono mossi tutti, li 
altri accidenti come sono le pluuie 
elle grandine elle fami ellabundan- 
tie elle pistolenze elle chomete elio 
fuocho. chessingienerano nellaire e 
tutti, li altri accidenti chadiuengono 
nelli animali e nelle piante e nelle 
min ere e innongni. altra cosa ches; 
singienera delli. elimenti dacché li 
elimenti di se non possono fare ne 
ingienerare se non chome lo ferro 
ingienera lo choltello e di questo 
non potemo asegniare altra ragione 
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inpercio chella non ci e (f E per 

aventura potrebbono essere tali | 

87 f., che direbbono che noi. fossimo 

coi.2. fuori di |]Ì2 di ragione esse noi. 

uolemo cierchare. chi muoue li ac- 
cidenti chadiuengono alli. animay 
e alle piante e alle minere e ongni. 
altro accidente chadiuiene sopra la 
terra ciercheremo nel corpo del 
mondo e ciercheremo dalla spera 



col 



della luna in giù o dalla spera del 
fuocho in su dalla spera della luna 
in giù trottiamo, quattro spere con- 
trarie luna allaltra le quali, son 
chiamati elementi come la sr)era 
del fuocho e quella dellaere e quel- 
la dellacqua e quella della terra la 
quale e nel fondo del mondo e cter- 
chando queslequatlro spere le quali 
noi cliiaminmo elimenti troviamo 
che ciascheduna a natura di stare 
nel suo luogo, e non partirsene 
nulla delle sue parli E per la con- 
trarietà che inlloro non si possono 
mescbolare insieme per fare nulla o- 
peratione adunque Non possono fare 
per loro nullo accidente e nulla gie- 
neratione adunque se noi. troviamo 
mossi accidenti nella terra o qua- 
lunque altra chosa che sia non do- 
uemo cierchare dalla spera della 
luna in giù anzi douemo cierchera 
dalla spera del fuocho in su nel 
. chorpo del cielo lo quale e più no- 
bile ({^Adunque se noi. troviamo 
'*•> essere mosso e auenire. | uno gran- 
'*-• de accidente di battaglia e di gbuei^ 
ra. ciercheremo per lo monitore 
entro p^r lo corpo del cielo, e tnn 
veremo Mars lo quale abita nel 
quinto ciclo che si^iore della guer- 
ra e della battaglia sechondo che 
pongono li sani e per lo stato suo 
chonoscieremo lo stato della batta- 
glia ([ Esse noi. troviamo essere 
mosso e auenire uno grandissimo 
accidente di pacie ciercheremo en- 
tro per lo chorpo del cielo e Iro- 
verremo Jupiter lo quale abita nel 
sesto cielo per lo stato suo ceno- 
scieremo. lo stato della pacie (^Es- 
se noj troverremo essere mosso pe- 
stilentie nelli lauoratori della terra, 
ciercheremo saturno lo quale abita 
nel settimo cielo per lo stato suo 
conoscieremo lo stato loro (JfEsse 
noi. troviamo essere mosso acci- 
denti di snoni e dallegreie e di 



canti damore ciercheremo oenere 
lo quale abita nel teno cielo ^Es- 
se noi. troviamo essere mossi acci- 
denti per churrìeij o per uiandantl 
ciercheremo la luna la quale habita 
nel primo cielo che donna delti, 
chorrieij e delli uiandanti sechondo 
che pongono, li sauj(]fEselli. son 
mossi consiglieri.per consigliare ao- 
pra uno. fatto e pensando per ongni 
ragione parrà alloro lo meglio e poi 
sarà lo peggio e e contra che parrai 
alloro lo peggio e sarai meglio cier- 8^''-« 
cheremo la cnagione perche e cier- ~^-^- 
chiamo la spera del fuocho la qua- 
le sta sa e ciercheremo la spera 
dellacqua la quale e sua nimica e 
sua contraria la quale sta. già e 
ciercheremo la spera del la ire e quel- 
la della terra e ciercheremo que- 
ste quattro spere per le cagionj e 
per li. accidenti e troveremo uiì- 
mica e chontraria luna allaltra e 
non auere uirtude inlloro. dj me- 
scholarsi insieme ne di fare nullo, 
accidente e nulla chagione e di non 
muoversi e di stare ciascheduna nel 
suo luogo E non troviamo che noi 

Soliamo adomandare le chagioni. 
elle cose ne perche ne quo. ne 
quanto ne quando adunque e me- 
stieij se noi. uolemo sapere la cha- 
gione di tutte le chose le quali si 
possono dire per che. chennoj rìc- 
chorriamo e cierchiamo. lo chorpo. 
del cielo lo quale e monitore e 
quiui. troverremo le chagioni per 
che e quo e quanto e quando cnon 
ciò sia che ogni, cosa abbia cagione 
e troverremo lo mouitore di tutte 
le chagionj e di tutti li accidenti 
chapaiono di sopra alla terra e nelii 
animali e nelle piante e nelle mi- 
nere e innongnie altra chosa chet- 
si. può dire per che e non cierche- 
remo I li elimenli se non per le S^i^., 
loro qualità come lo chatdo elio *"^-^* 
freddo eli umido elio, seccho. E cho- 
si ciercheremo per le chagioni. di 
tutti li accidenti chappaiono nelle 
chose ingienerate delli. quattro eli- 
menti e nel chorpo del cielo e delle 
sue stelle • non adomanderemo e 
li elimenti sechondo che noi adi- 
manderemo lartificio ella maestrìa 
ella inmaginatione ella sottilità della 
forma del choltello al fabbro e noo 
al ferro f[ Ecchennoj trouiamo 
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e nelli. animali e spezialmente nel- 
luomQ inpercio chelli. e più. no- 
bile, ella chosa che più nobile più. 
nobilmente li si dee adoperare e 
lauorare ([ Enpercio non si truo- 
va nulla prouincia e nulla cipta e 
nulla uilla e nullo castello che non 
abbia, diversi, regimenti e diuersi. 
atti e diverso parlare e troveremo, 
li abitatori duna cipta ed ameno 
{tic) in regimenti ennatti e nel par- 
lare essere ìsuariati che dallnno 
lato della cipta parleranno dun mo- 
do e dallaltro parlcrnnno snarlato 
dunaltro e sono Provincie che non 
intende luno lallro £ se alchuno 
bnomo tornasse nella sua prouincia 
in meno di. mille anni non richo- 
noscierebbe le sue contrade che 
trouerrebbe trauagliati et | variati 
li monti elle ualli. elli rij elli fiumi, 
elli. fonti elle cipta elle chnstella 
elle, uille elio, parlare delle gionti 
che in tale luogo lascio la cipta 
eheuui ritrouereblie boscho e con- 
tra en tale luogo lascio lo lago che 
noi ni troverrebbe e econlra en ta- 
le luogo lascio lo monte chcuuj 
troverrebbe la ualle e e contra e 
troverrebbe la contrada suariata e 
tranagliata Jnnongni cosa che. non 
la riconoscierebbe e no gli. parebbe 
vnquanche esserui suto. E queste 
chagioni. noi fanno li elimenli che 
di loro non possono (fEt nullo bno- 
mo fu mai e non sarà mai e nullo, 
altro animale e nulla pianta e nul- 
la foglia ^i pianta e nulla altra gie- 
nerazione chessassomiglino Insie- 
me che non ui sia qualche isua- 
riamento o nella materia o nella 
forma fy jElla chagioue di questo 
si e che! cielo sechondo. Io suo mo- 
nimento e sechondo lo suo stato 
adopera la gieneratione sopra la 
terra elio suo mouimento elio suo 
stato non sasomiglia maj una uolta 
ad unaltra chelli non abbia alchu- 
no isnariamento E sechondo lo suo 
suariamento cosi adopera di ragio- 
ne isuariate Come lo sauìo artefi- 
cie che per la sua nobiltà e per la 
sua scientia non adopera una uolta 
comunaltra chegli . no gli. faccia 
alchuno suariamento per essere lau- 
89r.» dato E quanto | adopera pia diuer- 
coi.i. ^ e uanate cose tanto e pia. no- 



que sei cielo a ad operare nella gè- 
neratione sechondo lo suo maui- 
mento («te) elio suo stato chelli era 
quando elli. singienero lo grande 
cesaro Ottauiano agìisto inperndore 
della grande roma la quale signio- 
reggio e nuose gioco a tutto lo 
mondo. Ella generatione elli acci- 
denti uanno sechondo lo mouj men- 
to pilo stalo del cielo e ringenereb- 
be {sic) e farebbe quello medesimo 
grande cesere ottauiano agusto lo 
quale signioreggio tutto lo mondo 
e tutti li accidenti, e gli atti ella 
gente la quale era nel mondo in 
quello temporale E dacché quello 
mouimento e quello stato del cielo 
non fu. pin. duna, uolta e non sarà 
maj. lo grande ciescre. ottauiano 
aguslo chon tutte le gienti e gli 
ailri. accidenti che furono nel mon- 
do Jn quello temporale non furono 
più duna uola {sic) e non saranno 
maj (( Elio cielo chollo suo stato 
e chol suo mouimento per la saa 
perfettionc e per la sua nobilita non 
dee tornare indietro aflare lopera- 
zfone chelli. a gin fatta nella gene- 
ratione anzi di ragione dee andare 
inanzi e fnre chonlinonamente ope- 
rationi. nuoue e uariale luna dal- 
laltra per | ma^^iore nobilita e per 
maggiore marstrìa che non sarebbe 
sottilità ne maestria ne da essere 
laudato selli, tornasse indietro e fa- 
cicsse le chose simili chelli. a già 
fatte nella gieneratione Adunque 
questo dee essere lo mouimento elio 
stato del cielo non si. assimigliera 
mai luno collaltro inpercio che fa- 
rebbe le chose simili e farebbe una 
operaltone molle uolte la quale non 
sarebbe si nobile e allora, parreb- 
be chella scientia ella potentia soa 
fosse coup iuta da non sapere e po- 
tere fare più. cose (f Elio cielo 
collo suo mouimento e colla sua 
virtude e nobilissimo e perfetto a- 
dunque dee elli. adoperare, opera- 
tione uariata che non si assomigli 
una collallra Inpercio che quanto 
lartefìcie e più nobile tanto di ra- 
gione adopera più. diuerse e nana- 
te cose (f Adunque per maggiore 
operazione e per maggiore diversità 
di ragione deono essere nel mondo 
diuerse lingue a divene operazioni 
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di voci e di parlare e per lettera 
e per uolgare Jnpercio trouiamo 
lettera greca ellettera latina ellette- 
ra ebraica e molte altre e delle 
gienti auere parlare uolgare che 
none intende luno laltro chome so- 
Ss**-* no e ^reci e de romanj |e tedeschi 
«ol.i. elialìni e saracini e molti, altri e 
guesto e per maggiore operatione 
in tale modo chellaltissimo iddio 
per masgiore grandeza sia laudato 
e glorificato per diuerse lingue ^ 
E sei cielo si muoue Ed e moui- 
tore di tutte le cagioni e dj tutti 
li accidenti diuersi chapaiono so- 
pra la terra sechondo chauemo det- 
to di sopra ed e mestieri di ragione 
chel li. abbia le uirludi motiue di- 
uerse inpercio cheli i. si muoue in 
diuerse parti chettale si muoue in- 
uerso occidente e tale inuerso o- 
riente e tale per istagione nel me- 
zo di e tale per istagione sale sa 
e tale per istagione sciende giù e 
ciascheduno di questi che mosso a 
in se la intelligienzia ella uirtu mo- 
tiua chel muove come lanìmale cha 
in se nelle sue membra la uirtu. 
motiua chel muove e quando al- 
chuno delli. suoi, menbrj perde la 
uirtude motiua lo menbro non si 
inuoue maj e quando la uirtude mo- 
tiua ritoma al menbro si muoue effa 
la sua operatione Elle Intel ligientie 
elle uirtudi motiue che muoiono 
(sic) con tutte laltre. ubbischono lo 
gloriosissimo dio sublime e grande 

Cajfitolo quinto di quelle con chap- 
paiono nellaere come di fuochi e 
di comete, \ 

89 f».» Et dacché noj. auemo detto di so- 
coi.2. ppa del uento elle, cagioni chel 
muoue ponendo mente sempre nel- 
laere per istagione uedemo la notte 
correre entro per laere fianme di 
fuocho e disoluere e venire meno. 
E alquanti non saui chredono chel- 
le sieno stelle checchaggino del 
cielo e uengano meno Elle stelle 
si ueggiono dogni tempo nel loro 
essere secondo la figura delle sei. 
stelle adunate le quali sono chia- 
mate pliades. e anche laltre fl{;hure 
disegnate di stelle che non si ueg- 
ghono mutare della loro figura ne 
chadere ne uenire meno e dogni. 



tempo stanno nel loro essere ([ El- 
la cagione di questa fiamma può 
essere sechondo questa via che 
stando laere asciutto esseccbo per 
lo calore sinfianna [ne) lo uanore 
nellaere e chorre lo uapore innan- 
mato entro per laere e segnio di 
questo si e che noi. uedemo questo 
quando, lo tempo esseccho e spe- 
tialmente lautunno e non vedemo 

auesto. lo uerno per lo tempo mni- 
(![' Et questa vedemo correre cir- 
chularmenle indiuerse parti e quan- 
do innuna parte e quando innunal- 
tra e per istagione lo uedemo scien- 
dere giù e per istagione salirà su 
(f Ella chagione chello fa. andare 
ecchorrere può | essere per istagione 90 r.. 
una ventusila chel porta in quella ^•^' 
parte e falli, fare una coda isfjlata 
come fùsse fuoco cacciato dal uen- 
to e disoluesi. e uiene meno e an- 
che può essere per istagione la ma- 
teria lunga isfilata che chorre so. 
per essa e uà. come la fianma per 
lo stoppino E segnio di questo si 
e chel fuocho non uà di sua natura 
per traverso sella materia non ui. 
russe ondegli. fosse portato e an- 
che può essere chacciato effuggire 
per altro suo contrario e anche può 
essere mosso in quella parte per 
uirtu delle stelle canno affare in 
quellora e in quello luogo cotale 
operatione et se quello uapore en- 
fiaumato e fosse grosso e terrestro 
sciendera giù. esselli sarà lieue es- 
suttile salirà su ([* E già uedenmo 
stando lo sole quasi, a mezo uir- 
gine apparire innoriente nella nona, 
ora della notte uno grandissimo ua- 
pore quasi. infianmato comuna gran- 
dissima montagnia caueua grandi 
ra^gi uuoli crina la quale era 
chiamata cometa e era in cancro e 
leuauasi su alto collo cancro per in- 
fine al die e per la lucie del sole 
si naschondea collo cancro Insieme 
ellaltra mattina era torjnata collo ^'''* 
cancro innoriente e questo si uide ^^'^ 
per ispazio di più di sessanta di e 
questo e segnio chella spera dellae- 
re si uolgie e uada collo cielo In- 
sieme essellaire stesse fermo e non 
si uolgiesse questo uapore Infian- 
mato lo quale era chiamato come- 
ta sarebbe ueduto stare fermo e 
non uenire e salire so col cancro. 
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e vediensi. mettere in prima fuoij 
allorixonte le sue chrìna (f E que- 
sta parea cauesse due m'ouimenti 
luno era guello del cielo da orien- 
te ad occidente ellaltro era chella 
si uedeua andare a passo a passo 
inuerso. lo mezo di disoluendosi. 
sempre ([ Ella, chontrada inuerso. 
la. oue noj. la uedeuamo andare 
auenne in pocho tempo grandissi- 
mo accidente che incontanente qua- 
si chella fu. disoluuta morio. lo 
sonmo ponteficie de sacierdoti delli. 
cristiani lo quale era chiamato pa- 
pa. E poj pocho tempo auenne in 
quella contrada ^andissima batta- 
glia a cagione di gicnte elTu morto 
e ucciso uno grandissimo Re. dj 
quella contrada lo quale fu morto 
e tolto lo reame da un altro signio- 
re coUaiutorio pontefichale Io qua- 
le signiore uenne dalle parti che- 
90*^., rano intra To se|ttentrione e occi- 
»i.l. dente e uccise guello re e molti 
altri signiorj e divento re toglien- 
do lo reame per forza e poi. po- 
chissimo tempo Tenne dalla parte 
di settentrione un altro grandissi- 
mo re lo quale era parente di quel- 
lo chefTu morto per richo?erare e 
per ritogliere lo reame a quello re 
obera, leuato per forza di campo 
fu. in quella contrada intralloro 

Sandissima battaglia e uccisione 
giente alla fine fu preso lo re 
settentrionale e dicapitato con mol- 
ti, altri grandissimi, signiorj li qua- 
li erano uenuti collui e questi, ac- 
cidenti auennoDo in pochissimo 
tempo poi. chella chometa in quel- 
la contrada f[ E intra questo tem- 
po uedemo apparire unaltra come- 
ta inuoccidente minore dj questa 
la quale era in pescie e uedemola 
la sera corichare e andare giù col 
pescie ellaltra sera era tornata col 
pescie in quello luogo e uedeasi. 
coricare e andare giù col pescie la 
sera per ispazio di quindici di e 
più e andossi. disoluendo a passo 
a passo rapressando e ingiungnen- 
dolo. sempre lo sole Jnfin chella si 
naschose sotto li raggi del sole e 
poi. non si. uide f[ E vedenmo la 
mattina in chanchro la chometa e 
andare su e uedenmo unaltra cho- 
meta inuoccidente in pescie e an- 
dare giù. e questo e segno chella 



spera dellaere si Uolgie E|lla spe- 90 1*.» 
ra dellaere si uolgie per ragione si ^^^^' 
dee uolgiere la spera del fuocho ìn- 
percio chella e più sottile e più. 
lieue di quella dellaere (]fEllo cbor- 
po di questo mondo a chagione chel- 
li. e tutto spericho ella sua figura. 
e ritonda la quale e achoncia a 
uolgiere sechondo questo si dee tut- 
to Yolgiere e muouere 

IHsiintione ouero partiehula otta- 
uà del libro sechondo dalquante 
ehpse chomune inne$$ere di tutto 
lo mando. Capitolo primo del nuh 
uimento dellorbe coUe sue parti e 
a domandare se tutti li elimenti si 
muouono per lo. mouimento dellor- 
be come lo mouimento drchulare 

E Vediamo sei chorpo del mon- 
do si dee tutto uolgiere o 
dee istare fermo alchuna 
delle sue parti con ciò sia 
chosa chel moto, sia contrario della 
quiete e sechondo quello, che noi. 
auemo detto molte uolte di sopra 
Jn questo mondo non può. essere 
nulla cosa per essere conosciuta e 
accio chessia maggiore operatione 
che non debbia auere lo suo oppo- 
sito ennaltra ghuisa non si conoscie- 
rebbe e sarebbe minore operatione. 
come lo lieue chessi. chonoscie per 
lo. grane e lo moto si chonoscie 
per lo ouiete (sic) elli oppositi si 
deono allungare e stare di lungi 
per ragione quanto elli. può luno | 
dallaltro Elio corpo del cielo si dee 91 r., 
muouere e uolgere a chagione della <»i*t' 
gieneratione adunque e mestierj 
chclli. abbia uno suo opposi to lo 
quale sia di lungie quanto, elli. può 
lo quale stia fermo ella terra e di 
lungi., dal chorpo del cielo più. che 
nulla altra cosa chessia adunque sta- 
ra la terra ferma e quieta per op- 
posito del chorpo del cielo chessi. 
muoue e uolgie ([ E dacché la 
terra sta ferma e quieta uediamo. 
la spera del fuocho e ({uella dellae- 
re e dellacqua selle si deono uol- 
giere stare ferme Ella spera del 
cielo delluna (sic) si uolgie nella 
sua concauita a punto a punto col- 
la gebosita della spera del fuocho' 
ella concauita della spera del fuo- 
cho si continua, a punto, a punto 
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colla gibosiU della spera dellaìre 
ella concauita della spera dellaire 
si dee chontinoaare a punto a panto 
colla gibosita della spera dallacqua 
onde mouendosi. lo punto della spe- 
ra della luna per ragione si aee 
muovere lo punto delia spera del 
fuocho lo quale si contìnua con es- 
so e chosi. si uoigiera per ragione 
a punto a punto la spera del fuo- 
cho cholla spera della luna ella spe- 
ra dellaere colla s[jera del fuocho 
ella spera dellacqua cholla spera 
91 r., dellaere. ([ Malia | spera dellacqua 
«>l*2- sella si uolgicsse chome noi aueino 
ffia veduto uolgere laire portando 
le chomcte corftorea (sic) tutta, la 
terra intomo iuiomo uenendo da 
oriente a occidente stando la terra 
ferma sicché la gieiicratione sareb- 
be inpedita e non potrebbe essere. 
E per questo la uirtude del ciclo 
dee maiìtenere lacqua ferma in mo- 
do, chella non si. uolga sechondo 
chelli la mantiene per forza cies- 
sata uia dalla terra (f Ella spera 
dellacqua e opposila alla spera del 
fuocho ella spera della terra a quel- 
la dellaere adunque sella spera del 
fuocho e dellaere si uolgie e me- 
stierj per opjiosito chella sfiera del- 
la terra e dellacifua stia ferma e 
sella spera del fuocho e quella del- 
laire stessono, ferme ella spera del- 
la terra e quella dellacqua si uol- 
ffierebbono elle due s|>ere di so(»ra 
le quali, sono più lieui e più sottili 
di ragione si deono uolgiere come 
quella del fuocho e quella dellaire 
e quella dellac(|ua e quella della 
terra chessono più. grani e stanno 
di sotto di ragione deono stare fer- 
me e non volgiersi 

Capitolo $eeh&ndo delle inUlligien" 
tu del cielo e del mondo | 

Slf"*» Et ponendo mente nel chorpo di 
coi.l. questo mondo, trouiamo otto spere 
stellate luna delle qualj ellottaua 
spera cha grandissima moltitudine 
01 stelle e laltre come sono le sette 
ciascheduna a una stella e queste 
istelle ciascheduna dee auere molte 
nirtudi inpercio che quanto lo mem- 
bro e più nobile tanto di ragione 
dee. avere più operasione e più. 
uirtude ([ £ potenmo dire di ra- 



gione che in questo mondo non e 
alchuno chorpo principale e p^rp^ 
tuo che nonnabnia la sua intelii- 
gientia la quale uirtude a influere. 
e affare operaiione ennaltra ghuisa 
non ci potrebbe, essere e sardbbe 
ozioso adunque quanti sono li chor- 
pi principali e perpetui nel mondo 
tante sono le intelligientie le quali 
intendono innopcrazione. e adopera 
luna cbollaltra ([ E quello chennoi. 
auemo detto e provato del chorpo 
del cielo e diciemo e prouamo per 
le intclligicnzie le quali sono in* 
nesso le qualj intendono sopra la 
generazione E prouamo per lordine 
cbennoj trouiau\o e nelle ne iti. 
lordine de plaitenti {He) Sicché sa- 
turno chcffu fiosto in prima per ra- 
gione selli, douca singniQchare do- 
uea siiigiiiGchare nel mondo la pri- 
ma gente chome sono li lauo|ratorj ^^'* 
elio lauorio della terra e iupiter **'*'* 
che lo sechondo douea sin^iiicbare 
la sechonda giente e chosi. di lutti 

Capitolo tertio a eierchare la eka- 
gùme pereKe nel mondo deono te- 
iere ipiriti li quali, iono eanxa 
ehorpo 

Et già auemo trouato detto e posto 
pe saui miracholose cose doperà- 
zioni di spiriti e di chose che uao- 
no inuisibilj ennoi medesimi nane- 
mo già udite e uedute sanza in- 
ganno molle operationj damaraui- 
giiare (f Et vediamo se questi, pos- 
sono essere per ragione (]f Et ogni 
cosa i>er ma^iore operazione e ac- 
cio cliella sia conosciuta dee auere 
lo suo opposìto ennaltra ghuisa non 
sarebbe conosciuta e sarebbe mi- 
nore operazione sicché larteficie 
del mondo potrebbe essere biasi- 
mato e troviamo in questo mondo 
li animali nasciere e morire e auere 
gicnerazione e chorruxione e auere 
chorpo e materia e forma et essere 
lo loro, corpo ella loro materia si 
grossa di non potere passare, entro 
per lo. chorpo sodo e ottuso come 
lo monte elio, ferro o altra, cosa 
ehessi truoui più. dura e essere di 
si tardo andamento di non potere 
andare in grandissimi tempi dalluno 
capo del mondo | allaltro e non si t^'*** 
possono trasfighurare daltra figura **'*^* 



(a») 



e ricieoere ogni, figura chegli. ao- 
gliono e non possono andare inni- 
sibili e a rispetto delia scientia 
auere. poco senno e essere inin- 
sci pissimi e non conosciere li tem- 
pi nelle chose. quasi, che deono 
auenire per inauii. e abitare nel 
mondo quasi iguali poco più. su 
luno dellaltro chome chi. abita nel 
monte ecchi nel piano e arrispetto 
del mondo sono pochi, erradi e 
non abitano più che iimuuo luogo 
del mondo, come sopra la terra. Et 
se ciascheduna cosa che nel mon- 
do per essere sentita e cbonosciut^ 
dee auere lo suo opposito ennaltra 
gbuisa non sarebbe sentita ne co- 
nosciuta e sarebbe minore opera- 
tione nel mondo, tutto questo chen- 
noj. auemo detto di sopra e mestie- 
ij per ragione che abbia lo suo op- 
posito en altra ghuisa non ci po- 
trebbe essere ne stare che non sa- 
rebbe sentita ne chonosciuta adun- 
que e mestieri per forza di ragione 
chessieno cose nel mondo che non 
naschano e non ricieuano morte e 
nonnabbiano gienerazione e chor- 
ruptione e non abbiano chorpo ne 
materia ne forma e essere sottili, 
di potere jìassare entro per lo chor- 
po sodo e ultoso come lo monte 
elio ferro o altra cosa chcssi. truo- 
ui più dura ed essere si ueloci di 
potere passare incontanente dal- 
Mr., luno I capo del mondo allaltro e di 
coi.s. potersi, trasfigurare e ricieuere o- 

gui figura e possono andare inuisi- 
ili e arijspetto della scientia es- 
sere sapientissimi dogni. senno e 
chonosciere li tempi elle cose per 
inanzi e non abitare iguale ma mol- 
to più. su. luno chcllaltro e a ri- 
spetto del mondo {sic) sono molti 
e spessi e abitano in on^j luogo 
del mondo e queste colali cose che 
deono essere e abitare per ragione 
nel mondo li saui. li chiamarono 
spiriti. E tali, li cbiamarooo. intel- 
ligientie. (^ E questi spiriti e que- 
ste intelligientie per ragione deo- 
no essere più nobili luna dcUaltra 
e quella che abiterà su sarà più. 
nobile di quella che abiterà giù e 
quanto abiterà più. su tanto per 
ragione sarà più. nobile ([ Et lo 
corpo del mondo per magiore ope- 
ratione e per lo meglio dee essere 



tutto abitato per nobiltà dj molti 
abitatori e xuariati Jn tutto quello 
chessi. può adunque di ragione tro- 
uerremo habitare di costoro nella 
spera della terra e questi saranno 
per ragione meno nobili deli altri 
e meno, sauj e tali nella spera del- 
lacqua e tali più. su nella spera 
dellaere e talj più su. nella spera 
del fuoco e tali più su. nella spera 
della luna E quelli chabitassono 
dalla spera del fuocho Jn su di ra- 
gióne li potremo chiamare | intel- 92v., 
gientie inpercio. che di ragione deo- ^l-^* 
no essere più. nobili e più. saui e 
di maggiore intendimento e di mag- 
giore operazione che da indi in giù. 
mpercio chelli abitano nel chorpo 
del cielo che più. nobile elio no- 
bile luogo adomanda el nobile abi- 
tatore el nobile abitatore adoman- 
da lo nobile luogo E tali abiteran- 
no più su nella spera di merchurìo 
e tali. più. su nella spera di uenere 
e tali, più su. nella spera di iupiter 
e tali più su nella spera di satur- 
no e tali più su. nella grande spera 
delle stelle fisse la quale e più. no- 
bile. E potremo dire per ragione 
che choloro che abitassono nella 
spera di saturno fussono della na- 
tura di saturno e quelli chabitas- 
sono nella spera di marte fussono 
della natura di marte e choloro cha- 
bitassono nella spera di. uoiter {sic) 
fussono della natura di. Jupiter e 
chost di tulli ([ E inpercio cierti 
saui quando uollono fare operazio- 
ne di ghuerra o dodio o oi batta- 
glia conuocauano li spiriti di marte 
sechondo che poslo e schritto per 
loro ([ Et auemo già trouato iscol- 
pjto e intagliato dalli, saui scolpi- 
torj entagliatorj antichi grandissima 
battaglia e occisione di giente e a 
piede, e acchauallo traili quali, era- 
no ispiritelli. in modo di garzoni 
chandauano notando e parca chef- 
fossero innaiulo alluna delle parti | 
la quale era uinciente e mars ista- SSi».» 
uà di sopra innaere innuna ruota «<*l*'' 
In modo di signiore e uno spirito 
con ale tenea la ruota dalluno lato 
e un altro dallaltro e parca che 
fosse signiore e uedesse la battaglia 
per diletto E quando uoleano lare 
operazione contraria a questa come 
di pacie e di choncordia conuoca- 
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uano li spìriti di. Jupiter e ouando 
uoleuano fare operazione damore 
e di luxuria conuocauano li spiriti 
di venere e cosi, di tutti secbondo 
loperatione chelli uoleuano fare 
scchondo che posto per loro f[ E 
ciascheduna chosa che nel mondo 
per none istare oziosa dee lauorare 
e fare operatione e quanto e più. 
nobile tanto dee fare per ragione 
più. nobile e maggiore operazione 
adunque questi, spiriti e queste in- 
telligientie non deono istare otiose 
« per ragione deono lauorare e fare 
operazione la quale conoscie lalto 
dio accbui.ubbidiscbono tutte le co- 
se ([ E potrebbesi. dire per ragione 
secbondo una uia chelle mtelligion- 
tie della grande spera delle stelle 
fisse tali, abbiano uficio. di fare o- 
perazione di muouere e di volgiere 
quella spera con ongni suo moui- 
mento e tali, delle inlelligipntie del- 
la spera di saturno abbiano vficio 
di muouere e di volgiere la spera 
dj saturno con tu Iti. li suoi, mo- 
%%r., uim|enti e ciascheduna delle altre 
coi.i. spere come quella di iupiler e di 
marte EUaltre da indi in giù. sieno 
mosse ciascheduna ordinatamente 
dalle sue intelligientie le quali, a- 
bitano innesse secbondo li loro mo- 
uimenti per lo chomandamento del- 
lalto iddio questo sor h ondo via di 
ragione non cicssi ([ Et sei chorpo 
del cielo fosse pouero chelli. non 
auesse in se altra grandissima uir- 
tude e altra grandissima operazione 
che quella chelli. adopera sopra la 
terra potrebbesi biasimare secondo 
la sua grandeza di pocha uirtude e 
di pocha potentia inpercio che mil- 
le mjgliaia di migliaia, del cielo 
non arebbono affare operatione so- 
pra mille migliaia delle parti dun 
punto della terra, sei punto si po- 
tesse partire Jnpercio. icbella terra 
essi p ice boia che non si. sente a 
rispetto della grandeza del cielo. E 
fTJk, secbondo che posto, per li saui so- 
lamente lo sole e cicnto sessanta 
essette e quarta e ottaua più della 
terra e secbondo che posto per loro 
tali, sono delle stelle Oxe cne sono 
nouanta Co. tanto (ne) maggiori della 
terra e tali, sono maggiori sessanta 
e due uolte cotanto e tali, sono 
maggiori cinquanta e quattro co- 



tanto e tali sono trenta essei uolte 
cotanto E secbondo che posto per 
li saui la minore stella | ccnessi {tic) 93r , 
uede nella spera delle stelle fixe e ^•^^ 
diciotto cotanto della terra secbon- 
do che testimonia lalfagrano nelli. 
venti, e due chapitoli del suo. li- 
bro Onde non e conparazione la 
grandeza del corpo del cielo alla 
terra onde se non auesse più. uir- 
tude e più. operazione di quella 
della terra sarebbe come, lo lauo- 
ratore cauesse la grandissima, fighn- 
ra e grandissima persona e grande 
uista cauesse affare operazione so- 
pra una spiga e non auesse in se 
più. uirtude e più. potenzia e da 
mdi. in su fusse stancho lo quale 
sarebbe povero e sarebbe da biasi- 
mare e aa uituperare lui. ella sua 
grandeza ([ Elio corpo del cielo e 
grande e perfetto e non a Jn se 
nulla menomanza da potere essere 
biasimato, e non e nullo fauomo che 
uolesse chelli. fusse maggiore e mi- 
nore più. alto, o più. basso e sel- 
li, e grande e perfetto e non a in 
se nulla menomanza da potere es- 
sere biasimato adunque a elli. in 
se altra grandissima uirtude e altra 
grandissima operazione e più nobi- 
lissima di quella della terra la quale 
chonoscie dio altissimo sublime e 
grande E fa come lo riccho semi- 
natore I che a allauorare e adope^ 93 r., 
rare li sementi diuersi sopra li molti <^*^' 
elli. diuersi champi che sopra, li no- 
bili, champi semina efifa. operazio- . 
ne chessi. chonviene alli nobili, 
champi e sopra, lo sterpeto semina 
e adopera quello chessi. chonviene 
allo sterpeto 

Capitolo, quarto che nel mondo, fu, 
mestierj cm fusse cUchuna cosa mo- 
bile e alchuna. chosa che stesse fer- 
ma come la terra E de nobiljeose 
che furono, fatte deui: -^ 

E ogni, cosa per maggiore opera- 
zione e accio chessia chonosciuta 
dee auere lo suo opposito ennaltra 
ghuisa non si. conoscierebbe e sa- 
rebbe minore operatione nel mondo 
sicché larteficie del mondo potreb- 
be essere biasimato adunque selli 
si truoua cosa chessi. muoua essia 
la maggiore che possa essere come. 
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la maggiore spera delli. cieli e sia. 
concaua per lo. suo opposito e me- 
stierj chessi. truoui una spera pic- 
cholissima a quello rispetto la mi- 
nore che possa essere quasi, come 
uno punto che stia ferma come la 
terra e non sia concaua (f E dac- 
ché noi. auemo fatta menzione del- 
^S*"-* la terra | Volemo fare menzione del 
•oi-2. nobilissimo e miracoloso artificio 
che non («te) fu fatto dessa 

Capitolo delle uosa antiche 

Della quale fecìono uasa per molti, 
temporalj li nobilissimi elli. sotti- 
lissimi artefici antichamente nella 
nobile cipta darezo nella quale noi. 
fumo nati la quale cipta sechon- 
do chessi truova fu chiamato {sic) 
aorelia e ora. e chiamata arezo 
delli. quali, nasi mirabili per la loro 
nobiltà cierti. sani ne feciono men- 
zione nelli. loro librj come fu. ysi- 
dero. E sidilio e altri li ({uali. fecìo- 
no di terra colata subtilissima come 
ciera e di forma perfetta in ongnie 
uariatione nelle qualj uasa furono 
disegnate e scolpite tutte le giene- 
razioni delle piante e delle foj;lie 
e delli. fiorj e tutte le generazioni 
delli. animali chessi possono pen- 
sare in ongnie atto mirabile e per- 
fettamenti (sic) si che passarono di- 
nanzi alloperazione della natura e 
fecierli. di due colorj come azurro 
errosso. ma più. rossi li quali, cho- 
lorj erano lucienti e sottilissimi non 
auendo chorpo e questi cholori. e- 
rano si perfetti che stando sotto. 
terra la terra nolli. potea corron- 
pere ne ghuastare ([ £ segno di 

3uesto chennoi. auemo detto si e 
i quello chauemo ueduto che | 
^^r.t quando si cauaua nel nostro tempo 
coi.i. pgr alchuna cagione dentro dalla 
cipta di fuori, da torno presso 
quasi, due miglia trouauansj. ^an 
quantità di ({uesti pezi di vasi in 
tale luogo più en tale luogo meno 
delle quali, era pressumato chelli. 
fussono stati sotto terra assai, più 
di mille anni e trouauansi cosi, co- 
lorati e freschi chomelli fussono 
fatti uie uia delli. quali la terra non 
parca chauesse diminio sopra essi 
ai poterli, consumare (T E nelli. 
quali, si trouauano ischolpite e di- 
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segniate tutte le gicnerationi delle, 
piante e delle foglie e delli. fiorj 
e tutte le gicnerationi delli. ani- 
mali mirabile e perfettamente e al- 
tro («te) nobilissime cose sicché per 
lo diletto facieuano ismarrire li co- 
noscitori elli non chonoscilorj per la 
ingniorantia non ne ricieuien cliletto 
spezauangli e gittauangli uia. delli. 
quali mi uennono assai, a mano che 
in tale si trovaua ischolpito inma- 
gine magra en tale grassa e tale ri- 
dea e tale piangiea e tale morto e 
tale uiuo e tale vecchio e tale ci- 
tolo e tale ingniudo e tale uestito 
e tale armato e tale disarmato e 
tale appiè e tale acchauallo quasi, 
innongni. diversità danimale e tro- 
uauansi stormi et J battaglie mira- 94 r., 
bilmente Jnnongni. diuerso atto e ^l*^* 
trovauansi fatta, luxuria in ogni. di- 
uerso atto e trouauansi. battaglie di 
pesci e ducielli e daltri animalj mira- 
bilmente in ongni. diuerso atto e tro- 
uauansi cacciare ed ucciellare e pe- 
schare mirabile mente Jnnongni. at- 
to chessi. può pensare f[E trouaua- 
uisi scholpito e disegnialo si mira- 
bilmente chelle scholpiture si co- 
noscieno li anni, el tempo chiaro el- 
io schuro e sella figura parca di lun- 
gie da presso e trouauanuisi scol- 
pito ogni, variazioni, di monti e di 
ualli e di rij e di fiumi e diselue 
e li animali chessi. convengono ac- 
cio. Jnnognj atto, perfettamente 
([ E trouauauisi. spiriti uolare per 
aire in modo di przonj ingiudi («te) 
portando pendoli dogni. diuersitadi 

Eoma e trouauauisi. tali, armati con- 
attere insieme e tali, si trouauano 
in carciere Jnnongni diuerso atto 
con caualli inanzi e trouauansi uo- 
lare per aire mirabilmente Jnnon- 
gni. aiuerso atto e trovauanuisi con- 
battere a piede e a chauallo e fare 
operazione Jnnongni. diuerso. atto 
([ E di queste uasa mi uennono 
anmano («te) quasi, meza una sco- 
della nella quale erano scolpiti si 
naturalmente e sottili, cose chel- 
li. conoscitog quando le uedeuano 
per lo grandissimo diletto | ratieno 9Av., 
e uociferauano ad alti, e uscieno '^l*^* 
di se e diventauano quasi istupidì 
elli. non conoscienti la uoleano spe- 
zarc e gittare ([* E quando alcnu- 
no. di questi pezi venia a mano a 

19 



scolpitorj a disc^iatorj o ad al- 
trj conoscienti tenienlli in modo di 
cose santuarie marauigliandosi.chel- 
lumana natura potesse montare tan- 
to alto in sottilità ellarteficie ella 
forma di quelle uasa elli cholorj 
ellaltro scolpimento e dicieno che 
quelli artefici, furono diuinj e quel- 
le uasa disciesono dal cielo non po- 
tendo sapere chome quelle vasa fu- 
rono fatte nella forma nello. colo> e 
nellaltro artificio (]^ E f u pensato 
che quella sottilissima nobilita di 
uasa le quali furono portate quasi, 
per tutto lo mondo fusse choncie- 
duta da dio per molti temporali 
nella detta cipta per gratia delle 
nobili contrade e delle mirabili, ri- 
uiere la douc fu. posta quella citta 
Jnpercio chelli. nobili arteficj si 
dilettauano nella nobile riuicra ella 
nobile riuiera adomanda li nobili, 
artefici 

Capitolo quinto della diuisione del- 
lorbe e detli» segni per consequentia 
di tutto lo mondo 
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partita e annumerata per diecie 
come lo uentre elio chapo ella co- 
da Et auemo trenta essei parti cia- 
scheduna I diuisa per diecie. lo 95 r., 
quale e numero perfetto (T Onde «oli. 
aueremo Jn sonma diuiso lo cielo 
e tutto lo chorpo del mondo in 
treciento sessanta, parti i quali, noi 
chiamiamo gradj 



S'tt/.» E vediamo lo corpo del mondo e 
ciii.2. spezialmente lo corpo del cielo in 
quante parti egli, dee essere partito 
per ragione et quando noi. inco- 
minciamo lo corpo del mondo per 
forza ne uenne partito per mezo e 
poj ne uenne diuiso per quattro e 
poi. ne uenne diuiso ciascheduna 
di queste quattro parti per tre parti 
le quali noi chiamiamo segni li 
quali, sono tra tutti dodici segni e 
ciascheduno di questi segni dee es- 
sere partito per ragione per tre 
parti, iguali come loncominciamen- 
to el mezo el fine cioè Io capo el- 
io uentre ella coda e uedemo che 
ongni. cosa ca incominciamento a 
cominciamento e mezo. e fine e 
già. ne uenulo partito lo cielo per 
forza di ragione in trenta essei^par- 
ti iguali ^ Essel cielo si uuolc an- 
numerare più. a minuto' vediamo 
ciascheduna di queste tre parti en 
quante parti ella dee essere partita 
elio corpo del cielo e perfetto de 
essere Io maggiore che può inper- 
cio dee essere partito per lo mag- 
giore numero perfetto lo quale e 
diecie adunque ciascheduna di gue- 
ite tre parti dee essere per ragione 



Capitolo sesto della chagione perche 
li di furono sette ellore ventiquattro 

Poi chennoi. auemo trattato di so- 
pra delli. di. e delle ore uediamo 
auanti li di. ellore deono essere e 
i quante ore. lo di. dee essere 
conposto con ciò sia chosa chelli 
sauj il chonponeuano di uenti e 
quattro ore (j^ E con ciò sia cosa 
che saturno sia allato a iupiter per- 
chello suo die come sabato non fu 
allato lo die di iupiter come lo gio- 
uedi e cosi, en tutti. Noi. uedemo 
cbel cielo collo suo mouimento fa 
tutta loperazione della terra e ve- 
domolo muouere con tutte le sue 
stelle da oriente ad occidente E tro- 
ttiamo innesso sette stelle le qualj 
sono chiamati pianeti che per loro 
effetto paiono sengniorj dellaltre 
che truouano alloro più mouimenti 
e diuersi. challaltre E quelle chan- 
no più. mouimenti e diuersi. di ra- 
gione deono Ifare maggiore opera- 
zione e diuersa chellaltre inpercio 
che quanto la natura più faticha 
puose. tanto di ragione pose più. 
utiljta. E trottiamole muouere da 
oriente a occidente, e e contra da 
occidente a oriente e trouia|mol< ^^'^-^ 
muouere dalla parte di settentrione ^^-^' 
e andare a quella del mezo di e dal 
mezo di. venire a quella di setten- 
trione. E troviamo inlloro altri mo- 
uimenti. diuersi chelli trottiamo 
sciendere belli, loro epicicli e ue- 
nire giù. inuerso. la terra e trovia- 
mole e econtra salire su. inuerso 
lo cielo e anche le troviamo salire 
e sciendere per altro uerso chelle 
troviamo muovere e salire su in- 
uerso lo cielo alla sua auge e tro- 
ttiamole e contra sciendere e nenire 
inuerso la terra allopposito dellauge 
f[ E troviamo ciascheduno delli, 
sette pianeti auere e essere signiore 
dttuo suo propio cielo E troviamo. 



cul.i. 



lo cielo dellottaua spera. la quale 
e diuisa in (iodici parti sechondo 
chennoi prouanmo di sopra, e se- 
chondo chelli. sani, pongono essere 
partita alti, pianeti sicché ciasche- 
duno alla parte chelli si. conviene 
cooie le. chontrade allì. signiorj 
sechondo. che saturno lo quale e si- 
gniore del capricorno e aellacqua- 
rio e iupiter del sagittario e del 
pescie elio sole e signore del leo- 
ne. Et sello cielo e partito alli. pia- 
neti come le chontrade alli. signiorj 
maggiormente li dee essere partita 
la terra per adoperarui su come li 
campi alli lauoratorj adunque la 
terra sarà partita in sette parti le 
quali parti li saui chiamarono | cli- 
ma se ciascheduno aura la. parte 
chelli si conviene lo primo aura lo 
primo elio sechondo lo sechondo e 
chosi. di tutti (T Et selli, sarà me- 
stierj nel mondo la gienerazione 
delli metalli, saranno sette e non 
più sicché ciascheduno abbia lo suo 
sechondo che detto per li. saui e 
spetialmente per li. saui alchimista, 
loro al sole ellariento alla luna elio 
rame a mars ellargiento uiuo lo 
quale chiamarono spirjto a mer- 
cfaurio e chosi. di tutti e se Tossono 
più non arebbono rettore come lo 
figliuolo che non auesse padre (f E 
saranno sette noci e non più sicché 
ciascheduno pianeta aura la sua lo 
pianeta di sotto come la luna, di 
ragione aura la prima come quella 
di sotto e mcrchurio lo quale e più. 
su aura la sechonda lo quale sarà 
piussu e così, per ordjne salirà ad 
uno ad uno per infino a saturno lo 
quale sarà sechondo questa, uia lo 
settimo sicché saturno lo quale e 
di sopra, di sopra (sic) aura di so- 
pra, ai sopra come la settima esse 
uorrai. salire più. su allottaua. uo- 
cie non trouerrai più. su. planeto 
e mestieij chetti facci da chapo 
giù e deala alla luna e selli sarà 
dato la prima ellottaua alla luna e 
mestieri per forza di ra^one chella 
prima uocie ellottaua sia tutta una 
ella sechonda ella nona le quali sa- 
95</., ranno di mer|churio saranno tutte 
col. 2. mi^i ella tertia. ella decima le quali 
saranno di uenere saranno tutte 
una ella quarta ella decima (tic) le 
quali, saranno del sole saranno tut- 
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te una e chosi. di tutte ^ E an- 
cho saranno sette arti, liberal] e 
non più sicché ciascheduno planeto 
avrà la sua la più. uile chome la 
gramaticha sarà per ragione del più. 
uile planeto come la luna ella dia- 
leticha sarà di merchurio e uenere 
aura la musicha e chosi. ciaschedu- 
no aura la sua sechondo questa uia 
saranno sette di e non più sicché 
ciascheduno planeto abbia lo suo E 
questi sette dj chiameremo settima- 
na elio di. per ragione dee essere 
nominato aal suo rreggitore (sic) 
sechondo che sono nominati, li ca- 
pelli del capo adunque lo di di sa- 
turno chiameremo sabato elio di de 
iupiter giouedj elio dj. della luna 
lunedi e chosi. di tutti (jfE anche 
sechondo. questa uia deono essere 
sette ore e non più sicché ciasche- 
duno planeto abbia la sua esse fus- 
sono più non arebbono signiore el- 
io di dee essere conposto, dorè e 
uediamo sei di potesse essere sola 
una ora o quante per ragione po- 
tesse essere. E noj trouiamo nel 
cielo dodici se^ni li quali, sono 
chase et exaltationi delli. pianeti 
sechondo che ponghono. li saui ellì. 

f pianeti, uanno entro per essi come 
uomo uà [ per le sue contrade e 
questi dodici, segni non deono sta- 
re oziosi deono pnrticipare e fare 
operazione sopra la terra colli, pia- 
neti insieme mpercio furono tali 
saui che dicieuano chelli. pianeti 
erano sechondo lanima elli. segni, 
sechondo. lo chorpo e sechondo la- 
nima non potea adoperare sanza lo 
chorpo elio chorpo sanza lanima e 
chosi. li pianeti non potieno ado- 
perare sanza li se^i elli. segni, 
sanza li pianeti ([^Adunque selli 
sarà mestierj di tare operazione di 
tempo come dee fare lo di. ellore 
noi potrà fare lo planeto sanza. li 
segni elio di non può essere sanza 
lore adunque sei sole Io quale e uno 
de pianeti fa lo die elli segni parti, 
ciparranno (sic) e divideranno lo die 
e faranno lore (f Et sei sole colla 
sua leuata ne chominciera la mat- 
tina lo die innoriente allo cierchio 
dellorizonte lo quale e uno termine 
che sta fermo e uolgierassi. Io cielo 
collo, sole sotto sopra e sarà tor- 
nato laltra mattina collo sole a quel- 



96;r., 
col.!. 



lo cierchio dellorizonte aura qui. 
iocominciato e finito lo die e cia- 
scheduno segnio colla sua leuata a 
quello cierchio dellorizonte incho* 
minciera e finirà auiui. lora adun- 
que lo tempo chello sengnio si pe- 
nerà allenare sani lora e sello se- 
gnio si penerà molto alleuare fa- 
ranne grande ora e sello segnio si 
96 r , penerà | pocho alleuare farà pie- 
C0I.S. chola ora e sechondo questa uia 
aueremo ogni tempo dodici ore en- 
tra lo di ella notte sei. ore lo di e 
sei. la notte inpercio che sei. se- 
gni, si. leuano do^ni. tempo lo die 
e sei. la notte ^ Et ueaiamo la 
chagione perche Ti sauj puosono lo 
di. colla nontte {sic) ventiquattro 
ore e noi. auemo detto di sopra 
chel tempo chel segnio si penerà 
alleuare ne da lora. E trouiamo li 
seffnj tutti oppositi. e uarìati luno 
dallaltro adunque potemo. dire per 
ragione chellore sieno tutte oppo- 
site e variate luna dallaltra £ se- 
chondo questo potremo, dire per 
ragione che tale fosse buona e ùle 
fosse rea E inpercio fu detto dal 
sauio maestro alli. suoi, disciepoli 
lo quale uolle essere inpedito riter- 
niamo (sic) cheli i. sono dodici ore 
lo di quasi, a dire chera migliore 
una chunaltra inpercio chella del 
segnio parte dinanzi e piu.nobile 
di guella di dietro (f E trouiamo 
a ciascheduno segnio due. parti op- 
posite e uariate luna dallaltra Co- 
me la parte dinanzi e quella di die- 
tro e selle sono opposite e uariate 
luna dallaltra deono fare per ra- 
gione oposita e uariata operazione 
adunq[ue lo segnio cha due parti 
opposite e variate luna dallaltra non 
SI. potrà leuare innuno tempo anzi] 
^('•t e mestierj di ragione chelli. fac- 
col-i* eia due tempi oppositi. e uariati 
li^no dallaltro luno la. oue si leuj 
la parte dinanzi ellaltro oue sì lieui 
quella di dietro, li quali, due tem- 
pi noj chiamiamo due ore f[ E cia- 
scheduno segnio sechondo che po- 
sto per li. sani e trenta gradi a- 
dunque la parte dinanzi sarà quin- 
dici gradi, ellaltra parte opposita 
sarà, quindici, gradi E quando li 
quindici gradi saranno leuati allo- 
rizonte sarà leuato la meta del se- 
gnio e aueremo una ora E quando 
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li quindici dirieto saranno leaati 
sarà, leuata tutta la parte dirieto 
E aueremo unaltra ora e chosi are- 
mo lo leuamento di ciaschnno se* 
gnio due ore opposite EUi. segni, 
sono dodici li sei. si leuano dognL 
tempo lo dì e sei. la notte adunque 
selli, si lena ciascheduno segnio in 
due ore aueremo ciascheduno die 
dodici, ore e dodici la notte e chosi. 
aremo ciascheduno di colla notte, 
venti e quattro ore (f Con ciò sia 
chosa che per noi. sia trovato e uo- 
lemo dimostrare chel di sia alchu- 
na cosa più. di venti e quattro ore 
poniamo chel sole sia nel primo 
punto dariete la mattina su nel 
cierchio dellorizonte nel chomincia- 
mento del dj e uolgierassi lo cielo 
sotto sopra e salirà | ciascheduno ^^'» 
segnio innoriente in due ore e sarà ^^*^' 
tornato nel primo punto dariete in 
venti e quattro ore laltra mattina 
innoriente al cierchio dellorizonte 
e non sarà, ancho di inpercio chel 
sole sarà andato cinmianta e noue 
minuti e otto secondi innariete lo 

anale numero e suo mouimento per 
ie onde per questa cagione e me- 
stierj. chel sole sia. cinquanta e no- 
ue minuti e otto sechondi sotto 
terra innoriente e non sarà dj onde 
e mestierj chel cielo si uolga per 
ispazio di cinauanta e nove minuti 
e otto sechonai li quali, sono poco 
meno duno grado e sarà venuto lo 
sole allorizonte e sarà chonpiuto. lo 
di e quello di sarà issuto cnotanto. 
più di ventiquattro, ore quanto, lo 
ciclo sarà penato a uolgiere cin- 
quanta e nove minuti e otto se- 
chondi e chosi. in tutti Adunque 
quando lo sole sarà a mezo di sarà 
più. di sei. ore e cosi, nellaltre 

3uarte. E feciono bene li sauiche 
issono chel di era. venti, e quat' 
tro ore ma meglio arebbono aetto 
chelli. fusse alchuna chosa pia 



Capitolo settimo della ekagione per- 
che lo lunedi fu, allato al martedi 
elio martedi allato al mereholedi 
e cosi, di tuUi 

E noi. auemo detto di sopra chel- 
lore non possono essere più di sette 
a chagione delli/sette pianeti | a- ^'''» 
dunque lo di delle uentiquattro ore ^*^* 



san chomposto di queste sette ore 
come conposto, lo mese ellanno di 
sette di elio planeto lo quale sarà, 
sìguiore della prima ora del di e 
degnia chosa che auello di sia chia- 
mato da auello planeto chome fu. 
chiamata la luciema dalla lucie (^ 
E uediamo come Io di delle venti 
e quattro ore. può essere chompo- 
sto di queste sette ore poniamo lo 
di di saturno lo quale e chiamato 
sabato la mattina la prima sua ora 
la quale sechondo ragione sarà di 
saturno nel leuare del sole al cier- 
chio dellorizonte la sechonda sarà 
quella di Jupiter la terza quella di 
marti e cosi, per ordine per infino 
in giù. alla luna e auremo sette ore 
e poj. si rinchominciera di sopra a 
saturno e sarà lottaua. ora ai sa- 
turno e la nona di iupiter ella 
decima di marte e cosi per ordine 
infino alle uenti e quattro ore e in 
questo tempo sarà tornato lo sole 
laltra mattma al cierchio dellori- 
lonte a inchominciare laltro di E 
quella ora che sarà dopo, le uenti 
e quattro ore sarà quella del sole 
e quello, di. sarà chiamato di. del 
sole la quale e chiamata domenicha 
e questa e la cbaeìone perche Io 
sabato e allato alla domenicha e 
per questa simile chagione elio lu- 
nedi allato al martedi e chosi di 
tutu 

Capitolo ottano. E a ehomiderare 
e a trouare quale parte del cielo 
sia più potente e di maggiore em- 
•^'••» pressione et e f etto \ e dengnita el- 
^^'** ìoncomineiamento delle cose o da 
naiura o da uoknUa 

Poi. che noi. auemo trouato lo di. 
essere sechondo ragione uentfquat- 
tro ore elio cielo per none stare 
ozioso dee mescholare li eli menti 
insieme li quali, sono contrarij In- 
no allaltro e fare loperazione chel- 
li. singnificha ed a in se di fare 
sopra la terra. Vediamo guale par- 
te del cielo elloncominciare aelle 
chose cffare maggiore operazione e 
quale parte ne più degnia (f Noi 
troviamo nel mondo uno cierchio 
che giacie lo quale difiniscie lo cie- 
lo per mezo una parte ne pone di 
sopra ellaltra ne pone di sotto E 
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furono tali, sani che dicieano chel- 
la parte di sotto singnifichaua la 
morte ella parte di sopra singnificha- 
ua la uita E puosono che quando lo 
f)laneta era.sotto terra singnifichaua 
a morte. E quando ueniua di sotto 
terra e salina su ed era sopra, terra 
singnifichaua. la uita e de uenire 
dalla morte alla uita. Jn quello me- 
zo dee essere la maggiore (operazio- 
ne adunque intra la parte di sotto, 
del cielo orientale, la quale sale 
che sechondo quelli.saui singnificha 
la morte ella parte di sopra singni- 
ficha la uita quello luogo dee es- 
sere più. uirtuoso I e dee |fare mag- 97^., 
giore operatione sopra la terra Jn ^''^* 
quello, orizonte e questo (sic) sarà 
la parte che uiene e sale al cier- 
chio dellorizonte Jnnoriente (f E 
trouiamo lo cielo muouersi e uol- 
giersi e fare tutta loperatione. de- 
gli elimenti la quale egli. a. in se 



fare sopra, la terra e trouiamo 
ciascheduno delli. dodici se^i del 
cielo salire innoriente al cierchio 
dellorizonte e colla, loro, leuata 
fare quiui tutte lore Ella cosa ca 
incominciamento e mestieri chella 
sincominci in qualche una ai quelle 
ore e quella ora sarà fatta a passo 
a passo e sarà fattura del suo se- 
gnio adunque la chosa chessi inco- 
mincio in quella ora sella dee rì- 
cieuere uirtude dal cielo di ragione 
lo segnio che farà quella ora saran- 
ne signiore lo quale salirà innorien- 
te al cierchio dellorizonte lo quale 
luo^o. e più uirtuoso per ragione 
e pia. degnio dee essere secondo, 
se reggitore e signiore di quella 
cosa sei cielo dee reggiere e fare 
operazione delle chose fatte ingie- 
nerate sopra la terra inpercio li 
sani astrolagi matematici li quali, 
considerauano nella singnificazione 
dei cielo in quello luogo predicie- 
uano le chose per inanzi e chiama- 
uano lo segnio che nenia, su. e sa- 
lina a quello luogo asciendente e 
per la aispositione di quello se^io 
e dello suo. pla|neta dauano iudicio 97 1»., 
nelle cose mettendoui sempre la di- ^^'^« 
spositione del cielo e dicieuano 
chen questo non arebbono durato 
faticha ne schritto sei cielo non 
auesse in se ueritade e dimostrasse 
bugia df Elli. segni, non possono 
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fare operazione sechondo chennoi. 
auemo detto sopra sanza li loro pia- 
neti secondo lo corpo che non può 
fare operazione sanza lanima Aaun- 
que quello segnio non potrà fare 
o[)eratione sanza la cosa che inco- 
minciata nella sua ora sanza la sua 
pianeta adunque lo pianeta che sarà 
signiore di quello segnio sarà si- 
gniore della, cosa incominciata in 
quella ora che farà quello suo se- 
gnio se quella chosa dee ricieuere 
uirtude dal ciclo Sechondo lo si- 
gniore cha balia e signioria. sopra 
lo dominio del suo seruo ([E se- 
chondo questa uia potremo dire per 
ragione che quanclo lo segnio collo 
suo pianeta sarà male disposto e 
quella cosa sarà male disposta E 
quando sarà bene disposto ella cosa 
bene disposta f[ £ ancho potremo 
dire per ragione che dio altissimo 
sublime e grande e sopra tutte le 
chose e sopra tutte le cagionj lo 
quale rcggie e mantiene, lo mondo 



Capitolo nono che in tutti li eli- 
matj e maggiore lo di chella notte 
uno tempo cun altro $e non se lo 
primo clima lo quale e dcU lato 
dallequatore chegli e dogni tempo 
iguale lo di, colla notte | 

98r., Et guardando noi alla reuolutione 
«■oM. del ciclo trouiamo entro per lanno 
lo di colla notte lo quale e tutta 
uia venti quatro ore iguali mag- 
giori, uno tempo cun altro Qf e 
questo non sarà apo coloro che 
stanno sotto leguatore channo tutta 
via iguali lo di. colla notte e sal- 
gono alloro li segni tutta, uia i- 
gualmente duno modo Ma. adiuiene 
a choloro a chui. salgono li segni 
dirette asciendentia e tortuose a- 
sciendenzia li quali, salgono in più. 
di due ore iguali. e tali in meno 
([ Elli. segni, dirette asciendentia 
salgono su. quasi ritti e penano più. 
a salire di due ore iguali elli sen- 
gni tortuose asciendentia salgono, 
su quasi, per lato Jn meno di due 
ore i quali, quasi altresi auaccio la 
choda come lo capo E in tale luogo 
nella parte di settentrione chel tau- 
ro che delli. segnj tortuosa (sic) 
asciendentia inetre {sic) più auaccio 
fuori, allorizonte la coda cheleha- 
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po e Questo si conoscie bene nella 
spera la quale e fattaper exemplo 
del mondo dalli sani (fOnde istan- 
do lo sole nelli. sei. segni che sal- 
gono tortuosi li quali, sono dallon- 
cominciamento di chaprichomo per 
infino. alla fine del gemini tutto 
questo tempo sono, minori, li di 
colle notti delle ventiquattro ore 
che stando, lo sole negli altij. sej 
segni, oppositi come dalloncomin- 
ciamento del canchro per inflno alla 
fine del sagittario | ([ E vediamo 
questo con exemplo poniamo chel 
sole. sia. la mattina nelloncomincia- 
mento del di e nello incomincia* 
mento del primo grado della libra 
che delli. segni, chessi lieua a di- 
ritto e uolgierassi. lo cielo Igual- 
mente non più. una uolta eh una!- 
tra elloncominciamento del primo 

?:rado della libra, la oue era il so- 
e sarà, tornato, allorizonte laltra 
mattina a quello medesimo spatio 
di tempo e non sarà anche dj in- 
percio chel sole sarà andato più. 
mila inuerso oriente cinquanta e 
none minutj e otto sechondi sechon- 
do che suo mouimento per di lo 
quale sarà andato quasi al fine del 
grado. E ciascheduno ^ado e di- 
uiso in sessanta minuti e questo 
grado, ciò e questi, sessanta minuti 

freneranno assalire inpercio chessi. 
ieuano ritti su per lo lun^ a uno 
a uno e verrà lo primo minuto al- 
lorizonte e non sarà di e poi. verrà 
lo sechondo e non sarà anche di e 
dopo, questo, salirà lo terzo e non 
sarà di e chosi. penerà a salire a 
uno a uno infino alli. cinouanta e 
none minuti e otto sechoudi la oue 
sarà, il sole anzi chessia di (f E 
questo di. cholla notta delle ven^ 
ti quattro ore sarà maggiore chel di 
colla notte oposita delle uenti quat- 
tro ore stanao. lo sole in quello, 
oppositi (sic) lo quale e nel primo, 
grado dariete inpercio carjiete sale ^'''* 
per lato auaccio su. collj suoi gradi ^^^' 
non si. lipua luno dopollaltro su 
cosi, a diritto anzi, si leua per lato 
quasi tutto insieme quasi, altressi. 
auaccio la choda come lo chapo 
sicché il mouimento del sole innu- 
no di come, cinquanta e noue mi- 
nutj e otto sechondi si Ieuano in 
meno spazio di tempo che non fa 
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stando, lo sole in libra E questo 
cotanto tempo di spazio e quello 
cheffa chresciere effa maggiore lo 
di colla notte delle uenti e quattro 
ore chellaltroff E quanto lo grado 
del segnio chessi. Iieua a diritto si 
penerà alleuere {sic) più dellaltro 
grado del segnio opposito cotanto. 
sarà maggiore quello, di E quanto 
lo spazio del tempo del segnio ches- 
si lena a diritto si penerà più. al- 
lenare del suo segnio opposito. co- 
tanto sarà maggiore lo suo mese E 
quanto, sarà lo spazio del tempo 
che peneranno a salire li segni che 
salgono a dirito, cotanto saranno 
maggior] li loro sei mesi degli al- 
tri sei mesi oppositi E questo si 
conoscie in ongni. parte collo stru- 
mento dello starlabbio 
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Capitolo decimo della cagione per- 
che lo cielo non si. mosse ne più. 
auaecio ne più tardi cheUj si muove 

Poi. chennoi. auemo trattato di so- 
pra del mouimento del cielo e ue- 
demolo muovere | da oriente a oc- 
cidente vediamo la chagione perche 
non fu mosso ad andare più. auae- 
cio ne più tardi e cho mouimento 
noj li potiamo dare chon ciò sia 
chosa che noi troviamo multi mo- 
ttimenti e diversi luno dallaltro che 
noi. troviamo lo maggiore tnoui- 
mento el più. uelocie che possa es- 
sere E trouiamo lo minore moui- 
mento e quello.* cheuua più. piano 
che possa essere jQ^E e contra {sic) 
io maggiore mouimento el più. ue- 
locie che possa essere, el minore 
mouimento e quello che uà. più. 
piano che possa essere, sono digra- 
dati tutti, gli altri mouimenti che 
possono essere E sennoi li diamo 
lo maggiore mouimento e quello, 
cheuua più ratto e più. uelocie che 
possa, essere lo cielo chorrera più 
che folgore E moverassi. si ratto 
che non si. disciemerebbe lo di 
dalla notte si che la gienerazione 
sarebbe inpedita e non potrebbe 
essere e non sarebbe ne punto ne 
ora nelli. strolagi non potrebbono 
cogliere colli, loro strumenti lo mo- 
uimento del cielo e adiuerrebene 
molti altrj. inconvenienti Adunque 
lo maggiore mouimento che possa 



essere elio più uelocie e stemperato 
(f Essennoj li diamo lo minore mo- 
uimento che possa essere e quello 
cheuua più piano la parte del cielo 
che ne tosse di sotto penerebesi. a 
uolgiere e a ucnire di sopra molti 
temporali | sicché lo di sarebbe si 99 r., 
grande che non parrebbe cbauesse ^^^■^* 
mai fine ella notte simile mente 
sicché la gienerazione per molte 
cagionj sarebbe inpedita e non po- 
trebbe essere chel sole dimorerebbe 
tanto sopra terra carderebbe ogni, 
cosa e la notte lo uemo sarebbe si 
grande temporale chella gienera- 
zione per la freddura perirebbe e 
adiuerrebbene molti altri, inchonve- 
nienti Adunque troviamo lo mag- 
giore mouimento elio minore mo- 
vimento chessia per la gienerazione 
più stemperati (Jf Et entra lo mag- 
giore movimento chessia lo quale 
e più. stemperato nel più entra lo 
minore mouimento chessia lo quale 
e più stemperato elio meno per ra- 
gione intra tutti li movimenti che 
sono intra luno ellaltro dee essere 
in quello mezo lo più. temperato 
chessia elio. più. el meno. (T Elio 
cielo, e perfetto di ragione dee a- 
uere intra tutti li mouimenti lo più. 
perfetto elio. più. temperato ches- 
sia Adunque per forza di rasione 
aura quello mouimento lo quale sa- 
rà nel mezo di tutti li movimenti 
li quali sono entra lo maggiore elio 

fùu. uelocie mouimento chessia el- 
minore mouimento chessia lo 
quale sarà più temperato lo quale 
per la sua perfetione e per lo suo 
temperamento non andrà troppo a- 
uaccio ne troppo piano E inpercio. 
lo cielo auendo questo mouimento | 
lo quale e più. perfetto e più tem- 99 r., 
perato aiuterà la ^ieneratione e no- ^^'^' 
gli potrà dare mpedimento EUa- 
stralago {sic) chol suo strumento lo 
quale si chonviene accio potrebbe 
cogliere lo movimento del cielo e 
delle sue stelle le qualj si muouono 
e sostengono per la uirtude dellal- 
tissimo dio ' sublime e grande lo 
quale noi. douemo laudare et uene • 
rare (^ E con ciò sia. chosa chel 
mezo sia trouato più nobile di tutte 
laltre parti elio sole sia nel mezo 
di tutti li pianeti potremo dire per 
ragione sechondo questa, uia enei 
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sole colla sua spera lia più nobile 
di ciascheduno pianeto cboUa sua 
spera inpercio chcgli e nel mezo. 
Adunque quanto, lo pianeta colla 
sua spera sarà piu« presso al mezo 
tanto sarà più. nobile e quanto ne 
sarà più di lungi tanto sarà meno 
nobile ([ E inpercio tali, sani di- 
cieuano |)erche saturno ella luna 
nerano più di lungj intra tutti li 
altri pianeti aueuano meno nobile 
singnifìcazione inpercio dicieuapo 
che saturno singnificaua la giente 
brutta e ignorante, e sanza leggie 
ella, luna singnifichaua la giente 
pouera e misera e li altri pianeti 
singnilicauano nobile e meno nobile 
«echondo chelli li erano di lungi o 
apresso 

Capitolo undecimo del sito del cie- 
lo e della tua positione : • | 

99if .. Poi chennoi.aqcmo trattato dj sopra 
col.!, del mouimento del ciclo elio cielo, 
e perfetto e non a in se nulla me- 
nomanza douemo per ragione tro- 
vare inllui. stato comelli. dee stare 
quanto in se selli, dee giacicre so- 
pra, la sua asse o stare erto e in 
che modo dee istare con ciò sia 
chosa chennoi troviamo lo stato 
della terra comella dee istare e 

Spella dellacqua e dellaere e del 
uocho e delle piante e delli ani- 
mali e dogni. altra chosa. ([ E 
tali, dicieuano chel cielo non auea 
stato inpercio chegli. auea lo corpo 
ella fighura ritonda e dicieuano 
chella fishura el chorpo ritondo era 
ighuale dogni. parte inpercio non 
auea istato e non chonsiderauano 
linma^ìnj elle fighure le guali sono 
disegniate e dischripte di stelle in 
esso le quali, li danno lo stato co- 
me la schriptura al libro ([ Elio 
cielo per ma^^iore uirtude e per 
maggiore nobilita e operationc dee 
essere stellato di diverse istelle e 

aueste stelle deono essere poste or- 
inatamente e questo ordine dee 
per ragione disegniare e Jnmagi- 
nare qualche fìgure e qual che si- 
militudinj perche lo cielo cholle 
sue stelle non sia disordinato e 
queste fighure e queste similitudi- 
99 p., nj per maggiore operatione deono 
coi.2. essere isuariate e | dee essere luna 



Sia nobile dellaltrà e entra queste 
gure per ragione ui douemo tro- 
vare la più nobile chessia e altre 
meno nooilj fighure perche le meno 
nobili facciano chonosciere la più. 
nobile Adunque ui troverremo di- 
segniata la fighura umana £ per la 
nobiltà della figura la douemo tro- 
ttare disegniate in molte luogora E 
inpercio li trouiamo disegniate lo 
giemini ella uergine ellaquarìo elio 
grande orione cacciatore lo quale 
accinta la spada elio, uillano che 
guardo lo carro e altre E douemolì 
trovare disegniate figure meno no- 
bili le quali, sono mestierj. come 
la fighura del tauro e dellariete e 
quella del cane e del cauallo ella 
gallina ella lepre £ per maggiore 
operazione douemolj trouare la fi- 
gura del leone e delli pesci e ser- 
penti e altre e queste inma^ni. e 
3ueste figure e altre le quali, sono 
isengniate e dischrjtte nel cielo 
sechondo ragione deono tenere rì- 
uolti li piedi nella parte di sotto 
tutti innuna parte chome animali 
che stessono su per lo monte ellal; 
tra parte opposita come la parte di 
sopra e de tenere riuolta tutta nel- 
lallra parte opposita E douemoli. 
trovare alchuno tenere la parte di 
sotto riuolta su allopposito per mag- 
giore diversità e per maggiore ope. 
ratione nel mondo ([* Et {quella par- i^'^» 
te del cielo la ouc le sue inmagini ^''''* 
elle sue figure tengono riuolti li pie- 
di nella parte di sotto sechondo one- 
sta uia per ragione la pò temo chia- 
mare parte di sotto ella terra parte 
opposita parte di sopra esse noi. sa- 
remo sotto lo polo antartiche lo qua- 
le e nella parte del mezo di quasi, 
tutte lenmagini del cielo elle sue fi- 
gure ne staranno a ritroso e saranno 
li piedi di sopra ella nane della egua- 
le discriiie lo poeta la quale e dise- 
gniata di stelle nella parte del me- 
zo di terra lo fondo di sopra elle 
uele elio chastello di sotto IfEse 
noi ne mouemo Jnuerso lo polo ar- 
tico lo quale e nella parte di set- 
tentrione le fighure elle inmaginj 
sincomincieranno a dirizare e quan- 
to noi. ne rapresseremo più. a quel- 
lo, polo articho tanto più se ne di- 
rizeranno e quando noi. saremo 
sotto quello polo tutte le sue in- 
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magnini ($ie) elle sue fif;faure quasi, 
ne staranno tutte a diritto adun- 
que e mestìerj per forza di ragio- 
ne sechondo questa uia che questo 
sia lo diritto stato del cielo quanto 
in se. e stara lo corpo del cielo co- 
me lo stato del cedro nel suo ar- 
bore, e uolgierassi i modo {sic) di 
macina E questo sarà lo diritto sta- 
to del cielo e selli, elio diritto | 
» stato del cielo sarà diritto stato 
di tutto laltro mondo 

Capitolo duodecimo da riprovare 
loppenùme di choloro che ìtoUono 
dire chella terra fusse dischoperta 
dellaequa e abitata nella parte del 
mezo di sechondo chella e nella 
parte di settentrione 



E furono tali saui che dicieuano e 
openione aueno chella terra era 
schoperta dallacqua e abitata nella 

{larte del mezo di e' spezialmente 
auerois. lo quale fu grandissimo 
elio maggiore disponitore daristo- 
tile e dicieua che per quella ragio- 
ne chella terra era abitata nella 
parte di settemtrione e per quella 
medesima ragione era abitata nella 
parte del mezo dj e questo dicieua 
perche lo sole andaua sopra quella 
parte cheuui sarebbe andato quasi, 
otioso (f E sechondo lo detto ellop- 
penione di questo, sauio potremo 
dire una grandissima inconvenien- 
tia che per quella ragione chella 
parte di settentrione e piena e so- 
lolta di grandissima moltitudine 
di stelle e per quella medesima ra- 

§ione dee essere la parte del mezo 
i piena e sofolta similemente di 
grandissi (sic) moltitudine di stelle 
chon ciò sia chosa che noj . la tro- 
ttiamo a quello rispetto rada e in- 
gniuda di stelle (f E non chonsi- 
derarono sottilmente ne bene la di- 
iOOv., sposizione del cielo nelle | chagioni 
<o\.i. chomelli. dispone la. terra e chon 
ciò sia chosa chel cielo dispone la 
terra e facciala abitare uediamo se 
quella parte puote essere abitata E 
noi. trouiamo sechondo che pongo- 
no li saui e spetialmente lalfagrano 
nellottauo. chapitolo chel mare con- 
prende lo primo, clima lo quale 
confina coUonchominciamento della 
parte del mezo. di da oriente a oc- 



203 ) 

cidente e quello, luogo sechondo 
ragione elio più nobile elio, più 
temperato chessia in tutta, la parte 
del mezo di inpercio chelli e dogni. 
tempo quasi, ipiiii Jl di colla not- 
te, e sarebbeui. due uolte lanno lo 
frutto della terra adunque sei più 
nobile luogo elio migliore elio, più 
temperato di tutta la parte del me- 
zo di e choperto dallacqua maggior- 
mente per iragione sarà choperto 
tutto laltro. E sechondo questo e 
mestieij. per ragione che tutta la 
parte del mezo di sia choperta dal- 
lacqua (f E potrebbesi. dire^ che 
quello mare russe uno braccio di 
mare lo quale fusse mestieri in 
quello luogo e da indi, illa fusse 
abitato e selli, fusse uno braccio di 
mare quello mare sarebbe nauichato 
sicché la giente della parte di | set- ^^^•'•» 
tentrione saprebbe la chondizione di ^^*^* 
quella del mezo di e econtra la qual 
chosa non si truoua e questo e se- 
gnio che quella parte sia disabitata e 
choperta dallacqua Cf Et anche le 
inmagini e quasi tutte le fi^hure del 
cielo, le quali sono disegniate e di- 
schritte dì stelle canno affare ope- 
ratione sopra li animali della terra 
stanno a ritroso Jn quella parte e 
tengono li piedi nella parte di sotto 
riuolti. in quella parte ([E trouia- 
mo nel cielo due parti opposite per 
ragione, dee essere luna più. nobile 
dellaltra perche luna faccia con<y- 
sciere laltra che ogni, cosa chessi. 
divide in parti selle parti si deono 
conosciere dee essere luna più. no- 
bile dellaltra sechondo che noi. 
troviamo nelli animali la parte di- 
nanzi più. nobile di quella di die- 
tro, ella parte ritta più nobile della 
mancba.essennoj uorremo conoscie- 
re la parte più nobile delcìelo por- 
remo mente a quella parte che più. 
stellata come quella di settentrione. 
Esse noi. uorremo conosciere la 
parte meno nobile porremo mente 
a quella che meno stellata come 
quella del mezo di adunque li ani- 
mali del cielo sechondo ragione ter- 
ranno riuolti li piedi nella parte di 
sotto inuerso la parte meno nobile 
del cielo come quella del mezo dj 
la quale e meno stellata | ella parte ^O^***» 
di sopra delli animalj riuolta in- ^^'^> 
verso la parte di settentrione, la 
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qaale e più stellata (f Esselli, ten- 
gono riuolti li piedi nella parte del 
mezo di staranno a ritroso in quel- 
la parte e terrano li piedj di sopra 
cUi animali, che stanno a ritroso e 
tengono li piedj di sopra oer ra- 
gione dee essere inpcdita la loro 
operazione da non potere adopera- 
re adunque lo chapricomo allo qua- 
le fu posto nome sechondo la sua 
singnincazione la quale e in quella 
parte noUi. potrà adoperare li ani- 
mali, li quali singniQcha simili, 
asse, ella ngura del corbo la anale 
e in quella parte non potrà adope- 
rare li corbi nelle gaetole nelle cor- 
bastrelle nelli animali, simili, asse 
E per questa uia nullo animale del 
cielo in quella parte non potrà a- 
doperare ([* Adunque nonni si tro- 
▼erra nullo, animale Esselli, nolli 
si trouerra nullo animale per ra- 
gione nolli si dee trouare nulla 
pianta che sarebbe otiosa inpercio 
chclle piante sono pasto e aiuto 
delli. animali ([ Adunque e me- 
stieri, per forza di ragione chen 
quella parte che non possono es- 
sere li animali nelle piante che 
quella parte non può stare otiosa 
chella. sia choperta e dia luogo al- 
lacqua (f E li animali del cielo li 
t0ir.»quali sono. (sopra quella parte co- 
cui.2. me lo chapricomo elli altrj selli, 
deono fare operazione per ragione 
faranno operazione sopra quella 
parte la ouegli. stanno a diritto co- 
me la parte di settentrione inper- 
cio troviamo nella parte di setten- 
trione li caualli li buoi, elle cha- 
pre e tutti li altri animali che gli 
animali del cielo anno a significha- 
re (f E sei sole si ciessa e uà nel- 
la parte del mezo di non ui. uà 
perchelli la faccia abitare, anzi, ui 
uà e ciessasi per utilità della parte 
di settentrione inpercio chel dilun- 
gamento ellapressamento chelli fa. 
sopra la terra sechondo chennoi. 
prouanmo di sopra fa abitare la 
terra e per altro modo non può es- 
sere abitata 

Capitolo, terzo decimo della cha- 
gione perche lo sole ella luna ellat- 
tre stelle si uegghono maggiori nel- 
la parte dorici^ e doccidente chel 
mezo cielo 
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Poi. chennoi. trattamo di sopra del 
mouimento delle stelle e ueduto lo 
chorpo. loro maggiore nel leuare 
che nel chorichare come innoriente 
ennoccidente le quali, parti, ne so- 
no più di lungie chella parte del 
mezo cielo la quale ne pm. presso 
si ue^ono minori e questo | apare lOi»'-. 
maggiormente nel sole e nella luna ^°^-^ 
inpercio chapaiono al uiso maggior- 
mente e questo si uede più quando 
laere e grosso e uaporoso conside- 
riamo la chagione come questo può. 
essere ([* E la cagione di questo 
può essere sechondo questa uia chel 
sole chol suo calore continouamente 
leua. su li uauori (sic), dallacqua e 
dalla terra effa laere uaporoso e 
grosso e quando più e quando me- 
no secondo chelli può collain torio 
dellaltre stelle convenienti accio a- 
dunque leuandosi nellaere contino- 
uamente li uapori e mestieri, chel- 
laere sia contmouamente uaporoso 
onde stando lo sole ella luna ollai- 
tre stelle nelle parti doriente o doc- 
cidente giù. lungo lorizonte le qua- 
li, parti ne sono più di lungie co- 
me nel leuare e nel chorichare al- 
lora sarà grandissima quantità di 
vapori Jntrallo nostro, viso el sole 
ollaltre istelle inpercio chelle si ve- 
dranno giù allato, alla superficie 
della terra allora, lo uapore inge- 
nerra (sic) locchio e distenderà cir- 
chularmente lo corpo del sole e 
della luna e dellaltre stelle sicché 
le farà parere mag([iorj e quanto in 
quello spazio sarà più. uapore e più. 
grosso tanto, farà parere li loro 
corpi maggiorj | (]f E segnio diioii*., 
questo si. e che quando lo sole ap- ^**' 
pare per lo tempo della ^ande sec- 
chita fatta da esso collaiutorio del- 
laltre stelle le qualj sono chalde e 
secche aura leuato grandissima 
quantità di uapore e ingrossato lae- 
re in tal modo che stando lo sole 
elio, calore parrà terribilmente gran- 
de e allora, li suoi rag^ non offen- 
deranno al uiso inpercio che non 
potrà passare la quantità nella spes- 
seza ai quelli uaporj sicché locchio 
potrà guardare al chorpo del sole 
sanza. lesione e uedrassi. lo suo cor- 
po grandissimo errosso come lo fuo- 
cho. £ quando laere sarà sottile e 
meno uaporoso. allora lo chorpo del 
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sole e quello della luna e quello 
dellaltre stelle si uedra minore e 
quanto laere sarà più. puro e meno 
uaporoso tanto si uedranno minorj 
e Quando lo sole ella luna oUaltre 
stelle saranno nella parte del mezo. 
cielo la quale parte ne più. presso 
uedrassi allora lo loro corpo mino- 
re ìnpercio che intrannoj e quella 
stella sarà poca quantità di vapore 
da potere aare inpedimento al uiso 
di non potere bene uedere lo chor- 
pò di quella stella inpercio chel uà- 
pore e pocho leuato da terra che 
sechondo che detto per li. sani al 
più uà. alto otto miglia e per li. 
uaporj in questa parte e ingannato 
locchio ([^ jE trouiamo altre chose | 
» ingienerare. loccbio effa parere la 
chosa maggiore chennon e e spe- 
zialmente lacqua chessi metterà lo 
danaio nellacqua o qualche altra 
cosa dimostrer ralla e rara Ila parere 
maggiore chennon e £ aucmo as- 
sengniata la ragione ella cagione 
sufficiente perche lo sole ella luna 
ellaltre stelle si uegghono maggior] 
nella parte doriente che nella parte 
del mezo cielo 
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no auere li loro raggi, fermi e non 
scintillare noi. le uedemo scintillare 
douemo cierchare la cagione i>er- 
chegli. pare chelle scintillino ([ella 
chagioue di questo può essere se- 
chondo questa uia che quelle stelle 
ne sono molto di lunge onde a^huar- 
dandoli lo uiso per la grandissima 
longitudine viene debilitando inper- 
cio quanto la cosa si dilunga più. 
dal suo incominciamento tanto, pia. 
uiene debilitando inpercio. lo uiso 
per la grande longitudine non può 
chonprendere quelli, raggi fermi e 
per questa, cagione per la debilita 
del uiso pare chella stella, scintilli, 
e douemo chredere che questo di- 
fetto sia. nellocchio e non nella 
stella. Et segnio di. questo, si e 
chelle stelle che sono più. presso 
chome. saturno, e iupiter e mars. 
elio sole e merchurio ella luna non 
ne iscint Ulano, inpercio che uenere 
apaia, diverso per la cagione chen- 
noi diremo di sotto e inpercio chel- 
le ne sono più. presso, lo uiso non 
debilita e e torte conprendendo, be- 
ne, li raggi, loro fermi. 



Capitolo quarto decimo della cha- 
gione perchelle stelle fixe scintilla- 
no ellt, pianeti none scintillano 

Poi. chennoi. auemo assengniata la 
ragione ella chagione perche la lu- 
na el sole ellaltre stelle paiono ma^- 
Siorj nella parte doriente e docci- 
ente che nel mezo.cielo e troviamo 
le stelle fisse le quali, sono nellotta- 
ua spera iacinti Ilare e parere deboli. 
li loro raggi ([^Et chon ciò sia.chosa 
chelle stelle sieno perfette e abiano 
a rispondere e a tocchare. cholli. 
raggi luna laltra per fare opera- 
zione e per sentire la uirtude luna, 
dellaltra e non deono di ragione 
tremare ned essere deboli, li loro 
raggi inpercio chennadi verrà un 
srande. Inconveniente inpercio chel- 
la stella non aurebbe tanta uirtude 
e sarebbe debole a ghuardare luna 
laltra cholli. suoi, raggi e non sen- 
tirebbe bene la uirtu luna dellal- 
tra come huomo chauesse debole | 
*^*r" ^^^ adunque la stella per più. per- 
««i-*» fezione dee auere li suoi raggi, 
fermi e non scintillare esselle deo- 



Capitolo, quinto decimo della chor 
gione perche uenere e ueduto quasi 
scintillare 

Poi. chauemo detto, di sopra chelle 
stelle fixe le quali ne sono molto 
di lungie scintillano per la grandis- 
sima longitudine e per la debilita 
del uiso e trouiamo. li. pianeti co- 
me I saturno Jupiter e mars li qualiiOS*"*» 
ne sono più. presso sono bene con- ^°^'^* 
presi dal uiso e none scintillare E 
trouiamo uenere lo quale ne molto 
più prèsso muouere li suoi raggi e 

auasi. iscint il lare, e questo non a- 
iuiene perchella ne sia molto di 
ìun^i ne per debilita di uiso che 
selli, adiuenisse perchelle ne fusse 
molto di lungi e per debilita di 
uiso troueremo iscintillare maggior- 
mente saturno. Jupiter e mars. li 
quali ne sono molto più. di lungi, 
adunque se noi. trouiamo uenere 
scintillare e muoueri {sic) li suoi. 
Raggi la quale ne più presso di sa- 
turno e di iupiter e di mars noUi. 
potcmo assegniare la chagione per 
la longitudine ne per la debilita del 
uiso esse noi. sechondo. Ragione 
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noUa potemo asegniare per questa stanile delle cose uisibili non lumi 
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aia ciercheremo per altra uia ([X- 
dunque diremo che questi cagione 
DUO essere ricieuuta dalla parte 
oalla proportione del uiso alla cho- 
sa chessi uede. Ella cosa uisibile o 
sarà luminosa o non luminosa o 
cholorata participando dalchuno 
cholore ella chosa chessi. vede che 
non e luminosa in quattro modi 

Suo auere conparatione a rispetto 
ella propinouita o della distanzia 
sua da esso luna ella minore pro- 
pinquità al uiso per la quale, cha- 
> gione I non si. uedra inpercio che 
non potranno continouare li termi- 
ni, eìli fini delli. raggi, del uiso 
alli termini, della chosa uisibile se- 
chondo che uedere («te) quando, la 
mano e i>osta troppo presso alloc- 
chio quasi, sopra esso m modo, che 
noi tocchi la sechonda ella minore 
distantia della cosa che uedutadal 
uiso in tanto chella punta della pi- 
ramide delli. raggi del uiso olla for- 
ma della pirramide della chosa ue- 
duta non si tocchino Jnnalchuno 
modo nelle parti di quelle pirami- 
de e di questa sechonda proportio- 
ne di distantia la cosa per nullo 
modo si uedra. la terza proportio- 
ne e chella chosa veduta sia tanto 
di lungi dal uiso chel suo colore 
aero non sia bene conpreso ma chon 
alchuna alterazione sia ricieuuta 
nel uiso chella fi^hura di quella 
chosa^ sia veduta mmore chella sia. 
e cosi questa terza, proporzione si 
diuide m due parti aelle quali una 
distantia e. a rispetto ]del cholore 
non bene conpreso e e maggiore. 
laltra. e a rispetto della figura e 
della forma non sechondo la sua 
uera quantità conpresa dal uiso et 
e minore Ma la quarta ella debita 
e naturale proportione del uiso. alla 
chosa chessi. uede e chessia tanta 
distanzia della cosa chessi. vede al 
uiso chella uirtude del uiso veggia 
la chosa ueduta della sua uera quan- 
tità e del J colore chella e questa 
distanzia si diuersifica quanto alla 
quantità del chose grandi e pichole 
chessi ueghono inpercio che in mi- 
nore distanzia si uedra li termini 
della lettera .A. chelli. termini olle 
fini duno monte o duna torre e 
queste sono le proporlioni delle di- 



nose al uiso Malia chosa luminosa 
sechondo la distanzia proporzionale 
in tre modi, sa al uiso. ella sustan- 
zia si uedra si di presso chella sua 
forma non farà permutazione nel 
uiso sechondo che quando si uede 
la fianma della chandela di presso 
callora non farà nullo raggio appo 
lo uiso ma sarà ueduta la sua fian- 
ma sechondo la sua forma pirami- 
dale, o uedrassi. di si. lunga distan- 
tia chel uiso palisele permutatione 
nella figura del suo lume e del mo- 
uimento e cosi della parte delluno 
si permuta nella figura e della parte 
dellaltro si permuta e nella permu- 
tazione delli. raggi e nella diversità 
delli. loro mouimenti. £ questo e 
a uedere nella candela a maggiore 
e cierta quantità di spazio distante 
onero chessi uedra la cosa luminosa 
in tanta maggiore distanzia chella 
figura elli. raggi della fianma sa- 
ranno veduti fermi auegna chella 
fighura non sia cierta E tutto que- 
sto e a uedere nella chandela lo 
primo elio | sechondo el terzo mo- ^^^^-^ 
do distante auegnia distante al uiso ^^*'' 
poco, overo molto overo maggior- 
mente e onesto spezialmente si ma- 
nifesta nella chandela onero lume, 
ueduto di notte E questa diversità 
della permutazione delli. ragp del 
chorpo luminoso apresso al uiso co- 
melU se in tre modi sechondo ma- 
giormente e minormente in quelle 
tre tutti onero in due o inunno 
dessi, tanto cioè della molta elon- 
gatione o non molta onero meza del 
chorpo luminoso e della grandeza 
del suo corpo ouero la piccholeza o 
della mediocrità sua e della molti- 
tudine del suo lume ouero la radio- 
sita ouero la clarita della sua lucie 
ouero la pocheza del suo lume olla 
poca radiosità olla poca clarita della 
sua. lucie ouero che tenga mezo 
corpo luminoso la quale chosa. e 
ueduta in oneste tre ciò. e nella 
quantità del suo lume ella radiosità 
ouero la sua clarita lexemplo della 
clarita del lume, plano e ai consi- 
derare nel chorpo della molta lucie 
sechondo chel sole, e della pocha 
lucie sechondo chella luna lesemplo 
della radiosità si può uedere nel 
charbone non fianmante e nel char- 
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bone accieso 

della clarita si può vedere nella 
fianma della candela fatta di ciera 
ella fianma della chandela fatta di 
t03f»., pecie simili | facciendo lume o- 
coi.l. schuro (f Adunque se questo e co- 
si, dicho che uenere lu posta in 
tale luogo sicché al postutto non 
scintillerà come fanno le stelle fixe 
e al postutto non terra li suoi, raggi 
fermi come li pianeti ma terra, me- 
zo intra luno ellaltro ad essere 
questo mezo e uenere resulta della 
proportione della sua distantia al 
uiso e dallaltre tre ciò. e del suo. 
lume la quanta radiosità ella cla- 
rita. E inpercio chegli era nel chor- 
po sempliciemente scintillante e 
chomo {tic) non iscintillante fu me- 
stierj chennesso fusse alchuno . 
chorpo che tenesse lo mezo intra 

3uesti due chon ciò. sia chosa che 
uè extremitadineciessita debbiano 
auere alchuno mezo e questo, fu il 
chorpo di venere nel quale questo 
resuUa appo lo uiso. della propor- 
zione deUa sua distanzia da esso e 
della quantità del suo corpo e della 
moltitudine della sua. lucie e della 
radiosità e della clarita sua. ([ £ 
chon ciò sìa chosa che uenere e 
merchurio sieno posti dalli, sani 
astrolagi inimici, e contrari] per 
la loro chontraria sigpificatione in- 
> perciò che merchurio | singnifica 
li filosafi ella filosofia e uenus sin- 
gnificha. lo contrario della filosofia 
come sono li giocolatorj elli. giu- 
chi. E fu chonueneuole chelli. si 
dischordassono in alchuna disposi- 
tione del loro corpo con ciò sia 
chosa chelli. sia discordia nella loro 
significazione e discordia e diuer- 
sita maggiormente in questo chelli. 
ra^gi delluno di loro appaiano fer- 
mi e I j altrj appaiano mobili con 
ciò sia chosa chelli. sieno contrari] 
e inimici (f E perche la significha- 
zione di merchurio e sopra, la cho- 
sa nobile e etterna come la sctentia 
ella filosofia ella singnifichazione di 
uenere sia. sopra, la chosa meno 
nobile e uariabile sechondo. che 
sono li giuchi elli canti, li quali 
continouamente isuariano. fu. con- 
ueneuole chelli rag^i di merchurio 
aparissono fermi elli. raggi, di ue- 
nere mobili. £ per questa cagione 
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auemo detta 
di sopra uenere e ueduto scintillare 
e muouere li suoi ra^: '^ 

Capitolo, iedecimo della chagione 
perche lo cielo si uede di eholore 
daxurro elli, pianeti di diversi, 
cholori 

Chon ciò. sia chosa chel cielo se- 
chondo li sani non debbia auere 
colore uediamo la chagione chello 
fa. parere dazurro Elli. sani, dipin- 
tori li quali usano |li choloij quan- iO^''*» 
do uogliono chontrafifare cholore *^-^ 
dazurro mescholano. insieme due 
cholori oppositi lo chiaro elio, schu- 
ro e de cnotale mestiòne resulta co- 
lore dazurro e ghuardando nel cielo 
veggioli mescholati insieme duecho- 
lorj oppositi lo chiaro elio, schuro 
per la chagione della profondita che 
quando lo uiso entra per lo cielo 
noUi. truoua fondo ne une la oueili 
si riposi e rafiggasi su e spezial- 
mente la oue non sono le stelle in- 
percio che non sono trasparenti che! 
uiso le passi sichome laltro cielo 
esselle fussono trasparenti el uiso. 
le passasse non si. uedrebbono ella 
oue locchio non truoua fondo nef- 
fine la doue si riposi errafiggasi. sa 
resultane una profondita e della 
profondita liene risulta oschuro in- 
percio] che ciascheduna, chosa che 
nel mondo in quantità en potentia 
a termine et Ime come lacqua ella 
terra ella luna ellaltre stelle e chosi 
in tutto e per questa cagione tro- 
viamo terminato ciascheduno oc- 
chio (][uanto elli. può vedere allunga 
e da indi, illa non potendo vedere 
per ragione dee trouare lo schuro 
e quanto luomo allo uiso più chor- 
to tanto a più presso quello oschu- 
ro e uedemo che quanto lacqua e 
più profonda tanto si uede più schu- 
ra e quanto si uede meno profonda 
tanto si uede più chiara onde a- 
ghuardando nel cielo |. e uedendo i04 

anello oschuro allocchio lo quale e 
i la dallo chiaro truoua lo chiaro 
nella uia e mescholasi chon esso 
come lacqua torbida quando uiene 
alla chiara e di questa mescholanza 
dello schuro e dei chiaro, resultane 
allocchio colore dazurro e inpercio 
che natura dello schuro e del chiaro 
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quando si mescholano insieme di 
risultare colore dazurro sechondo 
che chonoschono. li saui. dipintorj 
li quali usano la mestanza de cho- 
lor) che quando uogliono contraf- 
fare azurro chiaro mestali più dei 
chiaro e quando uogliono contraf- 
fare lazurro oschuro mestali, più 
dello schuro E per questa simile 
chagiode ghuardando nel cielo pa* 
rene uedere. lo di. lo quale e. chia- 
ro lo cielo, azurro chiaro ella not- 
te la quale e schura quello azurro 
Siu. oschuro (f EUocchio ghuar- 
andò alla stella truouaui une la 
oue si rafiegie e riposa, su e nolli. 
truoua profondita chellj ne risulti 
oschuro e inpercio si uede la stella 
chiara e non di cholore azurro (f 
£ erano alquanti che dicieano che 
quello cholore era nellaerc fatto da 
uaporì e per quella chagione parca 
alloccnio uedere lo cielo di cholore 
dazurro ella uerita chontradicie al- 
loro inpercio chesse questo fusse 
iOAc, che intrallocchio | elio cielo fusse 
col.l. laire di cholore dazurro tutte le 
stelle si uedrebbono di cholore da- 
lurro la quale chosa non si uede. Et 
segnio di questo si e chesselli. sarà 
dinanzi allocchio uno vetro traspa- 
rente di cholore dazurk'o o uerde 
orrosso o daltro cholore ciò chessi 
uedra dallaltra parte si uedra di 
quello cholore e maggiormente sel- 
li, si uedra dallaltra parte cose che 
abbiano cholore chiaro E veden- 
dosi, lo cielo di cholore dazurro 
colle stelle chiare entro per esso fu 
per lo meglio inpercio -chessi ue- 
dessono meglio le stelle entro per 
esso e pare allocchio più nobile e 
diletteuole a uedere che nullo, al- 
tro cholore sechondo che fusse lo 
champo azurro elli. fiori, bianchi 
entro per esso lo quale sarebbe più. 
nobile e diletteuole a uedere d^E 
con ciò. sia chosa chello cielo non 
debba auere cholore sechondo ra- 

§ione et noj trouiamo. Mars che 
elle sustanze del cielo che non 
dee auere cholore dimostrarssi. ros- 
so e saturno palido elio sole quando 
si uede lo suo chorpo per istagione 
la sera per la grosseza delti, uaporj 
dimostrarsi, rosso ella, luna palida 
chon alcuna onbra dentro per essa 
e uencre e iupiter si dimostrano 
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chiari e ciascheduna pianeta si di- 
mostra in colore isuariato | inno iOii^'» 
dallaltro E uediamo che per {tic) ^^'^' 
saturno si dimostra palido elio sole 
rosso e iupiter chiaro e marte rosso 
e chosi. in tutti, e perche saturno 
non si dimostro rosso e marte pa- 
lido e cosi, in tutti ([ E noi. ue- 
diamo li pianeti per lo loro eflfetlo 
parere signiori dellaltre stelle e tro- 
uiamo più mouimenti inlloro e di- 
versi, che nellaltre stelle e inpercio 
chelli anno più. mouimenti e di- 
versi chellaltre deono fare per ra- 
gione maggiore operatìone e diver- 
sa chellaltre e per la loro grande 
operazione deono essere chonoscia- 
te intrallaltre (f E troviamo cia- 
scheduna di loro auere uno suo pro- 
pio cielo seehondo lo re uno suo 
{>ropio regnio ([ E troviamo lo cie- 
0. dellottaua spera essere diuiso 
Alli. pianeti e ciascheduno auere la 
parte chelli si chonviene sechondo 
te chontrade son diuise alli signio- 
ri. Sechondo che saturno Io quale 
e signiore del chapricorno e del- 
lacquario. E iupiter signiore del sa- 
gittario e del pescie e cosi, ciasche- 
duno a la parte chelli si conviene 
([['E troviamo alloro partita la terra 
in sette parti sicché ciascheduno di 
loro a la parte chelli si chonviene 
f[ E trouiamoli. signiori della gie- 
nerazione e maggiormente lo sole 
([ E per lo grande effetto e per la 
grande operazione chelli. saui an- 
tichi trouarono inlloro ciascheduno 
di loro ponieno per uno deo e in- 
percio chiamare iupiter deo di pa- 
cie e marte deo di battaglie e | uè- ^o^''- 
nere dea damore e saturno deo di '^^'^' 
lauoratorj della terra e cosi ciasche- 
duno sechondo la sua maggiore o- 
perazione f^ Elli. saui. astrolagi li 
quali, considerauano la signiflcha- 
zione elloperazione del cielo per lo 
grande afifetto (sic) e diuersa ope- 
razione la quale trovarono più il> 
loro che nellaltre stelle feciono li- 
bri, li quali chiamarono taaole per 
trovare e per chonosciere lo moui- 
mento. loro e chonsiderarono li lo- 
ro mouimenti ella loro singnificha- 
tione quasi. maffgiormente che tutte 
laltre stelle (['Adunqiie per lo loro 
grande effetto e per la. loro grande 
signioria ragioneuolmente per lo me- 
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glio deono auerc illoro cierti se^ni. 
isuarìati uedendoli per ricoDosciere 
dallaltre stelle per più nobiltà co- 
me li signiorj mtrallaltre gienti ([ 
Et trouiamo li pianeti per la loro 
singnifichazione tutti oppositi e ua- 
rìati luno dallaltro sechondo che 
puosono Vi saui che iupiter singnifi- 
chaua la pacie e marte la ghucrra 
adunaue selli, sono oppositi e ua- 
riati lune dallaltro e mestieri, per 
ragione chelli. si dimostrano in cho- 
lori, tuttj. oppositi e uariati luno 
dallaltro per essere chonosciuto lu- 
no dallaltro (jfE dacché li pianeti 
per essere chonosciuti si deono di- 
mostrare di cholorj isuariati luno 
dallaltro uediamo lo primo come 
Saturno di che colore dee essere 
Ellarteficie sechondo ragione si | 
405 r., dee dimostrare sechondo lo suo 
*^oi.2. artificio sechondo lo fabbro chessi 
dee dimostrare del cholore della 
fabbricha e ciascheduno tintore si 
dee dimostrare sechondo la sua. 
tinta E saturno sechondo che pon- 
gono, li saui. E sechondo quello 
chennoj prouanmo nel suo chapi- 
tolodi sopra singnificha li lauora- 
torj el lauorio della terra ella terra 
e paljda saturno si dee dimostra- 
re sechondo la sua singnifichazio- 
ne nel suo artificio come lartefìcie 
del suo artificio per ragione si dee 
dimostrare di colore palido inper- 
cio si dimostro paliao e non di 
cholore rosso chome marte ([ E o- 
gni. cosa, per maggiore operazione 
e accio chessia chonosciuta dee a- 
nere lo suo opposito e innaltra 
ghuisa non si conoscierebbe e sa- 
rebbe minore operazione sechondo 
lo biancho che non si chonoscie- 
rebbe se non. per lo nero sicché 
larteficie del mondo non (sic) po- 
trebbe essere biasimato E per que- 
sta cagione troviamo, li pianeti tut- 
ti oppositi e nimici. luno. aliai tro 
sechondo. chelli saui. puosono chel 
sole per la sua singnifichazione era 
inimicho. e opposito di saturno a- 
dunque se saturno, si dimostra pa- 
lido el sole per lo. suo opposito 
aliando si dimostra dimosterrassi 
i cholore rosso con ciò. sia chosa 
che! cholore rosso sia opposito del 
palido inpercio si dimostra lo sole 
di colore rosso. ([ E con ciò sia 



chosa I che iupiter singnifichi nel ios»»., 
mondo pacie e choncoidia elli. re- *^^^*^* 
ligiosi sechondo che puosono li 
saui E sechondo chennoi prouiamo 
di. sopra nel suo chapitolo ragione- 
uolmente si dee dimostrare per la 
sua singnifichazione chiaro luciente 
puro sanza machura inpercio chella 

Sacie ella choncordia elli religiosi 
eono essere puri, sanza machula 
df E per cnagione dellopposito 
mars. lo quale e suo inimico e op- 

Iiosito si dee dimostrare di tale cho- 
ore che non sia. puro ne chiaro 
essia simile di colore, del sole lo 
quale e suo amico che quando si 
dimostra dimostrasi rosso con ciò 
sia chosa che uno amicho si dee as- 
somigliare e conformare collaltro 
quanto può adunque marte si di- 
mosterra di cholore rosso non pu- 
ro ne chiaro (fEt uenus. sechondo 
che puosono li saui e sechondo quel- 
lo cnennoi. prouamo di sopra sin- 
gnificha tutti, li sollazi elli. giuo- 
chi elli. giuUarj elli. chantidamore 
E a singnifichare lamore della gie- 
nerazione inpercio chella fu. chia- 
mata dea damore ed a a singnifi- 
chare le gioie e tutti li adornamenti 
e par la nobile singnifichazione e 
operazione si dee dimostrare di cho- 
lore chiaro e luciente più che nul- 
la altra stella fuori del sole lo qua* 
le e fonte della lucie e dee auere 
similitudine con iupiter lo quale e 
sanza majchula e e suo amicho in- 105 1^., 
perciò che ogni, amicho si dee asi- ^^^*'^' 
migliare al suo amicho quanto può 
([ E trouiamo mcrchurio sechondo 
che puosono. li saui e sechondo che 
noi.prouanmo di sopra sin^ifichare 
la scientia ella phuosophia e tutta 
la sottilità dellanima e perchagio- 
ne della scienzia e della philoso- 
phia e della sottilità dellanuna per 
ragione si dee dimostrare di cuo- 
re chiaro, e luciente e troviamolo 
sechondo. che ponghono ^ li sauj 
inimicho di venere a chagione che 
merchurio sin^ificha. li pensicrj 
della philosophia e venere singni- 
ficha li giullari elli. sollazi elli 
giuochi la quale singnifichazione e 
chon trarla ([ E chon ciò sia chosa 
che ucnere e merchurio per la loro, 
singnifichazione e per lo. loro, ef- 
fetto si deono dimostrare di colore 
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chiaro e luciente e sono inimici e 
oppositi Inno allaltro si deono di- 
mostrare inimici di qualche altra 
oppositione contraria chesse mer- 
cnurio si dimostra piccholoe uenere 
si dimostra, grande, esse merchu- 
rio a uirtute e natura in se di non 
iscintiilare e di non muouere li 
suoi raggi e tenerlli fermi e uene- 
re per chagioue dellopposito dee a- 
uere in se uirtude e natura di di- 
mostrare in tale modochelli. suoi, 
raggi che paiono mobili e sia. uè- 
duta iscintiilare con ciò sia chosa | 
i06r., che tutte le stelle per ragione deo- 
coi.i. Qo tenere li loro raggi, fermi e 
non muouere ([ Et uediamo quale 
di loro debba parere per ragione 
dellopposito chelli. suoi raggi, si 
mouessono e scintillassono o uenere 
o merchurio e qualunque di loro 
aura più. nobile sìngniflcazione e 
più. oerfetta per ragione non ne 
scintillerà e dimosterrassi colli . 
suoi, raggi fermo. E merchurio sin- 
gnificha. la philosophia ella sotti- 
lità dellanima la quale e più. no- 
bile singnifichazione e più. perfet- 
ta che possa essere adunque mer- 
churio non iscintillera e ajmoster- 
rassi* colli, suoi, raggi, fermo e ue- 
nere scintillerà e dimosterrassi col- 
li, suoi, raggi mobile (Qf Ella luna 
singnificha li chorrieri. elli. vian- 
danti sechondo che pongono li sa- 
ui e sechondo quello chennoi pro- 
uanmo di sopra nello suo chapitolo 
e participa colla terra e elli. più. 
presso che nulla altra stella e desi, 
dimostrare per ragione sechondo la 
sua singnifichazione E singnifichan- 
do li cborrien elli. viandanti di- 
mosterrassi. di chorrere nel cielo 
più. che nulla altra stella e giun- 
gniere e entrare innanzi ad ogni 
altra stella. E inpercio chella jpar- 
tecipa colla terra dimosterrassi. di 
cholore palido et aura qualche om- 
bre e ferrugginee entro per essa 
i06r.. sechondo che|nnoi prouanmo di so- 
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Capitolo xvij della chagione perche 
innalchuno tempo li aurori . sono 
fnaggiorj elle sere minori elio tem- 
po opposito. li aurori. saranno mi- 
nori ella sera maggiore 



Et trouiamo nella nostra regione 
innalchuno tempo dellanno. anzi 
chel soie si leni essere li uapori (sic) 
di lungo spazio di tem{>o E iu quel- 
li, di. poi chessi. choricha lo sole 
essere le sere di picholo. spazio- di 
tempo e troviamo innalchuno tem- 
po dellanno enchontra essere lo spa- 
zio del tempo delti, uapori. picco- 
lo elio spazio del tempo della sera 
grande ([ Ella chagione di questo 
può essere sechondo. questa, uia. 
che stando, lo sole nelli. segni, nelli. 
quali noi. auemo grandi aurori ei 
sole uenendo la mattina di sotto 
terra non sale al diritto per ^ir su 
allorizonte anzi uiene a scnincio al- 
lato allorizonte pocho sotto terra e 
innalchuno luogo più e in alchimo 
meno sechondo li uaporj sono gran- 
di sicchel suo splendore allumina 
quello, orizonte sopra (terra grande 
spazio di tempo anzi chel sole sia 
sopra, terra e per questa cagione 
aueremo allora grandi . aurori e 
poi. le sere quando, lo sole si viene 
a choricare intrando sotto, terra 
non uà a schincio allato. lorizonte 
anzi uà quasi, al diritto per su. giù 
entrando sotto terra sicché lo suo 
splendore uiene auaccio. meno | e t06r.. 
per questa cagione auemo piccola <^*^* 
sera E questo adiuiene maggiormen- 
te nella prima nera {sic) stando, lo 
sole nel segnio dariete e di tauro e 
di giemini (f Enel tempo opposito 
come lautunno stando lo sole nel 
segnio della libra e dello schorpio- 
ne e del sagittario econtra aueremo 
grandi sere e piccoli auroij inper- 
cio che venendo, lo sole la mattina 
di sotto terra sale su. al diritto in- 
percio aueremo in quello temporale 
piccholi. aurorj E quando si uiene 
a chorichare ed entrare sotto terra 
uà a schincio grande spazio di tem- 
po sotto terra allato, lorizonte sic- 
ché lo suo splendore poj chegii e 
chorichato non viene auaccio. meno 
inpercio auemo Jn quello temporale 
grandi, sere ([ Et la ca^^one di 

Suesto si. e che tale sengniosale a 
iritto e tale tortuoso e tale pia. 
e tale meno e quanto lo segnio sa- 
lirà più. tortuoso tanto aueremo. 
anzi chessi. lieui lo sole maggiori 
auroij e più picchole sere Et econ- 
tra sarà quando lo segnio si leaeri 



a diritto e quanto si leuera più a 
diritto tanto aueremo minorj fu- 
rori e maggiore aera (T E trouia- 
mo lo segnio che saie a diritto scien- 
dere tortuoso elio segnio che sale. 
chorto («te) sciendere ritto e que- 
iOSf.tsto. adiluieae per lobliquita del 
coi.a. cierchio dei zodiacho e per la di- 
uersita dellorizonte e per questo 
trouìamo chel segnio sale più tor- 
tuoso innuno onzonte che innun 
altro ([ E troviamo chresciere li 
aurorì e menomare le sere elli. sen- 
gni che salgono tortuosi come dal- 
loncominciamento del chapricomio 
per infino alla fine del gieminj e 
trouìamo e e contra chresciere le 
sere e menomare li aurorj elli se- 
gni che salgono a diritto come dal- 
loncominciamento del cancro Per 
infino alla fine del sagittario ([ E 
troviamo li minori aurorj che pos- 
sano essere nelloncominciamento 
del capricorno inanzi chessi. Ijeui 
lo sole e troviamoli chresciere per 
infino alla fine del gieminj i[ E 
trouiamo nella fine del giemmi an- 
zi chessi. lieui. lo sole li maggioij 
aurorj. E trouiamo incominciare a 
menomare li aurorj dallonchomin- 
ciameuto del canchro per infino al- 
la fine del sagittario e troviamo 
nella fine del sagittario poi che e 
chorichato lo sole la maggiore sera 
che possa essere (f. £ tutto quello 
chennoi auemo detto Jn questo ca- 
pitolo appare nella spera la quale 
fa fatta ad asemplo (sic) del mondo 

CaipUolo dieiotio di trovare selle 
sette stelle deono auere lume dallo- 
ro dal sole 



Poi. chennoi. auemo trattato del 
chorpo delle stelle e trouiamo li 
t07r., saui nel lume loro avere | oppe- 
coi.i. nione contraria che tali dicono che 
per la loro nobilita deouo auere lu- 
me dalloro e tali, dichono chelle 
lanno dal sole (f Et uediamo per 
chagione dellerore (m) selle deono 
auere lume dalloro. o dal sole, e 
noj potemo asimigliare ragioneuol- 
mente questo mondo ad una chasa 
nella quale dee. essere, la lucie per 
aluminarla ella lucie dee. essere oro- 
ponionata per ragione sechonoo la 
grandeza della chasa chesse la cha- 
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sa e grande ella lucie dee essere 
grande in tale modo chetla allumini 
sichome si chonviene alla casa Et 
vediamo sella quantità della lucie 
la quale dee alluminare la casa sel- 
la dee essere partita in molte parti 
e posta qua ella per la chasa o sel- 
la dee stare tutta adunata insieme 
innuno luogo più chonueneuole del- 
la chasa e sella quantità della lucie 
si partisele in molte parti la quan- 
tità della lucie indebolirà si che 
non alluminerà tanto la chasa in- 
percio. chesse dividi la chasa in 

E arti, la quantità della chasa inde- 
oliscie e quanto si divide in più. 
parti tanto più. indeboliscie e que- 
sto vedemo in molte chose e spe- 
zialmente nel fuocho chessi. parti- 
scie la quantità del fuocho Jn parti 
le parti si chonfortano inperjcio i^^''*» 
chessi' parte il simile dal suo si- ^^'^' 
mile elluno simile sechondo ra- 
gione aiuta laltro simile e non po- 
trà si bene fare la sua operazione 
esse raghuni. insieme le parti con- 
forta luna parte laltra inpercio ches- 
saduna simile col suo simile sicché 
sarà più potente affare la sua ope- 
razione. Adunque e mestieri, per 
forza di ragione sei mondo non uuo- 
le essere biasimato dalla sua con- 
posizione che tutta la lucie la quale 
e nel mondo chel la sia tutta adu- 
nata insieme per lo meglio inpercio 
chella uirtude non dee errare e dee 
adoperare quella cosa la quale elio 
meglio essia fondata innuno chorpo 
lo quale stea nel più conueneuole 
luogo del mondo sechondo la lu- 
ciema che dee stare nel più. chon- 
ueneuole luogo della chasa e quello 
chorpo e chiamato sole e tutte le 
stelle sieno illuminate dalluj e tutto 
laltro mondo. Elio chorpo del sole 
con tutta la sua lucie e apparec- 
chiato per alluminare elle stelle 
deono essere apparecchiate per ri- 
cieuere adunque e mestierj chelle 
abbiano lo loro chorpo pulito e for- 
bito come lo specchio e sia lo loro 
corpo ottuso perche la lucie ui si 



raffigga su che noi possa passare 
dfAdunlque e mestieri che tutto i07«'> 
lo chorpo dellaltro mondo traendo- ^'*^' 
ne quello della terra sia trasparen- 
te perche li raggi del sole possano 
passare ad aluminare le stelle e 

20 
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anche per aluminare e perrischalda- 
re la terra elle stelle sUndo pulite e 
forbite ragione uol mente dee essere 
lo loro chorpo sodo ricieuendo la 
lucie dal sole, riperchotera questa 
lucie luna allaltra come luno spec- 
chio allaltro. sicché per li. raggi 
della, lucie sinnatura ciascheduna 
sechondo ragione la uirtu dellaltra 
e per questa cagione ciascheduno 
punto del chorpo del mondo lo {ua- 
le e tutto pieno di virtude per li. 
raggi della lucie sinnatura luno la 
uirtu dellaltro inpercio cheli i. rag- 
^i ella lucie sono nel mondo quasi, 
in modo di chorrieij che quando 
li raggi della lucie si partono da 
una stella per andare a rispondere 
allaltra faranno sentire la uirtude 
di quella stella alaltra Et e contra 
e anche tutta la uirtude del cielo 
trasparente la onde elli. passeranno 
come lo chorriere che mandato che 
porterà, lambasciata e farà sentire 
sopra questo le nouelle delle chon« 
trade la ondelli. passa E chosi tutto 
lo chorpo del mondo per ragione 
sarà continuo sechondo la potentia 
ella nobilita di fare sentire per la 
ì07p., lucie la uirtude luna parte | allal- 
rui.2. tra e Inno punto allaltro (f E a 
cha^ione chella tèrra fu lo meno 
nobile corpo del mondo quasi, co- 
me feccia e per lo meglio ebbe lo 
suo corpo ottuso e per la ingnio- 
bilita non fu pulito ne forbito co- 
me lo specchio si chella potesse ri- 
spondere per li raggi, alle stelle 
come le stelle rispondono per li. 
raggi, ad essa chome lo muto che 
per lo difetto non risponde a cho- 
luj chel chiama e ancho chome la 
cosa morta che non risponde alla 
uiua sicché la uiua a dominio poi. 
sopra la morta come luomo allu- 
mmato a dominio sopra lo ciecho 
adunque la terra elle chose ingie- 
nerate della terra non potranno sa- 
pere della natura e della virtude 
del cielo se non per lì raggi delle 
stelle e tale più. e tale meno se- 
chondo chella chosa e apparecchia- 
ta di ricieuere inpercio chella cho- 
sa che non a raggi non può radiare 
ne sentire per se la natura ella uir- 
tude dellaltra come colui che per 
lo difetto non sente la chosa saltri 
nolla fa sentire ([ Ella lucie dee 



essere proportionata sechondo la 
mangnitudine del mondo e grande 
e sella lucie chella alluminare dee 
essere grande inpercio troviamo lo 
chorpo del sole nello quale e fon- 
data tutta la lucie o che dee allu- 
minare, lo mondo lo maggiore chor- 
po chessia nel mondo lo quale e se- 
chondo che pongono, li sauj più. di 
cieutoj sessanta e sette uolte ma^i<^''-> 
giore del chorpo della terra flfE •***- 
potrebbesi. dire una grande inchon- 
venienzia sechondo lo detto di che- 
loro che dichono cheli e stelle anno 
lume dalloro per chagione che luo- 
mo le possa vedere Esselle auessono 
lume dalloro nolli. sarebbe mestie- 
ri altro, lume per vederlla {sic) co- 
me alla lucierna per chagione di ue- 
derlla nolli. snrebbe mestieri il lu- 
me dellaltra lucierna adunque pare 
sechondo lo detto di choloro chella 
fonte della, lucie del mondo, la 
quale e fondata nel sole chello mag- 
giore chorpo. del mondo sechondo. 
che puosono li sauj fusse solamente 
per alluminare, lo chorpo della ter- 
ra, e quello della luna li quali sono 
sanza lume adunque sechondo lo 
detto, di choloro potremo biasimare 
la fonte della grandissima mangni- 
tudine della lucie la quale e fonda- 
ta, nel grandissimo corpo del sole 
lo quale e più nobile di nulla altra 
stella (f E sarebbe sechondo uno 
grande monte di lucie che fosse is- 
suto solo per alluminare due gra- 
nelli di papauero. 

Capitolo xvttij'' di coniradiciere a 
choloro che dicieano che del moui- 
mento del cielo wcia suono 

E furono alquanti li quali uedeano 
muouere lo cielo in aiuerse parti 
dicieano che premea e fregauali 
luna parte collaltra e di quella fre- 
tione uscia suono e chanto molto, 
dileltteuole inpercio chel cielo era ^^^^'j» 
perfetto ella uerita nolli. aiuta ma <^^-^' 
chontradicie alloro inpercio chella 
oue non e laire non può essere can- 
to ne suono con ciò sia chosa chel- 
laere sia chagione del suono e nel 
cielo non e aire ne amist ione daire 
ella oue non e aire ne amistio- 
ne daire non può essere canto ne 
suono ^ E erano, tali che dicie- 
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uano chel chorpo del cielo era mol- 
le e talj dicieuano chelli. era du- 
rissimo E tali dicieuano che tale 
parte era molle e tale durissima 
Elio cielo, per la sua perfezione e 
per lo meglio si dee muouere sua- 
uissimamente ella, cbosa. molle se 
si frega una parte coilaltra non fa 
suono e spezialmente sessi, frega 
luna parte chollaltra suauemente e 
anche selli, si frega la chosa dura 
colla molle soauemente non farà 
suono Et anche selli sarà luna par- 
te ellaltra durissima per la sua no- 
bilita non sarà aspro anzi sarà for- 
bito e pulitissimo più che christal- 
lo o più. che nullaltra chosa onde 
selli . si frega emprieme la cbosa 
durissima e pulitissima luna parte 
chollaltra non farà romorene suo- 
no e fregherrassi. luna parte chol- 
lOSfr., laltra in tale modo che | ncscha 
«I-i- suono E mestieri chelli. ci sia for- 
za e uiolenza ella oue e la forza 
ella uiolenza quiui di ragione dee 
essere la churrutione. la quale non 
può essere nei cielo inpercio chelli 
e perfetto e sello cielo per lo suo 
mouimento fregandosi enpremen- 
dosi insieme luna parte coilaltra 
faciesse suono dilctteuole od altro 
quello, suono sechondo via di ra- 
gione si doverrebbe udire ennaltra 
ghuisa quello suono sarebbe ozioso 
con ciò sia chosa chello cielo non 
sia nulla chosa otiosa e selli, fa- 
ciesse suono e non fusse udito {)o- 
trebbesi. biasimare cbome lo stor- 
mento che sonasse e non fusse u- 
dito lo quale suono sarebbe otioso 

Capitolo .XX, perche le epexie delti 
animali non furono più ne meno e 
perche la uita loro non fu più lun- 
ga ne più, corta e perche le loro 
forme non furono ne maggiorj, ne 
minorj e perche le fighure del cie- 
lo le quali Hngnifichano le spezie 
delti animali non furono ne più ne 
meno di quaranta, e otto 

Chon ciò. sia chosa che tutte le 
spezie elle gìenerazioni delti ani- 
mali come sono tutte le spezie e 

iog»*., le {[ienerazionj | de pesci e delli. 

col. 2. uccielli e degh altri, animali cha- 
bitano sopra la terra sieno dlter- 
minate e difinite in numero e di 
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grandeza en uita uediamo la cha- 
gione perche le spetie elle gienera- 
zioni. delli animalj non furono più 
nel mondo di quelle, che sono e 
perche li animali di ciascheduna 
spezie non furono mag{;iori. ne mi- 
norj e di maggiore uita o di mi- 
nore uita come luomo che non passo 
lo termine nellaquiia nei toro nello 
dalfino ne li altri e perche le fighu- 
re del cielo sechondo che furono 
trovate per li. sauj come ariete e 
tauro e giemini ellauoltoio notante 
elio chadcnte. elio chauallo el ser- 
pente el sagittario e altre furono 
quaranta e otto e non più. ne me- 
no le quali fighure furono trovate 
per li. sani conposte di stelle se- 
chondo chennoi. ucdemo e trovia- 
mo schritto per loro con ciò sia 
cosa che quanto più artificio e ope- 
ratione tanto più nobilita (f Et lo 
chorpo del mondo colla sua uirtu- 
de la quale etti, a dal sonmo iddio 
sechondo ragione dee essere tutto 

f>roportiunato luna parte allaltrael- 
uno menbro allaltro come lo chor- 
po delluomo che ra^oneuolmente 
colla sua uirtude insieme dee ri- 
spondere per proportione luna par- 
te allaltra elluno menbro allaltro 
in tale modo | chel capo nelli pie- 109 r., 
di nellaltre menbra non sieno mag- <^l'^' 
giorj ne minorj chessi chonvenga al 
corpo (f Elli. sani, disengnatoij. 
alli quali fu dato e choncieduto 
dalla natura a diuisare e a disegnia- 
re le chose del mondo quando ue- 
nieno a disegniare la figura delluo- 
mo diuideano lo spazio per diecie 
parti ighuali e della parte di sopra 
facieno lo uiso e da Jndi. in giù ri- 
manea noue cotanto e [>er lo uiso 
proportionauano le mani elli piedi 
elio petto e tutto lo chorpo e dal 
uiso. in giù rimanea noue parti i- 
ghuali sicché la fighura rimanea 
dieci parti, iffuali et era ueduto e 
chonosciuto dalloro. la forma della 
figura bene proportionata e perfet- 
ta e questo adivenia per la nobilita 
della inmaginatione e dellanima in- 
tellettiua la quale fu fondata nel- 
Inomo ella parte di sopra come lo 
chapo per intendere le chose del 
mondo e per quella nobilita fu più. 
nobile e tu tenuto più. caro e per 
la sua nobilita fu proportionato e 



partito per lo maggiore numero 
perfetto come dieci E inpercio ne 
risultaua più bella figura essel par- 
tteno per lo minore numero per- 
fetto come sei diventa uano inper- 
cio chel numero labassaua giù e 
i09r.,uolealo reduciere alla fì|gura rì- 
coi.2. tonda (f Ella uirtude per ragione 
dee essere proportionata al cborpo 
esse uirtude e grande el cborpo 
grande cssella uirtude e piccbola 
el cborpo piccbolo adunque la uir- 
tude ella singniticazione del cielo 
la quali, (sic) elli a nelli. animalj 
sopra la terra e mestieri per ra- 
gione cbella sia proporzionata alla 
potentia e al reggimento e al pa- 
sto che può menare la terra ella 
terra elio pasto ad essa sechondo 
cbel seme dee essere proportionato 
al champo el champo al seme ei 
seme e molto el champo molto e 
contra elle bestie deono essere pro- 
porzionate al prato el prato alle 
bestie e selle oestie sono molte el 
prato molto e selle bestie sono po- 
che el prato pocho esselle bestie 
sono messe nel prato più e mag- 
giori che non li si conviene ricie- 
uene inconvenientia le bestie el 
prato esselle bestie sono pichole e 
poche sarebbe una parte del prato 
otioso ella chosa oziosa non dee es- 
sere ella uirtude dee fare come Io 
buono seminatore che mette tanto 
seme nel champo quanto lo champo 
può portare e non più elli animali 
elle nghure del cielo furono chia- 
lOSf., mati dalli saui per nome| sechon- 
coi,i. (]q la loro singnificatione chomelli. 
chiamarono la luciema dalla lucie 
elli. capelli, dal capo adunque a- 
riete lo quale e una delle figure 
del cielo singnifico la spetie ella 
genera tione del montone elio tauro 
ella spetie ella gieneratione del to- 
ro e chosi. di tutti e ciascheduno 
animale del cielo secondo quello 
chennoi auemo detto di sopra per 
la sua nobilita non potè singpifi- 
care sola una spetie e gienerazione 
danimale che non sarebbe sì nobile 
come larteficie che non potesse fare 
più duno artifìcio che non sarebbe 
si nobile adunque fu mestierjchel 
tauro singnifichasse più duna gie- 
nerazione danimale simile asse co- 
me lo toro el bufolo e altrj e chosi. 
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di tatti £ inpercio si truooa pio 
spetie e gienerazioni danimali so- 
pra la terra che quaranta e otto 
esse ciascheduna figura danimale 
esse ciascheduna fighura e animale 
' del cielo significhasse sola una spe- 
zie e gienerazione danimale sopra 
la terra trouerremo sopra la terra, 
quaranta e otto spezie e gienera- 
zioni danimali e non più sei cielo 
a a singnifichare sopra la terra IT 
Et sei cielo colli suoi, animali li 

anali sono disengniati e dischrìtti 
i stelle e[lla sua uirtude ella sua I09f .» 
singnificazione la quale egli, a so- ^^^^' 
pra la terra ella terra dee essere 
proportionata al frutto e al regi- 
mento che può dare la terra ella 
terra ad essi sechondo li animali 
al prato elio prato alli animali ed 
e mestierj per forza di ragione che 
li animali de cielo [sic) non sienone 
più ne meno di quaranta e otto se- 
chondo che trovarono li sauj sella 
terra non fusse o maggiore o mi- 
nore, essella terra dee essere pro- 
poMonata al cielo come \o piede 
al chapo o ella fusse maggiore o 
minore sarebbe mestierj chelle fi- 
gure elli animali dal cielo fussono 
più. meno elio cielo sarebbe me- 
stieij dessere Maggiore o minore 
(If£ per la grandeza del pie si può 
conosciere per ragione la grandeza 
dellaltra persona e per questa ca- 
gione non si trouarono più. spetie 
e gienerationi. danimali sopra la 
terra inpercio cbella terra nonne 
potrebbe più. reggiere ne pasciere 
chel frutto della terra come sono 
lerbe e li alborj od altro dee essere 
per ragione proporzionato alli ani- 
mali Et al loro mestieri, come lo 
pasto alla famiglia. Essella famiglia 
e grande elio pasto grande essella 
famiglia e piccbola elio pasto pic- 
cbolo (f E per questa cagione non 
potre (sic) essere maggiore ne pas- 
sare lo termine nulla erba e nullo 
albore e nullo animale Essel lupo 
fosse suto grande come | due monti iiOr., 
ella pechora che suo pasto sarebbe ^^-^' 
suta grane chomuno monte E sella 
pechora fosse suta grande comuno 
monte ellerbiciella cbella dee pa- 
sciere sarebbe maggiore delli. gran- 
di, abeti elli abeti a guello rispetto 
sarebbono alti più di ciento miglia 
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eUo pastore che dee ffhuardare la 
pechora a rispetto del Topo sarebbe 
alto pia di tre monti elio cane qua- 
si, come due monti ella verga del 
pastore sarebbe suta lunga più di 
tre miglia^ a questo rispetto, tutti, 
li altri animali sarebbono suti cosi, 
ciascheduno maggiore sechondo se. 
sicché questa famiglia non sarebbe 

Sroporzionata al pasto che potesse 
are la terra sella terra non fusse 
molto maggiore essella terra fusse 
molto mamore sarebbe mestierj 
che! cielo fusse suto molto mag- 

§iore df Essel lupo fusse suto gran- 
e comuno scheruolo ella pechora 
pocho minore duna donnola el pa- 
store lungo mezo braccio el cane 
minore duno scheruolo ella donno- 
la sarebbe suta grande chomuno 
moscione C. ^^^ ciascheduno ani- 
male fusse proporzionato sechondo 
di questa cotale forma questa co- 
tale famiglia non sarebbe bene prò- 
portionata al pasto ne al reggimen- 
to che può dare la terra che più 
di ciento parti del pasto, sarebbe 
tiOr., ozioso e non sarebbe mestierj | ella 
coi-^* cosa oziosa che non e mestierj non 
dee essere chon ciò sia chosa chella 
famiglia dee essere proporzionata 
al pasto e al regimento el pasto el 
regimento alla famiglia e per que- 
sta cagione sarebbe suta la terra 
molto più picchola. a questo cotale 
rispetto essella terra fusse suta mol- 
to più picchola sarebbe mestierj 
chello cielo fusse suto molto più 
piccholo essel cielo dee essere pro- 
portionato colla terra lo capo collo 
piede el piede collo capo con ciò 
sia chosa che chosi. dee essere per 
ragione Adunque stando lo corpo 
del mondo con tutte le sue men- 
bra come la terra e altrj en quella 
grandeza e in quello modo chegli 
e non potrebbono essere le spezie 
elle gienerazioni. delli animai] ne 
più. ne meno chelle sono nelli ani- 
mali maggiori ne minorj del loro 
termine elle spetie elle gienerationj 
dellerbe e deli albori ne più ne 
meno ellerbe elli alberj ne mag- 
giori ne minorj del loro termine Et 
questo termine si e in ongni gene- 
razione entra la maggiore figbura 
ella minore e questo fu. per più 
nobiltà e per maggiore operatione 



che in ciascheduna spezie e giene- 
ratione danimale o di pianta si tro- 
uasse di gjrandeza o di forma e iiOi^., 
tale più e tale meno cerche si ^*'**^* 
potesse lodare la bontà ella scien- 
zla dellarteficie che non sarebbe 
tanta nobiltà ne tanta operazione 
nelli animali di ciascheduna spezie 
se fussono tutti duna grandeza e 
duna forma e duna ulta e tutte le 
spezie delli. animali fussono tutti 
duna grandeza e duna forma e una 
ulta £ per questa cagione trouiamo 
il leone in nj^rà magj^iore del leo- 
pardo e cbosi. in tutti e per questa 
cagione troviamo il leone maggiore 
luno dellaltro e uno leopardo dun 
altro e una ulta maggiere (ftc) dun 
altra e similemente luomo e chosi 
di tutti ([ Ella uirtude per ragione 
non debbo stare otiosa per più no- 
bilita e maggiore operazione debbo 
fare diuersa e uariata operazione 
perche si chonosciesse la bontà e 
perche si chonosciesse luna, opera 
dallaltra e nelli. animali e nellerbe 
e nelli alberj ennaltro e nella mag- 
giore ulta e nella minore e nella 
grandeza e nella forma e innaltro 
adunque nelli animali e nellerbe e 
nelli alberj dee essere la maggiore 
forma Ella minore che potesse es- 
sere ([ Et la uirtude sechondo via 
di ragione non debba {sic) fare nelle 
sue cose repente mutazione pas- 
sa|ndo dal più piccholo animale iiOi^., 
che potesse essere al maggiore che ^**^'^- 
potesse essere o passando dal mag- 
giore al minore et e contra o dalla 
maggiore aita alla minore e e con- 
tra per none stare oziosa debbe an- 
dare daluno per uia sempre adope- 
rando per più nobilita diuersa e 
uariata operazione ordinatamente 
nella grandeza e nella forma e nella 
uita ennaltro come lo sauio semi- 
natore che uà per ordine ordinata- 
mente seminando diversi, semi e 
uariati nelli. suoj campi inpercio 
si truova grandissima diuersita nel- 
li animali e nella srandeza e nella • 
forma e nella aita al minore al mas- 
giore e similmente nellerbe e negli 
alberj ennaltro ella uirtu andando 
adoperando dal maggiore al minore 
o dal minore al maggiore resulton- 
ne pili nobile e maggiore operazio- 
ne (f Et se per alchuna cagione li 
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animali menomassono sopra la terra 
e mestieri per ragione chelli. tor- 
nino alla quantità del termine chel- 
la terra puote sofTerire £ altrimen- 
ti, lo pasto che mena la terra sa- 
rebbe otioso con ciò sia chosa che 
nel mondo non dee essere nulla 
cosa otìosa Essegli. multiplicasso- 
no. sicché la terra nolli. potesse 
soflTerire e mestierj. per ragione 
chelli menomino e tormo {sic) alla 
quantità del termine cheila terra | 
illr., può sofTerire ([ essella terra per 
col.i. alchuna cagione uscisse fuorj del 
suo termine e multiplicasse per al- 
chuno tempo il suo pasto sarebbe 
uilta nelle chose. la quale uilta sa- 
rebbe uitio e mestieri per ragione 
cheila torni, al suo termine e se 
per alchuna cagione uscisse fuori 
del suo termine e menomasse per 
alcbuno tempo il suo pasto lo quale 
termine e intra il più el meno sa- 
ria carestia la quale sarebbe uizio. 
E mestieri di ragione cheila tornj 
al suo termine E segli non nappa- 
risse cagione quanto, di se la terra 
menerebbe dognj tempo ighualmen- 
te lo suo posto in tale modo che 
non sarebbe ne caro ne uile sicché 
li animali starebbono in buono sta- 
to, lo quale stato e intrai più el 
meno ([ E trouiamo proportionati. 
Ij animali per ragione sechondo la 
grandeza del chorpo del mondo es- 
sel mondo fussc sulo maggiore elli 
animali maggiori et sei mondo fus- 
se suto minore elli animali, minori 

Jf Et fu mestierj cheila grandeza 
el ohorpo del mondo fusse pro- 
porzionata al suo luogo sicchelli. 
empiesse bene il luogo sicché non 
rimanesse noto el luogo fusse si 
grande chelli gli. capesse bene lo 
mondo ([ Et lo corpo del mondo 
elio suo luogo non potè essere mag- 
giore ne minore inpercio chelli. era 
iilr., perjfetto luno ellaltro ella chosa 
col .2. che perfetta non a nulla menomanza. 
ella cosa che non a menomanza non 
può essere maggiore ne minore a- 
dunaue lo chorpo del mon^o col 
suo luogo non puote essere mag- 
giore ne minore et sopra tutto que- 
sto ella potentia di dio altissimo 
. sublime e grande lo quale, reggie 
e chonserua lo mondo. 
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Capitolo» ventuno del movimento 
deÙottaua spera e eomelli si fa 
nelli. suoi eierchi piccoli e della 
quantità del diamttro di quelli 
eierchi e del tempo del suo mout- 
mento 



Poi. chennoi auemo trattato diso- 
pra delle inmagini e delle figure del 
cielo le quali sono quaranta e otto 
sechondo che truouano li saui di- 
segniate e schritte di stelle di so- 
pra nellottaua spera uediamo lo mo- 
uimento propio di quelle inmagini 
e di quelle fighure e di quelle istel- 
le di tutta quella ispera. lo quale 
mouimento. li saui. chiamaro mo- 
uimento dottaua spera en che modo 
dee essere. EUottaua spera per mag- 
giore artificio e per maggiore ope- 
razione si dee muouere m diuerse 
parti e poi. cheila si dee muovere 
m diuerse parti se una parte si 
mouera inuerso oriente ellaltra par- 
te si mouera inuerso occidente, e 
econtra e se una parte si moaera 
verso lo mezo di ellaltra parte | £ t^tc, 
lai tra parte [sic) si mouera Jn verso ^*'^* 
settentrione e e contra (f E questo 
mouimento dee. essere circhnlarc 
inpercio chel cielo e perfetto. A- 
dunque sei capo dariete lo quale e 
in sul cierchio dellcquatore si mo- 
uera inuerso oriente el capo della 
libra che in sul cierchio dellequa- 
tore allopposito si mouera inuerso 
occidente e e contra e quando lo 
capo dariete si mouera muereo lo 
mezo di el capo della libra sì mo- 
uera inuerso settentrione e e con- 
tra e sechondo questa uia ciasche- 
duna stella e ciascheduna figura e 
ciascheduno punto di tutta quella 
spera si mouera circhularmente per 
uno suo cierchietto ([ E questo mo- 
uimento uolemo mostrare per exem- 
plo poniamo che uno sia riuolto 
inuerso oriente allora el lato, man- 
cho sarà inuerso settentrione el lato 
ritto sarà inuerso lo mezo di E 
faccia una spera ritonda colle mani 
in tale modo chelli. raghuni lason- 
mita delle dita insieme allora la 
sonmita delle dita più. grosse san 
opposita alla sonmita delle dita più 
sottili sechondo che opposito lo ca- 
po dariete a (fuello. della libra E 
poniamo cheila sonmita delle dita. 
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grosse sieno lo chapo dariete elJa 
soninita delle dita più. sottili sia lo 
chapo di libra ella difinitione delle 
ili*'*, dita sia lo cierchio dellequa|tore 
coi.2. lo qpiale diuidera questa cotale spe- 
ra per mezo secondo chelli. diuide 
lottaua spera per mezo da oriente 
a occidente E poi. dischriuere colla 
ìnmaginazione lo cierchio del zo- 
diaco con amendue li poli e tutta 
la spera e tutte laltre spere da indi 
in giù per infino al cientro della 
terra e inmaginare di sopra da que- 
sta ottaua spera la nona spera collo 
cierchio dellequatore elio chapo da- 
riete e di libra elio capo del cancro 
e del chapricomio e tutta simile 
dessa (['E poi. muouere la sonraita 
delie dita grosse la quale noi. chia- 
mamo Capo dariete una oncia in- 
uerso settentrione, el chapo della 
sonmita delle dita sottilj la quale 
sonmita noi chiamamo capo ai li- 
bra si mouera allopposito una on- 
cia inuerso lo mezo di allora sarà 
partito questo capo dariete chessi 
muoue dal capo aariete della spera 
inmaginata lo quale sta fermo un- 
oncia inuerso settentrione el capo. 
di libra chessi muoue dal chapo 
della libra che sta fermo unoncia 
inverso, lo mezo dj E poi. muoue 
questo capo dariete due oncie in- 
uerso oriente el capo della libra si 
moverà due oncie inuerso occiden- 
te e poi. muoue el capo dariete due 
oncie inuerso lo mezo di el capo 
delia libra si mouera due oncie. /n- 
uerso settentrione e poi. muoue lo 
chapo dariete due oncie inuerso oc- 
cidente el chapo della libra si mo- 
^^•luera due oncie inverso | oriente e 
'•^* poi. muoue il capo dariete unoncia 
inuerso settemtrione el chapo della 
libra si mouera una oncia inuerso 
mezodi e questo mouimento dee 
essere circhulare. E mossesi, lo cha- 
po. dariete e di libra ciascheduno, 
da uno suo punto e son tornati per 
opposito circhuiarmente ciaschedu- 
no a quello medesimo punto li qua- 
li punti sono al diritto sotto lo pri- 
mo punto dariete e di libra della 
spera inmaginata la quale sta. fer- 
ma e tutte le parte dellottaua spe- 
ra saranno tornate a punto a punto 
sotto, le parti simili da quella spera 
E auenmo mostrato il mouimento 
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dellottaua spera (f Edachel chapo 
dariete e di libra e ciascheduna 
stella e ciascheduno punto dellotta- 
ua spera si dee muouere per uno 
suo cierchietto vediamo quanti gra- 
di dee essere lo diametro di quelli 
cierchietti Elio cielo doUottaua spe- 
ra e perfetto e segli e perfetto dee 
essere annumerato lo diami tro di 

S[uelli cierchietti per numero per- 
etto elli numeri perfetti sono due 
come sej e diecie e questi cierchietti 
deono essere per nobiltà e per mag- 
giore operazione mag^ore che può 
adunque sarà lo diamitro di quelli 
cierchietti dieci gradi lo quale e 
maggiore numero perfetto (£ E 
dacché noi. auemo mostrato lo mo| 
vimento dellottaua spera vediamo iiS/*., 
in quanto ella dee conpiere questo "^•*' 
suo uiaggio come muouersi. da uno 
punto e tornar circhuiarmente a 
quello medesimo punto ([ E ogni, 
cosa per maggiore operazione e ar- 
tificio, e accio chessia conosciuta 
dee auere lo suo opposito e innaltra 
ghuisa non sarebbe conosciuta e sa- 
rebbe minore artificio e operazione 
sicché larteficie del mondo potreb- 
be essere biasimato, sechondo che 
oposto lo caldo al freddo el bian- 
elio al nero el lungo al corto el 
tutto alla meta e trouamo per ra- 
gione e secondo lo detto di tutti li 
sani la nona spera muovere tutta 
lottaua colla 1 tre sette spere da o- 
riente ad occidente ([ Essello tutto 
e opposito alla meta e mestieri per 
forza, di ragione che lottaua spera 
collaltre sette spere si muoua la 
meta da occidente innoriente. A- 
dunque trouiamo opposizione dalla 
nona spera allottaua spera. E tro- 
viamo sechondo lo detto di tutti li 
sani chella nona spera muoue lot- 
taua spera chollaltre sette spere e 
compie questo suo mouimento in- 
nuno di (Jf El minore numero che 
possa essere per ragione dee essere 
oposto ai maggiore che possa esse- 
re elio minore numero e uno. elio 
maggiore e mille. Adunque uno sa- 
rà opposto, a mille elio di e oppo- 
sto alianno el caffo dee essere op- 
posto al paio adunque uno sarà op- 
posto a due adunque segli e oppo- 
sitione entra, lottaua spera ella no- ii^»*» 
na spera et | la nona spera conpie '^^^'^' 
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il suo alaggio in di. uno e ano e 
opposto a mille elio di. e opposto 
allanno e anche uno. e op|M)sto a 
due sechondo che opposto il paio 
al chaffo e mestieri per forza di ra- 

f;ione cheilottaua spera con tutte 
e stelle e chon tutte le sue men- 
bra come capo dariete e di libra et 
capo di cancro e di capricorno elli. 
suoj polj a ciascheduno punto che 
innessa conpia lo suo propio viag- 
gio Jn due.milia anni se uno e op- 
posito a mille elio di allanno se- 
chondo che oposto lo pocho al 
molto e uno a due sechondo che 
opposto lo paio al chaffo B Jnper- 
cio trouarono li sauj Consideratoij 
per molti temporali danni chel cha- 
pò dariete si moueua inuerso o- 
riente dieci, gradi e poi. tomaua 
indietro inuerso. occidente dieci 
gradi e puosono. che questo, era il 
suo mouimento e trouarono che 
ciascheduno grado penaua ad an- 
dare ciento anni sicché li dieci gra- 
di inuerso oriente penaua ad an- 
dare mille anni elli. dieci gradi in- 
uerso occidente penaua ad andare 
mille anni sicché conpieua lo suo 
uiaggio. mouendosi. circhularmen- 
te da uno punto e tornare circhu- 
larmente a quello punto Jn due mi- 
lia anni e questo mouimento non 
potrebbe essere altro che circhula- 
re inpercio chel mouimento del 
cielo dee essere perfetto en questo 
modo trovarono muouere lo eh a pò. 
^ l^^*, dariete e della libra | el capo di 
co 1.2. cancro e di capricorno £ chosi. cia- 
schedono punto della spera (f E 
per trouarc questo mouimento ne 
ieciono tauole alle quali . sopra 
schrissono taule di quartitioni di 
uenimento e di tomamente e tro- 
uarono per la considerazione che 
tutte le sette spere da indi, in giù 
si moueano secondo questa uia (f 
Et segnio di questo cnelle si muo- 
iono secondo quella uia. si e. chel 
sole e trouato per temporali danni 
chollo strumento chessi. conviene 
accio, abbassare e leuare nel primo 
punto di cancro esselli, si truoua 
abassare elleuare in cancro per ra- 
gione si dee. trouare abassare elle- 
uare innariete e in libra e in ca- 
pricorno. Adunque pare chel sole 
uada sechondo quella uia esselli, si 
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muoae e uà secondo quella aia si 
dee muouere tutta la sua spera se- 
chondo quella uia essella spera del 
sole si muoae secondo quella aia la 

auale e nel mezo delle, sei spere 
elli. pianeti e deonosi muouere se- 
condo quella uia tutte le spere delli 
sei pianeti (f Et inpercio trottaro- 
no, li sani mutare lauge deili. pia- 
neti elli. loro geuzaar sechondo 
quella uia ^ E già mi disse uno 
abitatore lo quale abitaua nellulti- 
me parti abitate di settentrione, in- 
verso, lo polo li quali auenano lo 
capricorno quasi, in su lorizonte 
chelli loro consideratori antichi del- 
luno e dellaltro manifestamoite tro- 
vanano che quando lo sole era nel 
primo punto di capricorno per | 
temporali danni chresciere e djme- 1^'''-» 
nomare lo di e questo adiaenia in- ~^*^' 
perciò che quando lo capricorno 
salzaua e andana inuerso settentrio- 
ne crescieno alloro li di e quando 
elli. sabassaoa e andana inuerso lo 
mezo di. dimenomaoano essel capo 
del chapricomo si leuaua e abassa- 
ua era mestieri che per opposito 
lo Capo del cancro risolleaasse e 
abassasse il capo dariete e di libra 
e tutta lottaua. spera secondo quella 
uia df Ellottaua spera con questo 
suo mouimento chennoi. auemo si 
muoue tutta sopra lo dentro della 
terra. E potremo dire sechondo lo 
detto delli. sani che puosono la di- 
stantia delle cipta. come Roma e 
gierusalem e assai, altre dallo cier 
chio dellequatore la quale dbtantia 
chiamarono latitudine chella terra 
si moueua circhularmoite sechondo 
qnella uia ([ E con ciò sia chosa 
chel capo dariete e di libra sia. in 
sul cierchio dellequatore e non si 
partirebbono da esso si muoaa in- 
uerso settentrione e inuerso lo me- 
zo. di e mestieri chel cierchio del- 
lequatore si muoua in qua ed illa 
enverso settentrione e inverso lo 
mezo di Adunque e mestieri chella 
cipta alla quale e posto dalli, sani 
cierta quantità di misura che non 
si muta da essa allequatore chella 
se^jhuisca lequatore secondo quella ^l''*-* 
misura e uaoa in qua ed inlla en- ^'*'' 
verso settentrione e inuerso lo me- 
zo di e sèlla cipta si muoue se- 
chondo quella uia e mestieij chella 
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terra si muoua circhuiarmente se- 
chondo quella ùia della ottaua spe- 
ra (T Et sella terra si maone se- 
chondo quella via per rasione si 
dee muouere la spera dellacqua e 
quella dellaere e quella del fuocho 
secondo quella via e cosi si mouera 
lottaua spera per infino al cientro 
della terra sechondo quella via (f 
E la terra per utilità e per ragione 
non si dee muovere e dee stare 
ferma adunque li saui colsono la 
latitudine della cipta o daltro al 
cierchio dellequatore della spera 
inmaginata la quale sta ferma 

Capitolo xxtj della cagione perche 
lanno non ii conpieo in di eonpiuto 
e perche fìt sei. ore più di di, con- 
ptuto e ai quelle cose che seghui- 
tano da e$se come lo bisesto ella 
permuiatione delle sollennita e del- 
ti, termini e perche lo sole conpieo 
lo suo corso tn treciento sessanta 
cinque di e sei. ore e della cagio- 
ne perche lo chalendario sinco- 
mineio per A e finio. per A. \ 

ili»».. Poi. che noi. auemo trattato di 
«»i-^- sopra del mouimento dellottaua 
spera e troviamo lo cielo diuiso 
per treciento sessanta gradi Io qua- 
le numero e chonposto di numero 
perfetto uediamo la chagione per- 
che lo sole non andò per ciasche- 
duno di uno grado eonpiuto che 
naurebbe fatto, lanno treciento se- 
santa di lo quale sarebbe conposto, 
di numero perfetto e andò, in tale 
modo per di e conpieo in tale mo- 
do lo suo. uiaggio partendosi, da 
uno punto e tornando, a quello me- 
desimo punto chelli ne fecie lanno 
treciento sessanta cinque di e sei. 
ore sicchelli ne conpieo. lanno in 
di. rotto E richomincio laltro. in 
di rotto ([* E per questo che {sic) 
conponitore E lartencie del mondo 
potrebbe essere biasimato inpercio 
chellanno sarebbe meglio e più. 
conueneuole e più. utile ched elli. 
si chominciasse e finisse in di. con- 
piato di uentiquattro ore che in di 
spesato che di questo ndiviene gran- 
oe inchonveniente inpercio che per 
chagione delle sei. ore si uanno 
mutando e uariando tutti li comin- 
ciamenti elle fini elle sollennita elli 



calendj elIi.terminjdeUannochi.(ne) 
per ingiengnio e contra natura nel 
chalendario nolli si. fa dinanzi che 
per cia|schun quattro anni si sostie- iiS*'** 
ne e fura uno di nello calendario ^^*^* 
lo quale di e chiamato bisesto sic- 
ché, per questo bisesto stanno fermi 
incontra natura nel calendario lin- 
cominciamenti elle fini elle sollen- 
nita elli calendj elli termini dellan- 
nofllEllarteficie del mondo sechon- 
do via di ragione debba fare quella 
chosa la quale fusse lo meglio e 
dacché debba fare quella chosa la 
quale fusse lo meglio vediamo, la 
cagione come questo puote essere 
(T Con ciò sia cnosa chella scientia 
ella potentia dellarteficie non abbia 
fondo ne fine non si. può conosciere 

{»er altro che per Tartificio e per 
operazione che non abbia fondo ne 
fine. E per questa cagione troviamo 
in ^andissima diuersita doperazio- 
ne m tutti, li animali e nellerbe e 
nelli alborj e nclli. rij e nolli. fiu- 
mj e ne monti e nelle ualli e in- 
nongni. altra operazione da nonasi- 
roigliarsi mai. luna collaltra che 
non ui. sia uariazione nella mate- 
ria e nella forma e per questa opera- 
zione chonosciemo e prouamo chel- 
la scientia ella potenzia dellaltissi- 
mo deo sublime e grande lo quale 
e arteficie del mondo e acchui deb- 
bano ubbidire tutte le chose sia. 
sanza fine ([ E dacché la potenzia 
ella nobilita ella scienzia dellarte- 
ficie non si può conosciere per al- 
tro che per | la scientia e per lo- i^Y*» 
Iterazione variata fu mwtieri che "*•*• 
utta. loperatione chessi. faciesse 
per la nobilita dellarteficie fusse ua- 
riata E per questa ca{;ione ogni, 
huomo a in se natura di uolere no- 
uita adunque fu mestieri chel sole 
auesse in tale modo lo suo. corso 
chelli. faciesse loperazione degli an- 
ni, uariata e inpercio non potrebbe 
essere andato uno grado chonpiuto 
per di esselli, fusse andato uno gra- 
do eonpiuto per di non arebbe fat- 
ti, gli anni uariati Jnpercio cha- 
rebbe inchominciato lanno e finito 
tutta uia ad uno luo^ del di sic- 
ché non sarebbe uariatione danni 
adunque e mestieri per fare linco- 
minciamenti elle fini elle solennità 
elli. chalendi elli termini uariati 
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per la nobilita dellarteficie chelli 
inchominci tanno e finischa in di. 
rotto con ciò sia chosa chellartefl- 
eie si diletti innoperazione uariata 
e nuoua la quale e piti nobile a- 
dunque e mestierj chelli. incho- 
minci lanno e finischalo Jn di con- 
piuto con alqpiante ore più E ve- 
diamo quante ore deono essere più. 
E con ciò sia. chosa chegli si truo- 
ui nel cielo quattro anguli a modo 
della casa ragioneuolmcnte dee co- 
minciare e finire innangulo inper- 
cio che langulo e più manifesto | 
**-*J'. termine e più ragioneuole e dee 
cui.s. fgp^ come lo sauio arteficie cha af- 
fare la sua chasa la quale di ra- 
gione dee auere quattro anguli che 
di ragione la dee cominciare e fon- 
dare innangulo e dacché loperazio- 
ne dee. essere uariata per la nobi- 
lita dellarteficie dee andare per or- 
dine inchominciare lanno Jn quello 
anguolo la ouelli. incomincia laltro 
chelloncominciamento nella fine 
dellanno non sarà uariato Essellon- 
chominciamento nella fine dellanno 
non fusse uariata non sarebbe lan- 
no uariato Adunque e mestieri che- 
gli. incominci innuno angulo e fi- 
nischa per ordine nellaltro E se- 
chondo questa uia ragioneuole lan- 
no non può finire in di conpiuto 
adunque e mestierj chelli. sieno sei. 
hore più Jnpercio che dalluno an- 
gulo allaltro a sei. ore come dal 
leuare del sole al mezo. di al cho- 
ricare. Elio quarto del cielo Io qua- 
le quarto e nouanta gradi chenne 
toccha quindici gradi, per ora per 
le quali, sei. ore sechondo uia di 
natura circhularmente si uerranno 
mutando per la nobiltà dellartefi- 
cie. e uariando le sollennita ellj 
termini elli. chalendi ellincomin- 
> ciamenti | elle fine degli anni che 
per ingiegnio. e e contra natura 
elio chalendarlo nolli si fa dinanzi 
chcllo termine olla sollennita ol ca- 
lende che sarà nel chominciamento 
della state per temporali danni uer- 
ra nel cominciamento del uernoe. 
e contra esse sarà nel comìncia- 
mento dela primanera per tempo- 
rali danni uerra nel chomincia- 
mento dellautunno e e contra e mo- 
uerassi. da uno punto per la no- 
biltà e circhularmente tornerà a 
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quello medesimo punto ìnpercio 
chelli. mouimcnti del mondo deono 
essere circhularj ([ E vediamo co- 
me questa permutatione può essere 
poniamo chella sollennita ol termi- 
ne olloncominciamento dellanno ol 
calendi s incominci stando lo sole 
nello primo punto dariete e questo 
sarà nel commciamento della pri- 
manera e sia lo sole nello primo 
punto dariete la mattina, nellangulo 
nelloncominc lamento del di e que- 
sto, di chiamamo primo inpercio 
chessinchomincia la primauera E 
conpiuto . lanno e nel chomincia- 
mento dellaltro si rincomincia la 
sollenita el termine ci chalendi El 
sole chonpie il suo uiag^io in tre- 
ciento sessanta cinque di e se hore 
lo quale spazio e uno anno mo 
uendosi. dal primo punto dariete i^^"» 
e tornando a quello medesimo può- ^^•^' 
to onde uolgiendosi. lo cielo tre- 
ciento sessanta e cinque uolte aue- 
remo treciento sessanta e cinque di 
conpiuti e sarà tornato al primo 
punto dariete allangulo della mat- 
tina, la ouelli sincomincio, lanno e 
non sarà conpiuto lanno inpercio 
chelli. auera meno sei. ore. £1 so- 
le in questo tempo, non aura con- 
piuto lo suo chorso chegli aura me- 
no quattordici minuti e quaranta es- 
sette sechondj lo quale e suo mo- 
vimento in sei. ore e sarà cotanto, 
alla fioe del pescie E chotanto pres- 
so al primo punto dariete onde per 
chonpiere lanno e mestierj chel cielo 
si uolga per ispazio di sei. ore elio 
sole per ispatio. di oueste sei ore 
sarà andato quattoraici minati e 
quaranta e sette sechondi e sarà, 
chonpiuto il chorso del sole ellanno 
e sarà tornato nel primo punto da- 
riete e allora lo primo punto da- 
riete col sole insieme sarà nellan- 
gulo del mezo cielo e del mezo di 
E incominciossi. lanno la mattina 
del di che noi. chiamamo primo e 
finitone lo mezo di e sarà, uolto. 
lo cielo treciento sessanta e cinque 
uolte e quarta più ([ E allora stan- 
do, lo sole nel mezo di lo quale 
noi. chiamamo primo E sarà nel 
primo punto dariete. quiui sincho- 
minciera | laltro anno ella sollen- it^**-* 
nita elio termine elle chalendi si ^'* 
rinchomincia in chapo dellanno e 
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ttolgierassi. lo cielo treciento ses- 
sessanta cinque uolte la quale re- 
uolutione e treciento sessanta e 
cinque di sarà tornato al primo 
punto dariete al mczo cielo la on- 
delli si partio e non sarà conpiuto 
lanno chelli. ara meno sei. hore el- 
io, sole sarà venuto quattordici mi- 
nuti e quaranta essette sechondi 
alla fine del pescie. E sarà cotanto 

Sresso al primo punto dariete on- 
e per conpiere lanno e mestierj 
chef cielo si uolga per ispatio. di 
sei hore e sarà venuto al primo 
punto dariete nailangolo. occiden- 
tale lo quale e nello chalore del 
sole, elio sole àura chonpiuto lo 
suo corso e sarà in su langulo oc- 
cidentale nel primo punto, dariete 
e aura, conpiuto lanno nel coricare 
del sole del primo di CTEt comin- 
cierassi. laltro nnno ella soHenita 
el termine el chalendi nel chori- 
chare del sole e nellangulo. occi- 
dentale del primo di e uolgierassi 
lo cielo treciento sessanta cinque 
uolte la quale reuolutione e tre- 
ciento sessanta cinque di et sarà 
tornato, lo primo punto dariete la 
sera. su. nellan{;ulo occidentale. E 
il5r., non sarà conpiuto lanno | chegli 



coi.2. 3|.g meno sei. bore el sole sarà ue- 
nuto quattordici minuti et quaranta 
e sette sechondi alla fine del pescie 
e sarà chotanto di lungi dal primo 
punto dariete- E per conpiere lan- 
no e mestieri chel cielo si uolga 
per ispatio di sei. hore. e per ispa- 
tio di queste sei hore sarà, tornato 
il sole nel primo punto dariete el- 
io, primo punto dariete col sole in- 
sieme sarà, in su lancio della me- 
sa notte del primo di e quiui sa- 
rà, conpiuto. lanno .([E richomin- 
cierassi. laltro nella sollennita el 
termine elle calendi nellaugulo . 
della meza notte del primo . dj e 
uolgierassi. lo cielo treciento ses- 
santa cinque uolte la quale reuolu- 
tione farà treciento sessanta cinque 
di sarà tornato lo primo punto, da- 
riete nellanguolo della meza. notte 
del primo dfi e non sarà conpiuto. 
lanno chegli. ara meno sei. hore el 
sole sarà andato, al fine del pescie 
quattordici minuti e quaranta es- 
sette sechondi et cotanto sarà di 
lungie dal primo punto dariete e 



per chonpiere lanno e mestieri chel 
cielo si uol^ per ispatio. di sei. 
hore e per ispazio. di queste sei. 
hore sarà, tornato il sole nel pri- 
mo punto dariete e allora lo pnmo 
punto dariete col sole insieme sarà 
m su nellangulo della mattina nel 
leuare | del sole del secondo dìf^M*^*» 
E semo uenuti circhularmente in ^'*^* 
quattro anni colla sollennita e chol- 
lo. calendi e collo termine e collo 
incominciamento dellanno del pri- 
mo di e nel sechondo di e cosi, 
andrà, del sechondo nel terzo e 
del terzo nel quarto e del quarto 
nel quinto e cnosi. in tutti e per 
cagione delle sei. hore per ciasche- 
dun quattro anni metterà innanzi, 
uno ai e sechondo questa, uia met- 
terà inanzi uenticinque di in den- 
to annj e dugiento cinquanta Jn 
mille anni ([E cosi, si uerranno 
mutando e uariando perlla nobiltà 
dellarteficie circhularmente linco- 
roinciamenti elle fini degli anni elli 
termini, elle sollennita elli. chalen- 
di che e incontra natura nello cha- 
lendario nolli si fa dinanzi chella 
sollennita ol termine ol chalende 
che fusse la state per temporali 
danni uerra el uemo e e contra co- 
si, in tutti (I^E per sostenere fer- 
mi lincominciamenti elle fini elle 
sollennita elli termini elli. chalendi 
si sostiene e fura nel calendario per 
ciaschedun quattro anni uno di lo 
quale e chiamato bisesto^E per que- 
sto bisesto stanno fermi col chaIen-H.«littf 
darlo lincominciamenti degli anni °^ Id- 
eile sollennita elli termini cUi. ca- *~t'* 
lendj 

La ehagione perche lanno. fu tre- 
ciento sessanta cinque dj \ 

Poi. chennoi auemo asegniata laiiSi».. 
ehagione perche lanno fu roestieij <»l'^* 
che fusse sei. ore più di di con- 

{»uti uediamo la ehagione perche 
sole ebbe in tale modo il suo 
chorso chelli. ne fecie lanno tre- 
ciento sessanta cinque di conpiuti 
e perche non furono ne più ne me- 
no |]f E noi. trouiamo sette di li 
quali furono chiamati settimana e 
questi sette di furono dinominati 
per li sauj dalli.sette pianeti li quali 
pianeti sono. Saturno Jupiter. Mars 
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Sole. Venere Merchurìo ella. Luna. 
E dinominarono, sabato da saturno 
el lunedi dalla luna e questo fe- 
ciero inpercio chella prima hora 
di sabato era di saturno ella prima 
hora^ del lunedi era della luna e 
chosi. in tutti e per questa, ca- 
gione dinominarono li sette di dalli 
sente pianeti adunque le settimane 
dellanno ciascheduna sarà conposta 
di sette di sechondo uia di ragione 
le settimane dellanno deono essere 
paio inpercio chel paio e più no- 
bile e più. utile del chaffo ella uir- 
tude non dee errare dee fare quella 
chosa che il meglio ([ Et vediamo 
di quante settimane lanno dee es- 
sere conposto per ragione Ella chosa 
che non e si perfetta, si dee apres- 
simare alla chosa perfetta in tutto 
ii6»".^ quello che può | Elio cielo e per- 
eoi.i. fg^Q Pi ^ annumerato pertrecien- 
to sessanta gradi, lo quale e con- 
posto di numero perfetto sechondo 
quello che prouamo di sopra adun- 
que li numeri delti di delle setti- 
mane dellanno si deono apressimare 
il più che possono a treciento ses- 
santa en tale modo chessieno setti- 
mane intere ciascheduna di sette 
di e sieno paio adunque lo di delle 
settimane dellanno non possono es- 
sere treciento sessanta inpercio che 
non si. può dividere per settimane 
di sette di chenne canpereano cin- 
que e per questa cagione non può 
essere lanno treciento sessanta e 
uno di ne treciento sessanta due 
ne treciento sessanta tre adunque 
sarà lanno o cinquantuna settima- 
na li quali sono treciento cinquanta 
e sette di o cinquanta e due setti- 
mane le quali sono treciento ses- 
santa e quattro di cinquanta e una 
settimana non può essere inpercio 
che sarebbono settimane chaffo e 
sarebbe lanno minore adunque e 
mestierj che lanno sia cinquanta e 
due settimane che saranno settima- 
ne paio e sarà lanno maggiore li 
quali saranno treciento sessanta e 
quattro di ([ Et uediamo selli dee 
essere più nullo di e se lanno fi- 
niscie Jn settimana conpiuta e sel- 
li, inchomincia la domenicha finirà 
il6r., in sabato e laltro Jn|chominciera la 
coi.2. domenicha e chosi. tutti li annj 
incomincieranno tutti innuno di e 



sechondo. questi lincominciamenti 
delli annj e delli dj non arebbono 
uariatione la quale operatione degli 
anni non sarebbe si nobile e larte- 
ficie non sarebbe si da laudare con 
ciò. sia cosa chegli si diletti inno- 
peratione uariata e tutta via nuova 
€f E con ciò sia chosa chellarte- 
ncie si diletti di fare operatione 
uariata e nuova per maggiore no- 
bilita e mestieri chel di dellinco- 
minciamenti degli anni sieno ua- 
riati chesse lanno inchomincia la 
domenicha laltro inchominci il lu- 
nedi ellaltro incominci il martedi e 
laltro. il mercholedi e chosi. per 
ordine in tutti e poi. si rifacci di 
chapo si che si possa dire per la 
nobiltà dellarteficie chellanno sin- 
chominci in ciascheduno di della 
settimana, e possasi, dire chellanno 
sincominci in di di ciascheduno 
planeto. e questo non potrebbe es- 
sere se lanno non inchominciasse 
innuno di e finisse in quello me- 
desimo di chessegli. incomincia la 
domenicha chegli finischa la dome- 
nicha e laltro inchominci il lunedi 
essegli. inchomincia il lunedi fini- 
scha. inllunedi e laltro si rincomin- 
ci lo martedi e chosi. per ordine 
Jn tutti ([ E per questa cagione e 
mestierj chel [ chalendario inco- i^^*'-* 
minci per .A. e finischa. per .A. "**• 

Sf Adungue e mestieij chellanno 
nischa m settimana conpiuta e 
uno. di. più ^Adunque sarà chom- 
posto di settimane chonpiute e per 
la uariatione e per la nobiltà dellar- 
teficie uno dj più adunque e mestie- 
rj chellanno sia cinquanta e due set- 
tim-<me conposte ciascheduna di set- 
te di le quali noi. auemo detto di 
sopra e uno di più della quale cho- 
sa resulta lanno treciento sessanta 
e cinque di conpiuti e sopra questo 
gìugniendoli sei bore le quali, noi 
auemo di sopra (f E non potrebbe 
essere lanno treciento sessanta e sei. 
di ne treciento sessanta sette ne 
più inpercio che^ se fusse treciento 
sessanta e sei. di lordine lo quale 
noi. auemo detto di sopra sarebbe 
corrotto lo quale ordine si e chuno 
anno sinchominci la domenicha el- 
laltro incominci il lunedi e laltro 
il martedi ellaltro. il mercholedi. e 
chosi per ordine. E lartificio del 
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mondo sechondo uia di ragione dee 
andare per ordine, adunque se lan- 
no fusse treciento sessanta e sei. di 
ellanno Incominciassi la domeni- 
cha e laltro inchomincierebbe lo 
martedì e laltro. lo giouedi ellaltro 
lo sabato sicché non andrebbe per 
ordine E sellj fusse treciento se- 
santa essette dj e eili. incomincias- 
ilGf., se la domenjicha laltro incomin- 
^i-2* cierebbe lo mercholedi ellaltro in 
sabato e quanti più. fussono tanti 
(ne) sarebbe più inconvenienti e 
ghuasterebbesi più. lordine. £ sei 
mondo fusse disordinato potrebbesi 
biasimare larteficie del mondo a- 
dunque per. seghuire lordine del 
mondo e mestierj chellanno sia tre- 
ciento sessanta cmque di sechondo. 
via di ragione e sei. hore f[ Et 
sennoj. auemo schritto lanno cho- 
melli. dee essere sechondo via di 
ragione desi, achordare larteficie 
ella ragione in tale modo chel sole 
abbia si. lo suo. viaggio chelli. fac- 
cia lanno sechondo che npì auemo 
schritto per uia di ragione. E per 
seghuire la uia della ragione fu me- 
stierj per forza chel sole auesse in 
tale modo il suo chorso chelli. fa- 
ciessi lanno treciento sessanta cin- 
que dì e sei. hore del quale chor- 
so. toccho per di meno auno grado 
come cinquanta e none minuti e 
otto secondi e deo più sa 



Capitolo ventitre da sapere la cha- 
gione perche lamore della gienerar 
tione ^eteie per ittagione fuori di 
uia. di ragione e non ghuarda pa- 
raggione 



Et stando noi. quasi alla fine del 
libro fune domandato e fatta qui- 
stione della chagione perche lamore 
uscia fuori di via di ragione e non 
ghuardaua paraggio e per quella | 
ll7r., cagione era incholpato e detto i- 
coi.i. schonosciente e ciecho ([ E con 
ciò sia chosa chel mondo sia fon- 
dato tutto in ragioni en cagioni di 
questo li douemo trouare la ragione 
ella chagione E considerando, noi 
nella dispositione del mondo tro- 
viamolo disposto chegli. fattutta la 
sua operazione uarìata e questo fu 



per maggiore nobiltà e per mag- 
giore operatione e accio che una 
chosa fusse conosciuta per laltra 
ed accio che lalto dio lo quale e 
disponitore del mondo per esso fus- 
se conosciuto chon ciò sia chosa 
chella sua bontà per altro non si 
può conosciere (f £ per questa ca- 
gione troviamo nel mouìmento del 
cielo grandissima uariatione che ta- 
le troviamo muouere inverso occi- * 
dente ellaltro inverso oriente (f E 
trouiamo lottano cielo nei quale e 
grandissima multitudine di stelle le 

Suali sono chiamate fixe auere gran- 
issima uariatione di mouimento 
sechondo che noi. dimostramo di 
sopra che trouiamo la meta di quel 
cielo con tutte le sue stelle muouer- 
si. inverso oriente eilaltra meta con 
tutte le sue stelle muouersi al chon- 
trario inuerso. occidente e e con- 
tra e trouiamo luna meta colle sue 
stelle muouersi inuerso lo mezo di 
eilaltra meta cholle sue stelle muo- 
uersi. al chontrario inuerso setten- 
trione, e I e contra E questo fu. ii7r., 
per maggiore nobiltà e per mag- «ol.S. 

giure operatione e inoercio chelli. 
iuersi. mouimenti fanno diuersa 
operatione (T E trouiamo la singni- 
ficatione delle stelle ùarjata che ta- 
le singnificha calidita e tale fri^- 
dita e tale umidita e tale secchita 
e per questa cagione e una state 
più. chalda chunaltra elio uerno 
più. freddo cun altro f[E trouiamo 
grandissima uariatione nelli. eli- 
menti ([ E trouiamo grandissima 
uariatione nelli. monti e nelle ual- 
Ij e nelli. rij e nelli. fiumi e nelle 
minerie en colore e innongni altro, 
come auro ed argiento e zaffiij e 
smeraldi e tutte laltre(f E trouia- 
mo grandissima uariatione nellerbe 
e nelli alberj e nelle radici e nelli. 
pedoni e nelli. rami e nelli. fiorì, 
e nelle foglie e nelli. semi e nelle 
poma e nellodore e nel sapore e in- 
nondi, altro (T Et dopo, questo, 
troviamo grandissima uariatione 
nelli. animali dellaltre («te) come 
sono li uccielli nella grandeza e 
nella forma e nel cholore e innon- 
gni altro, che tale troviamo, natu- 
ralmente ladro come lo chorbo e 
tale no. e tale trouiamo ghuerrierj 
e tale pacifico e molta altra diuer- 
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sita e similmente nelli. animali del- 
ii7i'., lacqua chome | sono, li pesci e 
«oi*^- quelli, che uanno sopra la terra e 

spezialmente nelluomo lo quale e 

fùu nobile che trouiamo suariato 
uno dallaltro nella grandeza e nel 
senno e ne reggimenti e negli atti 
e nei uìtio e nella uirtude e in on- 
ffni. altro deono. assimigliarsi mai. 
funo chollaltro che non ui sia qual- 
che uariatione nella materia o nel- 
la forma e questo adiviene innon- 
§ni. altra gieneratione(['E lamore 
ella, luxuria debbe essere fondato 
nella humana natura A chagione 
della gieneratione che non potesse 
perire, inpercìo. chelli. fu. tenuto 
caro per la. sua nobilita più. che 
nullo altro, animale inpercìo che* 
ffli a lonteiletto e chonoscie più 
dellartificio del mondo. E chi co- 
noscie più dellartificio quelli, dee 
essere più. amato e tenuto più. ca- 
ro dellarteficie e chi. chonoscie me- 
no meno, e tenuto caro e meno, 
ne churato ([ E sechondo. quello 
che auemo trouatu della uariatione 
dellartificio del mondo pare chella 
natura si diletti innoperatione ua- 
riata la quale e più nobile et sella 
natura si diletto mnoperatìone ua- 
il7i'«, rìata la quale e { più nobile, fu 
coi.2. mestieri, di ragione che loperatore 
dellamore adoperasse amore uà r ia- 
to nellumana natura per più nobi- 
lita accio chelli seguisse la disposi- 
tione del mondo lo quale e dispo- 
sto afiare operazione variata e nuo- 
va e non e sauio arteficie quelli, 
che non sa fare lartificio dissimile, 
(f Adunque e mestieri per forza di 
ragione che nellamore sia uariatio- 
ne uariatione non può essere nello 
simile adunque e mestierj chella 
sia nello disimile, disimile sarà che 
uno bello huomo chon belli, atti e 
con belli, reggimenti amera. una. 
soza fenmina chon laidi atti e con 
laidi reggimenti e ella non amera 
lui e e contra. e uno sauio sinna- 
mori duna paza et e contra una oa- 
za dun sauio e uno alluminato du- 
na ciecha. et e chontra e una ciecha 
duno alluminato el singniore del- 
lancilla e e chontra la donna del 
seruo f[ E per più. uariatione farà 
operatione damore sopra lauaro e 
farallo. diventare largo et e chon- 



tra elio, uile farà diventare ardito 
e produomo et e contra elio grande 
parlante farà diventare quasi, muto 
et e chontra elio grane tara, diven- 
tare, leggiere e lieue e e chontra 
elio sauio folle elio, uillano chor- 
tese e molta altra uariatione Q]' Et 
sijmile sarà chuno belio. Iiuomo ii^r,, 
ami. una bella fenmina e Siene a- ^^'^' 
mato elio rusticho duna rusticha e 
e chontra e cosi, in tutti ([^E ho- 
^i huomo a biasimato lamore ed 
10 il lodo inpercio che non e nobi- 
lita ne maestria ne senno ne mira- 
colo alladoperatione dinnamorare 
due simili inpercio chella ragione 
lo uuole anzi e grandissima nobiltà 
e sottilità e maestria e senno e mi- 
racolo dinnamorare per istagione lo 
disimile la oue non e la ragione 
accio chelli dimostri la sua bontà 
come duna bella donna dono sozo 
seruo e uno bello signiore duna 
rusticha anelila E uolle dimostrare 
la uirtude ella potenzia della sua 
nobiltà ella sottilità, el senno E 
nonne ragione la oue la nobiltà ella 
uirtude ella sottilità el senno che 
debbia stare naschoso E non fare 
operazione che sarebbe otioso ella 
cbosa otiosa non dee essere nel 
mondo (f E seunoi uolemo cier- 
chare la ragione perche lamore dis* 
simile adiviene più. in quello chea 
quello altro e perche più. in quello 
tempo chen quello altro diremo 
chelladoperare dellamore a dominio 
e balia in quello tempo più. in 
cholui che in quello altro. E di 
questo non potemo asegniare altra 
ragione. Jnpercio che non ci e (['E 
auemo asegniata la chagione per- 
che lamore uscio fuori di via di 
ragione e non ghuardo paraggio([E 
trageudo | sempre laere. e entran- i^^'*-' 
do per la boccha e passando per ^^'^' 
la canna del polmone ad infriggi- 
dìre Io quore trouamolo rischaldato 
e potemolo mandare fuori della 
boccha caldo o uolemo freddo Cal- 
do sennoi. aprimo la boccha freddo 
sennoi. la chiudemo f[ Et sennoL 
uolemo sapere la cagione di questo 
e mestierj chennoi. sappiamo la na- 
tura dellaire e quella del freddo e 
del chaldo Ella natura dellaire tro- 
viamo chonvertibile al caldo ed al 
freddo Qf E la natura del freddo e 
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di chonstringniere e di chiudere, el- 
la natura del chaldo e de radare ed 
aprire onde si rechi laere alla con- 
strintione ciò e che tu il costringhi 
rechilo alla natura del freddo segli 
e caldo inchontanente diventa fred- 
do inpercio chel chaldo nonne sua 
natura dessere chostretto e segnio 
di questo si e che la sera chiudi il 
fuocho innuno naso e turilo bene 
inchontanente e morto inpercio che 
non può sofferire dessere rechato 
alla natura del freddo come dessere 
chostretto f[E sennoi saremo nella 
stufa calda e chostringnieremo lae- 
re cholla rosta o chon altro senti- 
remo, laire freddo per lo uiso el 
iimmo della stufa lo quale sarà 
chaldo cheuua su alla choperta | 
ii8i'., non può isuaporare fuoij constrjn- 
r..i.j. gi^i innacqua e per la constrm- 
tione. incontanente diuenta fredda 
cadendo giù. sentesi. fredda (T E 
innongni. parte la oue truoui. tai- 
re, costretto troveralo più. freddo 
come alle porte o alaltro. £ anche 
lo uento quanto viene più constret- 
to e forte tanto e più freddo (f On- 
de passando laire per la canna del 
polmone e uenendo fuorj se chiudi, 
la boccha e mandilo fuorj chostret- 
to come il mantacho stando chaldo 
per la constrinzìone diuenta freddo 
E sapri, la boccha esciene fuori 
chalao inpercio che non sarà cou- 
stretto caio più sa 

Capitolo xxtttj" di chonosciere sei 
mondo e solo, o. e più. mondo di 
fuori da questo 

Poi. chennoi auemo trouato il mon- 
do uediamo segli. e solo o fuorj da 
esso può. essere altro mondo con 
ciò. sia. chosa che luomo. fusse 
per conosciere e per sapere ([ £ 
noi auemo detto molle uolte di so- 
pra che questo mondo e conposto, 
di chose opposite e chontrane lu- 
na ailaltra e per questa cagione tro- 
uiamo lo cielo, auere lo mouimento 
opposito e chontrario che tale parie 
al suo mouimento inuerso oriente 
e tale inuerso occidente e trouiamo 
Li dodici segni del cielo muouersi 
tutti ad oposito e al chontrario. In- 
no allaltro el segnio dello schor- 
pione sarà sopra terra e mouerassi. 
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inuerso. occidente el se|gnio del iiSf., 
tauro, lo quale e suo opposito sarà *^*'^* 
sotto terra e moverassi inuerso o- 
riente el segnio del tauro metterà 
su. il chapO'innoriente el sengnio 
dello schorpione metterà lo chapo 
giù. innoccidente e chosi. al chon- 
trario si moueranno tutti e questo 
adiviene perche la meta del cielo si 
muoue al chontrario e allopposito 
de laltra meta et sechondo questo 
troviamo chontrarieta e opposizio- 
ne nel cielo ella chontrariata ellop- 
positione a Jn se di fare diverso 
effetto ([ Elle parti del mondo per 
la nobiltà dellarteficie non deono 
essere simili anzi deono essere di- 
uersifichate in tutto, quello che può 
accio, che faccia diversa e uagriata 
operatìone per maggiore, operazio- 
ne e accio chessia. chonosciuta. lu- 
na per laltra ennaltra ghuisa non 
si. chonoscierebbe e sarebbe mino- 
re operazione e artificio nel mondo 
E se questa cosa. e. la quale cosa 
dee essere, per ragione potemo dire 
ogni, cosa che nel mondo, per es- 
sere conosciuta e per maggiore o- 
perazione dee auere in qualche mo- 
do lo suo opposito e innaltra ghui- 
sa non si. chonoscierebbe e sarebbe 
minore operazione nel mondo ([^ E 
troviamo sechondo | lo detto delli ii9r.. 
snui astro] a^ li quali chonsidera- <»l'^' 
rono la significatione ella uirtude 
delle stelle essere inimicitia o opo- 
sitione nel cielo sechondo chelli. 
puosono e uidono per effetto che 
mars. e Jupiter erano oppositi e 
nimici luno allaltro inpercio chegli. 
trouarono chella intelligienza ella 
singnificatione di marte era sopra 
la guerra ella, intelligientia ella sin- 
gnificazione di Jupiter era sopra la 
pacie (]f E trouiamo nel cielo se- 
chondo che posto per loro nel luo- 
go delli. amici e delli. nimici il 
luogo della morte e della ulta e del 
signiore e del seruo e del bene e del 
male e trouarono la intelligienzia el- 
la singnifichazione del sole contraria 
e inimicha di saturno, e similmente 
di venere e di merchurio e per que- 
sta simile chagione fu detto uno 
contra uno adunque lo mondo sarà 
conposto di cose paio sechondo che 
sono li guattro. elimenti elle quat- 
tro parti del mondo le quali sono 
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paio. Elli dodici »epd ellaltre fi- 
gure delli animalj li quali sono nel 
cielo con essi, insieme sono qua- 
ranta e otto, sechondo che puosono 
li saui e furono trouate e cono- 
sciute da essi dodici, ne puosono 
nel cierchio del zodiacho e uenti 
e uno nelle parti di settentrione e 

Iuindici nelle parti del mezo di | 
e quali sono tra tutte paio et tro- 
«0I.2. uiamo lo cielo diviso per numero 
paio, e trouiamo due polj e sei. e- 
picieli li quali, sono paio £ per 
questo potremo dire sechondo ra- 
gione cnelle stelle siano in numero 
paio, elle spezie delli. animali ac- 
chagione dellopposito saranno paio 
chessi (ite) truoui. la spezie dello 
animale collo collo lungo e per Io 
suo opposito e accio chessia mag- 
giore operazione e mestieri chessi 
truoui spezie danimale collo, collo 
corto e cosi, in tutti e similmente 
le piante elle minere sono in nu- 
mero paio (f E. lo mondo non può 
essere conposto di cose caffo inper- 
cio che quella, cosa non sareobe 
conosciuta con ciò sia cosa chel 
caffo non si. può conosciere se 
non per, lo paio el dolcie per lo 
amaro e sarebbe minore operatione 
nel mondo el mondo dee essere 

Saio ighuale f[ E dachel mondo 
ee essere conposto di cose oppo- 
site le (fuali sono paio adunque e 
mestieri che questo paio abbia lo 
suo opposito sicché si truoui una 
cosa sola come lo mondo .lo quale 
sia caffo f[E sei mondo e solo caf- 
fo uediamo se questo puote essere 
uero cioè che non sia più mondi. 
Esselli, sarà un altro mondo di fuorj 
da questo quello mondo aura Qual- 
che figura ortonda («te) quadra o 
triangulare alchuna altra fighura 
e quella figura sechondo ragione 
sarà finita picchola grande ches- 
sia e quello mondo sarà posto se- 
iiSt'., condo I ragione dallun lato da que- 
coi.i. 5to mondo accio chel luogo non ri- 
mangnia noto e per questa mede- 
sima uia ne può essere un altro 
dallaltro. lato e poi. un altro dal- 
laltro. e poi. un altro dallaltro E 
sarà acirchundato datomo atomo 
da questi altri mondi e moltiplica- 
ti E questi altri mondi multiplicati 
per questa uia medesima potranno 



essere circhundaii intorno intorno^ 
da altrj mondi multiplicati anche 

auesti potranno essere da altri e poi. 
a altri e poi da altri daltrj e.questi 
mondi, non potrebbono essere cosi 
inpercio chesarebbono infiniti adnn- 

Sie per questa uia non può essere 
tro mondo che questo ([ E uedia- 
mo per altra uia se può essere al- 
tro mondo di fuori, oa questo chel- 
la fine della gibosita di questo stia 
nella concauita dellaltro e se que- 
sto e per questa medesima uia può 
essere la gibosita di quello della (he) 
concauita dellaltro e quellaltro può 
essere in quellaltro e quellaltro in 
quellaltro e quellaltro Jn quellaltro 
e cosi, in tutti e questo non po- 
trebbe essere cosi inpercio che sa- 
rebbono infiniti e questa medesima 
uia secondo ragione non troviamo 
altro mondo che questo. Ma inper- 
tanto la potenzia di dio altissimo 
sublime e grande Io quale reggie e 
conserualo mondo e può fare tutte 
le cose che piacciono allui colla sua 
potentia la quale, e infinita (^E fi- 
nito, e il libro della conpositione 
del mondo colle sue cagioni, con- 
posto da ristoro nella nobilissima 
citta darezo di toscana ([ X dio 
sieno laude e gratie infinite. 
f[ Conpiuto e questo libro sotto li 
anni, di xpo nel mille dugiento ot- 
tanta due. Ridolfo inperadore alet- 
to (iic) Martino quarto papa resi- 
dente 

Amen 

Finito il libro della eonpotiiùmi 
del mondo. 
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*i9»'-.f(r> doue Jn questo vJS^ ' nawi- 
voi. 2. "^ cha li sottoschritti uersj (1) 

sinchinera. la parte di dietro se ne 
leuera andano («te) per infine alal- 
tropolo sopra questi, due punti op- 
positi, li. auali non staranno fermi 
come la nìlaacia chessi. china e 
licua sopra due [)unti opositi fer- 
mi £ Questo adiviene per la ri ton- 
di ta della terra che se uai. sopra la 
chosa ritonda la parte dinanzi appa- 
re e quella dirieto si naschonde e 
questo, e segnio chella terra e ri- 
tonda £ quando noi. saremo venu- 
ti a passo a passo sotto Io cierchio 
dellequattore allora sarà venuto, lo 
cierchio dellorizonte a passo, a pas- 
so ^ sopra amendue li poli sicché 
noi. vedremo, luno polo e laltro in 
sul cierchio dellorizonte e quando 
noi. saremo venuti a passo, a passo 
sotto, laltro polo elio cierchio de- 
lorizonte | 



(i) Vedi sopra, pag. 28—29, nota (1) del- 
la p>g. 28, e pag. 196, col. 2, lin. 84, 54 
— 57. 



ifjTj^ Jn questo ^ doue questo i20r., 
^"■^ segno * mancha questi versi. c*^i- i- 
schritti qui di sotto (1) 

£ da questi due ordini si deono a- 
chordare nel cierchio del zodiacho 
e questo cierchio non può :stare 
sanza. essi a chagione della gicne- 
ratione e sei cierchio fusse diviso, 
per sei . segni non sarebbe lo cielo. 
choUo cierchio bene partito inper- 
cio. elicilo cierchio del mezo cielo, 
sega lo cierchio dellorizonte per an- 
bedue li polj e diuidono lo cielo, 
in quattro parti iguali e queste 

Suattro parti ighuali per ragione 
eono. essere partite igualmente di 
segni, interj li quali, non sieno i- 
spezati che sarebbe lo ciclo, tutto 
disordinato clli. sei. segni non si. 
possono partire in quattro, chegli. 
no ne tocchasse più. alluna parte 
callaltra £ sarcbeci un altro in- 
conueniente che sono sette li pia- 
neti sicché li sei. aurano ciasche- 
duno segnio elio settimo sarebbe 
ozioso e non aurcbbe parte ne luo- 
go del cielo adunque non può es- 
sere diviso. [Io cielo per sei. segni 
£t selli, fusse diviso per diciotto li 
quali, si possono dividere per sei. 
lo cielo ne sarebbe ancho mal par- 
tito chelli. dicìotto non si possono 
partire in quarto cheìli. non aues- 
si. più alluna parte callaltra £ an- 
che li sarebbe un altro inchonve- 
niente chelli. sei. pianeti ciasche- 
duno aurebbe tre segni elio setti- 
mo non aurebbe segnio nullo elli. 
sei. ciascheduno naurebbe due elio 
settimo navrebbe | sej e questo sa- 120 r., 
rebbe inconveniente esse! li. fusse «oi. 2. 
diviso per .24. Ij quali si possono, 
dividere per .6. starebbe, lo cielo, 
bene per una uia che sarebbe bene 
partito per parti, iguali inpercio. 
chelli .24. SI possono partire per 
quarto e uienne 6. per ciaschuna 
parte 



(1) Vedi sopra, pag. 40— 41, nota (1) del- 
la pag. 40, e pag. 206, col. 2, lin. 56 — 57. 
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Etiopi (V. Tiopi). 
Etiopia, pag. 91, lin. 14. 
Fargana, pag. 92, lin. 15. 
Pese, pag. 92, lin. 4. 
Gada, pag. 91, lin. 21. 
Gausit, pag. 92, lin. 6. 
Gaza, pag. 92, lin. 9. 
Gierusalem, pag. 163, lin. 29. 
Greci, pag. 25, lin. 18; pag. 128, lin. 22. 
Hacraìn, pag. 91, lin. 22. 
Halcbinder. pag. 92, lin. 1. 
Halmainhedia, pag. 92, lin. 2. 
Haraba, pag. 92, lin. 15. 
Harocbacb, pag. 02, lin. 20. 
Heper, pag. 91, lin. 20. 
Heilen, pag. 92, lin. 17. 
Heridein, pag. 92, lin. 18. 
Hirrina, pag. 91, lin. 15. 
Huden, pag. 91, lin. 10. 
Huhauti, pag. 92, lin. 18. 
lechebib, pag. 91, lin. 20. 
India, pag. 91, lin. 6, 16 e 26; pag. 

116, lin. 16. 



fohor, pag. 92» lin. 4. 
. Isphaen, pag. 92, lin. 17—18. 
Italia, pag. 83 , lin. 44 ; pag. 116 , 

lin. 13. 
lurgen, pag. 93, lin. 6 e 7. 
lurgen (mare), pag. 92, lio. 16—17; 

pag. 93, lin. 10. 
lurs pag. 91, lin. 10. 
Latini, pag. 128, lin. 22. 
Liar, pag. 9ì, lin. 20. 
Madea, pag. 91, lin. 10. 
Madian, pag. 92, lin. 9. 
Madre, pag. 91, lin. 10. 
Maeogh, pag. 92, lin. 26. 
Malabech, pag. 92, lin. 21. 
Malchana, pag. 92, lin. 22. 
Maruben, pag. 92, lin. 5. 
Maruzudur, pag. 92, lin. 16. 
Mascieda, pag. 92, lin. 14—15. 
Mecha, pag. 91, lin. 20. 
Mediterraneo, pag. 80, lin. 29: pag. 

81, lin. 34 e 36; pag. 82, lin. 17 

e 18; pag. 83, lin. 15. 
Menese, pag. 93, lin. 7. 
Mon^bello, pag. 117, lin. 7. 
Mudia, pag. 92, lin. 23. 
Nagidin, pag. 91, lin. 19. 
Nasabim, pag. 92, lin. 19. 
Nesui, pag. 93, lin. 1. 
Neuden, pag. 92, lin. 18. 
Nilo, pag. 81, lin. 38; pag. 91, lin. 22. 
Nilo d'Egitto, pag. 91, lin. 14. 
Nilo d'Etiopia, pag. 91, lin. 14. 
Niscibar, pag. 92, lin. 16. 
Nubia^ pag. 91, lin. 15. 
Oceano, pag. 78 , lin. 31 ; pag. 82 , 

lin. 17 e 21—22. 
Ogh, pag. 92, lin. 26; pag. 93, lin. 

5, 8 e 14. 
Orcab, pag. 92, lin. 3. 
Persia, pag. 87, lin. 31 e 37; pag. 89, 

lin. 25; pag. 93, lin. 25. 
Rodo, pag. 92, lin. 24. 
Roma, pag. 93, lin. 2; pag. 116, lin. 

14; pag. 127, lin. 44; pag. 163, 

lin. 29. 
Romani, pag. 86, lin. 6 e 9; pag. 93, 

lin. 2, 6—7 e 11; pag. 128, lin. 22. 
Rosso (mare)« pag. 91, lin. 13 e 21. 
Sabe, pag. 91, lin. 10. 
Sabor, pag. 92, lin. 4. 
Said di Egitto, pag. 91, lin. 21. 
Saida, pag. 92, lin. 22. 
Samargnat, pag. 92, lin. 15. 
Saracini, pag. 128, lin. 23. 
Saramoz, pag. 92. lin. 18. 
Sarars, pag. 92, lin. 16. 
Sardigna, pag. 19, lin. 44. 



Sceiascen, pag. 93, Un. f. 
Scìnsat, pag. 92, lin. 20. 
Sciavi, pag. 93, Un. il e 15. 
Searoz, pag. 92, lin. 18. 
Seiastel, pag. 92, Un. 2. 
Seir, pag. 92, lin. 8. 
Senenir, pag. 92, Un. 5. 
Sennaha, pag. 91, Un. 10. 
Sert, pag. 92, lin. 6. 
Sin, pag. 91, lin. 4 e 26. 
Sinsat, pag. 92, lin. 21. 
Siren, pag. 92, lin. 24. 
Sisatat d'ÉT'"'^ •*— "' 
Sitef, pa^. 
Spagnuoli, 

Sufen, pag. v.», un. io. 
Sulumia, pag. 92, Un. 7. 
Syn, pag. 91, Un. 4, 5 òù e 16. 
Tabansten, pag. 92, Un. 17. 
Tabaria, pag. 92, Un. 8. 
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Talboch, pag. 92, lin. 19. 
Tange, pag. 92, Un. 25. 
Taphar, pag. 91, lin. 9. 
Tapnis, pag. 92, lin. 10. 
Tarsus, pag. 92, lin. 23. 
Tatain, pag. 92, lin. 22. 
Tedeschi, pag. 128, lin. 22. 
Thedus, pag. 92, lin. 16. 
Thukebet, pag. 92, lin.. 28. 
Tìopi (Etiopi), pag. 91, lin. 14-15. 
Toscana, pag. 172, lin. 18. 
Tri|)iili, pag. 92, lin. 22. 
Troia, pag. 6, lin. 34. 
Turina, pag. 91, lin. 19. 
Umen, pag. 91, lin. 9. 
Yechianne, pag. 116, lin. 22. 
Verde (mare), pag. 91, lin. 18. 
Yinegia, pag. 19, Ib. 43. 
Volterra, pag. 116, Un. 22. 
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CATALOGO 

COMPILATO DA ENRICO NARDUCCI 

DI LOCUZIONI E SIGNIFICATI 

CHE TROVANSI NEL LIBRO DELLA COMPOSIZIONE DEL MONDO 

DI RISTORO D^ AREZZO 

MANCANTI NELLA QUARTA IMPRESSIONE 
DEL VOCABOLARIO DEGLI ACCADEMICI DELLA CRUSCA 



N. n. I numeri romani I, II, III, IV, V e VI» da per sé soli, significano i 
libri primo, secondo, terzo, quarto, quinto e sesto; il numero VII, seguito 
da uno dei numeri ij ii, iii , iv, significa Distinzione settima^ parti pri- 
ma^ seconda^ terza , quarta ; il numero II, seguito dai numeri vii , viii 
significa Libro secondo j Distinzione, settima, ottava. Il numero arabo che 
segue immediatamente ciascun numero romano, indica il relativo capitolo. 
A tutte le voci che trovansi nel Vocabolario della Crusca sotto altro si- 
gnificato^ è stato prefisso un asterisco *. 



A. 



ABBILANCIATO. Bilanciato: e vede- 

* mo nella terra gli animali quasi 

* abbilanciati, i maschi colle fem- 

> mine », I. 6; pag. 7, lin. 5-6. 
ACQUASTRINO. Paludoso : « e sci 

* campo sarà acquastrino, eh' egli 

> abbia V acqua d* attorno entro per 
» esso ». VI. 5; pag. 81, lin. 27-28. 

AD ALTI. Ad alta voce: t e vocifera- 

> vano ad alti, e uscieno di sé >.II. 

* vili. Capitolo delle vcua antiche ; 
pag. 137, Im. 44-45. 

ADDILUNGARE. Allontanare : e e 

> quando egli si viene loro addìlun- 

> gando, e viene al cancro, è lo ver- 

* no, e questi sono vj mesi *. I. 23; 
pag. 32, lin. 3-4. 

ADDRIETO. Addietro: > e s'elli deono 

> andare addrieto colla parte dinnan- 

* zi, ed elli vanno a ritroso con quella 
» di drioto ». V. 1; pag. 73, lin. 20-27. 

A DERITTO. A diritto: * movendoci 

> tutto lo corpo del ciclo a dcritto 
» da oriente ad occidente ». VII. iv. 
4; pag. 114, lin. 17-18. 

ADUNQUA. Adunque: * adunqua il be- 

> stiamo entrerà prima nel regno di| 



> questa gente ». Ili, 1; pag. 44, Un. 
43-44: e adunqua non può essere né 

> stare sanza lo vapore , lo quale è 

> chiamato vento ». II. vii. 3; pag. 
123 lin. 22-23. 

ALBEGEN. Gruppo di stelle della co- 
stellazione del leone: « ([ Poi puose- 

* ro Albegen, e sono iiij» stelle lucido 

> ex parte septentrionali, delle quali 
» r una hae cuor di leone ». I. 7 ; 
pag. 8, lin. 30-32. 

AlBOCACH. Gruppo di stelle della co- 
stellazione dello gemini: * (f E puose- 

* ro Albocach; erano tre stelle parve 

* propinque, e dissero ch*elle erano 
» nel capo del gemine ». Ivi » lin. 
19-20. 

ALBUTHAN. Gruppo di stelle della 
costellazione d' ariete: * E poi posero 
» Albuthan, che sono iij stelle luci- 
» de piccole ; e puosero , e dissero 
» ch'elle erano nel ventre d'ariete ». 
Ivi, lin. 11-12. 

ALCARFA. Stella appartenente alla co- 
stellazione del leone: * Anche un*al- 

* tra stella, la quale è chiamata Al- 
» carfa, e pon^onla nella coda del leo- 

> ne ». Ivi, Iin. 32-33. 
"ALCHIMISTA. Plur. in luogo di Al- 

chimisti : « secondo ch'é detto per li 
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* savi, e specialmente per li savi al- 

> chimista >. II. viii. 6 ; pag. 139, 
lin. 20-21. 

ALLISTATO,Add.da AUUtare: « quel- 

> la pietra la quale è allistata di 

* bianco, e di nero e d'altro >. VII. 
IV. 1; pag. 108, Hn. 36-37. 

ALTORITADE. Autorità: < secondo 

> r altoritade e testimonianza de'sa- 

* vi •. Ili, 5; pag. di, lin. 38. 
ALTUNNO. Autunno: e sarà compiuta 

* la state ; comincerassi lo tempo 

> deiraltunno ». I. .23; pag. 31, Im. 
5-6. 

AMISTIONE. Mescolamento. Il Voc. 
ha Ammistione: e E nel cielo non è 

* aire né amistione d'aire ». II. viii. 
19; pag. 157, lin. 7-8. 

ANAGOTHA. Stella appartenente alla 
costellazione del leone: ' C^E puose- 
» ro ancora Anacotha, e chiamaronla 

* bocca di leone ». 1. 87; pag. 8, lin. 
28-29. 

ANARl. JVari*, narici: « e passa per lo 

* mezzo del naso, sì che pone li anari 

* ritti dall'uno lato, e li manchi dall' 

* altro ». VII. IV. 4; pag. 113, lin. 
33-34. 

ANCBUiCASrGruppo di stelle della co- 
stellazione dello gemini: < Anche puo- 

> sero due stelle, le quali chiamarono 

* Anchacas , e dissero ch'elle erano 

* infra'piedi del geline ». I. 7 ; pag. 
8, lin. 20-22. 

""ANDAMENTO. Introduzione , avvia- 
mento : « Capitolo primo, e prolago 
» e andamento al libro ». 1. 1; pag. 
1, lin. 9. 

ANGOLA. Ago magnetico : < E anche 

> rangola, che guidi U marinari, che 
» per la virtii del cielo è tratta e 

> rivolta alla stella, la quale è chia- 

> mata tramontana » . VII. iv. 2; pag. 
110 Jìn. 30-31. 

ANGUOLO. i4n^o/o: « incominciare V 

* anno in guello anguolo, là ov'egli 
» incomincia l'altro ». II, viii. 22; 
pag. 165, lin. 9—10; « e sarà toma- 
» to lo primo punto d'ariete neli'an- 

> guolo della mezza notte del primo 

> dì >. /ut; pag. 166, lin. 24-25. 
AOPERAZIONE. Operazione: « e in 

> altra guisa non si conoscerebbe, e 
» sarebbe meno aoperazione ». III. 
1; pag. 17, lin. 33. 

A PRESSO, col secondo caso. Circa: Il 
Voc. ha Appresso nello stesso signi- 
ficato : « e tale è di questi pianeti , 



» che pena a compiere lo suo corso 

• nel cielo a presso di 30 anni , e 
» tale a presso di 12, e tale a pres- 
» so di iij anni, e tale a presso d'uno ». 
II. 6; pag. 42, lin. 18-21. 

ARGUTO. Arcuato: < come l'asino, c'ha 

* arcuta la schiena, per essere forte, 

> per mantenere lo peso ». VII. ui. 
3; pag. 104, lin. 42-43. 

ARISMETRIGA. Aritmetica: e 1' uno è 
» chiamato nella scienza d'arismetri- 
» ca digito, il quale è da uno infìno a 
» nove ». IV. 3; pag. 70, lin. 47 -^ 
pag. 71, lin. 1. 

ARISMETRIGO. Aritmetico , colui chTe- 
sercita l'aritmetica: « che propriamen- 

> te significhi bcrittori, notari, ^u- 
» dici , e rettorici , ed arismetrici « 
» come sono dottori ». I. 17 ; pag. 
18, lin. 14—15: « e'I sei, secondo 

> che pongono li savi arismetrìci del 

• numero, e numero perfetto ». II. 5; 
pag. 41, lin. 20—22; e e arismetrìci 

* che insegnino numerare ». III. 6; 
pag. 63, lin. 20. 

""ARTIGOLO. Numero composto di de- 
cine: e e l'altro è chiamato articolo, 
» come X ; ed anche tutt'i numeri 
» che discendono e vengono da x, co- 

> me due volte x, e 30 ch'è 3 volte 
» 10 , e 40 ch'è 4 volte dieci, e così 
» di tutti infino ai sommo ». IV. 3; 
pag. 71, lin. 2-4. 

ARTUFFO. Gruppo di steUe della co- 
stellazione del leone: e E poi puosero 
ArtufTo, e sono due piccole stelle, 
le quali nominarono gli arabi due 
occhi di leone ». I. 7; pag. 8, lin. 
29-30. 

SGHÌNGIO. OhbliquamenU : t non 

sale al diritto per gir su all'orìzon- 

te, anzi viene a schincio allato all' 

orizonte ». II. viii. 17; pag. 154, 

lin. 22-23; < non va a schincio allato 

r orìzonte, anzi va quasi al diritto 

per su giù ». Ivi, Im. 27-28. 

SCONTRO. A rincontro: < Adunque 

1 fiumi deon andare quasi a scontro 

per opposito ». VI. 5; pag. 81, lin. 

13. 

SOMMO, col quarto caso» In dma: 
e per questi rii possono andare 
quasi a sommo i monti ». VI. 6; 
pag. 83, lin. 23-24; t e specialmente 
di salire e uscire quasi a sommo i 
monti ». Ivi , lin. 27-28. 
AULDAGE. Audace : e e Ule è lunco 
» e tale è corto, e tale auldace e tale 
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> è mansueto ». VII. lu. 1; pag. 102» 
lin. 16-17. 

^ AUREO, il^reo, astratto di aura: • ave- 

> mo già veduto sanza inganno muo- 

> vere e menarele grandi torri in qua- 
» ed in là al vapore aureo, lo quale 

* era chiamato vento ». II. vii; pag. 
124, lin. 9-11. 

AVVENIENTE. Cke avviene: t e della 
» seeehità e delV umidità nel mondo, 

* avveniente secondo le vie delle loro 

* cagioni ». VI. 13 ; pag. 94 , lin. 
13-15. 

AVVOLTOIO e AVVOLTORE. Avol- 
toio e AvoUore : • E troviamo una 
stella la, ch'è chiamata vultur vo- 
lans, la quale potemo dire che fus- 
se posta neir avvoltoio che vola. 
E troviamo un' altra stella, ch'è 
chiamata vultur eadens, e potemo 
dire che fusse posta nella figura 
nell'avvoltoio che cade ». I. 7; pag. 
8, lin. 39-42 ; e adunque vultur vo- 
lane non potrebbe significare sola 
una generazione d' avvoltori. Anzi 
è mistieri di ragione , eh' egli si- 
gnifichi molte generazioni d'awol- 
torì ». I. 8; pag. 10, lin. 11-13. 



C. 



B. 



^BALIA. Specie: t e specialmente quelli 

• c'hanno altissimo volato. E potreb- 

• besi dire , che 1' aguglia fosse di 

• quella balìa ». I. 8 ; pag. 10, lin. 
13-14. 

BESTIAGLIA. Bestiame: e e poi den- 

• no menare coloro e mettersi in- 
» nanzi il bestiame , come sono ca- 

> pre , e stambecchi, e castroni , ed 

• altra bestiaglia ». IH» 1; pag. 44, 
lin. 32-34 ; « è ragione che 1' uomo 
» debbia in prima allogare la bestia- 

• glia, che sé ». /t;t;pag. 45, lin. 1; 
« CT Adunque cerchiamo nel cerchio 

• oel zodiaco , in quale luogo noi 

> possiamo porre ed acconciare lo 

• luogo della bestiaglia ». Ivi, lin. 
8-9. É più oltre nelle linee 25 e 38 
della medesima pag. 45, e lin. 9 della 
pag. 46. 

* BISESTO. Calamità: e (f E per que- 

• sta via possono avvenire l'epidemie, 

> cioè pestilenza e bisesto nel mon- 

• do , ed anche la corruzione del- 

• l'aire e altro ». VII. iv. 3; pag. 
Ili, lin. 3&-37. 



^CAMPARE. Avanzare, Rimanere: • e 
8 campato bene da lato quasi la me- 

> tadc vota ». III. 8; pag. 68, lin. 8-9. 
CAPITA. Plur. di Capo : • e tengono 

» rivolte le capita, quasi a salire in- 

> verso la parte di settentrione ». I. 
9; pag. 10, lin. 15-46 ; t e la parte 
» di sopra, come sono le capita ,Iter- 
» ranno rivolte inverso il polo arti- 

> co ». III. 1; pag. 47, lin. 3-4; « ed 
» imperciò ch'ella è la parte là ove li 
» animali del zodiaco tengono rivolte 

> le capita ». IV. 4 ; pag. 72 ^ Hn. 
33-34. 

""CAPITANO. Add., PrineipaU: « e poi 

> vedemo parte di queste stelle , le 

> più capitane, partirsi dalla parte del 
• » mezzodì e venire alla parte di set- 

> tentrione ». I. 2; pag. 2, lin. 22-24. 
CAPRICORNIO. Capricorno: e ([E lo 

» capricomio sìg[nific»^ le capre e 

> stambecchi, e li animali di quella 
» similitudine ». I. 4; pag. 6, lin. 
6-7. E passim nel rimanente del trat- 
tato. 

CARTILLAGINE. CaHilagine: t e'n 
» tale luo^o l'osso, e'n tale luogo le 
» cartillagini , e'n tale luogo li ner- 

> bi ». VII. III. 1 ; pag. 102, lin. 
42-43. 

CAUDA. Coda : « Anche ne troviamo 
» un'altra stella, ch'è chiamata cauda 

> dello scorpione ». I. 7; pag. 9, lin. 
10. 

CAVAGLI. Plur. di Cavallo: e E per 

> quest' opposito è mestieri che si 
» truovi spezie d'animali dimestichi, 

> che non sieno tutti segnati, come 

> li cavagli e li buoi, ed altri <. VII. 
Ili; pag. 105, lin. 20-22. 

CAVALIERI. Cavaliere: < l)f E questo 
» punitore, lo quale per forza di ra- 
» gione è divenuto cavalieri, noi lo 

> chiamiamo e dinominiamo Mars ». 
III. 3; pag. 54, lin. 19-20. 

CENTRICO. Add. da Centro: < E po- 
» temli chiamare eccentrici , imper- 
» ciocche li centrici loro son fuori 
» del centro della terra ». I. 12; pag. 
13, lin. 15-16. 

CERCHIELLETTO. Dìmin. di Cerchio: 
» e ciascuno di questi cerchi, senonsè 

> quello del sole, porta un altro ccr- 

> chielletto. Io quale è chiamato epi- 

> ciclo ». I. 12; pag. 12, lin. 11-13. 



CERRI NORZE. Sorta di piante o di 
alberi: e Qf E già avemo molte volte 

> veduto nelle montagne a sommo 

> le piante, le quali sono chiamati 

> Cerri norze, le quali sono ésca e 
» acconce a ricevere lo fuoco. » VII. 
IV. 7; pag. 117, lin. 10-12. 

*CESSAMÈNTO. ÀUontanamenio: • ve- 

> nendo lo freddo per lo cessamento 

> del sole^ costrigne e tura li vapori 
» della superfìcie della terra. » VII. 
IV. 7;pag. 117, lin. 32-33. 

""CESSAZIONE. Allontanamento : < per 

• cagione della freddura, la quale è 

> venuta in quel luogo , per la ces- 
» sazione del sole stando in capri- 

> comio >. IL 2;pag. 38, lin. 11-12. 
CIASCHEUNO. Ciascuno, ciascheduno: 

« E la via delli vj pianeti di ciascheu- 
» no si ha cessata e declinata dalla 
» via del sole ». II. 4; pag. 39, lin. 
7-8; I e ciascheuno climate si trovas- 

• se iguali il d\ colla notte ». VI. 
10: pag. 88. lin. 22-32. 

CITOLO. Giovane: « che in tale si tro- 

> vava iscolpito immagine magra e'n 

> tale grassa, e tale ridea e tale pian- 

• gea , e tale morto e tale vivo , e 

> tale vecchio e tale citolo ». II . 
Vili. Capitolo delle vasa antiche; pag. 
137, lin. 25-27. 

""COLMARE^Sost.Sommtfà o Tetto della 
casa: « e questo cerchio sarà il cerchio 

> del mezzo cielo, e sarà in modo del 

> colmare della casa ». II. 2; pag. 36, 
lin. 30-31. 

^COMA. Chiome. Il Yoc. ha questa voce 
soltanto in singolare: * e tale trovia- 
» mo divisato dagli altri, che le crina 

> e le coma d*ogni tempo su per lo 
» collo; e tale nel capo , come l'uo- 

> mo. (f E vedimo chi fa questo di- 

> visamento di colori e di coma ». 
VII. 111. 1; pag. 102, lin. 24-26. 

CONIUNZIONE. Consunzione: • E noi 

• vedemo per coniunzione di stelle, 
» secondo quello che noi avemo detto 
» di sopra, mutare lo tempo *. VI. 
12; pag. 93, lin. 19-20. « E la minore 
» coniunzione di pluvia che possa es- 

> sere non fa male e non uccide ». 
Ivi; pag. 94, lin. 2-3. 

^CONOSCENZA. Vestigio , segno: t e lo 

> toro conosce per molti dì il luogo là 
» ov'è morto lo suo compagno, non 

> trovandoglisi alcuna conoscenza di 

> sangue > VII. iii. 2; pag. 105, lin. 
3-4. 
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""CONOSCENTE. Conoscitore , inieUi- 
gente : V. il secondo esempio della 

voce SCOLPITORE. 

CONSTRINZIONE. Constringimento , 
Stringimento: « onde si rechi Kaere 

> alla constrinzione (cioè che tu il co- 
» stringhi , rechilo alla natura del 

> freddo) ». II. viii. 23; pag. 170, lin. 
21-22 ; « e per la constrinzione in- 

> contanente diventa fredda • . Ivi, 
lin. 29-30; « stando caldo (raire), per 
» la constrinzione diventa freddo ». 
Ivi, lin. 34-35. 

CONTRADICERE. Contradire: • Capi- 

> tolo terzo. Di contradicere alVopi- 
• nione degli antichi ». V. 3 ; pag. 
75, lin. 34; e Capitolo xviiif. Di con- 

> tradicere a coloro che diceano, che 
» del movimento del cielo uscia suo- 

> no ». II. vili. 19; pag. 157, lin. 1-2. 
CONTRARIATA*. Contranetà: « e la 

» contrariata e V opposizione ha in 

> se di fare diverso effetto ». II. viu. 
24; pag. 171, lin. 6. 

CORBASTRELLA. Sorta di uccello : 
I e la figura del corbo è in quella 
» parte, non notrà adoperare li corbi, 

> né le gaetole, né le corbastrelle, né 
» li animali simili a sé ». II. viii. 12; 
pag 147, lin. 4-6. 

CRINA. Plur. femm. di Crine: e e se'l 

> suggello ha in sé di fare lo leone 

> colle grandi crina, e lo levrieri san- 

> za crina, troveremo in la cera il leo- 
» ne colle grandi crina, e lo levrieri 

> sanza crina ». VII. in. 1; pag. 102, 
lin. 34-36. 



D. 



DA SOMMO , col quarto caso. Dalla 
sommità. Il Voc. ha Da sommo a imo: 
ff adunque se noi troviamo 1' acqua 

> continuamente uscire da sommo li 

• monti ». VI. 7; pag. 74, lin. 46-47. 
D' ATTORNO ATTORNO. Intorno in- 
tomo: < e sarà accircondato d*attor- 

> no attorno da questi altri mondi e 

> moltiplicati ». II. vili. 24 ; pag. 
172, lin. 2-3. 

DECLARARE. Dichiarare, dimostrare: 
I Poi che noi avemo provato e de- 
» Clara to che *1 cerchio del zodiaco 
» de'esscre declinato dal cerchio del- 

> l'equatore ». III. 1; pag. 44, lin. 
7-8 

DEFÈNSIONE. Difesa: « C Adunque 

* questo Mars de' venire nel regno 
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» per defensione colli cavalieri ar- 

• mati, per difendere lo reame. * III. 
3; pag. 54, lin. 25-27. 

DEMENOMARE. Menomare : « e poi 

• demenoma e discende, e mette lo 

> capo giù, e va ad occidente; e que- 

> sta similitudine ricevono dal cielo 

• tutte le cose che sono ingenerate 
» delli elimenti >. YU. iv. 5 ; pag. 
115, lin. 32-24. 

DIASPIDE PANTERA e DIASPRO DI 
PANTERA. Sorta di diaspro: « come 

> sono diaspide pantera, e nicchilo, 

• calcidonio, e sardonio molte gene- 
» razioni di marmi *. VII. iv. l ; 
pag. 108, lin. 9-10 ; e come diaspro 
» di pantera, e lo porfido e altre >. 
Iviy Un. 23-24. 

DI CAPO. Da capo: • se l'anno inco- 
» mincia la domenica, l'altro inco- 
» mincia il lunedì, e l'altro incomin- 

• eia il martedì, e così per ordine in 

• tutti; e poi si rifacci di capo *. 
II. vili. « La cagione perchè lanno 
/ fu trecento sessanta cinque dì > ; 
pag. 167, lin. 38-40. 

DICERNERE. Ordinare , dUporre : 
« CT^**^ seguitiamo la nostra mate- 

> ria; e dicemiamo il secondo libro 
» delle caconi del mondo. * II. 1 ; 
pag. 34 , lin. 41-42. 

DI DIRIETO , DI DRIETO e DI 
DRIETRO. Di dietro: < ed uscendo 
» di virgo dalla parte dinnanzi, en- 
» trerà nel leone, ch'è la sua casa e 

> e sua gloria , dal lato di dirieto 

> dalla coda, e sarà inconveniente > . 
V. 2 ; pag. 75 , Un. 18-19 ; t (f E 

• non è ragione che l'uomo, che vie- 

• ne di lunghe parti e disidera di ve- 
» nire alla sua famiglia, e alla sua 

> gloria e alla sua casa, ch'egli deb- 

> bia venire ed entrare dalla parte 

• di drieto >. Ivi, lin. 20-22 ; t con 
» ciò sia cosa ch'egli si trovi nel cielo 

• la parte dinnanzi e quella di drie- 
» tro ». V. 1; pag. 74, lin. 1-2. 

DIGITO. Numero intero inferiore a 
dieci: «}£ li numeri sono 2: l'uno e 

> chiamato nella scienza d' arisme- 

• trica digito , il quale è da uno in- 
» fino a nove. IV. 3; pag. 70, lin. 46 
— pag. 71, lin. 1. 

DILIJNG AZIONE. Allontanamento : 
« secondo la dilungazione del sole , 

• che indebolisce ilo calore nell'aere 

• e nella terra *. II. vn. 2; pag. 120, 
lin. 29-30. 



DIMENOMARE. Menomare: • manife- 
» stamente trovavano , che quando 
« lo sole era nel primo punto di ca- 
» pricomo, per temporali d'anni cre- 

* scere e dimenomare lo dì *. II. viu. 
21; pag. 163, lin. 20^21. 

DIMINIARE. Dominare : < E li savi 

> s' accordano tutti , che li corpi di 

* qua di sotto sono diminiati e retti 

> da quegli di sopra *. VII. ut. 3; 
pag. 105, lin. 39-40; t s'accordaron 

> tutti, che le stelle abbiano a dimi- 

> niare e a significare li colori >. Ivi, 
lin. 42-43. 

DIRUVINARE. Dirovinare: « E già ve- 
» demmo percuotere la torre, e dini- 

> vinare le pietre, e squarciarla, ed 

* altri granai accidenti di quello va- 

* pore addivenire >. II. vu. 2; pag. 
122, lin. 31-33. 

DISATATO. Contrario di aiutato: <E 

> colui che va inverso oriente, andrà 

> meno, e sarà impedimentito e di- 

* satato dal corpo del cielo ». VII. 
IV. 4; pag. 114, Un. 27-29. 

DISCREZIARE. Distinguere: • E que- 

> sta gente saturnina per ragione del 
» lavorio della terra , e per cagione 

> ch'elli s'accompagnaroj e participa- 
» ro ed usano colle bestie, e sono gèn- 
» te che si discreziano poco dalle be- 

* stie ». III. 1; pag. 50, lin. 35-37. 
DISPONITORE. S. 1. Dispositore: t ed 

» acciò che l'alto Dio, lo quale è dis- 

* ponitore del mondo, per esso fusse 

> conosciuto <. II. vili. 23; pag. 168, 
lin. 38-39. — S. II. Commentatore : 
e e spezialmente l'Aueroìs, lo quale 
» fu grandissimo e lo maggiore di- 
» sponitore d' Aristotile ». II. viii. 
12; pag. 146, lin. 1-2. 

DISSOLVUTO. Dissoluto: < che incon- 
» tanente quasi ch'ella fu dissolvuta, 
» morìo lo sommo pontefice de'sacer- 
» doti delli cristiani, lo quale era 

> chiamato papa ». II. vu. 5 ; pag. 
129, lin. 30-32. 

DOMINIARE. Dominare: e lo cielo col- 

> la sua intelligenza, la quale egli ha 

> da Dio, dominia li omori ». Vii. ut. 
1; pag. 103, lin. 2-3. 

DO VENTARE. Diventare: < e quando 

> ella {la luna) viene all'opposizione 

> diritta doventare oscura e nera 
» tutta ». I. 15; pag. 15, lin. 1-2. 

DRAGONE. Dragone: • ed avemo tro- 

> vato il sole in uno grado con capo 

> di dracone ». I. 15; pag. 15, lin. 2-3. 
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DURGNZA. Durezza: < ([E troviamole 

• divisate {le piante), e le radici» e 

> li pedoni, e li rami, e li fiori, e le 

> foglie, e le frutte, e lo colore , e 
» l'odore, e lo sapore, e la grandez- 
» za, e la piccolezza, e la mollezza 
» e la durenza , e in ogni variazio- 

> ne >. VII. 11. 1; pag. 99, lin. 13-16. 

E. 

ENSILIARE. Schivare, evitare : • che 
» troviamo tali, che ensilia il luogo 
» là ov'egli cade, come l'asino^ e non 

> vi vuole tornare mai «.VII. lu. 2; 
pag. 105, Un. 2-3. 

ERBIGGLLA. Dimin. di Erba: < e se 

> la pecora fusse suta grande com' 
» uno monte, e Terbicella, ch'ella dee 

• pascere , sarebbe maggiore delti 

> grandi abeti ». II. viii. 20 ; pag. 
159^ lin. 18-20. 

ESVARIATO. Svariato: < e siano i eli- 
» mati esvariati , che per nobiltà lì 
» si truovi diverse materie d'opera- 
» zioni ». VI. 10; pag. 88, lin. 32-33. 

F. 

FERRUGINEO. Ferrigno: < che la sua 
» sommitade era coperta d'una gran- 
» dissima lastra , di colore ferrugi- 
» neo ». VI. 8; pag. 96, lin. 14-15. 

FILOSOFiO. Filosofia: e (fE con ciò 
» sia cosa che Mercurio significhi la 
» sottilità dell'anima, secondo il det- 

> to de'savi, e significhi il filosofìo e 
» i savi ». III. 6; pag. 63^ lin. 36-37. 

^FINE. Piur. in luogo di Fini: « cir- 
» cularmente si verranno mutando per 
» la nobiltà dell'artefice, e variando 
» le solennità, e li termini, e li ci- 
» lendi, e li 'ncominciamenti e le fine 
» degli anni ». II. viu. 22; pag. 165, 
lin. 17-19. 

FltMINI. Plur. di Fiume: < e la terra 
» trae a sé la salsezza^ e purificala^ 
» e diventa dolce, ed esce fuore, e fa 

• rii e i fiùmini ». VI. 5; pag. 91 , 
lin. 2-3. 

FRABBO. Fabbro: • li quali gli sono 
» mistieri, come l'ancudine ai frab- 
» bro ». VI. 8; pag. 87, lin. 20; e ed 
» anche come il frabbo , che aduna 
» l'uno ferro sopra l'altro e fanne 
» l'ancudine, la quale gli è mestieri ». 
Ivi, lin. 24-25. 

EREZIONE. Fregamento: < diceano 
» che premea e fregava lì l'una parte 



» coll'altra^ e di quella frezione ascia 
» suono e canto molto dilettevole ». 
II. vili. 19; pag. 157, lin. 3-5. 

FRIGAZIONE. Lo stesso che Frezùmé: 
t (f E avemo la state la grandine e 
» non la neve , e quando ella cade, 
» viensi ritondando giù per la frica- 
» zione dell'aere caldo, come la pie- 
» tra per lo fiume ». II. vii. 2; pag. 
121 , fin. 8-10. 

"FURARE. Metaforicamente , per To- 
gliere , prelevare : t né *1 calendario 
» non gli si fa d' innanzi , che per 
» ciascun quattro anni si sostiene e 
• fura uno dì nello calendario». II. 
vni. 22; pag. 164, lin. 21-22. 

G. 

GAETOLA. Sorta di ueeelloi « e la figu- 

> ra del corbo, la quale é in quella 
» parte, non potrà adoperare li corbi, 
» né le gaetole , né le corbastrelle , 

> né li animali, simili a sé ».pi. viii. 
12 ; pag. 147, lin. 4-6. 

GALLOPPA, e GALLOPPOLA. Forse 
lo stesso che Groppa, ossia la parte 
superiore dell' ammale. In aratbo 

4A-Lfi (ghalaba) , superior fuit : < e 

» troviamo un'altra stella, ch'è chia- 
» mata groppo, ovvero galloppola del 
» sagittario; ed anco troviamo un'ai- 
» tra stella, ch'é chiamata saetta del 
» sagittario. Dunque pare che'l sagit- 

> tario abbia occni e galloppa , con 

> piedi ». I. 7; pag. 9, lin. 26-29. 
GEMINE. Gemini : « e dissero .eh' elle 

» erano nel capo del gemine ». I. 7; 
pag. 8, lin. 20. 
""GEOMETRICO. Geometra: e e astro- 
» lagi e' ammaestrino l' artificio e la 

> significazione del cielo e delle stel- 

> le, e geometrici che insedino mi- 
» surare ». III. 6; pag. 63, lin. 20-22. 

GEUZAAR. Termine astronomico de- 
notante il moto de' pianeti , opposto 
all'auge , cioè il loro declinare. An- 
che questo può credersi fondatamente 
essere uno dei molti vocaboli tras- 
messici dall'oriente. La radice araba 



(giazara) significa descendU^ sub- 

sidit, deerevit: » (fEdimperciò tnh 

> varono li savi mutare l'auge delli 
» pianeti, e li loro geuzaar, secondo 

> quella via. » II. vni: 21; pag. 163, 

lin. 16-17 (V. ZEUNZAAR). 
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GIBBOSITÀ'. Contrario di Concavità: 

• e la gibbosità di questa spera starà 
» ella concavità deUa spera nelle stelle 

> fisse >. III. 1; pag. 49^ lin. 13-14; 

• e la gibbosità ni questa spera met- 
» teremo nella concavità della spera 
» di lupiter >. ili. 3; pag. 56 , lin. 
33-34. 

GIOLARO. Giullare: e e venga con gio- 
» lari e cogli uomini di corte e ili. 
5; pag. 60, lin. 8-9. 

GIUGO. Giuoco: • e Venus significa lo 
» contrario della filosofia, come sono 
» li giocolatori e li giuchi ». II. viii. 
15 ; pag. 150 , lin. 33-34 ; » e la si- 

> gnificazione di Venere sia sopra la 
» cosa meno nobile e variabile , se- 
» condo che sono li giuchi e li canti ». 
Ivi , lin. 40-41. 

GOLLARE. Ingoiare : « e tali hanno il 

> becco ritto, acconcio per gollarele 
» granella ». I. 20 ; pag. 21, lin. 7. 

*GOTTA. Piccola macchia a guisa di 
gocciola : e farà l'artificio tutto gotta- 
» to di molti colorì , e n* tale gotta 
» sarà bianca, e'n tale nera, e'n tale 

• gialla, e'n tale rossa, e tale d'uno 

• colore e tale d' uno altro ». VII. 
lY. 1; pag. 108, lin. 29-31. 

GOTlA&E.Segnare dipicciole macchie 
a guisa di gocciole : • £ non ha in 
9 sé di poterlo gottare di molti co- 
» lori ». VII. IV. 1; pag. 108, lin. 18. 

^GRANDINE. Plur. in luogo di (Gran- 
dmi: « df E per questa via avvengono 

> e sono mossi tutti li altri acciden- 

> ti, come sono le pluvie, e le gran- 

> dine, e le fami, e le abbondanze, 

• e le pistolenze , e le comete e lo 

> fuoco ». II. VII.4; pag.l26,lin.6-8. 
*GROPPO (V. l'esempio ciUto alla vo- 
ce galloppa). 

GUERRIERI. Sing. in luogo di Guer- 
riere e Guerriero : < e tale troviamo 

> guerrieri e tale pacifico ». II. viii. 
23; pag. 169, lin. 15-16. 

I. 

IGNADRO. Ignorante: t e sono i^na- 

• dri, e non conoscono nò giustizia, 

• né ragione , e sono senza legge ». 
III. 1; pag. 50, lin. 41-42. E iin. 3 e 
5 della pag. 51 . 

IMPREMERE. Premere: « E se lo cielo, 

> per lo suo movimento, fregandosi 

> e'mpremendosi insieme Tuna parte 

• coU'altra, facesse suono dilettevole 



• od altro, quello suono, secondo via 

> di ragione , si doverebbe udire > . 
II. vili. 19; pag. 157, lin. 21-23. 

IMPREMUTO. Impresso: • £ guardando 

> nella cera impremuta e nobilitata, 
» vedemovi molte , e svariate e no- 
» bili cose intagliate ». VII. i. 2; pag. 
96, lin. 39-41. 

IMPRIEMERE. Imprimere^ impronta- 
re: t E se Io suggello^ ch'è montuo- 
» so e valloso, imprieme nella cera, 
» è mestieri che la cera sia montuosa 

> e vallosa. ([ E se'i cielo colia sua 

• virtude ha ad operare e impriemere 
» nella terra per adoperarvi suso », 
VI. 3; pag. 79, lin. 10-13. 

nMPROMLSSIONE. Pressione: < e 
» questi elementi sono apparecchiati 
» ed assettati , la impromessione del 
» cielo , secondo che sta la cera e'I 
» suggello ». IV. 4 ; pag. 72 , lin. 
46-47. 

IMPULSARE. Spignere: t e' trovere- 

> mo ingenerato e mosso , e impul- 

> sare in una contrada una operazio- 
» ne terribile di vento ». II. vii. 4; 
pag. 125 , Un. 42-43 ; « eh* egli sia 

> virtude nel cielo, la quale ha in sé 

> di fare, e di muovere e d'impulsare 

> io vento > . Ivi, lin. 46-47. 
INANZI. Innanzi : < E secondo questa 

» via, metterà inanzi venticinque dì 
t in cento anni, e dugento cinquanta 

> in mille anni ». II. viii. 22; pag. 
166, lin. 35-36. 

INCUPARE. Avvallare : e E veggiamo 

> l'acqua incupare per stagione,e trar- 

> re la terra dentro del suo fondo ». 
VI. 8; pag. 85, lin. 46 — pag. 86, lin. 
1; « (^£ racaua del mare è salsa, a 
» cagione della virtude del sole, che 
» ne trae il sottile per vapore, e rima- 

* ne lo grosso, secondo che la po^o- 

> no li savi, trova la terra insalita , 

> ed è incupata, per la virtù del cielo 

* entro per essa ». VI. 5; pag. 80, lin. 
45 — pag. 81, lin. 2. 

INDIRIETRO e INDRIETO. Indietro: 
» imperciò che la pia (sic), c*ha ad 

> aitare e pignerc lo ciclo dell'ottava 
s spera, retrograderà e tornerà indi- 
» rietro ». V. 3; pag. 76, lin. 3-4 ; 
« e questa costellazione sarà nella 
» fronte, quasi a mezzo il tauro, im- 

> perciò eh' egli rivolge il capo in- 

> drieto ». III. 5; pag. 61, lin. 4-5. 
INDUBBITARE. Porre nelV incertezza: 

I e lusingando, e predicando maravi* 
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• glie, sono rammoUatì, e spaventati, 

• e'ndubbitatiy e per questo credono 

• ed ubbidiscono al profeta *. IH. 2; 
pag. 52, lin. 1-3. 

''INGIUGNERE. Raggiugnere: t e sia 

> acconcio di corre re.s sì cbe*l pu- 

• nitore standovi su armato , possa 

• con esso ingiugnere e signoreggia- 

• re il malfattore *. III. 3; pag. 54, 
lin. 16-18 ; « e andossi dissolvendo 

• a passo a passo, rappressando e 

• ingiugnendolo sempre lo sole , in 

> fin eh' ella si nascose sotto li rag- 

• gi del sole >. II. vii. 5; pag. 131^ 
lin. 3-4. 

INGRAVIDITO. ìgravidaio: « trovia- 

• mo la terra e 1' acaua ingravidita 
» dalla virtude e dalla intelligenza 

> del cielo ». VII. i. 3; pag. 97» lin. 
32-33. 

INIGUALI. Ineguale: • e per questo è 

> iniguali lo caldo al freddo ». VI. 
11 ; pag. 89, Un; 39. 

INiNATURARE. Immedesimare : e sì 

> che per li raggi della luce s'inna- 

• tura ciascheduna secondo ragione 
» la virtù delFaltra; e per questa ca- 

> gione ciascheduno punto del corpo 

• del mondo, lo quale è tutto pieno 
» di virtude, per li raggi della luce 
» s* innatura 1' uno la virtii dell' al- 

> tro ». II. vili. 18; pag. 156,lin.6-10. 
INNUMIDARE. Inumidire: < e pare e' 

> abbia officio da acquare e innumi- 

> dare la terra ». I. 4 ; [)ag. 6, lin. 
14-15 ; « adunque è mistieri che la 
» terra sia innumidata e rigata dal- 
» l'acqua ». VI. 4; pag. 80, lin. 7-8. 

INNUMIDIRE. Inumidire : « fi;^ E noi 

> vergiamo per congiunzione di stel- 

• le innumiaire l' aere e mutare in 
» piova ». VI. 9; pag. 87, lin. 25-26; 
e £ noi vedemo per coniunzione di 

• stelle, secondo quello che noi ave- 

• mo detto di sopra, mutare lo tem- 
» pò, e innumidire l'aere e di mutar- 

> lo in pluvia ». VI. 12; pag. 93, lin. 
19-20. 

INSALITO, Salso: « flf E l'acqua del 

> mare è salsa, a cagione della vir- 

> tude del sole , che ne trae il sot- 

> tile per vapore e rimane lo grosso, 

> secondo che la pognono li savi, tro- 

> va la terra insalita ». VI. 5; pag. 
80 , lin. 45 — pag. 81, lin. 1. 

IN SOMMO. Alla estremità : e ed ha 

> dietro una coda lunga, toscosa, col 
» pungellone in sommo, per fedire e 



» per pugnerà a tradimento 
3 ; pag. 55, lin. 6-7. 

L. 



Ili. 



LADORNECCIO. Ladroneggio: t per- 
» ciò che li regni sanza giustizia sono 
» ladomecci ». III. 3 ; pag. 54, lin. 
4-5. 

LEBORE. Elleboro: « secondo che'liu- 
» saniamo, che nutrica il tordo, e*l 
» tenore le co tornici, e nuoce all'uo- 

> mo e alquanti animali ». VII. iii. 
4; pag. 107, lin. 36-37. 

LEVRIERI. Levriere : t e se'l suggel- 
» lo ha in sé di fare lo leone colle 
» grandi crina, e lo levrieri sanza cri- 

> na, troveremo in la cera il leone 
» colle grandi crina, ;e lo levrieri san- 
» za crina ». VII. lii. 1 ; pag. 102, 
lin. 33-36. 

LIEVARE. Levare, alzare: e e se'l ca- 
» lore del sole lieva su il vapore, è 
» mestieri eh* egli sia forte, sì che'l 
» possa bene levare su alto » . IL vii. 
1; pa^. 119, lin. 33-34; t dfEs'efjH 
» la lieva anco piìi su al luogo più 
» freddo, congelalo più e fanne ghiac- 
» ciò ». IL vri. 2; pag. 121, lin. 5-7. 

LIMENTO. Elemento: « Qui commeia 
» la quarta particola, cioè '/ quarto 
» trattato, ovvero il quarto libro della 
» composizione del mondo olii Hm^fi- 
» ti ^. IV. 1 ; pag. 69, lin. 1-2. 

LUNG AZIONE. Allontanamento : < e 
» la lungazione ch'egli fa da noi, ne 
» dae lo verno; e lo rappressamento 
» ch'egli fa a noi, ne dà la state ». 
I. 23; pag. 31, lin. 29-30. 

LUNGO LATO. Lungo il lato: « s'egli 
• avrà nella cittade 2 fortezze insie- 
» me lungo lato dove abita, non sarà 
» nella cittade sì forte né sì temuto » . 
III. 8; pag. 52, lin. 29-31. 

LUPARIA. Sorta di erba : « e T erba 
» luparia uccide li lupi, e li cani e 
» le volpi^ e ingrassa li buoi e le pe- 
» core ». VII. III. 4; pag. 107, lin. 
37-38. 

LUSINGO. Lusinga: e e questo profeta 
» ammaestra ed ammonisce costoro; 
» e menali col mostro e col miraco- 
» lo» e con lusinghi al suo intendi- 
» mento ». III. 2; pag. 52, lin. 3-4. 



M. 



MENIMANZA. Uenomanxa: 



t e 



s'eUa 
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> non ci fosse, il mondo ne sarebbe 
» di peggio, e avrebbe menimanza >. 

I. 24; pag. 32, lin. 42-43. 
MESTIONE. Mescolamento: « mescola- 

> no insieme due colori oppositi, lo 

• chiaro e lo scuro; e di cotale me- 

> stione resulta colore d* azzurro •. 

II. vili. 16; pag. 151, lin. 5-7. 
*MESTO. Mescolato: < scegliendo sem- 

> pre mirabilmente l'omore mèsto in- 

• sieme, come l'omore caldo freddo, 
» e Tumido e'I secco ». VII. ii. 3; 
pag. 100, lin. 28-29. 

MIDÌfTEBRANEO. Mediterraneo: e e 
» della ragione della necessità del 
» mare Miditerraneo ». VI. 5; pag. 
80, lin. 29. 

MINERÀ e M1NERIA. Miniera: « co- 
» me nelle minere, e nelle piante e 

• nclli animali ». VII. i. 1 ; pag. 96, 
lin. 32; e la virtude del cielo, c'ha a 

> fare la minerà dell* oro , la quale 
» non sta oziosa ». VII. iv. 2; pag. 
109, lin. 21-22; e e vcgghia c*ntendfe 

> sempre di fare la mineria dell'oro ». 
Ivi , Un. 22-23 ; « Capitolo settimo, 
» Delle minerie e delle loro cagioni > . 
VII. IV. 7; pag. 116, lin. 41. 

MIN ERATO. Contenente miniere : t e 
» troviamo la terra quasi tutta mi- 

> nerata, come lo campo seminato ». 
/vt, lin. 9. 

MINERIA (V. minerà). 
^MIRABILE. Avverbialmente, per eu- 
fonia: < f['E nelli quali si trovavano 

> iscolpite e disegnate tutte le genc- 

> razioni delle piante, e delle foglie, 
» e delli fiori, e tutte le generazioni 

> delli animali, mirabile e perfetta 
» mente ». II. wu.Capitolo delle vasa 
antiche; png. 137, lin. 20-23. 

MISCOLATO. Mescolato: • e tali sono 

> isvariati e miscolati di questi colo- 

> ri ». I. 20; pag. 21, lin. 14. 
♦MISTICO. Misto : t E questi cotali 

» animali mistici deono essere per ra- 
» gione viziosi e strani, imperciò cfae 
» sono composti e nati di contrarie- 

> tà; e imperò hanno in sé contrarie- 

• tà, che contrariano quasi a cièche 
» l'uomo vuole fare. E di questi ani- 
» mali mistici troviamo lo maschio 

• e la femmina ». VII. ni. 2; pag. 
104, lin. 24-27. 

MOLTIPRICATO. Moltiplicato: t e 
» questa ragione virgo non può es- 
» sere essuta moltipricata figura ». 

III. 6; pag. 64, lin. 10-11. 



^MONTUOSO. Rilevato , convesso : V. 

l'esempio alla voce impriemere. 
MOSSAIGO. Add. Musaico : < E pare 

» che le figure del cielo fossero aise- 

> gnate e composte di stelle, a modo 

> delli savi artefici cfae fanno la no- 
» buissima operazione mossaicà ». I. 
7; pag. 7, lin. 29-31. 

MUSCHIO DI PIETRA. Lichene, mu- 
sco: e troviamo ingenerato una co- 
» sa , la quale pare che sia intra 
» pietra e pianta, ed hae alcuna si- 
» militudine colla pietra ed alcuna 
» similitudine colla pianta, la quale 
» cosa è chiamata muschio di pietra ». 
1. 20; pag. 22, lin. 19-22. 

MCSELLO. Muso: » E questa costella- 

> zione fue ampia di sopra, al modo 
» della fronte, ed aguta di sotto , al 
» modo del musello » . III. 5 ; pag. 
61 , lin. 2-4. 

N. 

NESTINTO. Istinto : e e li animali si 

> cominciano ad allegrare , e quelli 
» che si nascondono uscir fuore; e tro- 

> vano il pasto , e doventano grassi, 
» e rimuovonsi tutti, e mutan nestin- 

> to ». I. 23; pag. 31, lin. 38-40. 
NICCHILO. Sorta di pietra preziosa : 

» troviamo certe minerie essere got- 
» tate e mescolate di molti colori, 
» come sono diaspide pantera, e nic 
» chilo, calcidonio, sardonio e molte 
» generazioni di marmi ». VII. iv. 1; 
pag. 108, lin. 8-10. 

0. 

ORIZONTE. Posto in luogo di Ortz- 
zonte, tutte le volte che trovasi nel 
precedente trattato. 

'OTTAVA. V ottava parte di che che 
sia: « E secondo ch'è posto per li sa- 
» vi , solamente lo sole è cento ses- 
» santa e sette e quarta e ottava più 
» della terra ». II. viii. 3; pag. 136, 
lin. 8-10. 

OTTUOSO. Ottuso: • e col corpo della 
» luna sia un altro corpo^ ottuoso, lo 
» quale non lascia passare la luce del 
» sole ». I. 15; pa^. 15, lin. 4-5; « e 

> per questo opposito tal fosse ottuo- 
» so per ritenere la luce , sì che la 
» luce non potesse passare > come '1 
» corpo della terra e delle stelle ». 
III. 8; pag. 67, lin. 3-5. 
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PARAGGIONE. Somiglianza . confor- 
mità: t Ba sapere la cagione , per- 
» che V amore della generazione esce 

> per isiagione fuori di via di ragio- 

* ne , e non guarda paraggione » . 
II. vili. 23; pag. 168, fin. 28-30. 

PAR A VOLA. Capitolo , ovvero para- 
grafo: < Lo quale filosa fo nello 'nco- 

* minciamento della prima paravola 

> del suo libro chiamò Taomo mun- 
» dus secundus *. VII. iv. 4; pag. 
113, lin. 12-13. 

^PENDOLO. Festone: « (t E trovavasi 
» spiriti volare per aire, in modo di 

* garzoni ignudi , portando pendoH 

* d'ogni diversità di poma >.II. viri. 
Capitolo delle vasa antiche; pag. 137, 
lin. 37-38. 

PERJNFINE. Per^no: t e levavasi su 

* alto collo cancro, per infine al die *. 
II. VII. 5; pag. 129, lin. 20. 

PER ISTAGIONE. Talvolta: « (TE per 

* questo addivengono grandissimi ac- 
» cidenti per istagione ». VII. iv. 6; 
pag. 116, lin. 10-11: « e anche per 

* congiunzione di stelle, le quali han- 

* no a promutare Taere , per istagio- 

* ne udiamo tonare, e vedemo bale- 
» nare ». IL vii. 2; pag. 122, lin. 2-4 
(V. anche l'esempio recato alla voce 

PARAGG'ONE). 

PERMESSIONE , PERMESTIONE , 
"PERMISSIONE e PROMISTIONE. 

Permistione: • Della cagione, perch' 

* ^gli fu mestieri che la terra abi- 
» tatiiO uvesse permessione dell* acqua 

> sopra essa e intra essa, correnti e 
■ non correnti ». VI. 4 ; pag. 79, 
lin. 40-42 ; < E noi vedemo , ed è 

> manifesto, che la generazione non 

* può essere nelli quattro elimenti , 

* s'elli non facessero permestione in- 
» sieme ». VII. i. l ; pag. 96, lin. 
10-11; « Che la generazione non si 
» può fare sanza la permissione delli 
» elimenti » . Ivi , lin. 6-7 ; « Della 

> cagione della promistione delli eli- 
» menti». Ivi, hn, 1-2. 

PERMESTIONE (V. pfrmessione). 
PERMESTO e PERMISTO. Mescolato: 
« deali elimenti permesti dal cielo, 

> colla influenza della virtude da es- 
» so ». VII. I. 1 ; pag. 96 , lin. 3 ; 
« e s' egli sarà permisto, faranne co- 
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» sa permista ». II. vii. 2; pag. 120, 
lin. 42-43. 
«PERMISSIONE (V. permessione). 

PERMISTO (V. PERMESTO). 

PERUSTO. Torrido, arso: « e della zo- 
na perusta; e d* altre diversità, che 
divengono per lo movimento del so- 
le ». 1.23; pag. 24, lin. 1M2; e e 
imperciò i savi chiamarono quella 
via zona perusta; e potemla chiama- 
re per ragione via perusta, imperciò 
ch'ell'è a modo d una via, la qual 
fosse arsa. ([ £ cercando, noi ave- 
mo trovato quella via , che i savi 
chiamaro zona perusta ». Ivi; pag. 
26, lin. 28-31. 
PESCIO. Pesce : • ed hanno acconcio 
» il becco per pigliare il pescio ». I. 
20 ; pag. 21, lin. 9. 
PIANETI), PLANETA e PLANETO. 
Pianeta: « E già avemo veduto lo pia- 
» neto congiunto con le vj stelle, le 
» quali sono chiamate pliades ». I. 
11; pag. 11 , lin. 37-38 ; « adunque 
» quello segno non potrà fare opera- 
» zione sanza la cosa eh 'è incornine ia- 
» ta nella sua ora^ sanza la sua pla- 
» neta ». IL viii. 8; pag. 142 , lin. 
23-24 ; « E questa e la cagione per- 

> che lo capitano delli lavoratori, 
» com*è Saturno, fu posto in prima 

> che nullo altro planeto nel cielo ». 
HI. 1; pag. 48, lin. 13-14. 

PICICLO. Epiciclo: e E per questi mo- 
» vimenti vedemo manifestamente es- 
» sere li picicli ». I. 12; pag. 12, lin. 
27-28. 

PIUE. i'ttt: < E la parte'di sopra è piue 
» nobile di quella di sotto ». I. 10; 
pag. 11, lin. 16-17; t E questa parte 
» potemo chiamare parte diritta del 
» cielo, imperciò ch'ella è piue forte 
» e piena di vertude di quella del 
» mezzo die ». /t7t, lin. 21-22. 

PIUOVERE. Piovere: « e secondo quc- 
» sta via potemo per ragione dire, 
» che l'acqua corre giù per lo fiume 
» sia già corsa molte volte, e l'acqua 
» che piuove, sia già piovuta molte 
» volte ». VI. 7; pag. 85, lin. 1-3. 

PLANETA I .y p,.p,ETO) 
PLANETO S ^^' "^NETo;. 

PONDEREGIARE. Ponderare, pesare: 
« (f E la libra significò le bilancie 
» e la libra , con tutti i pondi con 
» che si ponderegiano le cose ». 1. 4; 
pag. 5, lin. 5-6. 

P0NTEF1GALE. Pontificale: « e fu 
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• morto e ucciso uno grandissimo re 

• di quella contrada, lo quale fu mor- 

• to« e tolto lo reame da un altro 

> signore, coiraiutorio ponteficale >. 
II. VII. 5; pag. 129, lin. 33-35. 

PRESUMATO. Add. da Presumere: 
« delle quali era presumalo, eh* elli 

• fussono stati sotto terra assai pi il di 

> mille anni * . II. viii. Capitolo delle 
vaia antiche; pag. 137, lin. 17-18. 

PRODUOMO. Animoso, coraggioso: < e 
» lo vile farà diventare ardito e prò- 

> duomo, e econtra *. II. viii. 23, 
pag. 169, lin. 42. 

PROMISTIONE. (V. permessione). 
PUGNOLONE. Nome fantastico dato 
allo Scorpione: t E troviamo ij stelle, 

• che sono chiamate aculeus scorpio 

• nis , onde potemo intendere che 
» quello animale abbia nome pugno- 

• Ione, per pugnere ». I. 7; pag. 9, 
lin. 12-14. 

PUNGELLONE. Pungiglione : « E lo 
» scorpione è rio e velenoso, ed uc 
» cide altrui, ed ha dietro una coda 

• lunga , toscosa , col pugellone in 
» sommo, per fedire e per pugnere a 

> tradimento *. 111.3; pag.55, lin.5-7. 



potiamo addomandare le cagioni 

* delle cose, né perchè, né quo, ne 

* quanto né quando *. II. vii. 4 ; 
pag. 127, lin. 2-3 ; « e quivi trove- 
» remo le cagioni perche , e quo , 

* e quanto e quando >. Iviy lin. 5-6. 

R. 



QUALCHE UNO. Qualcheduno , qual- 
cuno: « E la cosa e' ha incomincia- 
» mento , è mestieri eh' ella s' inco- 

> minci in qualche una di quelle 
» ore •. II. vili. 8; pag. 142, lin. 8-9. 

SQUARTA. La quarta parte di che che 
sia: < e sarà vòlto lo cielo trecento 

• sessanta e cinque volte e quarta 

> più ». II. vili. 22; png. 165 , lin. 
47-48 (V. anche Tesempio recato alla 
voce ottava). 

QUARTA ARITABILE. La parte della 
terra eh* è discoperta dalle acque : 

• Della proporzione della compara- 
» xione aelli sette pianeti alli sette cli- 
» mali della quarta abitabile ». VI. 
9; pa^. 87, lin. 34-35. 

QUARTIZIONE. Termine astronomico: 
« (f E per trovare questo movimento 

• ne fcciono tavole, alle quali sopra 

> scrissero taule di quartizioni , di 

• venimento e di tomamento *. II. 
vili. 21; pag. 163, lin. 4-6. 

QUE. La quale : « que neve, passando 

> per Taere caldo, viensi disfacendo « . 
II. VII. 2; pag. 121, lin. 22-23. 

QUO. Dove: « E; non troviamo che noi 



RADARE. Diradare: « e la natura del 

> caldo é di radare ed aprire ». II. 
vnr. 23; pag. 170, lin. 20-21. 

RADIOSITÀ'. Il raggiare: « la quale 
» cosa é veduta in queste tre , cioè 

* nella quantità del suo lume , e la 

> radiosità, ovvero la sua clarità ». 
II. vili. 15; pag. 150, lin. 14-15; 
« l'esemplo della radiosità si può ve- 
» dere nel carbone non fiammante, e 

> nel carbone acceso fiammante ». 
/ri. Un. 17-18. 

RAFFIGGERE e RAFIGGERE. Affig- 
gere: « e sia lo corpo ottuso, perché 

> la luce vi si rafTìgga su, che noi 

> possa passare ». II. viii. 18: pag. 
155, lin. 46 — pag. 156, lin. 1; e che 
» quando lo viso entra per lo cielo, 
» non gli tniova fondo ne fine, là ov* 

• egli si riposi e rafìggasi su ». II. 
vili. 16; pag. 151, lin. 8-9. 

RAPPRESSAMENTO. // rappressare : 
« e lo rapprcssa mento eh' egli fa a 

> noi, ne dà la stnte ». 1.23; pag. 
31, lin. 29-30; t e'I rappressamento 
» del sole, che ha a moltiplicare lo 
» calore nell'aere e nella terra ». II. 
VII. 2 ; pag. 120, lin. 30-31 ; « e la 
» state , per lo rappressamento del 

> sole^ è moltiplicato lo calore nell' 

> aere e nella terra ». Ivi; pag. 121, 
\ìn, 30-31. 

REDDERE. Addurre, allegare: t E fuo- 
» rono tali savi, che ne reddero e as- 

> segnaro altra loro ragione ». V. 3; 
pag. 75, lin. 37. 

RICCOGLIERE. Raccogliere: « e pare 

> c'abbia ofiìcio da ac(}uire e innumi- 
» dare la terra, per riccoglicre lo pa- 
» sto per loro e per l'altra gente ». 
I. 4: pag 6, lin. 14-15. 

RIPEZZAMENTO. Rappezzamento: t e 

> per istagione sarà lo cavallo tutto 
» nero, e avrà grande ripezzamento 
» di bianco nelle spalle e su per le 

> reni ». VII. ni. 3; pag, 105, lin. 
33-34. 

RISOLLEVARE. Sollevar nuovamente: 
» e se'l capo di capricorno si levava 
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• e abbassava , era mestieri che per 

• opposito Io capo del cancro risol- 

> levasse e abbassasse il capo d'arie- 

> te e di libra e tutta l'ottava spera, 

> secondo quella via >. II. viii. 2f; 
pag. 163, Un. 24-26. 

RUBEO. Rosseggiante : < E troviamo 

• un'altra stella lucida rubea, la qua- 

• le è chiamata cuore dello scorpio- 

• ne *. I. 7; pag. 9, lin. 9-10. 



S. 



^SAETTA. Aerolito : « (T E erano al- 

* quanti che dicevano , che questi 

> accidenti erano fatti da una pietra, 

* la quale chiamavano saetta, gene- 

* rata in aere, la quale era formata 

* a modo di saetta *. II. vu. 2; pag. 
122, lin. 34-36. 

SARDONIO. Sardonico: • come sono 

* diaspide pantera, e nicchilo, calci- 

> domo, sardonio e molte generazio- 

* ni di marmi *. VII. iv. 1 ; pag. 
108, lin. 9-10. 

SCHERUOLO . Scoiattolo , detto in 
Francese écureuil , e che anticamen- 
te scrivevasi escureuil: « (]f E tro- 
viamo tali che sono tutti segna- 
ti , e li loro segni stanno fermi e 
non si vanno mutando, come sono 
ischeruoli, e vai, e faine, e lepri e 
altri, che sono bianchi sotto'l cor- 
po *, VII. HI. 3 ; pag. 105 , lin. 
6-18; « (Te se'l lupo russe suto gran- 
de com uno scheruolo, e la pecora 
poco minore d'una donnola, e'I pa- 
store lungo mezzo braccio, e'I cane 
minore d'uno scheruolo, e la don- 
nola sarebbe suta grande com'uno 
» moscione >. II. viii. 20; pag. 159, 
lin. 27-30. 
SCIALBANDO. Tendente allo scialbo , 
pallido: • e vedrassi di colore scial- 

> bando, imperciò ch'rgli s'accompa- 

> gna colla terra >. HI. 1: pag. 50. 
lin. 29-30. 

SGIALBEDO. Lo stesso che Scialbando: 
« nel quale troviamo una stella sola 

* piccolctta, la quale è chiamata Sa- 
» turno, e'I suo colore è terreo, scial- 
» bedo, plumbeo ». I. 18 ; pag. 17, 
lin. 7-8. 

SCOLARO. Scolare o Scoiaio: « onde 

* noi veggiamo che Io scolaro, quan- 
» do il maestro insegna, s'egli caderà 

* allora neente in alcuna parte^ non 
» imprenderà neente di quella dot- 



* trina, e rimarrà voto ». II. l;pa^. 
34, lin. 11-14. É notabile V esempio 
seguente citato dal Voc. della Crusca 
alla voce scolare (Voi. IV, pag. 402, 
col. 2), e tratto da un codice di Leo- 
nardo Salviati (l'Infarinato), delle pre- 
diche del beato Giordano da Ribalto: 
« Fr. Giord. Fred, S.44. Noi veggia- 
» mo,che lo scoiaio, quando il maestro 

* insegnasse egli baderà allora neente 

> in alcuna altra parte, non impren- 

* derà neente di quella dottrina , e 

* rimarrà voto ». La Composizione 
del mondo di Ristoro d'Arezzo,cssendo 
anteriore alle prediche del beato Gior- 
dano da Rivallo, appar chiaramente 
che questi, ovvero chi dalla viva voce 
di lui raccolse e pose in iscritto le 
sue prediche, abbiano ripetuto il me- 
desimo concetto , con leggerissima 
varietà di parole. 

SCOLPIMENTO. Scultura: « maravi- 
» gliandosi che l' umana natura po- 

> tesse montare tanto alto in sottilità, 

* e Tartefìce e la forma di guelle va- 

* sa, li colori e l'altro scolpimento e. 
II. VITI. Capitolo delle vasa antiche; 
pag. 138, lin. 2-3. 

SCOLPITORE. Scultore: t come sono 
» disegnatori, e scolpitori, e dipinto- 
» ri >. III. 6; pag. 63, lin. 19; « ([E 

* quando alcuno di questi pezzi venia 

> a mano a scolpitori o a disegnatori, 

> o ad altri conoscenti , tenienli in 

> modo di cose santuarie *. IL viii. 
Capitolo delle vasa antiche; pag. 137, 
lin. 46 —pag. 138, lin. 2. 

SEMENTO. Sementa o Semente: « E fa 

> come lo ricco seminatore, che ha a 
» lavorare e adoperare li sementi di- 

* versi sopra li molti e li diversi cam- 

> pi >. II. vin. 3; pag. 136, lin. 27-28. 
•SENTENZIARE. Sentire: t E quando 

* lo troviamo dilungato da noi, tro- 

* viamo e sentenziamo il freddo >. 
I. 23 ; pag. 31, lin. 30-31. 

SOFFOLTO. Folto, gremito: « e quella 
» ch'è piena di figure e soffblta di stel- 
» le, ed in quella parte è la virtù e 
» la potènza >. I. 10; pag. 11 , Ip- 
19-21 ; « e vedemo che non è ragio- 

> ne che uno capitano, come Satur- 

* no od altro, debbia stare fermo e 
» sofTolto intra la sua gente >. IIL 1; 
pag. 49, lin. 3-5; < che noi veggiamo 
» la parte di settentrione essere for- 

* tificata e piena di O^ure, e spessa 

* e soffolta di grandissima moltitudi- 



S. 
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> ne di stelle >. VI. 1; pag. 77, lin. 
18-19. 

SOPRA VINCERE. Sopravvincere: « e 

> non li sopravince l'arco del caldo 9 

> quello del freddo, com'egli fa altri 

> climati >. VI. 0; pag. 88, lin. ii-i2. 
SOSTINERE. Sostenere: e e se la cala- 

• mila non avesse virtode di trarre a 

• sé e di sostinere lo ferro, e lo ferro 

> non sarebbe tratto e non andrebbe 



» ad essa ». VI. 1; pag. 77, lin. 41-43. 

SOVENTARE. Produrre di sovente : 

« Adunqua non può essere né stare 

» sanza lo vapore, lo quale è chiama- 

• to vento: lo quale è utile nel mon- 

> do per soventare le piante e gli ani- 

• mah >. II. VII. 3 ; pag. 123, lin. 
22-24. 

SPERMENTATORE. Sperimentatore : 
» e disserrai spermentatori , che la 

> trovaro giù nell'acqua, al fondo del- 

> la riva del mare ». I. 20; pag. 22, 
lin. 28-30. 

'SPIRITO. Argento vivo o Mercurio : 
» e lo rame ha Mars, e l'argento vi- 

> vo, lo quale chiamarono spirito, ha 

> Mercurio, e così di tutti ». IL viii. 
6; pag. 139, lin. 21-22. 

SPONDILE. Nodo della spina: « e pas- 
» sa per lo mezzo dello spondile, e 
» divide le coste e li lombi lo ritto 

> dallo manco ». VII. iv. 4; pag. 114, 
lin. 3-4. 

STARLABIO. Astrolabio: < e delle quin- 

> dici principali stelle che sono nel- 

• Jo starlabio ». I. 7; pag. 9, lin. 
24-25 ; t e questo si conosce collo 
» strumento dello starlabio ». I. 23; 
pag. 25, lin. 10-11; « e questo si co- 
» nosce in ogni parte collo strumento 

> dello starlabio ». II. viii. 9; pag. 
143, lin. 34. 

SUAVEMENTE. Soavemente: e e spe- 

> zialmente se si frega una parte 
» coir altra suavemente ». II. viii. 
19; pag. 157, lin. 13-14. 

SUAVISSIMAMENTE. Superi, di Sua- 
vemente: t E lo cielo, per la sua per- 
» fezione e per lo meglio , si dee 
» muovere suavissimamente ». Ivi , 
lin. 11-12. 

SVARIAZIONE. Svariamento, varietà: 
e E quanto la cosa ha più svariazione, 

> tanto per ragione dee avere più ope- 

> razione e più virtude, e dee aope- 
» rare più cose » . II. 4; pag. 39, lin. 
24-25. 

SVEDOVARE. Far vedovo . privare , 



spogliare : e e pare che la terra sia 
» isvedovata, e li monti attristati e 
» tosolati ». I. 23; pag. 31, lin. 31-32. 

T. 



TAULA. Tavola: < E'I disegnamento 

• per ragione de'essere proporzionato 

> e partito alla taula rasa; che se la 

> taula é lunga e'I disegnamento de' 
» essere lungo , e se la taula é qua- 
» dra e'I disegnamento quadro, e se 

> la taula è ri tonda e'I disegnamento 
» ritondo ». III. 8; pag. 67, lin. 39- 
42: « (f E per trovare questo movi- 
» mento ne feciono tavole, alle quali 
» sopra scrissono taule di quartizioni, 

> di venimento e di tornamento ». II. 
vili. 21; pag. 163, lin. 4-6. 

TERMUOTO. Terremoto: « Ed alcuna 
» stagione si vede e sente termuoti, 
» e sente tremare la terra ». I. 20 ; 
pag. 21, lin. 45 — pag. 22, lin. 1 ; 
e (^ E troviamo grande termuoto ve- 
» nire nella terra, e termuoti piccoli, 

> quasi che poco si sentono ». VI. 
8; pa^. 86, lin. 41-43. 

TOSCOSO. Velenoso : t ed ha dietro 

• una coda lunga, toscosa , col pun- 

> gel Ione in sommo, per fedire e per 
» pugnere a tradimento ». III. 3; pag-^ 
55, lin. 6-7. 

TRAGERE. Trarre: t ([ E tragendo 
» sempre 1' aere , er entrando per la 
» bocca, e passando per la canna del 
» polmone ad infrigidire lo cuore, 
» troviamolo riscaldato >.III. viii. 23; 
pag. 170, lin. 13-15. Qui é in signifi- 
cato di Aspirare. 

TRIANGULARE. Triangolare: « quel- 
» lo mondo avrà qualche figura ro- 
» tonda, quadra , o triangulare , o 
» alcuna afitra figura ». II. viii. 24; 
pag. 171, lin. 45-46. 

TROITA. Trota: « e già avemo trovati 
» i pesci^ i quali erano chiamati troì- 
» te; ne'rii quasi a sommo i monti ». 
VI. 9, pag. 83, lin. 24-25. 

TRUOVARE. Trovare: « e s'ella avesse 
» in sé di mutargli , troveremmoli 
» mutati ». VII. III. 3; pag. 106, lin. 
26-27; t E dovemo trovare delle pian- 

• te nascere neir acqua , perchè li 

> animali dell' acqua truovino la vi- 
» Vanda ». VII. iii. 4; pag. 107, lin. 
31-32. 



u. 



UTTOSO. Ottuso: e e essere sottili di 
« potere passare entro per lo corpo 
• sodo e uttoso *. IL viii.*3; pag. 
134, lin. 42-43. 

V. 

VALt A. Balìa, specie: t e imperciò tro- 
» viamo nell'erbe di molte valle men- 
» ta salvatica e dimestica, e di molte 

> valìe appi salvatiche e dimestiche, 

> e così di tutti >. Vili. III. 4; pag. 
107, lin. 14-16. 

*VALLOSO. Concavo , incavato : V. 

l'esempio alla voce impriemere. 
VIE VIA. Testé: « e trovavansi così co- 

> lorati e freschi, com' elii fussono 
» fatti vie via ». II. vin. Capitolo 
delle vasa antiche^ paf . 137, lin. 19. 

VIRGINE. Vergine: t (]; E già vedem- 
» mo, stando lo sole quasi a mezzo 
» virgine , apparire in oriente nella 

> nona ora della notte uno grandis- 
» Simo vapore ». II. vii. 5; pag. 129, 
lin. 1&-18. 

VIRTUE. Virtù: « imperciocché quan- 
» to la cosa è più nobile , tanto ha 

> e più virtue e maggiore operazio- 
» ne, e aopera più cose >. I. 8; pag. 

10, lin. 7-8. 

z. 



ZEUNZAAR. Lo stesso che GEUZAAR 
(q. V.): « Ed Imperciò si mutano, i'au- 
» gè de'pianeti, e i loro zeunzaar, cioè 
• le loro capita di dragone,e le loro co- 
> de di dragone, secondo quella via ». 
I. 17; pag. 15, lin. 28-30. Dall'etimo- 
logia di questa parola riportata di so- 
pra alla suddetta voce geuzaar, ap- 
parisce la n essere qui superflua.Quan- 
to poi al cambiamento della prima 
lettera , «.ioè della g nella z , non è 
questo il primo esempio di tale scam- 
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biamento , motivato dalla affinità di 
queste due lettere. In fatti dal latino 
flolto, benché in vario significato, so- 
no pur derivate del pari le due paro- 
le italiane stagione e stazione^ e nel- 
lo stesso modo dal latmo ratto trag- 
gono parimenti origme ragione e ra- 
zione; inoltre raggio e razzo partono 
ambedue dal latmo radius, ed u^al- 
mente e nello stesso senso dicesi nel 
nostro idioma comparagione e compa- 
razione^ ecc. E se, per maggior preci- 
sione, in quella medesima hngua che a 
noi trasmise ambedue le voci geuzaar 
e zeunzaar, cioè nell'araba, si ricer- 
cassero esempi di parole che trasmes- 
se air occidente abbiano subito lo 
scambiamento della g in z e vicever- 
sa, troveremo nel primo caso alzehra 
in luogo di algebra (in arabo al-giabr) 
in alcuni passi del Codice C. I. 2616^ 
Badìa Fiorentina n." 73 della Biblio- 
teca Ma^liabechiana di Firenze con- 
tenente li Liber Abbaci di Leonardo 
Pisano, e nel secondo la voce italiana 
giraffa proveniente dalla voce araba 
zar a fai. Tali permutazioni vennero 
cagionate principalmente dai tradut- 
tori e dai copisti , i quali usarono 
spesso di alterare il suono e l' orto- 
grafia delle voci originali contenute 
nei trattati da essi tradotti o trascrit- 
ti, a seconda del loro particolare dia- 
letto. É poi ben noto che i venezia- 
ni in particolare alla g seguita da e 
da i sogliono sostituire quasi sem- 
pre la z. Sopra di che non è da ta- 
cere quanto a proposito dice il sig. 
Cesare Cantù (Storia degli Italiani, 
Tomo I , seconda edizione , Torino 
MDCCCLVIL, pag. 951, lin. 34-36): 
« Il cambiamento della g in x, or co- 

> mune nel veneziano, e d'uso cer- 

> tamente antico, perché si trova in 

> un'iscrizione pagana ^ov\tas per Jt«- 
• li(B (Corpus tscr. Gr<Bc. n. 6710) e 

> nelle cristiane spesso Zesus per Je- 

> sus (BoLDETTi, pag. 194. 203. 208. 

> 266.). > 
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mCOlflIfClASI IL LIBmO SELLA C0HPO8I1I0HX DEL MORSO COLLE 8UE CA- 

Gioifi» GOMrosTo SA BisTomo s'aeezio ih quella hobilissiva citta*, 

E'K sue LIBBI DIVISO : LA QUAL CITTA' t rOSTA rUOBI SEL SOSIACO» 
▼ EBSO LA FINE SEL QUINTO CLIMA , E LA SUA LATITUSINE SALL* B- 
QUATOBE SEL SI £ QUABANTA SUB GBASI E QUIHSICI MINUTI, E LA 
SUA LONGITVSINE SALLA PABTE S'OCCISENTE È TBENTA E SUE GBASI 
E VENTI MINUTI. 
f£ LIBBO rBIMO. SEL TBOVAMENTO SEL MONSO, E SELLA FOBMA, E BELLA 
SUA SISPOSIZIONE. 

Capitolo primo, e proIago, e andamento al libro pag. 1 e i75, col.! 

Capitolo secondo, nello quale sono poste alquante cose generali, le quali sono 

trovate nel mondo » le Ì75, e. 2 

Capitolo terzo. Del trovamento delli cerchi , li quali si descrìvono nel cielo e 

attorno alla terra, e le loro significasioni • 2e Ì76, e. Ì 

Capitolo quarto. Del trattamento de'dodici s^pialt del cielo, e delle loro nomora 

e significazioni A e 177, e. 1 

Capitolo quinto. D'alcuna distinzione de'dodici segnali del cielo .... » 6 e 178, e. 1 
Capitolo sesto. Della disposizione dell' ordine doppio delli dodici segni del cielo a 6 e 178, e. 2 
Capitolo sette. Dell'altri segni e figure, le quali sono fuori del zodiaco, e delle 

stelle, le quali sono attribuite ai loro membri > 7e 179, e. 1 

Capitolo viij. Della significazione delle figure, le quali sono fuori del zodiaco . » 9 e 181, e. 1 
Capitolo viiij. Del luogo delle figure del ciclo, e del loro sito al cielo . » 10 e 181, e. 2 

Capitolo x". Delle parti del cielo , per comparazione a sei opposizioni , li quali 

opposti sono negli animali » 11 e 182, e. 2 

Capitolo zj". Che alquanti animali del zodiaco si guardano dinnanzi ed alqiunti 

dietro i 11 e 182, e. 2 

Capitolo zij^. Del trovamento della disposizione de' vij "pianeti , e de'cerchi , e 

de'loro movimenti. Rubrica > 11 e 188, e. 1 

Capitolo ziij®. Della latitudine del zodiaco, e della declinazione de'cerchi defe- 
renti in esso; e come'l cerchio dell'orbe de'segni è ampio xij gradi.* . . a 13 e 184, e. 1 

Capitolo ziii)**. Di capo e di coda di dragone * . . » 14 e 184, e. 2 

Capitolo zv^. Dell'ecclisse ed oscurazione del sole e della luna. Rubrica. . b 14 e 185, e. 1 
Capitolo zvj*. Dell'ottava spera, eh' è le stelle fisse, e della sua divisione . > 15 e 185, e. 2 
Capitolo zvij". Dell'opinioni e sentenze del movimento dell'ottava spera, e delle 

stelle le quali sono in essa spera a 15 e 186, e. 1 

Capitolo zviij''. Delle sette spere, colle loro stelle, le quali sono appellate e no- 
minate pianete, e della loro significazione > 17 e 187, e. 1 

Capitolo zviii]**. Delle spere de'quattro elimenti, cioè fuoco, aria, acqua e terra » 18 e 188, e 2 
Capitolo xx^. Della disposizione della terra, e di quelle cose c'addivengono nella 
terra , ed attorno al cerchiuto della terra , cercando entro per lo corpo della 

terra. Rubrica » 19 e 189, e. 1 

Capitolo xxj^. Della cagione della creazione dell'animale razionale, cioè dell'uo- 
mo, e delli esercizi suoi » 22 e 192, r. 2 

Capitolo TÙ']". Della vita determinata delli animali, e come la morte naturale è 

i Ixz anni nell'uomo a 23 e 193, e. 1 

Capitolo xxiij*. Delle cose c'addivengono per lo movimento del sole ; àe'd\ , e 
dell'ore, e de'mesi , e dell'anni ; e della variazione del die e delle notti, nella 
state, e nel verno; e della zona perusta; e d'altre diversità, che divengono per 

lo movimento del sole > 24 e 193, e 2 

Capitolo zziiij**. Delle parti del mondo, le quali sono assimigliate, quasi al mo- 
do degli animali ■ 32 e 200, r. 1 
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riHISCEflI MEL PBIMO LIIBO DCLL*E88CmE BEL MONDO, E DI QUELLE COSE 
CHE SONO TEOTATE IN ESSO. QUI SI COMINCIA IL SECONDO LIBBO , IL 
QUALE DITEEMINA SUB BBETILOQUIO, DELLE CACIONI DEL MONDO , LE 
QUALI SONO TBOTATE IN ESSO; E DELLA FOBMA E DELLA SUA DISPOSI- 
XIONE l E DELLA DIVISIONE DEL CIELO, rEB LA 8PEBA E PEB LI CEB- 
GHI, E DELLE LOB DISrOSISIONl PBB LI SEGNALI DEL CIELO. 

Capitolo primo del secondo libro. Delle cagioni dell'essere del mondo, e della 
quantità e figura sua; e prima porremo uno proemio , come si può venire a 
sapienia a chi l'appetisce pag. 34 e 200, e. S 

Capitolo secondo. Del mondo, a che ragionerolmente è assomigliato, e delle ca- 
gioni de'cerchi descritti nel cielo, e attorno * 36 e 202, e. i 

Capitolo terzo. Della cagione del cerchio del sodiaco, e della dedinaiione della 

sua fissione * 37 e 203, e. 1 

Capitolo quarto. Della cagione e dell'ampiesia del cerchio del todiaco, e perchè'l 
sole vae per lo meno di quello cerdiio, e perchè gli altri pianeti non vanno 
sempre per lo messo; e parleremo qui per similitudine, perchè'l sole de'andare 
per Io mesto del lodiaco a 38 e 204, e. 2 

Capitolo quinto. Della cagione perchè '1 cerchio del sodiaco fu diviso in xij 

parti • 39 e 205, e. 2 

Capitolo sesto. Della divisione delli xi) segnali del cielo intra i sette pianeti . a 42 e 207, e. i 

QUI COMINCIA IL TEBSO LIBBO DELLA COMPOSIZIONE DEL MONDO*. IL QUA- 
LE DITEBMINA DE* TU PIANETI, E DE'LUOGHI LOBO, E DE'MOTIMENTI ; 
E DELLE LOBO SIONIFICABIONI, E DELL'OPEBABIONI, E DE'LOBO EFFETTI. 

Capitolo primo del terso libro della distinsione seconda. Di Saturno, e de'suoi 

srgni, e de'suoi orbi, e delle sue significasioni e delli effetti suoi . » 44 e 208, e. 2 

Capitolo secondo. Di lupiter, e de'suoi segni, e delle sue significazioni, e degli 

effetti suoi; e degli orbi suoi, colle sue cagioni * 5i e 214, e. 2 

Capitolo terzo. Di Mars, e de'suoi segni, e delle sue significasioni , e de* suoi 

effetti e de'suoi orbi, colle sue cagioni > 53 e 2i7, e. 2 

Capitolo quarto. Del sole , e del suo segno , e delle sue significasioni , e delli 

suoi efretti, e de'suoi orbi, colle sue cagioni a 57 e 220, e. i 

Capitolo quinto. Di Venus, e de'suoi segni, e delle sue significasioni, e de'suoi 

effetti, e degli orbi suoi, e delle sue cagioni » 59 e 223, e. i 

Capitolo sesto. Di Mercurio, e de'segni e degli effetti e delle significasioni sue, e 

degli orbi suoi, colle sue cagioni » 63 e 225, e. 2 

Capitolo settimo. Della luna e del suo segno, e delle significazioni e degli effetti 

suoi, e degli orbi suoi, colle sue cagioni s 65 e 227» e 2 

Capitolo viij. Della cagione perchè la luna fu parte chiara , e parte ombrosa e 

rugginosa, e che figura essa luna de'avere a 66 e 229, e. 1 

QUI COMINCIA LA QUABTA PABTICOLA, CIOÈ 'L QUABTO TBATTATO, OTTEBO 
IL QUABTO LIBBO DELLA COMPOSIZIONE DEL MONDO ALLI LIMENTI. 

Capitolo primo. Del luogo ch'è intra la spera della luna e'I centro della terra; 

come non de'essere vóto, perciò che neuna cosa de'essere vota nel mondo * 69 e 230, e. 2 
Capitolo secondo. Delle cagioni de'quattro elimenti, e l'ordine , e la quantità e 

la generazione d'essi s 69 e 231, e 1 

Capitolo terso. A sapere quanto l'acqua è più che la terra , e quanto ciascuno 

elimento è più l'uno dell'altro > 70 e 232, e. 1 

Capitolo quarto. D'alcuna ripetizione delle cose le quali sono dette di sopra. . a 71 e 233, e. 1 

QUI COMINCIA IL QUINTO TBATTATO OVTEBO IL QUINTO LIBBO DELLA 
COMPOSIZIONE DEL MONDO , IL QUALE DITEBMINA DE* DUE MOVIMENTI 
DEL CIELO OPPOSITI L'UNO ALL'ALTBO. 

Capitolo primo. Del movimento primo, c'I movimento del ciclo primo alla parte 

d'riente, e del movimento del cielo primo alla parte d'occidente . . . > 73 e 234, e. 1 

Capitolo secondo. Del movimento secondo , e lo movimento dell'altri cieli alla 

parte d'oriente, e della cagione di quello movimento a 74 e 235» e. 1 

Capitolo terzo. Di contradicere all' opinioni degli antichi ; e della cagione del 
movimento de' pianeti alla parte d'ordente ; e riprova i detti e 1' opinione di 
certi antichi a 75 e 236» ci 
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QUI COMINCIA IL SESTO LIBIO BELLA COXPOSIIIOVE DSL MOVDO; E BITER' 
IflIlA SOTTO QVAL PAETE DEL CIELO LA TEEEA POSSA ESSEEE SCOPER- 
TA ; E QUAL PARTE DEL CIELO LA POSSA SCOPRIRE E XAKTERERB SCO- 
PERTA, PER ADOPERARTI SUSO; E DELLA DISPOSISIONE DELLA TERRA E 
DELLA SUA DIVISIONE; E DI QUELLE COSE , CHS SI OENERANO IN ESSA 
E INTORNO AD ESSA. 

Capitolo primo. Se la terra de'essere scoperta dall'acqua , e della qua] parte del 

cielo sia scoperta, e della sua cagione » 77 e 237, e. i 

Capitolo secondo. Di sapere se la virtù del cielo avrà levata la terra sopra l'a- 
cqua, o avrà rimossa o cessata 1' acqua da quella parte della terra, la quale 
si Iruova scoperta '....» 78 e 238, e- i 

Capitolo terso. Della figura della terra discoperta; s'ella dee essere tutta piana , 

o parte piana, o parte montuosa * 78 e 238, e. 2 

Capitolo quarto. Della cagione, perch'egli fu mestieri che la terra abitabile avesse 

permessione dell'acque sopra essa e intra essa, correnti e non correnti . » 79 e 289, e. 2 

Capitolo quinto. Della cagione perch'egli fu mestieri che 1' acqua che corre per 
la terra vegna dal mare e torni nel mare , e della ragione della necessita del 
mare Miditerraneo » 80 e 240, e. i 

Capitolo sesto. Del nascimento del mare Mediterraneo dal mare Oceano • * * 82 e 241, e. 2 

Capitolo settimo. Della cagione come l'acqua sale nelli monti , e della cagione 

perchè ella vi sale > 83 e 242, e. 2 

Capitolo ottavo. Della cagione e del modo della generazione delli monti, e della 

loro corruzione > 85 e 244, e. 2 

Capitolo nono. Della proporzione della comparazione delli sette pianeti alli sette 

climati della quarta abitabile a87e 246, e. 2 

Capitolo decimo. A trovare la cagione perchè li climati ebbero incomiuciamen- 
to dalla parte d'oriente, e la fine alla parte d'occidente > 

Capitolo undecimo. Della cagione perchè lo movimento delli climati si comin- 
cia dall'equatore del A\, e perchè Saturno fu signore del primo clima fu mag- 
giore di tutti gli altri clima > 89 e 247, e. 2 

Capitolo singolare, secondo la descrizione dell' Al fagrano. De'nomi delle regioni e 
delle citta, le quali e che sono in ciascheduno clima, da oriente ad occiden- 
te, denominate secondo la sentenza delli savi * 90 e 249, e. 1 

Capitolo duodecimo. Nello quale è trattato della cagione del diluvio , e delle 

maggiori pluvie e delle minori a 93 e 250, e. 2 

Capitolo terzodecimo. Delli accidenti del calore e dello freddo, e della secchità 

e dell'umidità nel mondo, avveniente secondo le vie delle loro cagioni . . a 94 e 251, e. 1 

DISTINZIONE OVVERO PARTICOLA SETTIMA. DELLA CAGIONE DELLA PRO- 
MISTIONE DELLI ELIMENTI, E DELLA GENERAZIONE DELLI ANIMALI, E 
DELLE PIANTE, E DELLE MINIERE; DEGLI ELIMENTI PERMESTI DAL CIE- 
LO, COLLA INFLUENZA DELLA TIRTUDE DA ESSO. • 

PARTE PRIMA DELLA DISTINZIONE; ED È GENERALE E ^MUNE A QUELLO 
CHE SEGUITA. 

Capitolo primo. Che la generazione non si può fare sanza la permissione delli 
elimenti, e li elimenti si mestano dal movimento del cielo e dalla sua virtu- 
de, e dalla qualità degli alimenti insieme a 96 e 252, e. 1 

Capitolo secondo. Che la virtù del cielo imprieme nelli elimenti, e fa le forme 

d'essi, secondo lo suggello la cera » 96 e 252, e. 2 

Capitolo terzo. Che'l dilungamento e l'appressamento del sole dalli luoghi della 

terra è cagione della generazione e della corruzione fatta in essi ... * 97 e 253, e. 1 

Capitolo quarto. Della generazione delle piante a 98 e 253, e. 2 

PARTE SECONDA DELLA DISTINZIONE SETTIMA. DELLA GENERAZIONE DEL- 
LE PIANTE. 

Capitolo primo. Della distinzione delle piante, per raccrescimento e per le forme 

proprie • 99 e 254, e. 1 

Capitolo secondo. Della diversità e dell'opposizione delle piante .... a 99 e 254, e. 2 

Capitolo terzo. Della cagione dell'amaritudine delle poma, e della dolceisa loro, 

secondo le diverse parti » 100 e 255, e. 1 

Capitolo quarto. Che'l cielo è cagione della permistione delle piante e della loro 

umidità a 101 e 255 e. 2 



87 e 246, e. 2 y 

18 e 247, e. 1 / ^^ 
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PARTE TERZA DELLA DIATIMEIOUB SETTIMA. DELLA eEMElAXIOHE DELLI 
ANIMALI* 

Capitolo primo. Ghe'l movimento del cielo e la sua virtude è cagione della ge- 
nera lione delli animali e della loro diversitade pag. 102 e 256, e* 2 

Capitolo secondo. Della diversitk delli animali, culle sue cagioni . . . . • 104 e 258, e. i 

Capitolo terso. Della diTersita delli animali, secondo li segni die nascono in essi, 

e le cagioni delli segni fatti in essi • 105 e 259, e. 1 

Capitolo quarto. Che la virtude fu cagione delle piante e della loro diversità . » 106 e 260, e. 1 

PARTE QUARTA D£LLA DISTINEIONE SETTIMA. DELLA OEHEIASIOHB DEL- 
LE MINERIE, E DELLA DIVERSITÀ' DELLE PIETRE. 

Capitolo primo. Della cagione dell' unita e della moltiplicità delli colon nelle 

minerie e nelle pietre » i08 e 261, e. 2 

Capitolo secondo. Della cagione perchè una minerà s'ingenera in uno luogo della 
terra e l'altro no, e anche è da conoscere se le minere hanno altra virtude che 
quella delli elimcnU » 109 e 262, e. 2 

Capitolo terzo. Che li cor[>i di qua di sotto sono disposti per quelli di sopra . a 111 e 265, e. 1 

Capitolo quarto. Della cagione della parte diretta e della parte manca dell' ani- 
male > 112 e 266, e. 1 

Capitolo quinto. Del nascimento e del cadimento delli animali, per comparaaione 

al nascimento e al cadim.nto delli segni del cielo > 115 e 268, e. 1 

Capitolo sesto. Delli accidenti c'addivengono nel concavo del terra, e delle loro 

ragioni, e'n prìma del terremuoto e della sua cagione a 115 e 268, e 2 

Capitolo settimo. Delle minerie e delle loro cagioni, e delli fuochi, e dell'acque 

calde e fredde, sotto terra e sopra terra correnti » 116 e 269, e. 2 

DlSTIlfSIOlfE , OYYERO PARTICOLA SETTIMA DEL SECONDO LIBRO. DELLA 
DITISIONE dell'aire, E DI QUELLE COSE, CHE S' IHCENERANO IN ESSO, 
E TENGONO DA ESSO. 

Capitolo primo. Delle tre toniche dell'aire, e della distinzione loro, e della loro 

qualità » 118 e 270, e. 1 

Capitolo secondo. Della cagione della rugiada , e della brina , e della neve , e 

della grandine e della pluvia, e degli altri accidenti che addivengono nell'aire, a 120 e 272, e. 2 

Capitola terzo. Delli venti, e della cagione del numero loro a 123 e 275, e. 1 

Capitolo quarto. Di trovare la ragione perchè li venti , e le pluvie , e le gran- 
dini , e l'abbondanza, e la fame, e la pace, e la guerra e altri accidenti, che 
si fanno in diverse parti del mondo, secondo li tempi e la diversità delle lao- 
gora a 124 e 276, e. 1 

Capitolo quinto. Di quelle cose che appaiono nell' aere , come di fuochi e di 

comete » 128 e 280, e. i 

DI8TINSIONE OTTERO PARTICOLA OTTAVA DEL LIBRO SECONDO. D'ALQUAN- 
TE COSE COMUNI IN ESSERE DI TUTTO LO MONDO. 

Capitolo primo. Del movimento dell' orbe colle sue parti, e a domandare se tutti 

gli elimenti si muovono per lo movimento dell'orbe, come lo movimento circolare. » 133 e 281, e. 2 

Capitolo secondo. Delle intelligenze del cielo e del mondo a 133 e 282, e. 1 

Capitolo terzo. A cercare la cagione , perchè nel mondo deono essere spiriti , li 

quali sono sansa corpo a 134 e 282, e. 2 

Capitolo quarto* Che nel mondo fu mestieri che fusse alcuna cosa mobile e 
alcuna cosa che stesse ferma, come la terra, e di nobili cose che furono fatte 
d'esse ..,...., a 136 e 284, e. 2 

Capitolo delle vasa antiche a 137 e 285, e. 1 

Capitolo quinto. Della divisione dell'orbe e delli segni, per conseguenza di tutto 

lo mondo * 138 e 286, e. 1 

Capitolo sesto. Della cagione perchè li d^ furono sette, e l'ore ventiquattro . > 138 e 286, e. 2 

Capitolo settimo. Della cagione perchè lo lunedì fu allato al martedì, e lo martedì 

allato al mercoledì, e così di tutti a 141 e 288, e. 1 

Capitolo ottavo. È a considerare e a trovare quale parte del cielo sia più potente 
e di maggiore impressione , ed effetto e degnità ; e lo 'ncominciamento delle 
cose o da natura o da volontà a 141 e 289, e 1 

Capitolo nono. Che in tutti li climati è maggiore lo dì che la notte uno tempo 
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c'un altro, senonsè lo primo dinu» lo quale è dal lato dell'equatore, ch'egli 

è d'ogni tempo iguale lo d\ colla notte pag. i42 e 290, e. 1 

Capitolo decimo. Della cagione perchi lo cielo non si mosse nh più avaccio né 

più tardi ch'egli si muove » 143 e 29i, e. i 

Capitolo nndecimo. Del sito del cielo e della sua posizione s 144 e 292, «. i 

Capitolo duodecimo. Da riprovare 1' opinione di coloro die vollero dire, che la 
terra fusse discoperta dall' acqua , e abitata nella parte del measodi, secondo 
ch'dla è nella parte di settentrione s 14S e 293, e. 1 

Capitolo tersodecimo. Della cagione perchè lo sole, e la luna e l'altre stelle si 

veggono maggiori nella parte d'oriente e d'occidente, che'l messo cielo » 147 e 294, e. 1 

Capitolo quartodecimo. Ddla cagione perchè le stelle fisse scintillano, e li pianeti 

none scintillano a 148 e 295, e. 1 

Capitolo quintodecimo. Della cagione, perchè Venere è veduto quasi scintillare. . a 149 e 295, e. 2 

Capitolo sedecimo. Della cagione, perchè lo cido si vede di colore d'azaurro, e 

li pianeti di diversi colori a 151 e 297, e. 2 

Capitolo xvij. Della cagione perchè in alcuno tempo li aurori sono maggiori e 

le sere minori, e lo tempo opposito li aurori saranno minori e la sera maggiore.» 154 e 800, e. 1 

Capitolo diciotto. Di trovare se le sette stelle deono avere lume da loro o dal 

sole a 155 e 801, e 1 

Capitolo xviiij*. Di contradiccre a coloro che diceano , che del movimento dd 

cielo uscìa suono a 157 e 802, e. 2 

Capitolo XX. Perchè le spesie delli animali non furono più né meno , e perchè 
la vita loro non fu più lunga né più corta , e perchè le loro forme non fu- 
rono né maggiori né minori, e perchè le figure del cido, le qudi significano 
le spesie delli anioudi , non furono né più né meno di quaranta e otto . a 157 e 808, e. 1 

Capitolo ventuno. Del movimento ddl' ottava spera , e com'egli si fa nelli suoi 
cerchi piccoli, e ddla quantità del diami tro di quelli cerchi, e del tempo del 
suo movimento a 161 • 806, e. 2 

Capitolo xxij . Della cagione perché 1' anno non si compieo in dì compiuto , e 
perchè fu sei ore più di à\ compiuto, e di quelle cose che seguitano da esse: 
come lo bisesto, e la permutazione delle solennità e delli termini ; e perchè 
lo sole compieo lo suo corso in trecento sessanta cinque dì e sci ore, e ddla 
cagione perchè lo calendario s'incominciò pec A e finìo per A .... a 164 e 809, c> 1 

La cagione, perchè l'anno fu trecento sessanta cinque dì a 167 e 811, e 2 

Capitolo ventitré. Da sapere la cagione , perchè 1' amore della generazione esce 

per istagione fuori di via di ragione, e non guarda paraggione . . . . > 168 e 818, e. 1 

Capitolo xxiiij*. Di conoscere se'l mondo è solo , o è più mondo di fuori da 

questo - » 170 e 815, e. 1 
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